Ex  Bibliothcca 
majori  Coli.  Rom 
Socie  t.  Jesu 


^  3 


0 


6 


lì  ' 


7 


/./< 


■v 


■ 


»       -  • 


Digitized  by  Google 


G  V  I  D  A 

SPIRIT  VALE. 

IN  evi  SI  TRATTA 

DELLA  ORATIONE,  MEDITATIONE, 

c  ConLCffiplituone  :  Delle  diuine  vidrej^e  gratic 
.  ifh'aordiaarie:i^llaMoni£cationeie  de^ 
opere  beroiche^che  raccompàgnano  • 

DAL  ?.  LODOVICO  PONTE 
della  Compagaia  di  Ci£sy\ 

£  tradotta.dtUa  Ui>gna  Spagouob  neUlcaKaM  dal  Si£> 
Abbate 'ALEtSANi>Ro- Sperelli  Protono- 
.    caria  Apoitoli co  }  &  al  prercn;e  Vicaiio 

Generale  di  Varma^ 

Ed^l  medefimo  Signor  jihhate  Sferelli  Arricchita  diir49h^ 
4oriti  Latini  deila  /aera  ScriitHrjt»  ' 

PARTE  SECONDA.  ' 


X. 


IN  aOMA.  Per  l'Erede  del  Zannetti .  i6%i» 

■      ■        "  — — H  I  Il      ■!  UH  MI  I» 


Diqitizod  by  Google 


Imprimatur i^videbitur  Rewrcudifs.P.  Ma-  ^ 
giiìro  Sac*  Pai.  ApoH* 

A.  Epifc.  Hiciac.  Viccfg. 


Imprimatur. 

Tr,  ^auÌM  Paknàard  JUQor  ,  ^  Stcius 
KfuerenJUfsimi  P.  Fr.  T^colat  ^dulfij 

...  Ord.  Pr^,  Sacri  "jPal,  4po^dici. Ma;; 
giHré» 


•  4     *  A  « 


% 


«  41 


Digitized  by  Google 


i 


TAVOLA  DE'  CAPI 

'  Della  Seconda  Parte. 

«  > 

TRATTATO  TERZO, 
Della  perfetta  Contempi ayiQnc>8i:  vnionc  con  Dio  ?  ' 

TS^troduttione .    p^g.  i 

Cap>  I.  Come  la  f  elicità  diguesìarit^ 
conji^le  nella  perfetta  contemplatione-j>  » 

 &  amoYofa  vnione  con  Dio  ;  e  deWtcJ^ 

cellen^ye  de'  nomiyche  hcLs  •   54 

Cap.  2.  Delle  co] e ,  che  precedono  la  perfetta  con^ 
templatione;  e  com'è  Jffecial  dono  di  Dio ,  che  notf- 
fi  concede  a  tutti  ;  &  onde  ciò  auuenga . 
Cap,  3*  Della  €fieu':(adella  contemplatione:  e  delle 
yìrtày  doni,  e  lumi  dello  Spirito  fantOy  da  cui  dè^ 
riua  ;  e  delle  marauigliofe  proprietà ,  che  ha.   35  * 
Cap>  4*  De'  vartjfentieri  ]  e  gradi  deUa  Contempla- 
tione  ;  e,  che  il  primo  è  per  fne:ì^  delle  creature  ,  . 
contemplando  in  Dio  con  infinita  eccellen'^a  le  per^ 
fcttioniy  che  in  quelle  fi  vedono  ;  trasformandoci 
nelle  diuine  con  gli  affetti  d'amore .  47  • 

Cap.  5.  Del  modo  di  cono/ter  Dio  y  afcendendo  fo^ 
pra  tutte  le  creature  ,  e  cuuando  da  lui  tutte  IcJ 
coft  limitate  :  e  dellecccllcn'^  dell'amore  ^che  . 
gli  corri  fronde  .  '  "  . 

Cap  6 .  Della  grande7^  d'àiimo ,  con  cui  fi  deuc 
pretendere  il  pitt  perfetto  raccoglimmo  interna^ 
eia  contemplatione  più  alta  ,  e  più ficura  delloj^ 
■  pr (fendila  di  Dio ,  e  per  me^^ijo  delle  più  alte  opercp 


Tauola  de'Capi.  ^ 

che  h abbia  fatto  in  terray  &  in  cielo .  yo 

Cap.  7.  Di  vn  altra  altifsirtkiyCirvtilifsimaComem'- 
flaùoney  chiamata  da  S.  Vaolo,  Comprendere  la 
larghe's^,  e  longhe"^  ,  alteT^^  e  profondità  dì 
Dto,per  riempirci  di  lui  con  ogùfua  p9ene':{i^* .  8  5 
Cap,  8.  Di  tre  modi  Hraordinaru  di  Contemplatio- 
ne  ,  in  cui  il  Siffior  noSiro  fcuopì-e  i  fuoi  miUerif 
fermexp^  di  figure  corpordì^J^  imaginarie  $  òré^ 
rofm's^a  quelle  ;  e  de'  loro  metamgiiofi  effetti  ^  e 
fraftHtà^  9$ 
Cap.  9*  ììeU'vniemeoemDio  peryiadieogniHone  ^ 
.  e  di  amore  propria  della  via  vnitiua  ;  e  delle fuc 
-  mraièigiéafe  pì^oprietà,  0r  e  f  etti  •        . .  1^9 
Capf  xo.  Come  l'vniohe  aiuta ,  e  foUeua  le  opere^ 
A  della  vita  Conttmpiaùua ,  &  acquiHa  perfetta^- 
mme  l*e}jferimemal  cognìti4m$  di  Dio,in  cui  coii^ 
'  fiSie  qmSio  cono/cimento .  a, 

TRATTATO  IV.     ,  V 

* 

Delli  Mortìitcatioirte  5  e  delle  opere  più  eccellenti  » 

•che  fono  frutti  della  vita  Contcaipiatiua,  ' 
■    '  ò  diipofitione  a  quella* 

INtrodutt jone .  •  Di  etto  eeeelienti  modi  di  ymo^ 
ne  ììelle  opere  buoncya"  quali  fi  riducono  ifrut^ 
iella  irita  Contemplatiua^  e  doUVraPione^e  con* 

fideratione  pr attica,  che  le  accompagna  •  145 
Cap»      Come  i  frutti  principali  della  vita  contem- 
,  fi^iua ,  fìm  in  eonfomità  con  ie  vìrtn  efmpla-' 

vi  di  Dio, e  di  Chrijio  I^.S*.  e  con  laf  ia  fimta  Ug-- 

la  fuggetUaM.dfyo  dima  goneruo  t    .  154 
^  •   -     .     .  Cap. 


Tauola  de  Ca»i  •  . 

Gap,  2.  Della  neceffità  ,  che  habbiamo  di  Guida  >  e 
MaehrùyifibiU^cbe  c'indtio^zj  nell'opere  deUaw^ 
ta  atti  Ha  ,  e  amtemflaliua  i  il  ckifrmMè  pari^ 
menu  l'b$imik  fuggeitione  a  queSìogouemo .  164 
Ctp.  Comlamonificaiione^àtfetu^deUt'ofMio^ 
ne  y  e  dijpone  alla  Contemplatìone  ^  &  è  frutto  di 
'   queUamlgtado  pih  perfetto;  e  delle  cofc  ohe  in 
questo  gr^Q  ^fbraeeié^  4S  d^e/w  eceetiemi  prO" 
pxietadi  .  182 
Gap»      DdteJtTjO  frutto 4eU'Oyatione  y  cheè  U  rié^ 
nuntia  di  tutte  le  cofe^  am  rarij  gradi  ;  atctmi^che  . 
'  dijpougono  pet  la  contcmpla^^iones  &.  Othri^  che  da 
quella  nafea»^  :  e  cme  in  efh  aama  s  *ac^mH$  il 

premio  del  centuplo^  che  gli  è  promefio  •  105 
Gap.      Coniela  Meditationey^Comemplatiwept 
:  $ne^  deUa  propria  cogrfitiimiBifroéM90  U^per^ 

fetta  moYtificatione  della  Superbia  y  c  combattoaa 

'  contramti  i  f$Mf  aiUiiSimr^né^  gli  atù  ìmoici 

dell' Humiltà.  '  ■-^2» 

Gap.  6.  Del  modo  ^  con  chì  l4.pìvprÌ4cognitf  aré(Ljf^^ 

mmeta  da  altre  co^denmomì^  entra  inhauaglia 
•  contra  la  Vanagloria  ,  &  ambitione  degli  honori , 

e  dégnità  9  e  le  yime^*  240 
Gap.  7«  Come  1»  yw0Ora$iim  r  e  Cmuw^atmnc^ 

dijpongono  alla  mortificajtione  del  proprio  giudi^  , 

eia ,  per  coirformarlo>con  qud  diJDiio  ,  e  de^fuoi 
;  miniHri  :  e  quanto  eccellente  fritto  fta  queSlo ,  & 

il  mmio  d'acqmBaxh  •  t  •  . 
Gap.  8.  cmttùrJmws  e  t^mm^flt^Ume  mam-^ 

ficano  la  emiofità  del  proprio  giudici 0  nelle  cofe 
'^-delU  Fede  »0  ècl£om^  di  Dio,  ^de'fHoi  Mim-^ 

m 


Tauola  de'  Capi  • 

Siri  con  ybidienT^a  cieca  ,  mà  difcfeta.  ^yo 

Cap.  9*  C^ì€ÌlfiùpYmipdYrtu^deUavHa4m»^ 
tmf  latina  hi  da  efiere  la  perfetta  mortificatione 
della  volontà  propria,  e  Vvmone  ,  e  €onfoYmiU  di 
efiaconlaDimna*  184- 

Cap.  lo.  Di  tre  gradi  hcroici  di  vbidien'j^a  alla  vo- 
lontà  di  DìOy  con  tre  eccellenti  effetti  di  catinà  i 
e  come  s^acqmiiam  Mei^aratime ,  e  contentpla'- 
tione  \     '  .    ^  " 

Cap.  II.  ilufMonobil  fruito  dell'Otatime  ,  e  Coi»-* 
tcmpladme  fia  la  pura  intmìone  del  feruitio  di 

"  Dio  in  tuttt  l'opere  noHre  ;  mortificando  leeone- 
tratte  intemioni  •  £  Hckiattanft  tutti  i  gradi,  e  mo^ 
di  della  buona  intcntione /inolila più  fublime.^  18 

Cap.  12.  Come  è  propria  dtkoratione*y  e  Contemplai 
tione  genefétr  fenmti^  €jr.  efficm:i  iéfìéery  di  ett^ 
fiere  in  tutte  le  virtù  .  E  le  qualità  che  hauer  de^  ' 
mno  queSH  d^ierij,^  il  me%i^,  che  ineffifid^ 
ite  tener  e»  *  544 

Cap.  13.  D'alcuniiiuuifi  merauigliofi  dello  Spirito- 
fante  per  crefcere  tm  ecceUen^a  nelle  virtò  ffo^ 

.  portionate  allo  flato  di  ciafcuno^in  ogni  luogo ,  e 
Hmpo  j  proserò ,  &  auuerfo  •      -  '3X7 

Cip*  14.  Come  la  guardié  del  ^uore  è  ne  ce  fiori  a  pft^ 
\  le. opere  della  vita  contmplatiua  :  <Sr  efie  pari- 
mente le  guardane  em  la  pruden^^a  ,  e  zelo  della 
ò  purità  :  è  guanto  eccellente  fia  quello  frutto  .  3  74 

;Cap.  I     Come  la  cujìodia  de'  cinque  fentimenti  »  e 
>^pcrfettamo\tifììù4ithme4i  effiyèwtetfiàrìa  per  guarnì 
*  dar  il  cuore  yC  per  far  buona  oratione  :  e^fimilmen- 
teéfru$to4icJséférikl^kaejnifif^ 

•  ci  cu--  ' 
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ci  cuHodifcono  più  Jpecialmentc  la  caHhù,  tempe-»  ' 
ran':(a ,  e  modtHia .  jp  i 

Cap.  i^-  Della  cuUodia  della  lingua ,  e  dclgouerna 
di  quella  ,  fer  tacere  e  parlare  aggi niìat amente  : 
E  come  è  frutto  dell' oratione^e  mcT^o  per  confir^^ 
uarla,  e  per  accrefcere  tutte  le  virtù  .  411^ 

Cap>  1 7»  Delle  tentationi  di  acciài  a, e  tepidità^  e  pu^: 
fillanimitdy  che  f armo  guerra  aWorationc  ^  e  fuoi 
frutti;  e  del  modoj  in  cui  fi  vincono  con  efia  mede^ 
fima  y  comhattehdo  contro  i  vani  timori  de'  traug- 
gli  y  che  porta  feco  la  virtii .    42i> 

Cap.  1 8.  Come  fi  ha  da  vincere  la  tentatione  d'insìa^ 
bilita,  &  inconUan'j^ay  che  nafcc  dalla  tepide':i^'j^a  :  . 
€  quanto  eccellente  ^  &  importante  fia  la  virtii 
della  Verfetteran'za  -  44.^  * 

Cap.  ip.  Come  la  vita  contemplatìua  produce  gli  vl^ 
timi  frutti  di  amore ,  e  dì  ynione  co'  proffìmi . 
Qmnto  eccellente  fu  quesìavnionc  ;  che  cofa  ab^ 
bracci  ;  e  li  moti ui ,  che  ha  .  46  a 

Cap,20.  Come  la  Contempi at ione  ha  tre  clafjìy  nelle 
quali  in fegna^e genera  Vrnione  particolare  co'  Su-^ 

*  periori  >  vguali]  &  inferiori^  &  il  '^lo  della  fa- 
Iute  delle  anime  con  cccefio  di  amore  ,  475 

Cap.a  I-  Della  vita  mifla,che^ynifcc  la  Conttplatiua 
con  le  opere  più  heroicbe  della  vita  attiua  peraiu--  ' 
tafipYoJfmi;  &  a  quali  per fone  conuiene.  489 

Cap.gar  ^^f'^^fi  ^^^^^  vnafomma  deWecceUcnT^e  ^ 
Cìr  vtilìtà  dello  flato yche  attende  alla  propria  per^ 
fettionCy  &  a  quella  de'  profsimi  ;  e  degli  aiuti  ^ 

:    che  ha  per  vincer  le  difficoltà  y  e  battaglie,  QÌje  in 

•  questo  fi  prouano .  504 

TRAI- 
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T  R  A  T  T  A  T  O 

DELL  A  PERFETTA 
*  i  ..  Con.i;empladone ,  &  vnionc 
'         •"     eoa  Dio .  •   •  - 

Introduttione.' 


V  A ij  T  V N  dv  E  il  préfent© 
Trattato,  come  il  litolo  dimo-  - 
,dàtJ^  princxpaloieqte  fi  fcriua^  *" 
tftiéc  perfooe  »  a  cid  il  Signor 
^^éìAm^  bii  fatto  grafia  dliial- 
zatle  al  perfetto  ftato  della  vi- 
ta contemplatiua  3  &  della  via 
vnitiua  >  ouero  con  parucolac 
voeacione  l'iiiHica  ad  afcendenii  :  oondimaDo  aii« 
corà  f  li  altri  poiràtino  leggerlo  con  grafi  frdf^ttoi 
non  lolo  per  merauigliarfi  ,  &  compiacerfi  delle_-> 
grandezze;  dei  nofìro  grand'Iddio,  óc  de'  regali,  & 
tfenori  f  che  fa  a'  fuor  eletti  in  quefta  vita»  comw 
©alia Spi^  P^rtlt  A*. 
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Trattato  Terzo 
caparre  di  quelli,  che  tutti  afpettiaino  ricqiere  nel- 
Taitrai  n.a  etiandio  perche  chi  è  paÌ&co  per  ^li  ef- 
fercitij  dcU'oracione  ,  &  meditartione,  che  ne'  pre- 
cedenti trartatì  fi  fono  pofli  -,  tuttoché  habbiano 
humilc  rifcgaatione  nella  volontà  di  Dio,  per  con- 
'  tentarfi  ài  qualunque  cofa  darà  loro  ;  ben  poffono 
procurare  dal  canta  loro,  confidati  nella  Diutna^ 
gratia  »  d'afcendere  al  più  alto  grado  della  vita^ 
rpiritóaie  ,  che  lor  fia  poffibiie  i  die  endo  con  ^e-* 
Caiit.7,8.  rierofo  cuore  quel  della  Cantica  :  Bixiy  afcendam 
'  in  palmam       apftehendam  fruclu6  eìus  :  Io  diffi  ,  ò 

fra  me  propofi ,  falirò  sù  la  pahna ,  &  coglierò  t 
MUo  Carfuoi  frutti  vò  cottie  leggono  i  Settanta  Interpreti» 

alifTJd  >  coglierò  i  frutti,  che  ftanno 

wart^d"  1  ^'""^^  i'^^'^  r^"^^  •  Con  niolta  ragione  po- 
lUo.ibi.  tiamo  paragonare  la  vita  fpirituale  alla  palma  \  la 

JUj^e  nella  parte  più  baffi ,  &  vicino  alla  tèrra  è 
retta»  & ruuida»  6^  hà  le  (ue  fpine,  die  pungoiio 
chi  la  tocca»  perche  ne* fuoi  principi)  hà  moltc_> 
afprezze,  gcdiflicultài  ma  quanto  piij  và  falendo, 
&  crefcendo,  fi  và  dilatando»  &  facilitando j  come 
la  palma,  &  nella  fua  foromìtà  hà  copioli»  &  molto 
dolci  frutti  s  &  chi  ha  coniinciato  a  falir  per  quel* 
la  cm^cllbrcitii  di  mortificatione,  &  oratione,non 
fi  hà  da  fcrmare,finche  non  arriua  a  co«Jierli  .  Ma 
non  deue  cogliere  fola  i  dattoli>  che  fono  frutti 
propri)  della  palma  >  ma  ancora  i  rafpi  dVua>  del* 
k  viee»ehe  à  quella  ftanao  annidcchiate  ;  che  per« 

{.kX-  Bo*  ciò  foggiunfe  lo  Spirito  fanto  :  Et  erunt  vhera  fus 
Ili  Titti*  Jfcut  botri  vinedty      odor  oristuijicut  m^lorum  .  Le 
^      tue  poppe  faranno  come  rafpi  d'vna  vìgna,&  l'odo* 
^       re  della  tua  bocca^  come  di  pooii^  acciò  s'intenda» 
.  chel  fine  d  afcendere  all'altezza  della  vita  fpiritua? 
k>ha  da  eflère  non  folo  per  coglier*  i  frutti  propri) 
della  contemplationcjche  fono  gli  atti  heroici  del- 
U  via  vniciuiii  ch^  iì  jpoxxanriO  in  queAo  Xrauatoi 


ma 
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ma  ftiandio  i  frutti  mirabili  >  che  producono  Pt!» 
tre  virtù  appoggiate  a  quella  ,       quali  fi  parlerà 
nel  quarto  Trattato  >  si  che  i  feruenti  affetti  inter-^ 
ni  vanghino  a  produrre  rafpi  dWpcre  iantifiime»  & 
di  parche  odorofiffime  per  gloria  di  Dio  »  edttca* 
tione  della  CMefa  >  &  vtile  de'  proffimi  «  « 
;  Ma  deuefi  auuertirc,  ch'a  quella  fomrrità  (come 
dice  Riccardo  )  non  aicendono  tutti  in  vn  modo  ;  Lib.5.  de 
.  perche  alcuni  faghono  con  facilità  a  guifa  di  paffa-  ^f^^** 
ri  >  che  Daoid  chiama  folitarij  in  tea§  >  fopraU  tet*  pùL  lor. 
to  :  tlrri  canpinafid  con  fattiga^  Itarafcfaiandofi  come 
la  tarantola?  di  cui  dice  Salendone  :  Stellió  nrnnihm  Jo»* 
mtituryé^  moratur  in  Adibm  Regis  :  che  arrampican- 
dofi  con  le  mani  falefopra'  tetti  de'  Palazzi  regali: 
altri,  ancóra  aTcendono  per  gnitia  co'  1  folo  ammae* 
ftramento  di  Dio/enzai  mezzo  d'altri  huomtni>co«  » 
me  fall  S.  Paolo,  che  fù  rapirò  /Ino  al  terzo  cielo  5 
&  il  diuino  Hieroteo,  di  cui  dice  S.  Dionigi ,  eiuod  ^^/^^^^ 
4r4t  fa$it»s  diuinM  i  che  riceueua  le^cofe  diuine  >  niìm  j^i.* 
Ibnza  fttigare  »  ò  cercarle^  ma  ftdò  ricéuendole^ 
da  Dio  »  come  il  difeeipplo  riceiie  la  dottrina  dal 
Maeftro.Ma  quefto  è  modo  ftraordinarioje  fi  coftì» 
cede  à  pochiffìmi  y  ò  perche  hanno  da  efferc  mae- 
fìri,  e  colonne  della  Chiefa  ,  ò  perche  Noitro  Si- 
gnore vuol  ht  loro  quefta  fìngular  gracia-i*  per  ri#  ^  , 
'Creatfi  conjeflb  loro  ;  perche  di  legge  ordinaria^ 
s'afcQnfle  con  altri  aiuti  -  Il  primo  &  principale,  è 
rilluminationc&ammaeftramento  interno  di  Dio: 
il  fecondo  è  leAerna  direttione  d'alcun maeliro 
prattico  in  que/lo  roeftiero^&  à  quefta  appartiene 
la  kttioiie  de'  libct^che  trattano  di  quefta  materia  :      ^  - 
la  fcr^a  è  la  noftra  induftria,  &  diligenzaììelle  co- 
fe  che  depcndono  dalla  libertà  noftra  1  e  ftanno  in 
noftra  mano  ;  procurando  di  falire  fopra  la  palma» 
le  non  volando  ,  almeno  ferpendo^  éc  applicando  * 
rindmlriacoo  ladsnina  gratiaiooii.t^!^  alto 

.  '  Ai-    giorc  - 
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,  4  •  Trattate  TerzM 
giore  aketit  dalla  coiiceiii(^Mef  eie  non  te 
iioilra  mano,  quanto  al  piò  baflo^che  c  camino  or- 
dinario per  queih  \  quale  è  l.i  mortificatione  di  le 
ftdfo  ,  la  purità  del  cuore  >  il  continuo  eflèrckio 
d*ofatione,  &  meditacione  •  &  altre  diligenEC  f  ai^ 
ttcoiaaijche  ne' feguentt  capitoU/andaraimo  trat* 
tafido  >  obie  a  guanto  fi  dirà  nel  quarto  Trattato^ 


Gap.  Pkimo. 

mkt  la  felicità  di  queSla  vita  confiHt^ 
tttUa  fcrf€tt^€ou(€wplatiùn€^&  amo^ 
rofa  nmibne  con  Dio ,  &  delCec^ 

S  i  onuneDla  la  iiberaUcà  di  Noftro  Si^ 
^pmci  che  non  fi  coDceniò  fcomec- 
fiN^  VRa  felicità  erma ,  ft  «ompttifi- 

ma  l  eirahra  vita,  la  quale  confifte  nel- 
la contemplatione,  &  chiara  vifta  della 
diuinità  faat  con  rinfiamniatrffinko  amore  della  fua 
botttà  infoila»    con  il  godkneiit0»&  po&flb  det* 
le  file  iiiellifnilNli  riccheaze  :  ma  voile  *  édaodio 
prometterci  s  &  darci  in  quella  vita  vn*altra  fcUci- 
tà  molto  fimilc  all'eterna,  per  la  participationc^ , 
ExD.Th.  c'hà  con  quella  >  &  coafifte  (dice  S.  Agoftino)  nel- 
I.  a..q.5.  raiirorofa,  &  gafkiofa  contemplacMtie  étì  medefimo 
'p^Aug.  làijàù  i  ilinku  oellà  htèt  ofcura  ;  ma  perè  certi^ 
libarli,  de  fina  i  &  abbraccia  quattro  atti  della  vita  contem- 
p^^'jj*  platinai  che  potiamo  chiamare   cercare  Iddio>tro- 
s  a.q  Ito  aarlo  »  toccarlo  ,  0  vero  vnìrfi  feco  ,  &  goderlo  ; 
i^t-f-     acccmati  fiali' Apoftolo  ^  quando  di6e  gli  huomiai 
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Dilla  ConUnK^iéUiofje .  '  5 
tflère  Ibti  creaci  $  ^imm  Stmm  Aa.i7*i7 
treétfnti  MMt  muen$ant  ;  per  cercare  Iddio      per   ;  ^ , 

auucntura  poteffei  o  toccarlo,  ò  trottarlo  >  (e  bene  • 
BM  9h  0h  'vnoqm^  utftrMm»  in  ifjo  enim  vt^  ^ 

»imtisymantmm%&  jumm  :  non  iftà  lontano  daciar 

féHo  di  poi  ^ferclie  io  ìm  wàfmù,  ctmEMUMjk 
^Saatì&  :  fìelle  quai  ptrok  ditotofta»  che  due  titoli  • 

ò  caufe  vi  ibno  per  cercar  qualche  cofa  :  Tvno  è 
perche  fìà  da  noi  ioncana  >&  la.miftieri  muouerci 
;COii  pafir  corporali  >  per  andarti, al  luogo  i  doue  fi 
trama  i .      gwfa  di*ì  Regi  J4agi  fi  partirò  dat 
rOriane^per  MTcar  Chrtfto  iiiimiuneBtenato>cbe 
ftaua  in  Beclem;&  la  Vergine  Noftra  Sìgnora>quan- 
do  lo  perde  ,  tornò  cer^gndolo  al  Tempio  di  Gie- 
ru&lcflQ  f  ooe  lo  trouò  ;  &  noi  l'aDdiamo  parimea? 
te  a  cercare  iiclk.Clitefe»doilefiàprefem)eiiel(ii  * 
dlBino)Sagraiii£to  deIl'Mtare>L*tlero  titolo^  di  c^- 
car  qualche  cofa,  èj.perche  quantunque  ci  ftia  vi- 
cina^  ftà  però  nafcofta  &  coperta  »  sì  che  non  po- 
tiaoK)  vederli»  oe^^derk*  oone  quella  donnatcho 
perde  lar  MOéta^fle  Fan^asa  CBtKaMto.fMir  là  cafa  • 
tt  Im  <}ittft»  tBamera  ccrchiaiiio  il  Moftro  tigBore:ji  ' 
Iddio  per  trouarlo  ;  non  perche  ftia  aflente>nè  lon- 
tano da  noi  j  poiché  (come  fopra  detto  habbiamo}  Trtti«u 
.  ftà  in  tutti!  iuoghi>&  deaero  di  noi  fteffi^dandoci  ^* 
refiere>la  ihot  &  il  moioi  majperalie  io  <iiitfta  viu 
ftà  copevto  >  &  occoko»  craftMifie  ar<fiiel  ched^ 
Ifaia:  Verè  tti  es  u^m  /^h/condétti^ .  Veramentétu  fei  irai.  45. 
vn  Dio  nalcoftoj  e  i\ì  coperto  a* nollri  fenfi .  Non 
potiamo  vederti  eoo  gl*o€ci|j||  pei;|lieiion  hai  co^  t* 
kÉCi  nè  rdirti  eoa  ^-Mpxi&e  r^f  rclie  non  fei  ftto« 
i||ioè  capirti  con  Podor^to^  ò  grullo ,  perche  iftio 
hai  o4^re9  n^ùpàtc,  nè  palparti  con  le  mani,  per-  *, 
che  non  fei  corpò>  ma  puro  Ipirito  i  &  così^onL^ 
|Hm««irere  ScGffffjff^  y  le  non  con  le  potenze  fpi*  . 

%ìnpli  dell*amiiuj  cl«  |  ijiirirl  ,  ^uftolaodo  fia^  ^ 


4* 
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.    6  TfMMo  Terzo  ' 

|m  mttè  le  cofecorpbree  di  quefto  méfldo  l 
iteix  Bo.    Quindi  èjcbe  teicar  qoefto  iddiantfcoftot  tro- 

mu.ìi!jn.  uarlo>toccarlo,&:  goderlo,  fi  fa  folo  fpiritualnicfi- 
4^^^^^'  te  ,  &  in  qualliuoglia  luogo  /i  può  fare  con  gì'ef^ 
fercitij  deUa  vita  contemplaciua  •  Lo  cercamo  eoa 
la  lemone  deUccoje  j  che  di  fe  At&>'  hi  riiiekte  » 
&  con  la  meditatione  deli^intelletto  ^  &  eo'  defide^ 
rij  della  volontà, accompagnando  con  ambedue^ 
gli  atti  diuerfe  petitioni  verfbl  medeiìnìo  Signore, 
Uccio  ne  fi  difcuopra  :  lo  trouamo  quando  vedia' 
'  00)  &  penetcamo  ia  fiia  Diuina  fhfoù^  >  &  le  Aie 
perfettiom  con  Tocc^io  della  Fede,ìUitimaita  eoa 
il  lume  del  cielo, che  è  il  proprio  della  contempla- 
^    tionc  :  lo  toccamo  ,  &  ci  vnimo  con  effo,  quando 
con  tutto  il  cuor  ooilro  l'amiaoK)  >  vnendo  il  no; 
.  ftro  ffnrico  co'i  faoacoà  il  li[;£afne4«U'aréenl9e  ca** 
riffL  :  lo  go demani  r  quHndo  dii  talxonofcinietif 

"   ,      to  &:  amore  5  veniamo  a  cauare  qualche  parte  de* 
fuoidoni)&:gracie,ch'arricchifcono  l'anima  noftra> 
'  '  • &  la  riempiono  di  gran  .pace  »  &  concento  eoa  il 
pofTeffo  di  questo  foiiuno  bene,in  cui  ogp:^ 
»é  ftà  raccbuilb  •  Ma  perche  in  qnefta.vitiaaioffta-k 
^         le,  ciò  non  (i  può  compitamente  confeguire  s  è  he» 
'  cefTario  di  femprc  tornar  a  ripetere  j  &'Con  gi  aa 
Set  1.  de  firequcnzaiti^  continuatione  gl  iftcfi  atciitQirnanda 
•e  cordi5  ^  ^^rcartof  e  trottatalo  di  noouo^  per  toccarlo 
in  id  piali  goderlo  con  maggiote  abbondanza  9  &>pefimio«t 
«I»  Urne,  jpie:  &  il  dcfiderio  di  cercarlo  è  inditio(d!ce  S.Ber- 
ratioquc-  ^^^^^  )  ^'^^  parte  lo  poflcdcmo  ,  perche^  . 

rentium  non  lo  cercareBmO|if^  tanto  affetto  ^  fe  non  ha- 
«uin  .  ueffjmo  rtceauto guftato, quel  che  cerci^iamof 
crcgor!^'  &«hau^]o  trou^o  »  rìnuoita  M  fame  di  tornafto 
Jioon.  ^.  à  cercare  :  per  lo  the  diffe  Daétd:  ^t^rh^-M^^mim 

«4        Ceixate femprc  il^ignore,  &  S^in  ciò  collanti 

iiifiiocii.  cercate  feirifrilatiia  Skcsi^t  ^  ^ciiBntia  ;  ^e  Smr^ 

•-i^  "  prF 
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Ddla  ConUmplatione  •        7   . , 
f«e  s'hà  dt  cèrc^  (dica  S.Agoftiao)q«éiid0  s'ji^ 
xla  trouare  ?  &  fc  fi  troiiaV  a  clic  «flètto  si»  a  «car* 

care?  Ma  in  quefta  vita  Tvno  &  l'altro  è  vero  :  per-* 
che  fine  fine  efl  quAtendtis  ,  quia  Jìne  fine  eft  aman" 

4m  i  fi  deue  cercar  leiuea  fine  >  perche  infinitamcn* 
te  fi  éBM  amare  i  &per  molto  che  Io  cMofciù  ic 
gem  ^thù  a*cercare#  per  pìà  conofccrkr ,  &  amar^ 

lo  5  ricordandoti  di  quel  che  diffe  Ifaia  :  Venit  iwi»-  Ifii.  ti«ia 

Ó*  9ox:  fi  quAYitiSy  tjuéirite  :  comtertimin'h  'veni*        ^  ' 

Vieoci  la  flDatciaa9&  la  noct^jiè  lo  cercate^  cer*      *  : 
,  cjicelo  i.coiitieitfieiit»&  venite  :  come  fe  detto  b^^ 
.  Qefie  I  aMoracCf  che  brkM  è  la  vira»  &  è  ceoac 
•  •fcfle  vn  fol  giorno,  doppol  quale  /iegue  la  notte  * 
io  cui  non  v'è  più  comodità  di  cercare  Iddio:  con- 
fiderate  inliemcicha  gutiTa  d  aurora  è  palTaca  la  di-  10,^4,  - 
«ina  iUiiiiiioacioo^&  doppo  fegntranno  le  teoduret  ^ 
che  oaficoodesamib  quatta  hice  1  ri  che  fe  bramate 
cercare  Iddio^  cercatelo  da  douero»  &  con  animo 
.virile^  Scortante,  fenza  ceffare  di  cercarlo  ,  fin-» 
tantO)  che  Io  trouiace,  &  pofTediate  •  Senti  (dice^ 
S.  Girolamo  )  le  porode  dk  tuo  Iddio  :  fe  mi  cer-r  jbi, 
chi»  dimoftralo  eoo  ro|>eSre  i  cercandomt.di  gìor^ 
no>  &di  notte  >  nelle profper iti,  &  nell'auucrfità  • 

Ue  tibf  femel  qu^fi/fe  fufficiat  ;  fed  quem  inueneris 

femfer  quAre  :  non  ti  coAtcAtare  di  cercarmi  vna^ 
voltai  ma  quando  m'haùerai  trouatO»torsa  dinuo* 
00  a  cercanAt  fempte  >  fioche  chiaranMate^  n  TT- 
ÒBtfi  in  cielo  I  dove  ceflàrà  il  cercarmi»  perche  (i^ 
vi  eterno,  &  immutabile  il  poffedecmi  :  iui  non  fa-  > 
rò  Iddio  nafcofto>ma  manifefto  ;  perche  mi  vedrai 
afaccia  a  faccia  »  &  reftarai  af&tto  pago»  &fatk>i  ^ 
lioiche'ti  fcoprirò^  la  mìa  Accia:  ma  fra  tanto  lavai 
beate  cao  qwfta  eontHiua  vicifiìttidine  di  cercàfi» 
ini,&  trouarmis  perche  quantunque  il  cercare. paia  • 
noiolo,in  quanto  fi  fa  con  fatiga,è  nondimeno  gu-    .  *  , 

ftofiffimo  il  trottami  cogUete  io  oie  cffi^^ftuc» 
•  V  -  .        '  '  ^     A4       ri  • 
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t         '    Trattato  Terzo  " 
ti:  poiefae  ft  cronarait  8c  pofitikrai  (<i4io»  non  ti 
Serm*  de  xnukwi màìà  m  Kmf0 uèìmì  M  iàm &Ctpria« 
no  )  (fiùd  é$mf4im  fu^it  ?  ISe  hai  Iddio  ,  che  litro 

cerchi  ?  fc  poffiedi  lui  che  alerò  bran.i-  in  lui  hai  il 
tutto  ;  per  eh  egli  porta  fece  ogni  btn^^ìk  egli  è  il 
'       £»mmo  bene  >  in  cui  ftanno  f imii  beai  i  &  benché 
non  ti  lUcobpca  con-  chifm  fifta*  jcknk  ad  Cicta^ 
'ma  con  I« fok* vifla  ^la-coatemplatione  ^  ti  col* 
marà  di  fommo  contento ,  &  daratti  gran  facictà  > 
itf*  si  che  dirai  con  Dauidt  Egó  aui^m  in  tuftitU  ap^foi» 

9US  t  io  mi  prefeaurè  avaalÈa  te  con  giuAicta  » 
latititày&rreAeffò  iatio  quanéo  naiH  Icoprirà/ia  tua 

gloria  j  &  bellezza  .  O  bellezza  infinita,  in  cui  d»- 
■•  Pcu*i«  jfiderant  Angeli  prùJpicere,bT3mano  gli  Angeli  di  fem- 

^        1^  miraiei  perche  quamnaque  Tempre  chiaramen^ 
e#tl  veggono  9  non  flaacame  dt  vederci  ^nèa fi 
tlano  d'amaeti  ;  ancorìA  deièero  vederti  pmmnr 

modella  contemplatione  con  tal  femore  di  fpirito, 
che  nè  mi  fianchi  di  cercarti  per  vederti,  ne  di  ve- 
.  .  derci  per  amarà:  adempì  il  mio  defiderio  in  ^nefta 
'  vkà»  finchio  crom  queidie  fetfmfBtfpany 
fkimr*' Amen.         '  *^ 


M 


r 

à  dicfaiarare  la  foaUe  iMnleft^  t 


cario,  per  trouarlo  nel  modo,  che  s'c  detto  ?  per- 
che la  fua  amorofa  prouidenza  gufta  di  vincerci 
«  per  laaanoji  &  con  qualche  raggio  della  fua  luce, 
ne  ftnopre  la  beUezaa»  te  ecceHeii»  di  qaella  dot 
beatitudiiii»  dandocene  4t  gnftar  qualche  bòcconé^ 

acciò  con  più  ardore  le  cerchiamo  >  &  come  fi  di* 
IH    ce  in  Giob:  Annuntiat  de  bm,  amtco  fuoy  quod  foffef^, 

^  éimjiti  &  éul  ^am  ftj/pi  ^fi^ifs  i  fooAra  la  In 


.  «Ir  V. 
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Jìelia  ContempJaiìoì7e  •  9 
ck  d'Aio  àmc$»  9  ^ìnaftraiid#gli  »  che  è  iba  pofljf* 
r  lidiief  »  8r  die  ftto  affriaare  a  gieiderb 

che  la  diuina  SapicazaCcoroe  dice  il  Sauio)  m<ilffò  5ap.  tt» 
al  giufto  Giacob  il  regno  di  Dio  nel  bel  principio  ^ 
del  fuo  peregrinaggio  s  acciò  vedendolo  in  figm^a 
di  quella  msAesioia'Ccala  )  che  arriuaua  dall^icma 
al  ctelo  9^  i'ifi«dflla&  aUa  £uigadeHiMi*càimiio  • 
Quello  è  quel  che'l  fnedefimo  Giacob  miftersofa-  , 
mente  profoi?ò  ad  Iflacar  fuo  fi^^liu  lo  ,  quando 
gli  difle  :  Iffscèutf^  sfinus  fot  tu  9  accubans  mstt  inr- 

efthtuh  '&  fufftfmé^Jhimmtmmfmmm  Md  f^rtMdmmi     *  ' 

jkRuti^.  fft  trihmtis  ftrttkmt  •  Iflfacbar  è  come  vn  Ira- 

bufto  giumento»  che  habita  fra  due  confini,  vidé  il 
ripoio  efier  buoao  9  &  la  terra  molco  fec;onda  »  & 
fottopofe  gli hoineri  al  giogo»  &  fi  fè  tributario  • 
Chi  (dii^e  kkcardo)  «  ItbJa^t  dac  %»i6ca  fidario 

tiiltSnO  9     ptmmOy  fc  liM  ipett'JlttOIDOt  che  COA— •  conftinn. 

sfperanza  de'  premijdi  quefta,&  dell'altra  vita,  s'è  p.i.cjS^! 
fatto  come  vn  forte  giumento  y  fentendo  di  fc  baf- 
faitiente  con  bimiltà ,  &  portto4a  robattamente  il 
pafe  'della  iegge  con  robeéiciiaaf  dicendo  CM  Da- 
vid :  Vf  immimfwm  fmBm$ fmm  afmd  té,  ^  tfù  fimfmt  Pftt  ys» 
ttcum .  Mi  fon  fatto  dinanzi  a  te  come  vn  giumen-  ^*  • 
to,  per  iftar  fempreteco  :  queft'huomo  sì  humilc*, 
&  forte»  dimora  fridae  coofioa  »  perche  oè  ftà  af> 
fkt»  io  qniAa  vidrteiaporaleiiic  tipMo  oett'aaeff* 
nac  iMirmaJlàiEìittttfforpOyMb^trae^ 

to.5  IVna  fopporta  con  patienza  ,  non  pigliandone 
che  il  nectifario  per  la  conferuatione  ,  À  l'altra^ 
pofsiede  co  l  delìiderio^  £u;endo  ìLpofiibile  per  ac- 
quiftaria  .  Aocéra  con  la  conideraciMc  (e  pe  ftà 
fri  i  dMtefiMn#ftemiimde''fooitrauagli ,  che  ^  . 
fono  la  beatitudine  di  quella  vita>  &  dell'altra  .1^ 
n}idit  requiem  tjucd  tjfet  hofiay^i*  ferrM  quod  opiima  : 

vide  eoo  il  Ittflae  d^  Cie^^  cÌH>  f^fi^io  $  8(  aUt* 

grezza 
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IO  Trattato  Terzo 

'   grezzi  dell'eterna  vita ,  che  &  gode  odia  tetra  de' 
ymenti,& quellarfhefi  gode  per «nezco  della  con- 
"        ^'"P""*»'»  *n  9««efta  terra  di  trauagH,c  buona-, , 
fanta,  vtile,diJetteuole,  &  pacifica  innamorato 
di  q  uel,  che  vide,  piegò  le  IpaJle,  per  portare  oeni 
'  pefo,  che  Iddio  gli  vorrà  porre,  &  fi  rìMk  di  pa- 

gargli  tutti  quei  trUwd,^hegU^offi»o  far  meri- 
tare  la  teiicité»  Se  il  rìpofo ,  ch'egli  fpera  :  perche 
ratti  i  trattagli  di  quefta  vita  mortale  fi  rendono 
facili  con  la  con/ìderatione  de'  premi;  della  vitaj, 
/  •  eterna  ;  &  l'opere  penali  della  vita  attiu»  fi  fumo 
iapoate  con  la  vifta.  &  co'l  gufto  dt  quel  che  Dio 
M  r»cciiHifo  nella  contemplati ua  j  nella  maniera  > 
che  Gucob  maaghito/ì  della  bellezza  di  Rachel , 
figura  di  quella,trauagliò  molti  anot  con  tanto  gu- 
fto ,  che  tutta  la  (ua  fatiga  ,.benche  grande,  per  la 
cauif.  grandezza  dell  amore,^I»areaa leggiera, é-wìAi- 
«*       4>anttir  tiUf^mù  JUt  fr*  mm»ri$  mmgmitmdin,  .  O  fc 
.Iddio  co  Ifno  Iwne  ti  fcopriflè  il  ripofo  di  quelle 
due  beatitudini,  quanto  di  buona  voglia  ti  fo<»gef 
tarelli  a  traua^li,  chefi  paffano  per  acqniAaik^  / 
Ma  perciicgw  trattiamo  iblo  della  vitt-cootem* 
platiua ,  raraxbeae  dimoOrafti  il  <gttfto  &  ripofo , 
Ch'In  qaellatroaarai  doppo  d'hauer  cercato  Iddio 
in  modo  ,  che  lo  troui  .  perche  fi  come  Iddio  Si» 
gnor  noftro  nel  principio  del  mondo  ,  comptutc_j 
Ceo.  ».|.  I  opere  de'  fei  giorni ,  fi  riposè  nel  lèt»no  ,  «e  lo 
Jaatifico ,  volendo  che  fi  dcdicaflè  alla  quieta  con- 
:templatrone  della  diuinità  fua  ,  &  dell'opere  fatte 
da  quella,  ccflando  dall'opere  feruili ,  &  fatiaofc, 

-  «  •  P  r"'^  ^'"'^"'^  Sabbato ,  che  vuol  dire  otio  , 
&Dj(Br«  npofo,  &  ceflati.one  dalla  fatiga  :  così  parinefiùa 

«ii.'i«.ia  9"5'V,  '     fi  fono  eflèrcitaìi  nell'opere  tranaglio- 
■aech.    fc  della  vita  attiua  ,  figurata  per  Lia ,  che  fignifica 
si  medefimo  che  laboriofa ,  &  fatigofa,  concede  il 
giorno  di.  Sàbbaco,  &  ripofo ,  in  cui  poffino  eflèr.- 

>  '         citare  . 
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titate-lVipefie  detta  vita  xontemj^ttittsi  »  te  partici^' 

pino  alquanto  dell  eterno  ripofo  :  poiché  (come-* 

iice  rApoliolo)  relìnquitur  f;ibbiitt[nìus  fopiilo  Dei:  Ad 

aacora  il  popolq^  di  Dio  hà  il  iuaSabbatO;òc  entra 

a  go4ere  b  l'uà  re^uiei  rippfaocto  m  i^aeUo^.che.  è  0 

cencffOy  fciirltttéd^fioe  (kll'anina  liollrai  che  pereti 

recccllenza  di  quella  vita  sì  perfetta  è  fignificata 
con  nomii*  &  iìauiituciiiù  j  che  iuonano  quiete  ^  Se 
ripola,.  ;  ' 

.  PrMmeratbthte  fi  chiaoia  otìotfiMKo»  non  perclw  v 
raotma  (Uà  otiofa  ;  .ma  perciie  odia  cootemphtio^  ^ 
ne  ceffano  Topcre  penali  del  corpo  >  le  tutbationìi     ^  ; 
&  anfìetà  di  Marta  >  &  rimaginationi  &r  affetti  fre-'  ^ 
golati  del  cuore  >xidu€eQdole  tutte  foia  à  Iddio  »  . 
cpo  federe  a'  i  uoi  piedi  cooie  Marìa^  per  ^àìx^ 
agiatameQtclefoeparolescoofimneaqaanto  cdj^ 
ci  dic^,  per  bocca  di  Dauid  :  Va^sfcy     videte  qui^  ' 
niam  ego  fuw  Deti4y  ripofateui,&  vedete,  ch*io  fon 
Dio  >  &  a  quei  che.diiTe  VhG^Ì^{ì^^  i  '$sfienpta  eccIù,}!, 

fsphmrimm  f$i€ifi$0  •  cioè  felini  nel  eoa  caére  fau# 
fiipÌMiza  in  tempo  difoccupato  y  perclitiichi  foèAc*  "^"^ 
ra  le  fue  occupationi,quclU  la  (iceue  .  O  otio  au* 
uentur(>(b  >  che  non  infegna  malitia  i  ma  fantità  I 
O  felice  difoccupatioflCj  che  s'occupa  in  ifcrìuer^  ^ 
nelle  taoctexlcl  (m  cuore  i^itfegli  deUa^DtoìA^ 
fapiensa  i  vdendogH  dr  fua  propria  ^occa^f  fe 
tractener/i  con  Dio  è  otiofo,parimente(dice  S^Ber- 

Sì'di'do)efi  jtegotium  negotiorum:  è  il  negotio  di  tut-  adFrttres 

ti  i  negoftij >ÀJa,  i^uprema  di  tutte  rocc^patiopi  $ 

ft.il  fine  a;€ui^titteei  altre  £  ordìMiio*  Bt  peritò  - 

dic^S.  Agoftitto>chek  caritài  &  ramorettdila  yc^  q^j!]^ 

rità  Diuina  ci  inclina  a  cercare  Tocio  fante j&  qua- 
lunque  la  necciTità  della  niedefima  carità  accetti  il  , 
negotio  conueniente  •  ciò  fu  in  modo  tale  >  che 

Mft  v'è  citt  ci  eomàttoi  j>  obbghi  a  p|Éur  talpo» .  ^ 

fot 
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ij  ^pattato  Tewo 

D.Tfiom*  fe»giiidica  eflbr  SMfIto  d^atmidcre  al  fiMM^otb^  ili 
€0RrempIare4^  verità  DittiM  :  &  iiuMido  Mur  ^ml^ 

>         nccenario  pigliare  il  pelo  della  vita  ataua  >  non—» 
r  '  .  perciò  fi  deue  affatto  iafciarc  Tallegr^zza  della^ 
quieta  cooieniplaiKMie  e .  Ut  fmkftMhmimr  HU  fiumà' 
$MH  &  affiriwm  Ulm m$€9 firn  iVftKÌgt  ctopprimeii 
il  pdb  tit  ci  Mrtca  qiiefta  {^mmmem  %  €oA  di« 
cena  S.  Agoftino  tant'occupaco  ne'  negoti;  del  fuo 
Vefcouadoi  confidcrando  eflcr  necfflnrio  qualche 
iaot  Olio  j  per  non  efiere  annegato  4aik  moiie  oc* 
ciipationì».bcftcbe  £aoo  giofte . 
S        Si  chjiipa  akresi  la  CMoenpbtioiie'fikaeio  del» 
le  potetiie  dell'anima  ;  perche  ceflano  in  efTa  le— > 
parole  ,  &  la  varietà  >  &  moltitudine  deil'imagina- 
^  lÌ(Miit&;  attende  falò  ad  vdire  Iddio,&  mirarlo  eoa 
-  -Cfta  r4>orata  fjfta  »  fessa  lo  fttepito  >  che  £hdoq  i 
^  >       iMki  dfficorli  •'ìàa  non  è  filentto  moto  s  pei^e  la 
potenze  benché  tacciano  ,  &:  non  conuerfino  con 
le  creature  sparlano  dolce ,  &r  amorofcmente  co  1 
^  loro  Creatore  come  i  Beati»  che  tacciono  alle  co* 
CTdelb  larrt,  &  padM  eoi  lor^.icldip «tUa gkn 
^9^^^  riaAtt  cniJhiiUciidiDr  diee  &Gio»aam>  WéUimmiB 

fitentèum  in  caeJo  ^unfi  media  hora^  che  fi  fè  file»tlO 
in  ciclo  per  ifpatioquafi  di  mezz'hora:  per  lignifi-* 
lib.  ^o.  care  (comeolfer^ia  S.  Gregorio  )  che  quantunque 
il  Aenrio  dèlia  C0MKtiBplaiiipM4o<}«^  irica  non 
m!u4;^'  habb!ala^ifKMMie#&  peiMetrioae^he  iiell^ai^ 
S^ccfa»    tra»  nondimeno  arriua  alla  noeta  dì  quella  :  perche 

*  quefta  mezz'bora, che  dura/à  I  anima  come  vn  Cic- 
l     ,   •  ìo%  in«cjaì' iddio  dimora  ,  &  rmsipora  >  come  fé  nei 

*  f        ftiondo  non  vi  fofle  altri>  che  tor  4faief  fcineia'hov 

;  n  di  quefto  iteerki  baf^i  per  daepace»  e  mBi}QÌt 

**    litó  al  cuore  per  molti  giorni  •  Et  per  quello  dice 
•    il  Profe^  Ezechielle,  che  Ja  mifura,  con  cuf  Zi  do^ 
nevi  jpiuirare  la  città  pofta  /opra  vn  rubiime  mon« 
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'Della  Contempi atìone .        ?  3 
j»lmoj  ch*c  la  mera  ò  parte  del  fettimo  cubito  ;  »  - 

ftioftrando  (  come  t>on<lec3Ìl  medesimo  Santo  )  che 
l^ltesjrli  della  perfetttoné  la  ^pieflt  vita  >  quantuo* 
^ue  habbia  raolco  piena  la  mi'fura  delf  opere>ch'ap-- 
partengono  alla  vita  attiiia,  figurata  per  i  fei  cubi- 
ti i  tutta  l'intiera  mifura  della  contemplacioue  9  fi- 
gérata  per  il  fettimo  cubito  ,  fi  taicia  per  la  Città 
del  Cìefo  i  dove  il  tipofe  è  compito  ;  ma  qoa  aoft 
ve  n'è  altro  ,  che  vn  palmo  9  &  meno  che  la  metà 
del  molto  >  che  colà  li  gode  :  ma  vn  palmo  di  con^ 
templacionc  più  vale  ,  che  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  >  petche  è  palmo  di  Dio,  che  apre»  e  % nde 
U  fan  manos  &  dà  à  gl'lubitatori  d4|l|^ tenta  le  bc^.  ^  \  ^ 
netUtttoni  di  dt4cef  fa ,  die  fi  ^oéoao  fip<}ielo  . 

Quindi  è  parimente  >  che  la  contemplatione  fi      a  • 
chiama  folitudinc  interna  ;  perche  lo  fpirito  fe  ne    *  •  '  * 
ftà  nel  camerino  iegreto  del  cuore  ijblo  ,  raccolto 
con  Dio  >  &  diaseaeicato  di  tacte  le  del 
éosft  di  fe  flMdeTimo  1  adémpieiMiód  ja  lar  quel  che 
dice  Geremia  :  ^^^fW^  folm,^  tacehit^  ^uia  Uua»it  Hìer.jal 
fe  fnfrs fe  :  che  federa  folo  ,  &  tacerà  i  perche  s*è   '  ^ 
inalzato  fopra  fe  fteifo  •  Oi>eataiblitudine9  che^ 
'icoa^leatio  folleaa  i'baomo  fopi-a  fe  ùttìkrl  e  che  .  ^  . 
altro  i  aitar  Thaoaio  fopra'  fe  MCcf ,  (e  non  allon»     V  " 

tanarlo da  fe,  per  vnirlo  con  colui ,  che  Uà  fopra  ♦ 

di  fe  ,        il  medefìmo  Iddio  ?  in  cui  fi  ripofa  con 

quei  còttfoli,  di  cui  dice  Giob,  che  ddtficai^t  fibifo-  lob  ^  14. 

ìitMinesy  s'edificano  le  foUtudini  .  O  felici  coaft- 

li  )  che  pigliano  si4Klónco•fegllo>q1»rt^èto^       c.ak  ^ 

fteffi  a  folo  a  folo  per  coniierfare,&negotiare  co*l 

f«o  Creatore!  quelli  edificano  per  fe  fteffi  non  vna 

folitudine  interna»  ma  molte  :  vna  nella  voto^cà-l 

lafcìando  gli  afiètti»  &defiderii  delle  c;pfe  terréne; 

&  Valtra^neirintèlletto^fcacctando  penfieri,'&  ima*  • 

ginationi  difordinate.  Felice  colui  (dice  S.Bernar-  s^r.ji.ia 

dojchcpuò  dir  uinDauid;  VQUbo^t^  reanìefctiM .  ^an^- 
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'  H  Trattata Terpf 

MiU  tUniMuifughutyé^  manfii»  folhudine  .  Vola- 
ròj&fYipolarommij  &  m'allontanarò  Fuirf^endo,per 
dimorare  nella  folitudine  :  non  fi  contentò  di  fug- 
gire >  ma  volle  allontanarfi  >  per  poterli  ripoCarc  • 
'  Se  hai  vinti  i  dil«ra  fenAtaU^gifi  ti  lei  appirtatoanA 
Doti  allootanato  f  ffnche  non  lafct  kitnottirudine^ 
delle  imaginationi  ,  &  figure  corporali,  &  voli  fo- 
,  pra  di  quelle  con  la  purità  dello  fpirito  j  òc  finche 

non  arriui  a  quello  »  ooa  ti  promertere  ripofo  »  ne 
trouarai  iaego  di  qtuete  >  i»e  fecreto  di  Iblicudioe^ 
M  ÌfaiD2a  di  paee  •  Dammi  vim ,  che  fia  arriuaco  a 
que(h>  fe^no ,  &  io  te  lo  darò  con  gran  tranquilli- 
Kal.114.  tà  ,  fi  che  poffa  dir  con  Dauid  :  Conuertcre  anims 
mea  in  reqm$m  tuam  ,  quU  D^mimmt  kpnefecit  tihi  : 

couuertiti  anima  mia  neljtuo  rìpofa  ;  perche  il  Si- 
gaoreti  ha  gtè  friwtef^raJl  St^ore  mkfipmdit  me 

in  é^hfc$ndhp  tslhfrmMéuli  fui  ,  in  die  malorum  proti" 
xit  mi  :  mi  ha  nafcofto  nell  intimo  del  fuo  palazzo* 
&  nel  giorno  de'  trauagli ,  iui  mi  ricoaero  .  Rica^ 

.  ,  .  uerami  Signore  inique  (lo  Ittogtife^cto,  &folita« 
^  fio  s  doue  non  entri  afictto  >  che  mt  turbi  3  ne  pen* 
fiero^  che  m'inquieti  ;  acciò  io  poffa  foggiornar  te- 

^        co,  &  mettere  in  tcfolò  tutto  il  mio  ripofo  .  Que;- 

^iil^  (  ^^^^  Vg?)  è  il  claultro,  ò  claufttra  del- 

animac  y.  Tanima^doue  lo  ^irito  nella  comcmplatione  fi  rac- 

M-'ctit  k.  ^^^Hf  *  P^**  »  *  fc?**  dSillt  terre- 

^•i»  •  ne ,  s  allontana^da*  omidam  penfieri>  reprime  i  mo- 
uimenti  df  '  fcnfi,  dilettafi  in  Dio ,  gode  la  dolcez- 
za degli  Angioli,  legare  nel  libro  della  vita,  cntra-j 
fieli  onnipotenza  del  Padre,  mira  la  fapienra  del  Fi* 
gliuolo  y  ama  h  beoigaità  dello  Spiritofauto»  &  dit 
ftttjjltrcrijcrte  k  proprie  coiifolationi. 
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Delia  CavUmflaUone  %$ 

y2)iBa  quiete  Spirituale^  a  guifa  di  fonnei  morte  « 


M 


A  più  oltre  paflkno  reccellenze»  &  la  quiete 

dclÈi  Concennpiatione»  la  quale  fi  chiama^» 
fonno  fpirituale  deiranima  nel  letto  della  fua  ora- 
àooei  non  percjie  dormano  le  potenze  iateroeu»  » 
Ila  perche  dormaoo  i  fen/i«  è  le  potenze  inferiori  i 
cel&ido  dalle  loro  attipnii  vegliando  (codoe  fi  dice 
nella  Cantica  )  il  cuore  con  le  potenze  fpirituali  i  cait.x.«, 
flando  attente  alla  vifta,  &  airaniore  dellamato,        '  * 
&  il  mede  fimo  amato  veglia  in  quelle  a  f^^endolo 
vegliare  in  quefta 4oke  occiipatione;  nella  guiia^ 
che  Giacob  dormendo  appoggiato  |4  vna  pietra  »  oeii.if.*' 
i»de  Dio,  che  gli  paitatta  dal  ciclo,c  gli  Angeli,che      *  .  * 
faliuanpjC  fcendeuano,  come  mezzani  fra  lor  due  . 
Et  perciò  dice  S.  Gregorio^  che  la  contemplatione  Homil.  tf* 
è  vn'amabile  dolcezza  >  che  apre  i  cjieli»  fcuopi^  le  &  ^4-  iii . 
cofe  eteme ,  infegna  a  Tfo^azar le  terrene,  manife-  ^w^i 
fta  a  gli  occhi  dello  fpiritp  le  cofe  fpirituali,  &  gli 
nafconde  le  corporali  ;  sì  che  pofla  dire  :  Ego  dar* 
f»Ì0i  ér  cor  m^um  ^vigiUt  ;  &  quefto  fonno  è  si  gra- 
to à  Dioich'efli  fi  mette  a  farla  guardia,  dicendo:  > 
AMm9f  Vùs  filU  Iefuf4Um  ,  me  fitfiUterie  ,  nt^iue  eni*  ctnt.»  fi 
gilwefMeiéUH  diteBém  qmeadfque  ipfa  wlh.Vì  fc«l*  • 
giuro  figliuole  di  Gierufalcmmc  ,  che  non  deftiate 
la  mia  amata  ,  fin  eh  ella  voglia  :  O  quanto  foaue  è  « 
quel  fonno,  che  fi  piglia  nelle  braccia  di  Dio,&  fo- 
pra'l  petto  di  Chriftof  che  lo  pronoca  &  guarda  V 
O  che  nobili  regali  communica  a  chi  dorme  m  tal 
maniera»  polche  fi    gelofo  dclfuo  fonno!  O  quan-  ExMeit 
to  fuegliata  ftà  l'anima  per  le  cofe  interne  ,  poiché  £cm^ 
la  lafciano  in  fuo  arbitrio  di  deftarfi  quand  ella-,  ^ 
yiiole  !  Quefto  fonho  non  fnfingacdifce  il  fenfo,  ' 

anzirauuiu^i  oon  è  imagine  di  oiortej  ma  indidq 

4'vna 


hóL       .    Trattéfo  Tirza  . 
dVoa  molto  chiara  vita  >  rapprefentaea.con  nome 
di  mofcc  »  > 

Poiché  la  meditacione  fi  chiama  etiandio  morte, 
per  la  perfettiflima  quiete,  che  cagiona  >  licentian- 
do  tuae.le  coiìp  del  aiondo  3  coooe  chi  a  qoell^  i 

Apoc«  t4«  morto  •  Bté^ti  mmtui  >  qtd  $m  J^mm^  mnimmar 
Beati  chiama  h  iroce  de)  cielo  qoe'  moni  f  cbe^  ' 

0  muoiono  nel  Siejnore  con  quefta  maniera  di  mor- 

te; perche  amodo  tam  i'nit  ^ìritus  ut  reqféiefc/int  à 

l^h^ikmfHki  fia  d'allora  dice  loro  interiormenre 
•    lo  fptrito  di  imo  f  che  4  ripofino  idalle  £}r  ìghe  >  chff' 
nella  '^nxA  attilla  hanno  ha«iice .  op €wim  ilhtumk' 

fequuntur  illos  :  perche  l'opere,  c'hanno  eflercitacc 
li  fieguono  y  facendogli  degni  di  quello  premio  • 
Str^'  4ù  Morte  (dice  %  fiejraaido  >  è  Tf  ftafi  cklla  concem- 
ia  Cane,  pbuione  >  la  quale  iion4NrjiM(  di  fita  >  ma  de*  lacci 
di  qudla  1  che  allora  non  fi  temono  9  quando  l^ani« 
.*         ma  è  rapita,  &  cauata  di  fe  lleffa  da  qualche  fanto, 
Kttm*  !)•  ^  vchemente  penfiero  .  Come  temerà  la  luffuria^ò 
•o«      '  l'auaritia>  poiché  ne  oicoa  feme  la  vita?  M^atur 
4Mi|0Mi  miA  nuft0  imUmrH^  :  nmota  l'aniiDatma  del« 
la  morte  de*  giittt  >  accioche  niono  #fror#l*allac* 
ci,  &  ncffan  peccato  Tauitillca.  O  buona  morte^ 
che  non  leua  la  vita»  ma  la  migliora,  &fenza  vcci- 
,  '  dcrCvil  co«po  foUeua  l'animaima  queiia  è  morte  da 
tmomini  :  muoéa  etiandio  Tanìma  mia  (ft  ciò  ft  può^ 
dire)  con  morte  di  Angioli ,  spogliandoli  non  folo 
%  de  gU  affetti  delle  cofe  terrene  5  ma  anco  delle  fue 

imagìni ,  &  figure ,  per  hauer  pura  communicatio- 
ne  con.  quelk>  co*  quali  oelU  purità  hà  f  omienicn* 
Quefto  à  fattoi  aftail  è  q«Bo»  che  principoiii' 
'  inon  fi  chiama  emtmplattOQe  ;  perche  timett^ 
"       '  ^siijfaeffertocco  dilla  ciiprdif»ia  delle  cofe  èviffà 
di  huomini  ;  ma  contemplare  lenza  inuolgerfi,  & 
dilVraher/ì  in  corporali  imaginationi  è  purità  An^ 

fa 
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morire  di  qtiefta  beata  morte  ,  di  coi  dice  TApo-  ^ÌFT^ 

Mmi^tM^r^  0Him  efiis  ,  cr  vìm  Viilra  #/?  ahfcondi^ .  7  **  ^'  • 


MUmttChrtpc    O€0*  VOI  uece  moFUrim  la  ,vo%É. 

te  può  eflère  piàpretfoft  »  dieiHbtf^^  i tutte  tè^ 

creature,  per  viuerfolo  al  Creatore  ?  Et  qtial  luo*^ 
go  puoi  trouar  più  ficuro  per  viucre  di  til  vita^  > 
ébt^Hmedcfìtoo  Dìo  i  &  guai  conipj^o  puoi  ha-^; 
iierépiàdotecdi  0irift^r:o.be4tttiiM  * 

Kanima  mia  di  tal  inarte  i  acciò  habtia  sì  f^-etiofa 
fcpoltura.     ^     '    *  ,  ^ 

'  Quindi  è  chela  concempl^tioneiì  chiama  altresì   «  ^  . 

tum  y  gaudentq.  uehementéf  tum  iitmenerint  fefuU 
erum .  Che  afpetcano  la  morde  4  Ruifà  di  chi  caua 
IMI  teibro  >  &  graDderaeate.'fi  rallegrano  quando 
Éouno  il  fepolcro^  Sopra  le  qniaK  pardle  dice  S. 


Gregorio  9  che  fi  coiAe  il  ftpolm^  fuogoy  fa»  txA^  % 
li  nafcondeilcorpo,così  la  contetnplationc  è  luo»-  **** 
go  doue  lì  nafconde  raninia>perciò  che  diamo  co- 
me viui  nelmondo  »  quando  co*t  pénfi^ro  andiamo 
▼agaodaj^^uello  ;  &  ali 'kicoati^  ci  AaCe<HMÌ^^* 
mo  com  fiM^iittt'twUo  r -^ttitti)^ 
tatto  reftemo  >  ci  rìi^rrbmo  nel  fègreto  dell'iiH 
terna  contemplatione  5  oue  chi  cerca  la  morteital^ 
legrafi  di  trouar  la  fcpoltura  ;  perche  chi  de/i^eva 
la  Riottificatione^giubila  ^uandoitroaa  la  quieta 

cbmioeta  i  npoiare;  perei^^ftftiiiifedfto^  (  ^orrl^ 

dice  Dauid  )  in  ab/condito  f/uiei  Bei  ' a  cónturhati^ 
ne  hominum  :  nelfegrcto  della  faccia  di  Dio,  doue 
Ma  arriuanoi  <|ifturbi4e|UAtton»^ÌAMa^to  . 
9«.^6«ìda  Spir.  Par.Ut        B  cou* 
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•  "  abon^cianza^come  il  montone  dì  gtaoo  ntì  fuo  gra-^ 
VìZioìlngTfdieris  in  t^hund^ntUfipuUhrHmhfi^utinn. 

tib*  ^.  iiM>'(  4ice$..Greg9iìo.)  cfaeaM^la  vitftftcdlttMr 
iNofa.  €•  m  irpolcro  ddl^mmi^f  in  iiomioo  feppetftfte^ 

con  tenerci  morti  a'pcccati  :  nia  molto  più  pcrfct* 
to  fepolcroè  la  viu  contemplatiua  ^in  cut  ci  fep* 
pcUiamo  CM9e  attorti  a  cucce  le  cofe  vtfibiii  : 
CcB.  a|.  come  Àbramo  morta  che  fu  Sara  fua  nwigBfìili  ^mm 
p       pcVìm,  fn  lqp#lcKa.^kf)pio!»  cioè  c'!baileM.diirfe*f 
ni  :  icosì  ancora  tù  >  fe  vuoi  ciTer  peeAseto ,  doppo. 
che  Tanima  tua  farà  morta  al  Mondo  ,  Thai  à  fcp^ 
^    >'     (fluire  in  quèfti  djiic-ff^lcrij  coprendola  con  il 
nìanta.4eU*opereèm*e  »  &  della  fanta  cooM»-* 
plarioM  i  *ft ^nlkKrS  coltrai  imMI^  fep^knra  cmu» 
'   grand*  abboll4ai|M4lf  riccheaze  rpiriiiuli  »  come  à 
luo  tempo  entra  nel  granare  il  montone  di  grano, 
doppo  che  nell'aia  è  ftato  battuto  ,  &  feparato 
dalla  paglia  >  perche  coU'opere  della  vita  atttua  ti 
,     m^jciCcailts ^  ^ìéctfti  idUociApet ic  tmper fec-^ 
^tioni,  c'ha u©ui$;&hora entri  neHa-qniteedcUa  vi* 
ta  contempUtiuai  cominciando  à  godere  quella^» 
c'hauerai  >  <)uando  farai  meflb  ne*granai  del  Cie- 
lo :  perche  quefla  f(^altitta  non  è  oplU  cecras  elic 
dia&  Ifimvà^iàinMW^  t  m  •cftartm^e'Ykma» 
fli  vmfka'CiM  aMiia  vì|:ti  riaonfidob  mpà 

giorno  à  gutf^d^U'eterna  •  '         •  • 

Quefta  è  laterradi  promiffione>cbe  nella  Ceriti 
7  tura  fi  chiama  p9»«MoUenza  MM(fmu  >  ripofo>  c 
^  lilaflbf  e  ikiUi»A^ej  emelc  dicdefticoiifolationb 
io  coi  ourmoipwiidif  f oao; vfttti  tf£ gi 1 1 o,pafiwL^ 
do  il  mar  rofTo  xC,  caminando  per  il  deferto  deU^ 
penitentia  con  irigori della  vita  attìua  i  perche^ 
go<loMÌli;i»tM  .^iUa  IfMolsuigte  riceuooii 
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<]tidlche  n'pofojft  prtfiiiodi'qitelles  còli  cui^glin^ 
'  no  forzai&  vigore  di  profegulrc  la  pioruatajfinche 
s'acriui  alb^ terra  deircterna  prorriiffione.  Et  qua- 
tunque  Atta  tutti  ,  quelli?  chifcono  di  quefto  fRifcf 
*o  B  gitto'  /^Svcaiéitiario^  défétÌM^i 


meno  cotrar-o  iiell'akra  >  ma>v*lrW5riiio  foio  pochi» 
&  qucfii  molto  perfetti  :  tu  Qoadioieno  ti  deui  far' 
animoj  &  procurare  »  come  dice  S.  Bafilìo,  d'efTcr  Scr.  dt^ 
j^imt^0tà^'pochkfcr  wm^reil  ripofo,di€iii  ^^^'^^ 

ifero  Ifec,  à  considerare  la  bellezza  di  qtteftoripè*^ 
foila  fertilità  di  qucftaaqenturoCi  terrai  &i  ben!» 
c^j^<krai^n  arriuando  à  quella  >  &  con  quefla 

C0Ì»MÌ0m^f'  •  «^/i-.n^.i   


ii 

ti»  che  per  «(fati  dòmafuifl      cornincla  à  camina* 

re  &  inoltrarti  in  qpefta  terra ,  &à  cjuftare  i  fuoi 
lipjci  frutti  ^  acciò  acquifti  lena  maggiore  in  com-  : 

S0i$  ,  &  ego  rejlcf^^mp  f-^HlUn  ìUgiM^ 

pita  li  fnt  voi  i.che  ftetegrauati  da  fatighe  ,  &  da' 

{«rft  sh'^  yf  m^^ò  i  pi^atf  iofu  di  voi  jU^pia 

M  vof^  vi»ire,^«l&i  m  Wciftì^  »  per  coaofce^^ 
vnirmi  t«co  ;  il  tuo  giogo  voglio  abbracciare^ 
{)ef  obedirc!  9  &  darti  gùfto  in  ogui  cofa  :  dammi 
Jl^fipofgpromeflbimMUa^erra.di  piromiffione  di 

4W)(fMiu  i  zntià  19  camini  tw^  $  in  di'acqiv4i 


• 


•        *        *  «      •  f 

.  T      ♦  <  . 


c  -  :  '      B   »         Ca  F-  > 


Oigitized 


Gap.,  Secondò;  ^  V  * 

//^  ro/J ,  che  prwdono  alla  perfetta  eon-^ 
*^m£lationt  i     comi  i  jfeeial  dono  di, .  ^ 

^.  !•     -  r  mtdt  ciò  auuinga .    »  • 

*  »•  •    -  -  '  ,  *» 

mirabile  è  hprouidenza  del  noflrd  iWM* 

drpromiffionci  &  alle  due  già  dette^ 
beatitudini  :  volendo  (come  dice  Rit- 
aacmaru  cardo)che  vadinoinanzifpiCj&  efplo- 

II.    raton^che  veggano  )&fcuoprano  la  iorgmndez- 
MyftftrtiUtà^&poitiiioalciimfrmtf^ 
prMffio  1  anime  >  &  per  efperieim  conofcano  al^ 
cuna  cofa  delle  itioltc  ,  che  di  quelle  fi  dicono  : 
Kiim-i3.  y^^iia  g^jìfj  r}^^  ordinò  à  Mose,  che  prima  d  entrare 

nella  Tua  terra  di  promiffibnejmandaffe  iotori  do^ 
' -  ;  dici  cfplòracofi  j  iqoali  videro»  ftimefeiooiiaAro 

*  "  y^nt  in  ^ella  9  &  portaro  ttidierro  )*8rinoftraro« 

no  al  popolo  alcuni  de  fuoi  benedetti  frutti  )  vue  i 
fichi>  &  granati .  La  contemplatiòne  è  come  fpia  ; 
ft  éfploratore  di  qael  che  è  nel  ci^o  v  entra  coli 
fecrecamenfe  t  confiderà  tiò  ch^iut  ptflt  &  tof<>- 
netra»  &gfu(b»-  6r  A  riporta»  indktrtf'ééteUMmE 
frutti  >  che  fcuoprono  al  contemplaoiuo  rincftima- 
bili  ricchezze,  &  regali  >  che  Dio  hi  nafcoftì  ifi^ 
iquella  terra  de' viuenti  »  per  i  fuol  amatifigliuoii  • 
Ma  ^Kiie  ancor  ella  è  tem  di  promirsione»  nella 
maniera  che  <^<ii clìigigw \  ^  ft  nnftiérr  •  die  «raf* 
dano  inanzi  altre  fpie9&  efploratori»  che  fcuopra«* 
no  ciò  cbepafTa  in  quella^Sc  affaggino  alquanto  di 
quel  ch'ella  guftai  &  facciano  venir  voglia  di  pof- 
.  fedcrla  interamente  t  Jlwqucftt  fono  gli  efercitiì 

-  meno 
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Della  Contemplatìone  •        21  - 

meno  perfetti  della  vita  concemplatiua  3  de*quali  l-al^t^o» 

^        X    >N  L  1    !     •         Or         ne, & ire- 

fio  qui  s  e  trattato  :  perche  con  la  lettione,  oc  me-  jì^^jì^pc 

diiatipu^  dje'diuini  miftcri}  ,  per  mezzo  de'noftri.prcccdo- 
difcorfi  ,  non  folo  inueftighiamo  la  grandezza  de'  JJ^^^^^I^ 
beni»  che  goderemo  nella  contémplationCj&  vnio-.piacionc. 
ne  con  Dio  i.ma  ne  ^urteremo  ancora  aIquanto>&, 
con  l'oratione  gli  dimandaremo  >  e  trouaremo  s 
come  ne*  precedenti  trattati  s /è  veduto . 

Ma  ftà  in  cerucllo»  che  non  t'accada  ciò  ch'au-, 
ucnne  agli  erploratori  >  che  mandò  Mose;  de'qua-. 
li ,  ancorché  tutti  conofccffero  la  fertilità  ,  6cbeI->  i 
lezza  della  terra  di  promifsione  »     poitaflcro  al-^ 
cuni  de'fuoi  frutti  i  tuttauia  di  dodici  dieci  perdc- 
rono  la  fperanza  di  poterla  ac<juiftare  ,  e  sbigtxtti>' 
rono  tutti  gli  ditti,  &  perciò  vennero  à  perire  fen** 
za  entrare  in  eflji&  folo  gli  altri  due  hebbero  gran, 
confidenza,  &  inanimarono  il  popolo  ad  andare 
inanzii  &  così  acquiftaro  qucl>  che  gli  aJtri  perde*^^ 
rono .  Hor  che  altro  fù  qucfto  >  fe  non  vn'auwfar-: 
tijchc  quando  per  mezzo  delUfedeS  &deldifcorpf 
fb  hauerai  conpifciuto  qualche  cOf:i. della  foauiti 
che  Dio  concede  àchi  tra^tta  dorationc,  Sccon-rj 
templatione,  non  ti  perdi  d'animo  ,  ne  difconfidi 
di  pcifcttamcnte  acquiftarla  ?■  perche  chi  ài^dt  à 
guftare  agli  efploratori  alcuni  frutti  della  terra-»  » 
brama  d'intromettergli  in  quella  >  acciò  con  quiete 
la  possiedano ,  &'god3no .  Si  chiama  terra  di  jpto-r 
mifsioncj  perche  Dio  l'ha  promefib  j  &  fe  valo/o-J 
famente  combatterai  >  confìdaRdo  nella  diuina^ 
gtatia  y  trouerai  intero  compimento  della  fui-^ 
promelTa  :  &  combattuto  c'iiaucrai  >  ti  fari  muta- 
to (  dice  Hugoqe  di  S.  Vittore)  il  nome  di  GiaCob  ciaiffur* 
in  Ifracl ,  &  quel  di  lottatore ,  in  huomo  che  vede  animaV. 
Dio  :  perche  fe  lotti  contro  i  tuoi  difordinati  af-  in- 
fetti, &  penficri,  trouerai  la  luce  della  quieta  con-  ^^^"i^^! 
templatione  del  Signore  >  Se  adempiraflì  in  te  quel  35*10. 

B    3  che 


Tmtm^f^éi^  i 

^  /i»r  r/r»#/  *  Altóra  feftcggierà  Giacob ,  A:  fi  Vàll^^* 
•^grcrà  Ifrael  5  perche. la  vita  attioa  ,  &4a  conrem-  ^ 
pUcitia  sVnirannb  itifieitie  à  téìmsni  d'aÀkgrcz^  ' 

ri  Iktt  dj  ^tMiéfsnf^\^^^Y\^ 

batti  dunque  ééli>e  Giacob  tutta  la' nòtte  di  ^tìeft* 

vita»  loctaiìdoco't  tti^deikno  Dm  ne^mod^ohè^ 

fopragìuhga  il  liifné^dèlfaaróFa,  déil  le  mednat'fO'^ 
^  ni  >  ciiauerai  fatte  ,  boii  Io  lafciare  ,  rtè  :ceffar  dr 
lottare  fittcbcci  dsuci^itiioìm  e  ti  disr  bae  f  i ih  c<v4 
fSofair'      cut  fij  pÈeiitit»  ffraelV  to^^IMlft 

onnipotente^  che'iiiutattdo  i  nbnii  >  ^rtuti  i  oilori^» 
indrizza  i  pcnfieri,  chefc  nefcono  à  confidcrara 
i;y;ttoi  premi)  i  -  8^iAfegfiamf  à  tètta'iec^'Mnei  vtioi 

1*1»'^  ."^  ,  ♦»  T  r  it  t  non  .-^Jitoif'^IqffDj  . 
4  ^VRb  V^Mtiùne  di  Dh  r  ^ké  f  recidè  éUté  CM^  i  ^^ 

mo  delUcfiAldenza  9  deuimolto  anuertirdilff 
di  non  cafcare  neiralfrò  della  pfefumione  5  pen-i 
ftiido  di  potere  acquiftare^ quanto  defKkri  tcon^liQ 
,  roe  fole  indoftrié  ^  iNòMlMiaQér  pri^ i  i»tt«Mi|ì^' 

V  i  :    fiatìor  pmredttte  :  perche  si  fatti  penfirrii  Tono^  ^ 
Trac,  t  roti,  &  iiìgamii  molto  d^n^Kvfi.Brtp«r  liberar  ci  dal 
*  ptimo^i  batterebbe  che  ti  fouoemflfe  quanto  fo^ 
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colare  aiuto  di  Dio  i  quaflto  piùt  dunque  bcòn-'    *  ' 
templarione  ,ch'è  pià  perfetta, haiv*r:i  neceffità  <K!  ' 
'itiaggior:lume>òc-fauor  delCitl<^V    di  fpecial  to^ 

ti  Mmiàe  fittivi*  Nd«^ 
friirril)iifmtr>>rreeiifwe  f^^^^ 
de  ,  &  conrcrtjplò  Dio ,  &'le^fuc  gratrdczze  i  itV 
mcdeiìmo  Sif^aore  non  Thaucfle -chiamato  .  Veca*^  i*. 
0Ìt(0mt]Hmmui  dè  mtdio  calijlikis  .^  Egli  cbììfhh^ 

inforammii^ks  pefr4^pcr  rmÀìfic^i)tff,  ch'a  lui  ^tp^T- , 

tiene  ifpirarc,  &  dar  lali  déUaComempkcionc         >  -  • 

cW  bixfci entrare  dentroia  vJtfa  pietra  di  Cht^Mtej^  'i  ^'' ^" 

Toce  V  dirlD^iMìWà,  &  dlffle  :  Afcende  huci  Sci  '^Poc  4. 
fubito  afcefe  <»tìò  fpirito  dàìié-tsr-  Vdce  lo  chia-^*'  /,  , 

ino  entrare  alla  prefenza  del  Rè  ccMfe  y  per  ^MM^  t. 
templare  la  fusi  diuina  faccia  ,  &  parlargli  fami-  w 
gliarmcntcjfcn/a  e/Ter  chiamsiti  €on  pirticolar  vo**  r 
catione  I  f^za  lai  quale  ne  haueremo  forza  ptfc^-» 
U2u?e,nè  ocdfa^i|«d«rlo^^iirdf^cc^ 
l^^lMÉgiirper  parlar^  ^iiafift^ 
tkrn^pecoolisefftr  foca  ^  poirhe'fmtoqQefto  ec-< 
cede  tacap34:ii4  noftra ,  al  ctìi  niandamencó  fyl^ 
la:  vocaieioae  fappìike;  communicandoci  la  fapkfl^ 
ei4»  chi^j^qutfifopera  bifogna  •  Sioùm^  ivttàdfU 

per  nome  ,  &  lo  riempì  di  rpirito^  8c  dì  fapientia  j 
8c  d*imelh|entia.>  &difcìemiain  ogni  forte  di 

V 
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'     2^.       ^^r^^^fcattato  TerziK 

tU  im  9mHi  opere  ;  ^  diedeglivn'altroconpagto 
BIT  ,00816  Oq^àhr'.tm^'^Mùm  ktti^  medtfr-. 
tofkbfitntiz  t  Ck)sl  paniiieaceqU2fldo.Dio.SignMf 

noftro  vuoi  for<nare  nel  cuore  del  giufto  vn*arcai 
fpirituale3&  vn  fantuario  di  Tuo  ripesa >tlo  chiama. 

:  '  ^  ^.Spirito  C^ifh^Mihpìcntìa,}^  »  8^ 

*  '  fciea»a>cb*app;ir.àwc.  a'iuoi  doni  ;  .acciò  l'opera. 
.  fia  conforine  al  fiiO;dc(iderio>  &  diifegno  :  il  che^; 
figmficano  appumo  i  aomi  di-qucfti  diie  arJicficisi 
l^^GlliT  perche  Befelcel  vuol  difie 
bi.cx  D '  t^ra  di  pip;&  Qaliat(%iìjica  ffm^MwmMf  ^ 
1licr6*de  ij  Padre  è  la  mia  procetuon^:  parche  opere  si  gtcK 
l^aT^  r^o(e  |K>n  fi  fanno  fc  non  ve  la  virtù,  dello  Spirico, 
2(odi«    fanto  3^  che  ne  faccia  omJ:>ra  coiiuoi£auoref  e  tcm-s 
.f       pf i  rinfinico  fplendQre  dcjla  diuimdy^wfe  gli  qìSv 
-  *  cbi  ^^bidtel  iKiftiia4piàBo  poflifìftcontéiiipiartMI 
(auorendoci  con  fóriUfFoteccioi^il  Padre  iie:*Jlin 
/ V-  mi  >  à  fine  che  cqUlun^e  9  che  ne  dàj  vegghiamo:U 
liunej  c'hà  ìn  re«   '  »'  \ 

2     '  Mnmofì^ff^  nel  ^e<»}todft1agan{io>den 

ra  fua  ^acta  in  vnn  vplca  ;  tua  va  por  i  fooi  griéi;^ 
paffo  à  paflb  i  cratteq^ndocì  quakiie  tenipo  negli 
^(^rcicij  della l^cdone  >  &  nieditacione  ^  &  nell'o-*. 
Kngone  ordinaù^prou^iodo  la  noftra  longanimità 
^  4|R|Pft£nieiWS»  l  fische  ci  ModiaoMi  d'e0M 
d^alQ^t^  agli  «ilfcduj  più  fegcca  dctfinttlM  .coÌH 
leoiplatjone  »  &  vnìone  :come  accade  al  gran  fa- 
fisodL  4»  uofito  di  Dio  Mosè  >  quando  gli  diHe  ;  Afctnde  ad 
jné  in^m0i$iem  y  é^f^à  #M«  Afcei^di  ti  trainar  meco. 
Cil;'iiBMW».  «f.>|iii^9HÌWKÌ  :  ftie  jbeiié  afcefe  ^ 
0ptH>ia  »  che  coprii  ornie»  wA  ogot<iD^dc^lo-6c« 
afpett^riiù.gicurfyii&i^  chiamo  di  smezzo 

.  >.  ,1  Uca- 
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Della  Coniemjrlatione .  ^5 
la  caligine»  per  parlar  feco:  dando  ad  intenderci' 
(  come  dichiara  Riccardo)  che  il  giufto  prima  è 
chiamato  da  Dio  i  falire  allaliezza  della  Chriftia- ai. 
na  perfezione  ,  &  in  qucfto  Monte  è  fauorito 
coir  la  ntruola  della  diuina  protettione  i  facendo 
che  non -miri  le  cofe  del  mondo,  &  iui  lo  trattiene 
in  elercitij  d'oratione  ,  &  mcditationi,  perfeueran* 
dos  con  difagio,  &  fatica  fei  giorni,  cioè  molti  dì,  .1^:.-^ 
&  anco  anni  interi  ,  ' fin  ch'arriui  ilfettimo  dì  del 
ripofo  ,   quando  Dio  Signor  noftro  per  fua_* 
fob  mifcricòrdia  fi  degna  di  chiamarlo  j  cioè  per  ' 
la  contemplatiohe  entri  nella  nuuola,  &  luce  inac-        ,  . 
ceflibile  della  fua  Deirà,&  gli  fcuopra  i  fuoifegrc- 
ti  *•  Et  perciò  diffe  S. Bernardo,  ch'è  rara,  &  mira-  JJjl^Jj;*'' 
colofa  la  contemplatione,  alla  quale  non  precedo- 
no gli  efercitij  dell'oratione  .  O  Padre  delle  mife-  ' 
ricordie  dì  airanima  mia  :  fali  al  monte  à  trattar 
meco  i  perche  il  tuo  dire  è  fare  j  &  chiamandomi 
ch'io  k^cenda  ,  mi  darai  piedi  per  falire ,  &  ali  per  -^c  '  ^ 
volare  ,  &  forzèper  arriuare  alla  cima  ,  &  patien- 
tia  per  afpettarti  iui  quanto  tempo  vorrai  ;  poiché 
quando  anco  tìi  tardi ,  non  tarderai  j  conciofia-é 
ctie  tarderai  fecondo  il  miodefiderio  ,  ma  non  fe-^ 
condo  il  mio  merito  ,  nè  fecondo  quel  che  per  tuo 
maggior  feruitio  conuiene  •  • 

• 

Isella  vita  Attiui*  >  dti  cui  hk  da  deriuaft  la  Con^ 

temjflattHa  •    f  •  I  U 

DA  quanto  s'è  detto  5  fi  rende  mahifcftoriV  ^ 
gannò  d'alcuni  principianti  nella  virtù,  a'     "  ' 
quali  fuole  il  Signore  concedere  qualche  dolcez- 
za ncU'oratìone ,  e  con  quello  lecchetto  vorreb-  • 
bono  fallare  alla  perfetta  contemplatione  ,  doue^ 
maggiore  abbondanaafe  ne  gufta  j  e  (  come  pon-  ^JjJ^j*^' 
ilera  S.  Gregorio)  vorriang  accafarfi  eoa  Rachel- 
•  i  le,fenz'- 
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iré       .  ,  Tritato  Terzj9  ^ 

rcn.  29.  Ic/cnz^efferc  paffati  pc^^le  facighe  di  ìMfSc  abbrac- 
^'^^l*  \ci^tc  il  perfma4cUji  vita  concempliiiti^i^ieiix'cf* 
' (n*. pafiari  peri  peMfi  ^«ftrciti^<kiki  vkk  ìwimi^> 
Tho.  onde  noli  Ytefrloe*  inAuDcAb;  perche  qnotoconib 

i|it.  Iti.  flile  di  Dio,  nè  è  fua  leg^c  ordinària  ,  nit^ VUoLnaoJ5 
««•4»     ftrarcla  fua  bella-faccia  si  da  prcflb  i  chi  non  hx* 
beo  raorcificaco>i  ictidai  della  vka  ^vvccliifr  i  laclki 
Bx«d»  |.  SBti£i>*ciié^a'i^a  (ìifosè%ide 
5*        »^.c6e  »nÌBR  fèink  abbruganfe  $uìièim  appfdjft 
larfi  per  vederla  da  vicinoinon^lr  fùicóceflb  finam 
Bx       tanta  che  non  s'hebbe  tratte  de^piedi  ie  fcarpc-ii: 
Scrm^ì»  P^^  darne  à;4iuedere  che  chi  non  /i  ipogJfaL  dr'pév: 
ìdApoc.  (ieri-^&  a£étet  fimtt£init&  (cnfydldtUéjcMèi^^ 
^St!^,  k  béoe  può  ledétfeDió  da  lolitaM^óàofeadoléi 
per  fede  o£cttra  >  &  imperfetta  >  pon  però*  è  beikìi» 
dirpoilo  à  vederlo  daprefTo  ,  &  vnirfi  fcco  coli*. 
TnìoDe>  e  gratta  della  CQQCfimplflDtone^  iioiiaiDman^. 
doié  DtlKaoràr  jbaooUi«M^^  iiel:rooetOi 
S3t«A.if«  diDifirhQipaoiilo    {.MM(^wt|ttaApt  £c«ft.DiMÌ  i# 
^    parlare  eoi  fflede£aiQMo<èfi<A«M0B^  m«r 
mandò  »  che  neiTona  beftia  ,  nè  hoomo  del  popola 
s'accoftaife  al  monte)  fotto  penailelU^aionei  pep 
darac  ad  intendente  »  .chfcaài  fÉf  c>c»iii  «baiato 

.  fi  yna  vita  ordinaria  .twiboba  cew^i 

pidigie,  epaflioni  ,  deuono  prcfmnere  di  perue* 
nire  al  monte  delfó  coorenoplatione  >  pei  coatemi 
piare  le  grandezze  dt:Iiadiuifiiiì. .^.poiché £iuore 
sì  iingulare  non  fi  deue  fare  (c  fioo  i  chi  mena  vna 

Dyoftro  haucfle  dodeci  Apoftoli ,  quando  aficéfe  àl 
monte  Tabor  per  tra5fi<^urar/i  co  gratì< gloria»  non 
Calo  lafciò  Giuda»^  Ul'eca^  peccacoee:>,iBajuicai.ofir 
to  alai  j  rce^ie||jÌ0Kxtt:è:£oli.M'^^^ 
'jX  flrettam^ij,<um!fiiaUiampeggta(ltt:i^ 

"  per 
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Della  C^ntemplathne .  1P7 

l*=1^er  tanto  (  dice  S.  Gregorio  )  fe  ferami  fahrc^  mora, 
ffiraltezza  della  Con tcmplationeifi  prima  el'perré- 
ra  di  te  fteffo  nel  piano  della  vita  aerina  :  efami-^ 
nati  bene  fe  defideri  di  non  far  daiìno  a'proffimi  > 
fe  patientenncnce  fopporti  ciò  che  da  cflì  rìceui,  fc 
riceui  fouerchia  allegrezza  del  poirefro  de'bcni  te-^' 
poraliy  e  (e  quando  li  perdi  ,  ci  affliggi  con  trop-  ^ 
pa  meiKtta :  fc  quando  entri  in  te  fteffo  ,  poni  leco^ 
Tombre  delle  cofe  di  quefta  vica>chc  ti'diuértifco-r 
nò  >  non  Tcrtirpando  torto  con  la  mano  della  fan-  . 
raf  difcretionc  j  ò  vero  fc  pretcnde^i>do  d  acquifta-        ^  m 
ré  quel  ch'è  fopra  di.te  >  vìnci  quel  th  è*  in  te,nc-» 
gartdoti  con  fcruòre?  perche  ciò  non  facendo,noa 
fei  feen'appare'cchiaro  per  la  corttemptàifioneie  fo- 
cosi la  vorraijti  fuccederi  quel  che  airbuomo  >daj 
ctìi  fcacciò  Chrifto  vna  legione  di  Dentoni),  ih 
quale  vedendofi  fanò  ,  ballerebbe  voluto  reftarc 
^ètfempre  infuà  Compagnia  $  t  godere  la  dolcez-* 
zi  della  fua  amorofa  conuerfatione  :  nàa  c^li  iuc«  f. 
rton  lo  conce/Te*  Co-iJ^tìi  quando  gufti  la  diuina-»  3*» 
foauità  ,  vorrcfti  darti  totalmente  alla  contempla- 
placione  ,  con  dar  bando  ad  ogni  alctd^ne^otio  di 
quefta  vita  :  tPn(i  mcftieri  che  prima  fadi  ne'traH  "^--^ 
Uàgli  della  vita  attiuas^  poJcia  farai  ricreiito  con 
gH^efercitij  della  contemplatiua  :  E  quindi  è  ch'i 
principianti  nella  lor  m€difatione,&  or^ftioae  rac-i 
cotta)  fono  per  ordinario  moffi  dallo  S|)irito  fanto 
igli  efercki)  della  mortfficatiòn(e,&  àH*opere  della  Lib.d^L^ 
▼ila  attiua,accio'e6  tittcHi.fi  perfe^tlomno.  Pcrche  p^*^*^'„ 
f  eeme  dice  Riccardó  >  ^elli  chfe  hoìl  -iftatìna  Jcn^p^^c.^ 
bfcn  purgati  deìoro  viti)  9  fogliono  G<Jn  vii  fanto^ 
inganno  nella  ftanza  di  Rachelle  trouare  Lia  fuo-j 
forella,in  quanto  nel  tempo, che  s'occupano  nella 
lettione ,  e  medlràtione  delle  fagre  Scritture  con 
defiderio  d*acquiftare  la  celefte  fapietitia-r  akroifc 
non  trouaiio  in  quelli^  che  molli  cnotitìi  di  pian-^ 
'*    •  '  gere. 
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gere,riducendo  loro  Dio  à  memoria  i  peccati  del* 
la  vicapaflata  >  e  le  miferie  delia  prefente  ,  che_^- 
pungono  loro  il  cuorc,e  gli  sforzano  à  trattare— > 
di  mortificatione  , e  penitenza)  per  riparo  delle^. 
lor  miferie  •  E  fe  qualche  volta  per  gratia  fpecia». 
le  concede  loro  ilSign.  noftro  il  dono  della  Con^i 
templatione  i  glielo  fuol  poi  ritorrc  per  qualche 
tempo  9  acciò  trattino  più  dadouero  della  propria 
annichilatione  ,  e  dell'efercitio  deiraltre  virtù  : 
Hom.iju  poiché  (  come  auuertìS.  Gregorio)  fnentre  fi  ve* 
hiEicc»  dono  deuoti,fi  tengono  per  perfetti,  penfano  dàC^- 
'  fere  obedienti  ,  e  pati^nti  t  perche  non  fi  coman-v 

dano  loro  cofe  cosìriKyleflci  uè  fono  toccati  da^ 
auuerfità ,  &  hanno  in  punto ,  c  -con  faciliti  la  de;^; 
uotione  >  mancando  poi  quefta  gratia  i  fe  s'offer^ 
icono  loro  sì  fatte  occafioiiiy^onofcono  per  efpe- 
ticnza  quel  che  fono  ,  e  con  L  veri  cfercitij  dell'o-^. 
bedientia)  e  dellapatientia^^cominciano  ad.eflerer 
.V  -  -  .  cali  dadouero  ,  quali  vanajmente  penfauano  d*ef- 
fere  >  e  quando  poi  arriuanaad  eflfer  perfetti,  Dio 
rende  loro  con  maggiore  ftabilita  la  perfetta  cpnfj 
templatione  :   e.  perciò  il  Profeta  Ezechiele,  mi- 
furando  la  fabrica  del  Tempio  >  difle  :  Menfuseft  à 
fort^  vfquf  ad ^ortAtn  centum  ^uhitos  «  che'  era  dì. 
cento  cubiti  dalla  porta  efteriore  alla,  porta  intcr 
riore  j  per  fignificare  che  dall  inj^relTo  della  vita-^ 
attiua  .y  'che  s'occupa  io  cofe  eterne  >  finoalla^ 
\j^L.ù\  'x  còntemplatiua,  che  fi  dedica  all'interne  ,  vi  è  gran 
.T".Qx  :'4  cjiftanza  di  pcrfettione,  .fignificata  per  il  numero 
<C^ntcfìàrio,  la  quale  A^vdt^x  andar*acquiftandocon 
diuecfi.  eferciti)  di  virrù  >  ch*à  quella  difpongono  • 
.  Finakuente  non  fi  fogliont)  dare  i  premi) , 
non  fon  preceduti  i  meriti ,  Scil  cibo ,  &  il  fonno 
guftano  molto  doppo  la  fatiga  j  hor  cosi  fa  mi- 
ftieri  ctie  precedano  i  meriti  >  e  ie  fatiche  della.^ 
vita  acciua»  acciò  Dio  conceda. la  peifettione  dcl^ 

lavi- 


j 
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h  Vita  contempbtìua  5  la  quai<>  'cf>fft^  s^è  Sct*^ 

to  >  è  premio refetftione  ,  c  fòhho  per  noftro  ri- 

Éofo  f  U  guale  non  fi  gode  fe  noiij  come  diffe  la-^  / 

5òfil ,  nel  letto  floìrMo  :  Mhiimt$Nfiér fiotiins ,        *h  . 

d<^  fidi  iMii'^el  CiKNr«^0fi»^<ftNi«9rt  diiyarie  ' 

virtadi  >  coAÌégéntilinènce  dichiara  S.  Bernardo  Scrm 
con  quefte  parole  :  Se  brami  la  quict'tf  '  ddla  con*  ^ 
templatione  ^  fai  bene  i  ma  nòn  ti  {^'orSàre  delfiorii^ 
che  ftanoo  fparfinel  letto  detlà^^ff^fà^/'^ki^iiji^ 

rèfei'dtto  di  Ittici  ¥fmdij  pr^^  ^ 

il  frutto  dcirotio  fante  >  perche  alcriiificntèToucr^  \ 
chia  delicatèarza  farà  voler  dorniire  ' è  ripofaré 
firima  d'haucr  fatigatov  e  defiderarè  gli  abbraccia^  < • 

giare  prima  di  trauagliare,è  vn  peruertirè  gli  ordì-      *  ^ 
niidicendorApo(lolo:^i»(7»  lahorétt^nm  mandu-  '^^^^[ 

chi  non  fatica»  non  mangi  ;  e  Dattid-dke  (  A  p^|^|^ 
4mìì4<«#m  0ms4nttUrm^xbc  da  i  cottiaiiditoelict^  i^'  * 

ftò  della  toniemplatlone,  non  fi  deue  fe  non  airo- 
bedientia  de'comandamenti  :  perche  à  niun  di» 
fobediente  farà  parte^  dà  k  fleflb  quél  sì  grand V 
ttiatM«  dell  obcdif tt«i  V  cife  tolfe  pia*«*ftè  mèri* 
tè  /me^foiarb  t  flèto  «PoliekMt^llStfdpiMcl 
d'ortiche  ,  è  (piée  di  difobediencieo  ^'d'òperedfct 
la  propria  volontà  •  Ma  non  creder  perciò  di  po- 
ter meritare  peirtìtblodi  giulUtiaU  premio  dcUa 
contemplationé  in  qlftftk^ita  AMriaiei'per  moko 
che  t'eferciti  nelTopere  delh  vita  «ttiiia;  anzi  (co* 
iMìittàertlS.tìregorio)  doppò  d'hmi-ìln'q^ate  Ho».  !• 
trauagiialo  molti  anni  ,  Vhaì  da  tenere  per  fcruó 
inutile»  c  che  gratis  ^e  per  pura  g^atia  hai  da  con- 
seguire qaefto^déne^i^fcunfe  ^céti  à  Drarìii  cotSf- 

.     .....    mcatct 
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mete,        ù^^m  ttsiwrep  idopfi^.i^wriitPh 

to  iìn^i  9  ael  feuimo  fe  gli  d!e(r<^  Iz ,  Ubcr  cà , 

'  *  che  portairc.il  me^efinio  veftito ,  epa  cui  m\t^ 

annidi  fewga  «  MLfesiiiiiQi  >  qn^rfo  arrjuerai 
f  lìer  perfetto  9  gockrai  la  libercài4i?ilp  rpiritoy^. 
deUa  quijete>  e  ripofo^  che  fi  Ai  neiia  ^pnc^mplact^ 

r« ,  che  Dio  ]N.  S.  v^rri  fiuni^  •4«fiKr «MI 
I  feri  oeìci  «ni  4i        vjtar  rmoflM  { fCKÌ^ 
non  à  tutti  fi  fà  ta^  gra^u  9  e  fe^za       fi  Ipnò  f 9^ 
Tta  D.  trare  in  Oqlo  )  telafarà  re{it:{;af(ii;it>ionel  fcctimo 

della  gratta»  c  carità,  con  cui  cpiwViciaftì  U  giof;^ 
^tt!  Pata*  O  eterno  Dio»vero  fpofo  deiranime  >  giù- 
ì8s.      ft^  cofa  è  ,  che  quelle  9  c'hamo  da  <ft&re  iiogular* 
^  a<iA«   0|aiite£ppfe  yatt  p  to^^ja^ofl WtoWQ  f*<ril 

MCiò  tp  in  quelle^  ripofi ,  ricrei ,  efle  teco  p<^ 
mezzo  della  fmgular  gracia  della  coocempUtioMf 
Purifica  Signore  il^io  ,  ftml|>rfialf>.ÌDt^ii^aHÌo«^ 
UiB'.^  non  &tv^iu^fg^^  di  qiiefta grMii  t  ^ 


le  »  per  cui  4^Iti  non  ac^uifta^ia  gratia^^ 
della  pcp^wa  contemplati  one  s  le  quali  fo- 
no di  due  forci^f-e  colpeuoli»  Se  alnc fenica  coir 
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diffe^che  la  fapientia  di  Dio,  ot>enbdrcui  è  la  con-» 
templationetMs  inutnitur  mu^aftuutiter  vimt»*  j^t,i 

-no  feiQà«ote4fi|)qtM*^ft^  dcl^  i>.  crcg» 

tnar^  di  quelli  che  ftaono  ingolfaci  h.  tcioìtì  negcH 

ti.  Wfiu9M!!yfriN|i»30^  ... 
fcoftaaglivcccllidd  Cielo*  cjiéTfonogliJhiiefift  J^^y 
di  cuore  aItcerOfe  curiofo»  che  ii  i^o^àno  di  fauij^  Matu^f^ 
eprudmiUlje:  i&)alinente  Abfifindiàit  e/t  Mb  ocnli^  H^ì^'l^ 
^fnninm  wumtiam  :  lU  nafcoftMbgli  o  c€Ìii4itM^ 

k)e  iMif^ana  »  «ickf  ooahaitiiQ^Lattefo  aìUtponir  « 

ficatioiie  di  feinede/imi  :  poìcheX  c^^^ 
S.Greporio  )  chi  viue  carnalmente  >•  non  può  ve- 

geo  VTókti)Pénht  corda  veflra,  JnpcY  ^Us  vifitaSf  ^g^^ 
^iminaftis  muhHmy0>  inìuiiBis  :ptf/^p9,:^o§nediftiff 

ci  à  con/ìderare iftuoi  andamenti,  facendo* rsfltfik>»  > 
ne  fopragU  efercleij  della  lettione>  e  mf ditatione^ 
e  Toperc  efterne»  in .  .oii  t*i|ivicgbiie.uriO|Deraì  che 
foiAmAm  femini  j  e  peco.raccogl^ilQfUPiei««^^i^ 

rì  (laidi)  ac<<muli  ricchezze  >  e  lerociKiv  in  vn 
co  sbugìaeote  le  cue.fatighe  recano  inucìlì^perclie- 
cafcano  neU'^ininia.inferroa  s  &.  ta  Wflre^io  roqUc 
JMU  illMW)^^^  <^  coinmp 
^:  ....  €UUt 
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rakrec^fe  A<]iieftavHa$  Mdr  ^ngom  à  t^* 

'.^  (tritare  pece au,  Wlecittidini,pcrntrbatiom,e  mol-T 
• .  ti  akri  impedimenti  ;  e  fe  non  atniri4]uefti  buchif' 
•  \  poco^aaanzefarai  co*tuoà  eflercicij  •  '  *  .  *  ^  u.; 
■ali  ^  ,    ^  Mj^pércheiK  qnefto  pwto  s*c4etto  mt^froMl 

quarto,paf{iamo  all'altre  caufe»  per  cui  alcuni  non* 
fotìo  fatti  degni  della  gratia  della  contemplationcv' 
Voa  delle  «juitièia^ior  catdua  difpoiitionej  ò^iai*^ 
tirale  compleffioneydi'èàqueQainiuditbi^fe  noir 
i<doiM  '9  *  4r iofiihibr  per  fiieirò<ikÌla''iiititifi«H 
i^i^"*'         '  Poiché  (  come  auuerrì  S.  G«|frtrio*)lc-»^ 
^^5^^'  compleffioni  degli  huomini  fono  affai àuerfe  :  al- 
'  *      ciHii  hanno  yna  naouf  a  quieti  rripofata  «  manfue- 
faì  e  twiki  atea  ali-opere  della  contemptatìone^  it 
àtt»ioomc  llataa«alfaitaii.a';tedt  diChriftaniar»' 
ceuere  i  Tuoi  ammaeRramenti  ;  e  feTengono^fer^t 
7ati  ad  ingerirfineiroccupationi  di  Marta,  fe  n  af' 
•tr  i  .   fliggono  con  danno  deiranime  loro  :  altri  ali  m- 
'  contro  haiina  viur  natura  inq«eci  v  vioace  ,  e  co^ 
i«rtca  f  c  Ai»fc'applteaca4dr«|M«  eflttMdaMiirta^ 
e  fe  vengono  ààitté  i  quelle  di  Wh^y  la  iwof 
quiete  è  per  effi  vn  coltello  ;  perche  iui  trou^Kio 
TxHlle  imaginationi  epenfìeri,  che  gli  tormentano  i 
£talinhafino^ciirio£i>  e  difcorfiua  natura^# 
The  in  ▼otemto-tiwftare  leeofi'Mla^fiMfe^iaAfm 
i  termina  delU^  ragimr  »  e  cèMlfitiatMi  ti  (crmtMe 
'Cofe,  cheli  turba ,  &  abbarbaglia  la  villa  ,  e  bene 
l^tffo  gli  accieca      inganna  9  e'4*occhio  dcftro 


m 

Li 

E 

«iper  coMkenrìà^^^fc^éàà^Mf  mercè  la^ 
-iar  mala  dHpeftictee»e>aiitTé  à  rt(Uri#4)pefd<aM 

fe  non  fi  contentano  di  valèffi  folo  deiroctbto 
liniftro  della  vita  attiua  .  A  quefti  tali  bafti  quella 

«  *  '  '  raitiotie. 
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Della  Contemplatfone  •  3Ì 
fa^on  vocale>e  qualche  cofadeUain^iftaIe,neI  mài 

^f^  hcHa  parte  ,f  che  per  ia'^làlitnf  dèirarf^ 
Iteceflaria  .  Non  perciò(come  auueftìil  mcdcfimoi' 
Santo  )  dcue  alcuno  diffidare  ,  le  fa  dal  canto  fuo 
quanto  può  per  hceuere  i  doni  di  pk>  >  perche^ 
fiewieii  diuino  aèM>rt<aua  il  ccnteàipbduo  dal 
filo  raccógliiliento  »  e  gli  fit  Tincef«^||tt^^^ 
in  appiicar/i  all'opere  di  Marta,  qdyWmiiecefB^ 
ràdei  proffimolo  ricerca,  òrobcdienciadé'Supe- 
riori  lo  comanda»  rosi  parimente  il  timor  di  Dio  à 
guifa  d'aiichora,ràfirena  la  natura  inquieta»  e  fitìfi' 
fiar  ferma  nelUoirati^ne    netttaìco  Hkèrno  iTè^f 
dcmdo  la'  tieteffità  ,  elle  M  di    Atco^cfórtitio  :  fi* 
che  frequentandolo  humilmente  ,  benché  fia  per 
brieuifpatij,riceuera  forfi  per  gratia  il  dono»a  cui 
la  Aia  oatora  era  répugnaote  :  poiché  Marta»  ch'ia 
akamteinptèlrafoltedtaj  e  tnìhz^^ii  flmrimé 
iiimofrédcofes         ptri^  à  feMÉufi  c^Aoe  |tta 
rella  i  contentandofi  di  quell'  vnum  >  chVllahaue^' 
ua  eletto  .  *»       "-^  r^^-^^  • 

I/vltima  cavia»  perla  quale  Dio  non  coocede. 
(fatila  Sratta  rpecialt»è  l'ordine  idélla  fiia  prooidS^ 
Ita  w^gowrMdeBa  Chida  i  tiicm(  tottiediM^ 
S.Paolo  )  fono  diuer/i  mwifterij)  à  (imilitudìne  del  j.coniìi* 
corpo  humano  i  che  hanno  diuerfe  parti ,  con  di-  la. 
uerfi  officijjenoii  tutti  poffonòeffcr'occhi^nc  tut-  • 
ti  mani)  rtè  piedi  :  perche  fc  tutti  f^^ffeto  -occhiicht» 
camik^rifèbè itk vatti ptedi* i  "éhf t^pera^ébbe  ?  0* 
fé  tmtf  ìAiéni»  chi  véderèbbe'?  è  H^iHiBe  née^flaria 
quefta  varietà  per  vtiledi  rutto  il  corpo  naturale  • 
Così  à  proportione,  per  vtile  del  corpo  miftico 


—  J 

1^ 

plattoa  9  akri  liaiiacmiieimhi^-dèd^arikloil  att*o« 
pere  della  vita  attiua  per  vtile  dcproffimi  ì  &  alui 
*      6ttida  Spir^rarJI*         G  co- 
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C|ope  piedi  f  e&rcì$ando  più  iiqinUi  eCqicitij 
ycile  dcgfialtri  ;  in  talmodo  j^ò  »  c&  ciafcuga 
^jittti  il  tuo  proflimo  con  il  mmi'fterioyche  (là  a  fuiòi 
.  carico  >  la  cui  diOributione  appartiene  principal^^ 
mente  alla  diuina  prouidentia»  che  mette  in  efecu- 
%^iont  il  foo^ orbine  con  Tiatei;^  vocatione  i  e  eoa 
fkrifegnt».  cbcdiikUa,voloai^iìiai  fctgUend^ 
akani  principalmente      la  parte  di  Marta  t  altri 
«per  la  parte  di  Maria  ,  &  altri  per  ambedue  infie«* 
mei  fe  bene  ofTerifce  i  tutti  la  gracia  dell'orationet 
c  del  tratto  interno  «  che  lor  ^Qfuiieae  >  per  far 
%itc«ioCunefci  propri)  oificijse  qucila  19UÌ  doue-t 
ffeittWacce€tarla»eproairarb>  fp^^ 
ttina  liberalità  ,  che  Ha  per  darne  la  rata  della  vita 
Contemplatiuaje  nel  grado»  e  con  la  frequenza^e^ 
€ontinua^qn^)Chc  pii^  d  cqnuerrà  i  tenendoci  ap.-; 
.         locati  à  quella  (  còme  ilice  S.  Agoflìoo  )  tutto  il 
ét  cioiJ  ttfnpo»  che  d  farè  peniieflojdtatt'e^^^ 
Dei ni  di  neceffitàiò  carità  >  &  «l'obedienxia  :  polche^ 
jk'slqa*.  non  fcnza  cagione  diflfe  il  Saluatore  :  Èdi^ria  opti-- 
tYi.tr.  il  msmpsrtem  eleghi  che  Maria  haueua  fcelta  lami-^ 
ad  r).    giìor  i^ccci  per  iignificare^che  quantunque  quefta 
ektiioiieii^cblinedefimo  Chr^^ 

Xoaii*  if»  l7#»«y»4M  ilegiflis  ,  fed  egé  elegi  VM,ì  nofl  ^U|Aiet<5 

■^f .  «„  >  detto  voi  me  ,  ma  io  voi  >  tutcauia  ancora  noi  ac* 
'  .t .  cettaodo  la  fua  inipirationc  >  lo  eleggemo  ^  e  fce<* 
gtiemo  la  parte  contemplatiua  >  per  far  con  efia^ 
cfopiM  frutti  •  O  Sahiacor  doki^o  |^«ficUe  cui 
maetifti  ogni  wiiicSmtt^ii^tnMmki^-iuit^  m4 
dammi  pur  quella  »  nella  quale  vuoi  che  ti  ferua  1 
poiche'la  miglior  forte,ch'io  poffa  hauereifarà  fer- 
uirti  in  qua^que  cofa  prdiaarai  i  e  poiché  gufti 
ck*io  el^iga  queiU>ch'è  megkiore  >  e  che  più  t!a|^ 
^rada^io  fceglier&Ja^nigltor  parte  di  Martayiioa.^ 
lafciando  però  quella  di  jdarca  a  quando  tù  vorrai 

•  di'ittcflàp*iflWÌ«ÌB'»i:.;  •  e- 
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fuvtà^^'ibmt  >  e  lumi  dello  Spirito fém^^  - 
tol'dumderiua;  éddte  mara^   ^  ; 


A  contemplatione  (come dice  SaiW'^if'^"* 
Toti^^  JÙ  per  mira ,  eptóacifttle-**  J^*^*^* 

4eH*eter«l  aerici  ,  (ttizz  varietà  di  difcor/i  i  mi-. 
randola  fcmpliccmcnte  con  grande  ftupore,  &  ^7^- 
amorciC|>cn«trandola  censì fam  certezza j  fid.cftvc 
cbtacdzziU' tchf  taluolta  fi  chfarog 


 ^^™diceCdiAUwèrfhcparfawamI>Ì0 

fé^jidfmemkhmu  i  ftccia  i  e  lo  mirai»  inmi. 
perto  »  e  fenz'enicrnia ,  non  come  i  Beati  nella  glo-  ***^H^ 
riarma  don  vn'altra  minornchiarezza>fondata  nel-  Nilmcr. 
la.vinà  vdeUa  fede  »  £  quefta  concemplatioati^  iMs* 
(  come  dice  il  medefiaio.liMim^  fr£wia  parioMOr 

flà^«4}  ^UeUàs  perche  l'Infiammato  amore  di  Dio  ,.cj.  ar. 
ci-muotie  àfiflar  gli  occhi  douc  habbìamo  il  Te-  i.  &  7» 
foro ,  che  ama  il  cuore  5  delìdexando  di  vedere  9  ' 
^-conremplarerquello ,  che  tanto  affiamo  ijSelft^ 

^h^<Ammnt  i  màggiomnente  amarlo,&  vqendoci 
noi  (eco  per  mezzo  di  queffamore^viene  à  crefccr-  ' 
più  in  noi  la  fua  cognitiàne$.&  à  farfi  fiit^àMCs' 
lairi(bar:i{mche  lacarjti  è  come  il  fuoco  »  'cbfcaiHifix  dImv 
4et«e  «filici  j  4rarde»db^MUaifotofitì>4ttiii^^ 
liotcttettoafaceodogli  fori^are  alco  concetto  della  i^^ztt 

C  .  a     *  bon^ 
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$6        '^^^rdttàto  Terzo 

^Utc.  bontà,  che  conofce>&  ama>  e  eoa  coi  ftaVniiaL^  i 
perche  la  mirafiiiìrtUnirte  e  come  c  #ra  propria* 
efperioientando  ì  gran  bèni ,  che  dfa  qSeila  riceiie  • 
E,  perciò  diffeìl  B.  San  Bernardo  t  che  l'amore  ,  e  ' 
la  ragione,ò  conorcenza>  fono  due  occhi  per  vede-  ' 
re  Dio»e  qaandd  s  aiutaM.l'vn:  i'altro»ppffoiift  far 
gran  caft  »  e  fé  s^vnifcono  >  t^bf^QO  il  c^iort  à 

O*^  4«  Dioicome  egU-fteflo  diiik>ftrò  qaao4o  dìSkii^Mbu» 

raftìccr  menm  forot  fnen  fponfay  m  vhù  ocHlorum 
■  tHOYum:  forella>  e  fpofa  mia  tu  m*hai  impiagato  il  , 
'  oaoce  con  vno  degli  occhi  tuoi  :  cioè  con  i'vnia*  ' 
.  net  «  a>tigii|iitione  che^ctto  il  «éii«(cimen€«r»e. 

fcermi  s'accefe  l'amore,  e  «oH'amamn  icif bb^  |a^t 
'  cognitionc;  &  vnendofi  i  vn  e  Taltro  infieme ,  fe- 
cero-nel  mio  cuore  vna  piaga,  &  va  apertura  y  per  : 
cui  entrarono»^  vnironfi  meco  »  reftapdo  iLcuo» 
fpirìio  £irr0.  Y0O  ^ìmé^  w .  ;0  fettocrlvi  fl^-cbeicé-: 
gioita  tal^ wioaerf iètaatpontìir06  chepnEM . 

•  duce  tal  vifta  !  Veggati  io  diletto  mio  ,  acciò  fia-f 
^        vna  cofa  fteffa  con  te  r  e  facciami  vnacofa  coo-a^ 
.       t^perche  io  ci  veda»  e  m  auaazi  femprepià  nelTa^* 
.  '-mofeam^eviiiidiira  la>ttta:»  fàjciaiì^'m^^ 
affi  mfts»a!^Mtia /  Allien  ♦    •  "'s     ^ j.y^  "  , 
ViJens.      L'cificacia,  e  pcrfettione  di  quefta  vitafpirituaj»' 
Dcmii.:v  .le,  fìgnificata  con  il  nome  di  Rachelle,  fi  vedrà  più* 
- .       cfaiaraamite  dalla  dtibrentia  >  che  èfriia  medica^. 
^   tÌMe^'  di'  ctitthabbiMo  ^ fin  iqol  ttwam  i  e  la  <:on. 
ttmpiaiioiie  i  perohrehi  weditt^ciartna  fm  i- AioL 
dì(corfI>  &  afFetti,à  guifa  di  chi  afcende  per  iniLjr 
fcala  in»#ilto,  paflando  da  vn  grado  airaltro,&  ho- 
ra  fermando  vn  piede  »  &  hora  i-alarvi  bora  il  pie. 
drl'difcoriibi  hora  Taltro  dell'amore  :  ma  chi  con»* 
'tempIa>^cMKlVc(3rtiovc^  pogrgia^fi^ 
do  con  ambedue  Tali;  conofcendo^lSf  amandoti 
«.ivn  medefuno  umpo  «  o  prafto  forma  il  fuo  nido  io. 
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De/lì  vm0mféftmnr*  n 

ap(>ttlM       lo>  quindi  è  che  per  ordì* 

oacio  la  contempla tio ne,  p^flac^  che  hà  la  diuerficà 
4cl|ie  confideratipni,  &  dimorfi  già  detti,  e  purÀ^r. 


msmk  x^^iq^ka  quiete  3(. e ^c^ro  ggr^nde^upof^^  ^ 
,4éUe^£^»iphm. quelle  feuopre.^,  i^on. con  nuoui  ^ ^ 
4iÌcorfi  V  ma  con  nuoui  lumi  del  Cielo  >  con  cui  '^'^"V^- 
le  penetrar:  xonieapu||to  fc  rù  haueffi  in  mano  va  .;y;KU' 
r^a  d';M^;^,ejfte#mu;ao^  ,  elafigur%.  v  ^ 

dt daìcna  a.^ip'o ,  peqiecrsBpdoc-  cù'l  àStkmbà  iji  % 
quor  del  jvino,  c^hc>  fc  contiene. ,  e  fprem^iMliQ^  ^T- 
per  gufl[^lp;5p  doppo  d'hauerlo  fpremuto  nelvafbi^ 
lo  ipura^xuup  infieme  ,  non  più  con  ì^ofcurezza  >^  j^^i^ 
c|^e  |H^nij^  ilaua  dcntr'all\u*r,  ina  ;conk  ciiU^^ 

^  l  IPSS'P?*'^^  •  €9«  Cootemplado^ 
le  venta  iMifibilf»  fecondo  che  nelle  cofc  yh 
fifeiii  ftanno  racchiufe,  difcorrcndo  d  vna  in  aitr^, 
fpreipendol^>  e  rendendole  chiare  con  gr^p  fatica;^ 


U ino  Creatore,  &  in  vnir  feco  qìicllc.  verità  re 


i  -  »   •  •  l   J   ---    <^  ".  ( 


III: 


MA  percbib  tmtò.  ci^hc  11  vede  e  fcaoprc»è  Kpher.jr. 
per  mezzo  d  alcun  lume  ;  per  quella  vifta/^* 
opn  è  ballante  iUtimeiiatualc  .deUmtelletto  ,  fe 
fu^p   tltuminato  con  il  lume  della^diaina  fede;  né,  / 
quftofòìbal^  altri*!:  " 

4k  Jn  ^nicohu^  coinllufttatio^^  dc|l<>  Spirito 
fanto,lè  qu^Ji fono  il  principallume,acrualc>ro  cui 

>   \    •  vi    .  ama* 
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tutàéZf*  Hìdf izga  neHa  COTtc«ip<fSnfc^ 

If .  Et  acciò  ci  lafciamo  guidare,  &  indrizzarc  da 
quefti  diuìni  fplendori ,  ci  concede  (  come  difTé. 
i.t.q.^  $•  Tomafo)  i  fette  doni ,  che  vanno  vniti  con  la^ 
art.1.    etthà ,  è  rifiédoiiò  in  tutti  igitilli  >  t  fonò  cotStf 
fettepianeti  »  é  Imnfdèt  Cièlo'»  h  ccfat  fttife  fani« 
lnZtc»3«  P^^^  accefe  nel  cuore;  ò  veró{rrfhiédice  S. Giro- 
lamo) fono  come  i  fette  occhi  »  che  vide  Z.iccJn*fa 


étffèftèj  e  ditiiiìo  ;  benché  più  principalmerile  tìtt* 
j     tino  1  tre  primi  >  in  qtiefto  modo  :  Ildòriir  àeìW- 
«.a  q^l  SapientiaCiecondo  S.Tòmafo)  è  fi  làrilè^méipalé,^ 
«r.j.*f.  éonxui  lò  Spirito  fanto  ci  fc  uopré  le  c'9fi^.pfl^f  aV 

ie^^  &elmce4ettamtfikiitta  »'è^  ^Mf^f 
fapore,  e  gufto,  chi^nrfceaalIWiflW/ 
y  <oncui  s'acconipàj»hai  c  daUVniònfc , 'c!te  fiii  con 
lòfpiriro  diuino>  da  Cui  derina:  perche  chi  fta  Vrtìi^. 
co  con  Dio  >  feote  altamente  di  quanto  è  in  Dio  V 
é  ddtttttò  edfta  ij&&èi}ér  coli  di  tìfòVc  trosì  Uè 
qtiéftb  dono  dertttinb  ^!  atti  dellìTlH^^ìmi^ 
^     ca  9  e  la  faporiti  contemplationie  defià  Jfiftìinità^  ^ 

*  *  delle  foc  mirabili  perfbrtioni:  al  che  aìnra  ri  ìctàv^ 
^Jo%  do I  chiamato  dono  delPinteUetto  r  &  àim*alrit>' 
«e.M7»  lumei  concai  loSpirieo  fanto  ci  fcuopre  ipiù  inti- 

'  alUffegreti^  che  imno  ii^^ofH  fottb 
^       de miftcrij  della  fede  i  e  della  fagra  Scrittura  j  a<^- 

*  ^  ..  ciò  li  crediamo  i  e  penetriamo  con  grande  ftabifi- 
lib.ttft  ^  gnfto:  e  conqùcfto  (come dice  S.  Agoftino) 
tn.vimu  ^acquiftà  quel  cfajb^  prbiiìèM  h  Ibtthna^e  jtitudi^ 

lìéfCfae  è  :  ÉistirmmuléàféU»  quùnfm'ffjtì>è^ 
-Wrftffaiif /Beati  i mondi  di  (ì^We-,  perché  e* tnc^ 
/         dranno  Dio  i  in  quanto  quefto  donò  con  lé  fu^c-* 
illuflrationi ,  purifica  ^  e  netta  il  c\xbré  dagli  er-^ 

corii^  diikrattìbnu  e  cdirtifc  óttìàidl^fti  dcW 
*  la  di- 
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Dtl/a  Conumplatfone  • 

4ella  Contempfatione  ,  e  ci  apre  i  iénfif  come— >  : 
•ajjli  Apoftoli  i  per  rintelligenza  delle  diuine  Scrit-  *  ^ 
ture  >  e  quando  recitiamo  i  falml  %  ci  fcuoprc  ni^o* 
mrfen&  >  con  nuoni  gatti  ;  ù  thc  Tempre  veniaido'à  ^ 
€à«VÌM%  Diot  (còiDC  dice  I>itud )  Cémtiìiun  'h$^  prJ^. 
lAmm^€%i»iOÌA .  -     '  lt!>^4-^ 

^  U  terzò  dono  della  Sclentia  c  vn  altro  lume— >  3 
con  cui  lo  Spirito  fanto  ci  manifefla  le  verità  del-  t>,  iì\6^ 
k  fede y  con  le  ragioni  t)iù  proporcioxiace  alla  ca» 
IpSieità  hot^tiv  j^cìit  ^oùit  le  fcientic  humane  ì  ^'^'^-V 
édh  iilÉiM^^ràte ,  reo*  ìdré  ffifcorà  cofi^.  ^^l'^ 
nò  iquàlche  cofa  del  Creatore  per  mezzo  delle:3  '  * 
creature  $  così  quello  dono  per fettiona  le  noflte    ^  ^ 
iheditattoni ,  e  difcorfi  >  &  inalza  lo  Spinto  3all^ 

creature  alla  còntéffiflatione  del  Creacores^c^  ^  - 
lion  fi*f«t^  efterioridU  a^zi  ce  iie1fb'é«  ^ 

caV  tédòivon  a  rubbino  U  cùofé  ;  ;rna  penetrai 
rintèrno  mirando  quel ,  che  hanno  di  Dio  ,  &  il 
bene  >  eh  c^li  per  lor  mezzo  ci  fa  ;  per  venire  da-|  • 
qiieftoin  c^nitione  della  Tua  diuina  òniapotènza» 
.&  ec^Uenzaie  piglia  da  effe  u»irabiU  comparatiòi 
si  )  e  fimnittii^ni ,  per  Te  qiiaR  VetiiaÌAd  a  cOnéjTcc^ 
■  re  più  al  viuo  quel  che  e  Dio:  e  da  tutti  tre  quefti 
'  doni  deriuano  altri  effetti  molto  rari  9  e  fopraoar  ^ 
turah  ,,cbc  vedremo  appreflb  •     /  V, 
Ma  peregria  meditatiobe  ,  e  coóéìtóp!ation<tM 
hitmo  da  éflete  prattiche>  eWofdihano  ndn 
conofchre ,  6c  amare ,  ma  etiàndio  ad  operare  1  & 
cfeguire  i  comandamenti,  8c  i  confegli  di  Dio,  pc-^ 
fò  fono  aiutate  con  merauiglìofe  illuilrationi  da* 
gli  altri  qoattro  doni  •  Il  dono  del  coofegUo  è  vn  .  4  !^. 
liune  »  péh  cui  lo  Spirito  ùnto  ci  fenópre  »  &  in*'  .T]^« 
fpira  Ciò  che  habbiamo  à  fate  in  fuo  feruìgio  >  si 
nell'opere  della  vita  attiua  ,  come  in  quelle  della-..* 

concemplacittajiftcUoaadacì  à  quel  da;  ffxìx  ci  eoo* 

C  4  ttiene 
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piene,con  vn  vchemcnnffimo  inlUnto  internò;  ta^ 
^ra  fcoprcndoci  ia  ragion  di  qucll^^  altre  volte*»» 
UiÙoUncloQ  la  volonti  con  vn  f^orcc  impulfo  i  cò«. 
•  ^.  ;  :  bie  ré  €&  graa4'imperk>  ci  dice^fi^be  la^cciagto^ 
afficurandocicVcgli  la  comanda,  &  a  noi  con- 

5  uienc  di  farlo  .  Il  dono  della  Pietà  è  vn  altro  lumc> 

D.  Tha,  fienile  ì  quello  della  Carità,con  c^i  lo.  Spirito  fan-.  ' 
'  VVr  genera  inaoi  vn  pio  affetto  Vjexfo  le  cofe  appar* 
^  iTt.  tenenti  airopére  del  cuk9,diuf90  <  &  à^  qne|le  dì. 
art.  niifericórdia  yerfo  iI,praffiinÒ5do|Dde^ttuient»chiq 
zrl  menti'e  le  meditiamo,e  contemplraxno,ci  piacciano,. 
a.A.^  qu.  e  fcntiamo  altamente  di  quelle ,  e  ciofferianio  con! 
isi.ar.i.        prontezz^a  >^$;  diiiptione  à  metcef|e^  ia  eCecii:) 

6  xìpne  •  Al  che  aiut^.U/dooo  della^o^teiza»  cofVi^ 
^M«lf>  ipm  lo  Spirito  fw<r  ci  ^ira  a^^ 

fop  feruigio ,  Vhè  eccedono  le  noftre  forze  ordi- 
narie ,  con  gran  confidenza  che  ci  ricfcano  ,  fen- 
;ipa  temere  riftefra,piorte  ;  vfcendo  dalla  concerna 
fiitjpae.à  giiffa  di.  Xepni  sbuffanti.. fiamme,  dij 
f      VXOCO9  rpai|6nceuo|i^>  tremendi  a'Oanom)  s  e  cii 
Fortifica  parimente  ncll  òpere  heroiclie  della  fo-, 
ipranaturalc  contemplationc  >  perche  non  vi  b  fo- 
gna poco  cuore,  p^;- fei^tirc  i  r3CCT,eglie^^  che.^ 
|iie/ra  Aiccedgnp»  come  poi  vedremo.  ^    .  ^' 
,  7       Jinaitnentfc  co*i  dono  dei  Timone'  ci  fpira  -  lo^  ' 
f«M-<!«  Spirito  fantò  la Vfuérentia,  conb  qnale  dobbiomó* 
«./•^^  fj^g  nella  fua  pref<*nza  diuina  ,  e  quanto  dou?mo 
fuggire  per  non  offcnderlo,ne  perdere  TamilH  ru,a> 
ne  mancare  à  quanto  dobbiamo  nel  cratt^ur  leco 
iUuminandoci  Tini^Uetlo  con  raglom'i  ^pondera- 
tupi»  che  ci  mgfo]|Ó9a  i  qaefto  tanto  t]nf^>re:  che 
lobr.air  perciò  diffe  li  fanro  Giob  :  Timor  Domini  sffi$  t0 
*     fnf^ientia  :      recedere  à  fnalo  %  inte  lltgsntiA  :  che  il 

.  timor  di  Dio  é  la  fapieiluji  >  &il  fuggire  il  pecca- 
co  é  la  vera  inceìligentia  :  perché  con  quello  ti^ 

isjiorc  reuereficiale  ^  f  cafto  s'aaiiiaa  linidletco  » . 

-  per 


/ 


t  " 


Della  Contemplatìone  •      4 1 
per  penetrare  cij^tcjie  Dio  ci  iiciiq|pff  )  ^  hauerne 
più  viua^nàa^e;i$p  1  &  inaie^w  dcU^.  caocta»- 
plationie  itnoito'  olia  ^  fuol  riprendm^  &  tiKipaiiiri-^.  ^ 
rej  dicendo  qomc  alla  fpofa.  Si ign§TMSte^gYede^t:  Ciì^% 
fe  non  conqfci  te  ftcfia  »  eicimi  di  cala  :  &  fuolo        •  . 
eciandio  (coiwedkc     Berjiado  )  fcoprir  cofe,^ 
tccribìlirsimf^de'fuoifcgi  ecigiiuiici)  j  con  cui  Q\i 
rie^ipie  di  qucft^  iaoco  tiibqre  ;  fe  J^w^jì  tuctp. 
^  per  noftro  profitta»  •  Qaefii  fono  i  fe^te  doni^co*) 
quali  lo  Spirico  ianto  illumina  la  fede  >  &  auuiua 
|a  carità  per  mezzo  dell  ifpirationì  >  &  illumina-: 
doni  9  ct^MC  confornv:  à  qufjili  ci  CQmmuQica  >  on«, 
de  ogoi  vola  eh' ii^api?eBderaì  gli  eferctti]  delia  ^ 
vita  contempIacttia>per  orare  ».leggere>  e  inedka^ 
re  ,  ò  contemplare;  fcmpre  deui  fupplicare  lo  Spi- 
rito fante  ,  che  auuiui  ^  &  attizzi  qucfte  lampade  ;  ^ 
perche  fenza  il  fuo  lume  (laoqQ^^nie  fa)0fjiate>di< 
ceodogU^cpo  Dauid*  Slffni^mt^HUmUmiUcer-  p^^^^ 
9S9f  méM^  pomiàe^  S  -piui  m$n$  illmmms  ttm^tn^ms;  af!  * 
mÉ0s .  fu  Tei  Signore  che  iHumini  la  mia  lucerna  r 
Dio  mio  illumina  le  mie  tenebre  .  O  Sprrito  diui- 
no  >  ch'à  guifa  di  fuoco  illumini  >  &  abbriigi  >  ac- 
cendi idoni  >  c'haimeffi»  ne)l^,  mie  .poiebae  1  ac- 
ciò io  eoo  quelli  ti  v^d^t  e  come^i^i  i|ipiodo»cbQ 
ti,anit>  &  obedifca  >  feguendoia  tua  direttiooe  UL^ 
tutto  ciò}  che  per  vs^^^iq  di  quelli  m'ilpirerai  ^  . 

* 

Di  quattro  frpfréetà  delU  Qm$€mflsiÌ0M$  •  . 

DA  queftidoni,  e  lumi  derioaho reccellcnti  J^"*»* 
proprietà  della  Contemplatione  j  con  le.^  modo^ 
quali  i  SS.  Padri  diffiaifcono,  e  dichijurano  la  fua^  randì. 
oaxura  i  dicendo  >  ch*è  vn'  eleuatione  del  noftro  '^^^'^^'^^ 
Ipirito  ,  per  vedere  le  cofe  di  Dio  con  gran  per-  ^ica^^r 
ipicacia^  fufjpeniione  1  emerauiglia  di  quelle  s  gOf  * P*  tim» 

^fldo 
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4t         '  Trattato  Terz9  • 

180  ut  ^^>1<^<>^S^' eterna  foaikir  nelle  qaaip 
3.»it.  '  fi Mecaoo  ^iBatat> fegoftUit cdTe 9  che fòno 

prima  è  9  fbUemr  lo  ipiri- 

Ad  rtiil.     f  c  cauarlo  di  Ce  ftdTo  >  inalzandolo  fopra  dife 
$.io*     adTiaucre  (come  dice  TApoftolo  )  la  fùa  f0tn- 
\    .    uerfatione  in  cieloi  le  cui  porte*  apre  il  Signor  fio* 
ftro  à  ^aelH,  chrertoé  >  e  cfaiianBO  j  per  Tno  de* 
doe  fini  •  11  primo  è  per-<br  loro  parte  di  qoei  cbe 
dimandano  >  fenza  ch'e/S  afcendano ,  &  entrino 
nel  fegreto  della  cafa  celefte  :  come  chi  éicc  à  daj; 
la  lixDofina  al  ponerO)  &  aprendo  la  porta>  gUela^ 
di  9  fensa  introdurlo  dencfo  ;  e  come  fece  quel-^ 
Pairate,  ligmico^che  fi  tettò  dftl  lecto  ifcr^ 
turerò-  Taltro  9  che  f^orl  della  porta  glieli "domandiva-f  • 
bis.      Hor  in  qucfto  modo  apre  il  no/lro  grande  Dio  la 
J"****  porta  del  fuo  Cielo  >  e  della  fua  mifcricordia,  per 
dar*  i  Tuoi  doni  z  tntd  queUi  9  che  debitamente^ 
glieli  dimimhnfò»  aiMMdie  fimo  faipérfctti^  IV 
I»r6  per  oféiMrfì»  ilq|tellt ,  chrleggonol  fagfi  Ifr* 
bri ,  e  medicano  i  diuini  mifterij ,  communicàndo 
-  loro  qualche  parte  di  lume  >  e  deuotione  >  e  fpiri- 
cuftl  vigore ,  in  quello  »  che  ftanno  facendo  •  Ma 
/        yfi  vn'altro  fine  dWire  la  porta  del  Cido  à  qut»t 
èteorMo  I  aeei<èrin;ifcendaflO  »  ft* entrino  àrìpo*^ 
ferfii  e  conuerfarecon  il  loro  Dio  \  fcoprendoglf 
i  fuoi  fcgreti ,  e  le  più  ekuate  verità  eterne  :  nella 
.maniera »  che  narra  S..Giouanni  neirApocaliiTe^» 
f  he  s^apri>rÀa  portt-in  cfélo»&  vd)  vha  voce  come 
trombetta» che diflè  :  Afk^nàt  hm$ »    ^^mdém  ti^ 
^«a  ùp§fttt  fie%icitó  ,  afcendi  qua  ,  e  moftrerot^ 
'  V»  .  .  k  che  fono  per  fuccedere  >  comefe  dettè 

haueflTc  :  Sappi  che  queiia  porta  non  tanto  s  apre 
perche  fcenda  alcuno  à  parlar  testo»  quanto  acciò 
tù%gli>8e:  enki  à  parlar  meco» e  vegghi  i  fegrèdt 
/ .  .  .  che  defidero  cotniiiamcam  :  onde  cbedendo  egli 
aUa  voce^  che  lo  chiamaoa  a  fog£^iunge  1  £r  R^^tim 
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fiiTÌkYfiritH  i  the  toAofati,  &  entrb  colà  con 
/pirico.  Hor  In  quefta  maniera  apre  Dio  il  Tuo  Cic^^  . , 
lò  a^conteilq^tiisi.  &  effi  afcendooo  »  e  fi  folleua^ 
no>&^htÉliil6'edlnypeT  vedctt  le  cofc  cdefti»  che 

patinai  tbrpo  ,  è  fe  ne  voH  ài  tSWb  ;  ma  perche 
lè'fue  pocentie;  che  fono  la  Memoria  ,  l'lntclfcttfif> 
e  la  Volontà,  fono  sì  ingolfate  in  vedere,  &  amare 
lécofedel  Cielo  9  e  con  tanca  dhhènckanzà  dld^l 

fero  fcefi  in  terra ,  e  dal  Paradifò  dtìle  écK^e  atti 
valle  delle  lagrime  ;  ma  reak  &  veramente  tuttd 
dò  palla  dentro  lo  ftéfTo Tj^irHo ,  8c  in  eflb  forgòné 
tfttti  i  i^Àfiérf  >&  affetti ,  che  tóf  «É^taiio  Cè4 

•  Quindi  rifùfti  là  feconda  prò^  cori^  DeiUfcN 

templatione,che  è  yna  fofperifibnc'  dèi  medelìmd  ^P^^" 
l^irito  ncHe  cofe>  che  contempla  j  la  cjual  confiftè  • 
in  totaUpentc  fcordarfi  delle  cofé  délla  tièrra ,  co^  - 
meV^ViMiftefle  in  qneUas  IfamQo  Mfè^daNl^ 
é  da  quél  iìrmni  veAe ,  '  ò  gli  t?#t»»aif S';  à  gtrtfc. 
di  colui ,  che  ftà  mirando  vrta  bellilBma  imaginc^  *" 
òfta  afcoltàhdo  vn  famofo  Oratore ,  ò  Predicfi- 
tórc  >  che  molto  gli  gufta  s  IH  c*òn  tanca  fofpetf* 
ifòne  atceiiddldo i  quel  die  (Ucek  ^<  feài^a*^! 
^MfkH  Hi  iiérkééh  «  Jn  qttvftt  mamef»  ^oeHT,  ^^T^-i^^ 

eh  entranb  con  Dauid  w  pofentias  Dcminh  nelle-> 
^otentie  del  Signóre  >  e  contemplano  le  lue  gran- 
dezze >  non  n  ricotdano  d'altra  cofa  ,  che  della^^ 
fòla  ffniàdii  kórdm  di  tuttp.dò  chepa<&  ììl>  ^^^^-^^ 
(erìt^V  È  tfwól^  fofeenfione  fi  poflbéo  im»^*' 
hare  tre  gradi  :  il^rimo"*deI  folo  fpirito ,  e  parte 
fupcrior  deiranima,*comefe  Tintelletto  »  e  la  vo- 
lontà fteflero  legaci  y  Se  vnìci  con.Dio  %  recando 

iSiòItarilìiagtioxtiiiaSparp^  il 

che 


Digitized  by  Google 


eneli'iilefTo  tempo  la vf<sn^talita       ^pp^tendo  w 
contrario  •  Il  rec<3fn4o^rado  più' eccellente  è  del-. 
,  ,        lo  fpiritO)  &  infi  me  deirimag^tiia^e  »  >gUyà. 
Cicero  fenza  dfucni  rfi  in  dlcrOf4t«iqp^0Hd9^ 

'  «Frtna  «  fojp^n^erfi  ancora  )'vf«vc|^feQfi-.  dBkTmt',^ 
f^efnpido  per  allora  decloro  offici j,(cnza  effer  mof'! 
li  dagli  oggetti,  che  gii  ft^nno  prcfenti  v  Donde-*» 
fuol  deriuare  vn^^^^  q)i^^;fbrpeiirio|&caiifaci^ 

eAj|r/brpefo,pQF;lc|  forzadleI,diiun^         ^  che; 
io  foUeua  da  t^FPa  >  e  Io-fi  feguire  li  veheroenza^ 
^      .     jkirimpeto  iqtcrno ,  con  cui  ramrpa  afpira  alU^, 
cofe  del  Cielo  •  Il  pàmo^radg/^  pur  ^è  pofi^ 
*  lyf.  te) dttra  poca omp^J perche, ^)en tfiftQ.^%»giQa-' 
-      V  lwrOQlVdU)atfprcf)e  perciò  ^ 

Wnpla^iqpi^  à  fqrfi  ^  &  à  {àUii  il  chèdichrara'S^ 
3i.»Mo-  Qregorio»qOprefempiodel^e  locufte,  che  s'inalr 
raU^cia*  ;rano  ,  &  yoùiip  alquanto  per  aria  5  e  fubito  ca-^ 

4^do  ìFii  poc<)  allfutt^iza.  deU^  c^o^mpbtione  9, 
.fofto  cafqhiaipa^,  nella  b^flczza  .dei  noftri  terrèot 
ipenfieri  »  gt  ci  bifogna  riuoIgcrci,.airapere  della 

e  non  tiCQp.l<^%i?iJ?  cutter  W  po;^z^:ltiji5i;ne  qoo^ 
gi:ande,e  prof  >nda  attcntiorif  àìl*o|n?r/e  fue;adeair 
Iob.7«i5«^piend«  quel  defiderio,  c'haueua  Qiob  quando  dff- 

.  L'^nipaia. n^u^felefle  di  &Mf  bi^iz,  c,di.  p]flp( 
Httcìtdsftar.mórjti  :  perche  con  b  IÌ9Ìp^eoWQis^ 
,deiraiiirnr«iellexo(*ecefeftf  9  gli  offi.  conr  ip  pQX 
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ne  •  O  chi  wi  coticcdtfki  elle  ta|ro  lo  fpirito  miò^ . 
fteflc  folleuaeo  dalle  toic  terrene  >  e  poflo  nell^^J^'^jjJI* 
celefti  9  accaccaco  al  mìo  Creatore  y  fcnza  dcfide^  '^•A 
wt^  ne  ^méD^étt  còfà  cieéta  ^  bcciò  il  tmofÉrò* 
prio  gilfta  nMIrtlfìi        iMr  tt  Ai«  f  *  i  ,  . 

ftllta  ancora  vri*aitra,  che  è  rAmmiratione,!a  qua-  JJW^^t. 
le  fi  della  con  la  nouità ,  e  grandezza  dcUe  cofci  ^yir 
diuine  >  che  fi  fcuoprooo  i  e  (uoreifer  si  grande  >  1vLV>^'' 
cto S*  Ber fiAirAo  Ift^èiHfe  per  ^ìàò  *pwo  4ék» 

cognitione  di<]uella(  à  fegno  calciche  non  ben  la» .     -  V.^ 
può  intendere  fe  non  chi  l  ha  prouatai  e  quancun-^  ! 
<|ae  fia  grande  negli^incipienci  »  per  Wìiouicà>  che 
k^r^cagionano-i^tififl^ri  jaiuìiit  >  non  niifi  per  prionra< 

lofl^ggiòrilol^jèetaf^lm^pfoi^  gran«^ 
dezze  maggiori  r  ne  manca  mai  niaoiia  materiali 
d'ihnmiracione  i  perche  infinite  fònc^  le  grandez^ei 
di-DiO'  r  e  delle  lue  perfittaonè  j  ìnnumerabtli  l'o** 
ftre»  e  béìieficij*feòi*i  &  imKitipitnh  i  ttìoàir  con 
cift  fi  iMBUbibii»  1 1  imo  qvelto  j  ch^è^to'DKd^  t  è» 
iMràbile .  Mirabile  in  fé  (lefToi  né'  Tuoi  attributi» 
e  nelle  fue  opere  grandi ,  e  piccìole  s  mirabile  ne* 
fttof  Sancì  >  e  negli  ciTetciy  €b*<fpera  in  ttà  i  e  da^ 
quelli  ifteffi,  ^thc^^ìidla  oddtwplatioiie  fi  vaom 
m(p€ttmm$tìAùrtìg0Ìct  rammìtaitoiicrf  elaloia 
fta  lo  fpirito  fofpcroie  tutto  afforto  ncllft  grbiiéeiM 
2a>  e  ixueAà  >  che  mira  »  altre  volte  dòme  muto  > 
feifaaiaper  ch^direi^quando  poi  comincia  a  par- 
lare 9  1#  «con  vn  impeto  vtehemence  «  tcpetendo 
sdcvqa^^pavdltyChe  la  graifdétsa  y  c'hà  ve^ 

dota  s  come  i  Serafini  che  dicevano  :-^iiAìm/» 
àu^ySaKBHsrò  comeMosè  che  diceua:  Miferìcor» 
diofojBtni^grtò,  (Jc  Operatore  di  miCeriCòrdie>  per* 

J     '  ^  CO&. 
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4^  TmttatoTifzfS^  f^  ^ 

coh  fi. vanno  ké^podo^QQ^^fS^B^mf^^^^^^^  ^^^Ai 

Quindi  rifuljtaj^  quarta  proprietà    Ha  contewj-^^ 
4     platione,  che  «  jgjPoicezza  ,  che  gufta  delle  cole, 
^/vi''^^^"***^'^        >  a«ir/k.a«npir^fc>  la  quale* 
ìay'è  $ì  grancte ,  cl>«,S,,  jSriigQrìa  chiai»%  k  cpnt^fiOj, 
miratiò  {Jaiione  ri$e0a.4Ql.ceJKa  jwiiatii!Wwai^ie,di>q|^ 

tionis  *  Dpmine^qfij^m  ^bf$mdìfii  timtHtil^s  ti(\ che  ^  g^a^^^ 
D.Th.2.  (^p;^,aiolcaj(C}A4fW^-  £  graadcipcjcche  eccedevi 

in  Bxec  g^il  diletto  de*  Creatore  qudicfell^Cfiafiira  i 
******  perche  grande  è  ilfuo  fonte ,  il  fuo  oggetto ,  &ÌI5 
fil9t^>c^  tj|^i^è  Dio  vifto>:&  amato  con  grai>4f'* 
ainore»'e4«iS^atQCQn  gran4!iifcit%«fi  » 

feona  delle  diùinc  pcrrfetiioft&ti;  dc'fooi*bwfi#ii> 
ne  dà  motiuo  di  nuouo  gafto>  •  E  nafcofta»  per-^ 
che  niuno  puQ  conofcerla ,  fe?  non  chi  nel  fegreto 
del  cuor  (|i^lapr/»iia  e  gitftì  i  e  quando  n  ha  gu- 
M4iaMp«|iatt»  i  .oofl;^QiM^pivolc^i>aftÀnti  a4i 
^rkMfrl^  .4  ?iBlirJr<>fi  gr^inw  «qnir  atjont^fidiaMia» 

con  Dauid  j  magna  mnltititdù  inlcéirnis  r^#? 

I3(Hninei  quam  Ahfc^ndifti  titfi^ntihHStel  O.  quilitp 

^rande^è  ia»  moltitudine  dcllA  dolcezza  5  c'hai  na-^ 
fcoftt  per  qiieUi(9)^bft  iU^nìmo  i iuM;  che  farà  p^f 

Ietti  hai  per  ricreare  i  fenfrdci  <{0rp6 1  che  prw^ 
vien  meno  ,  quanto  maggior  n'hauerai  per  ricregi- 
^f*iy9^  fc  quei  deiranitna>  che  feiopfC' dura  ?  in^briahunr-, 

.  '      Iseni  della  tua  ciafa^tcol^^ri'elKe^dètlrfattlotfCfK 
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co*l  tu0  lupie  .vedi:eai0  VìAe^^  lome^  Dammiime- 
lla  luce  àpi  Cielo»  eoo  cui  conofca  ce>  che  fei  luce 
iofinita»  acciò  ci  ami  »  e  con  Tamore  crefca  la  dol«\ 
cezza,  e  coeìa  dolcezza  s'^omenti  Taitiorf:  i 
la  C9^tioae>afl«Hrf  »  e:  dolcezza» 4  ccfla  yna  iar^k 
^ucfy/fifiìiìi  »  eoo  cuUcftiiip  ceco  legacckiqie- 
tre  pocende^'Ia  Memoria  raccolta»  Tlntelletto  fo<« 
fpefo  ,  e  la  Volontà  vnita  ,  e  tutto  il  miofpirito 
trasformato  ia  te  per  tutù  i  fecoli  •  Amen  •  Oiic^* 
fie  ibn^ Jj^reueo^me  le  proprietà  della  cofiìepk 
placionc^^i  i:iH  8)araiiiglt<if  ^$ti  (ì  àij^bf^mf^tìQ 
»?gii<^.ocTeguc^Ilti  Capasi 


,  ,, C 4 Jì,  Ovatto. 

Di  ^jarijfentieri  ^  e  gradi  della  Cgntem^ 
putirne  ;  e  che  il  prèmo  è  per  wm9»ìkh 
W'sr e  atur  e  ^contemplando  in  Dio  con  in^ 
JinktkoeeeUenUéi^k  pèrfetiimi  >  cVifLU 
quelle Ji 'vedono;  trasformandoci wUe 

p  N  grati  mifterio  di(9aAd9  f\  Signor 
nofiro  à  Qic^  Jfeiapeua^  pr  ftum  '^ii 
ffdrgip^f  lu»,  itmditur  fuperteìf^ 
ram  :  pcx  quale  ftrada  fi  fparge  la  luce^ 
&  il  caldo  fopra  la  terra  :  perche  romite 
fono,  &  affai, (sg^ete  le  ftrade ,  per  cui  i  gii|ft^f>T* 
tengono  dal  Signofc  la^ce  d^^Uac^memp^latiòiief 
&  il  c^do  del  diuino  ame^r^  •  ^Icimi  vanno  per  U  • 
ftrada.  deJle  crjjapuìe ,  (difiniq  pc^  juejli  fcahnì  al- 
,    .       '  '  '  "     '    -  Vvoio-^ 


4»  Trat$éaQT0rw'^^^ 

rvnioneM  Creatore  »  eh  a  «qnèlle  fB  èóngxtintó^' 
leggendo  in  quefto  libro ,  che  egli  è  che  hi  fatte 
le  grandezze  che  hà  .  Altri  caminano  per  gli  of- 

2  iici))  che  Dio  fa  io  quette»  e  mediante  i  nomi ,  che 
égli  fteffo  sftriìp^fie-t  eondfcoii»  bdiiiMiciiche  fi<^ 

2     gnificano .  Altri  ti  fèiio  j  cheT«létkfcS^  sl^'iB^liUil 

9  quella  ftrada  9  vogliono  andar  per  la  fcortatora  di 
feruenti  orationi ,  e  peticionì)  fofpirandoi  &  afpi- 
rando  al  pià  alto  grado  di  cootemplatione ,  che.^ 
lofr  còniiieoer  finché  trouiM  qiMio  l^tnima  io^ 

éi^  r6r  deiidf ra*  •Altri  vaoM  iofièiie  Mirime  per  fl  fra* 
riero  della  fede  »  e  della  carità  i  àuuiuaadole  co^ 
loro  acti>  &  opere  ,  à  guifa  di  chi  cerca  difporfi,  e 
Iperiiare  in  ogni  modo  che  può>il  dono  che  defide- 

r    .ra7  Altri  fono  inalzati  per  fentieri poco  frequeo» 

£  fpirito  9  che  per  quelli  gli  guida  ;  &  altri  finalmen- 
te per  via  deirinterneefperienze  ,  cauano  la  co- 
gnitione  efperimencale  di  Dio  j  onde  aftéendono  à 
maggiore  anmiratione  »  e  contemplatione  della^ 
«  4|Dimti  f«a  •  Quel  che  rotea  i  noi»  è  fli  /iippUctr 
quefto  Signore^  che  i  Via»  verità  »  &  vita  )  chb  ti 
inetta  per  quella  ftrada»  <:hc  più  ci  conuiene  per 
riceuere  la  luce  con  cui  contempliamo  l'eterna  ve- 
rità ,  &  il  caldo  f  eoo  cui  amiam^  >  e  confeguia- 
mo  la  beata  vita  :  ft  io  dalla  baìida  mia  tò^tth  di* 
cIriMmdò  il  mòdo  di  camiMre  per  tutte  qocA^ 
ftrade  5  &  i  vari)  gradi ,  ch*in  ciafcuno  fi  trouano 
per  falire  alla  fommitàdel  monte  della  contempla- 
tione  f  doue  fi  fa  la  trasfi^atione  dello  fpirito 
Mate.  17.  n<>'l^<^cofi1>iOf  ad  imit^tioné  di  Giesù  Chriik^ 
i«      '  tràsfiguratoye  ^orificito  :  conforme  i  qnel  cbe> 

^«««•f»  dilTe  S.  Paolo  :  kès  'Vero  cmnes  TfHeUt^  fafie  glù^'  1 
3«Cor*|,  Domini  fpecul finte Sjin  eandem  imaginew  tranf"  , 
db       firm^mur  à  elaritate  in  tlAfitattm,  tsmquam  à  Do-  | 

mm  ffifkm  «  Cbt^onteiipliailo  mi  b  giMrta  del  1 
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DeUaConUm^iathne .  ^9 

iainedcfiofia  imagine  »  paflàada  d^i^ìAiArèm  ai^ 
l'altra ,  rnoffi  dallo  fpiriro  diuiho  ;  nella  maniera 
c'habbiamo  fòpr a  dichiarato  3  trattando  della  co- 
ookiMedi  Cfafifto  Si^ios  jio&o>«  Poiché  la  per^ 
feik  concanpladiiM»  /propovtioiialBièiicc  coo/iftt 

ceitetto,  e  la  volontà,  ynt  lana  imagine  delia  glo^ 
ria  deli'ifteflb  Dio  i  cioè  della  diuimtà  fua,e  delle 
{ue  infinìteeccellenze^e  perfèttioni;  mirandole  eoa 
^ella  chiarezza  »  che  la  fede  deUi  mona  kggo? 
fiele  icuoprei*  fiilcfHlaad^*àhwiiiiaggIor  cUa^ 
rcrza  conrh'celefle  illiuninatione  r 

formando  di  quelle  vn*alcif&mo  concetto»  conformi 
me  alla  verità  >  e  grandezza  y  ch'in    hanno  >  ri** 
c  reandgcijC  god^odo  di  miraile  9  0  Aiflipando 
lèi  fpi rito  udirò  VM  vìoa  imagine  di  ^f|iieUe  9  «et 
migg^^^  gradoj  che  aefiiri  rastelfo  •  .  *  t 

La  ilrada  più  battuta  per  arriuare  i  quefto  >  è 
<|uella  delle  Creature  %  e  degli  offici)  >  che  fa  Dio 
con  effe  i  il  che  iignificò  r^p^floio  in  quella  px* 
fola»  ^iuhmttSiCnt  vuol  dire  ciMMwyhrndo  Dkr 
iieYuoi  fpeccht  »  che  fono  le  fiie  grandi  opere*  & 
ificòme  colui»  che  iitien  dinanzi  vnofpecchio  9  e 
•dietro  vna  perfona  »  la  cui  faccia  vede  nello  fpec" 
<hio  i  fe  bene  non  la  vedeta  k  ftefla  9  perche  gli 
ùi  dMtrole&aUe  inondiano  baftamderla  cosv 
{)er|ai]iiare  deittro4K&  vnà  viva  Imaftne»  efign^ 
ra  di  quella  >  di  modo'che  poi  vedendola  >  vien'à 
«dire»  queftifenza  dubbio  è  quegli ,  ch'io  vidi  nello 
.^ecchio  :  così  parimensci  ancorché  Dio  Signor 
ooftro  ftia  fnfi  jumfum^  mifi$mm:s-  dieéno  An»t 
rodel  corpo  ildftrOf  ftf^Ukms  ferfimiifms  %  fr^ 
fpicienspt  €émeell0sz  mirando  per  le  feneftre,e  gc* 
lofic  delle  creature»  tuttauia  perch'elle  fono  fpec- 
dii>  incuiiirapprefencaaoi  raggi  cjcUa  diuiniti 

!a(u4a  Spir.  ParUlt         O  foai 


♦  -, 


9ft      ,  ^t<f5tó<rjto TrMA^  TI 

fai*  quefio  i  du«  femicrivifono  s  il  che  ben 
'\  s'-ìueeilderi  €0n  la  fimilitudine  delle  due  arci  da^ 
Uf^  imp/n^it  titrnni  5  cioè  deUt^Piuiica  deil^ 

è  di  tauoti  >  i*iaÉ(Khi:4xdipin^er)e  i  perche  pri^ 
aia  le  da  vfi  higna^d'aiCqua  >  e  dì  colla  »  &  vn  al* 
uro  fopra  d>;ge(foie        Ài  ftto  abbozx^ìiifldi  eofi 

'  à^ierfettioae  •  Ma  lo  fcukorc  va  ^  Vn^akra  di- 
ttcrfa  Arada  ,  leuahdo  fcmpre  qualche  cofa  dalla^ 
Materia  >  Mi<:!iHaiM>ra4runaginei:  perche  prinuu* 
iaf^u  A  y^9t  gfotb  ^  poi'M'i  ipft«Uo»  e  fcalp 

'  l>eUo  gli  và  leiitod^^lclueggc^  IftiM 
iwa  coi?  grao  de{heriaquafttO'fcifojgii3ii  vien'àkra- 
uarfis  vna  pqrfccta  imagine  d*vn  Crt^cififlb  ,  che.^ 
Ji4pprcfei»<iticrito}l^eu  ^  c  gxoffezzz  » 

topKipwbnr  à  che  ikur.luMice\iii  i«QÌfam 

Capir.  ) .  In  qtiefta  maniera  inette  SiiiiUMMii^  àntnMìi 
d«  gnyit  jjjjjji  di  conofcecc  Diòtvno,  che  chiama  per  affetr 
STdÌo  maciont,ralcro>et  Begationi;& ambedue  fono  fob* 
iK>m  vbi  dfliìf)^  ber*  Scrittura  ,  io  cui  trouiama  4tt«^ 


v^int  i  quali  fono  inifceitceai  del -wmi^  peisfet»  toiw 
ucii.  iHL^  cctto  ,  che  Dio  hàdife  ftcffo,c  cbsiu^i  dobbiamo 
fZT^^ho  ly^e  per  materia  dcUa noftra  wnftdcrationc-^ $ 


/ 
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DeliaConUmpli^ne,  it 

•  *  •  ■  •  ♦  •  *^*» 

.      :  >fiy  kl; /v}/>i    5^*L"»»*j*' '    -  ? 

IL  pritnòy'e  più  focil  modx'^  di  coflofcerc  Dio, è  • 
di  fcritiaré  vn'imagine  Jdk  diuinica  AiOfà  guini 
dc'^incri  5  mettendò  in  Ùio  tàno  il  boono  »  cli« 

Il  ^  4M^har(;  per  «tflkr  cott^^ 
fiMrriffcrglìmft^fii        ,  ò  perfetiione  atcvnt 

ài  4i^^nn  rte  vediamo  nelle  Creature  del  Citio  ,  e 
dellà  t^fra  5  e  di  quante  habbiamo  vifto  ,lettp ,  ò 
Vdito  degli  haòiDini  faggi  y  potenci  f  c  fanti  »  c> 

fa  pttffktiIRm  di  tìfìt)  »    »  .  i     •  T 

-•^  PmtaVno  ciò  Fare  in  diuerfe  tnanicre  ;  perché 
ptitài^i^aihenre  il ^ueftò  fono  indrizzaci  i  nomi  del- 
la priMàfo^reV  ^he  per  via^d'aflferiMcioaes'attri^ 
buifcdrfd  à^Oid  ildlà  aiiiiliii  Scricw»»  coflae  foubt 
Eflc'r  tfuil  che  èi  cflfer*  «rnlipòtentes  fapieme,  fin^ 
lìò  y  e  mifericòrdiofo  ;  c  i  nonrìi  di  Creatore  ,  Go- 
ìiernùtor«  ,  Prouedi^ore  ,  l^adre  »Maeftro  ,  Medic- 
eo fS^uatore  >  &  altri  forni  gli  ami  >  ponderando 
t^éftic  d'infiÉko  tct^t^  cid^  cht  ^tOi  nanà 
SffiAnniÉó  VIVkìira  le  littiivadtMi  i  &4mperfettioni> 
^  che  fi  trouàttò  negli  ^^uon1ini ,  da'quali  fi  pigliano; 
i  fegrtoehe  fc  difcorri  per  tutte  h:  proprieti  ,  chc^ 
puh  hauere  Vfr  perfetta  fapicot^yH^  .va*eccellencàl 
f&àie\  ò  va*  itìRpìt  O0keinmib9t  i  ctcte  lo  «M* 

feohnza  d'alcunìi  imperfettiorte  •  Indi  deui  forma* 
Te  nel  tuo  cuore  gli  affctti,cha  tBi  tromicorrifpon* 
donò^d'amorè  ì  riotrentt^f  ò  rimòre  i  mirando  it 
Aeffò  G^mifèimk  di  fC^o^Mo^  Figlioolo  di 
fuetto  'PàdiVVl>fTi!«f>otr#4ècA^ 
dito  di^uefto  Goucruicojr^a^  procuraado  d'empi^ 


re  il  vma  ét\  etto  cuore ,  come  Dio  empie  quel 

che  fignifica  il  fao  ;  e  feparando  anco  da  ce  per 
quanto  ti  farà  poflìbiìe  ,  il  pretiofo  dal  vile  ; 
A  dui-  ^^^^  verrai  i  pafiare  da  vna  chiarezza  in  vn' al- 
tare iitji  tt'aieiialla  cognttionedtte  fteflb  à  quella  di  pio^ 
w!^'^  dallt  co^nitìone  di  Dio  (ecoodo  il  difcoffo  del^ 
ragione,a  quella  del  medefimo  Dio  per  mezzo  del- 
la lapientia  9  trouando  gran  fapore  fpìrituale  nella 
grandezza  f  checonofci  ;  coU  c.b(s  1»  cri^lfof noc^ 
sai  nella  foa  diuina  imagine  »  accofpq^ta  aJla.^ 
tua  propria  eondittone^  e  flato  t -ritceoeodo  gU*  a& 

fctti ,  e  le  virtù  conuenienti  per  conformarci  COQ 
quella  :  il  che  è  proprio  delFamorc  vnitiuo  >  che 
oc  riempie  di  Dio  «  e  feco  ci  vnifce  pei:  cpuFor* 

•  mità  di  volontà  1  e  con  queft*vmoM  ci  imprima 
le:  proprietà  coodittòiii  di  Dioi  H^^l^mó^  fi« 
miu  a  lui  5  nella  guifa  chVl  ferro  Jp^ftetoell^  fiicl» 
na  fi  trasforma  nel  fuoco  >  riceùcndo  h  fua  per^ 
fetta  fomigjlianza  •  Sedai  infermo  re  con  ìfpi- 
«to  d'humiltà  ti^prcDeoii  à  Dio  ,  riconofcendoto 
per  medico  fuprem^»  -e  per  veiit  blu^rdeiraat-, 
ma  tua  ;  con  qucfta  fahite  refterat  fano  t  e  fimik 
à  Dio  nella  falute  9  che  da  lui  riceui  •  Se  fei  igno- 
jrai>tc,c  t'vnifci  con  Dio,rlconofcendolo  per  fom- 

>  ma  fapientia  >  con  queft^vnioue  reiterai  fapienie»  e 
Amie  à  lui  netti  fapiemia  >  che  <  iQPiiliieiie  per  ef* 
fergU  grato  }  e  fe  con  ifpirito  di  figliliote  li  prc- 
.fcoti  JL  Dio,  riconofcendolo  per  Padre  >  vnendoti 
feco  »  ricetterai  le  virtù  di  tuo  Padre  5  acciò  qual* 
èilMdre,  ta],/ia dproporttone  il  figliuolo  .  Que- 
PiQj     fio  è  quel  cbt  idiile  Damd!^  :  A€Hdi$0  kd  tmwhé  ih 

Accoftaceui  à  Dio,  e  farete  illuminati,  e  non  rcfte- 
tcte  confufi  :  perche  fel vi  vnirete  à  Dio,  le  voftre 
£ic€ie  ,  che  fono  le  voftre  cofcicoti^  »  non  refte- 
éanoo  conjl'ofciiiità  i  cimifo:foiM>  »  <:!liiMuanqs 
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fr  WÉlfetMéraflBO  aello  ^eoAorct  ttaSXHìJtt 
di  Dio  >  con  cui  s'vnifcono  .  O  chi  mi  concedei 
fc  ch*io  ra'^ccoftaffi  a  tc,Dio  mio,  con  tal  cogni- 

.  none ,  &  a£f^cco  >  <;be  la  mia  faccia  reflafle  iliumi* 
naca  eoo  la  fpkndore  %  che  eArc  dalla  ma  \  Ac€m»  ^ 
Ìmì  ò  «rimanifa  i  Dio  »  accollati  al  tuo  Padre  ^  al  * 
tuo  Macftro,  &  al  tuo  Medico  ;  mira  la  faccia,che 
hai»  e  quella  che  brami  chVgli  ci  communichi:  vni- 
fciti  a  lui  con  vero  amoreiperche  con  queitVnio- 
ncj  la  tua  faccia  fi  crasformerà  nella  Tua  >  riceueii» 
4a la fipfttrar  e  cliiaitfsaj dw  daloiderìna*  * 

Quefta  medc/imà  cognitione  puoi  parimctc  tà*  % 
dar  crafBcando>  con  difcorrcre  con  le  Creature^ 
del  Mondo  »  ò  per  alcuna  dVfTej  feparando  la  per? 
jetcione»  cJie  haiifia>daU^iiDperfettioiii>  coìi  cui  Bà 
mefeolait»  ememodola con infióia  ecceUendarm  ^ . 
Dto^coRit  i»feoie  dì  quelle  ^rft trioni  >  ft upendoci , 
dell'eminenza»  e  ruperiorità»  che  con  infinito  cC*^ 
ceffo  hà  fopra  tutte  le  cofe  create  »  rallegrandoci^ 
che  rhabbié^Dio  iafe  fteiTo  >  e  daodógli  lodi  per* 
cfad'hà  communicate  alle  Creatvrie  #  fecondo.  Ifui 
captcscà  Jovo  fjkmmio  per  amore  la  toa  voIm* 
ti  con  quefte  diuine  perfectioni  ;  acciò  fe  n'attaC4 
chi  à  ce  qualcheparte  nel  grado  che  ti  conuìenc  i 
pigliando  animo  di  formare  dentro  di  te  vaa  viiuà 
knagioe  dr  qiielle  •  Gira  duofar  gli  occhi  per^ttOf 
ilo  mondo  viàbile  «  c'babbiamo  gii  detto  eder^ 
vn  libro  fcricto  di  mano  di  Dio  con  tanti  carattei 
ri  jquantehd  Crcacure  i  canate  tutte  dall'infìnito  ^* 
hbro  della  Tua  dioioa  efTenza»  in  cui  hà  l'Idee  di 
tiitt^  quelle  cofe ,  ft  abbraccia  con  infinita  em* 
aenia  la  lor  perfeidone »  e  d'altee  iallm'tey  cftd^ 

•  potrebbe  creare  I  e  da  quanto  in  quello  libro  viU^' 
bile  anderai  leggendo  j  e  vedendo  >  comprenderai 
quanto  (là  fcritco  in  quel  kbro  inuifìbile  «  il  quale 

fccedc  tanto  ^ncAo^crca^conan  il  jinoUdipiAt 


to  :  perche  ti^(5  k  p<r£ac(ÌMÌ  aese^  fas«c#«i 
^  pitture  j  abj^^^i ,  U^Vtbf^  ^é^VmSm^ptt^ 
fectioiii  di  Dio  »  cJbe  i^QP.|^fèttioBi  viiit  «vcoa^' 
vita  di  $ì  ififmeiifa  eccellenza  ,  che  folormerita  i\ 
SliÌi*'»*  ^^^^'^  vita,che  perciò  di/Te  S.Gio.^«*!l^/^<?«f/rs  , 
^q^^t!  ^i^iw/^.-v/M  tfr^/;Qu4ichcfi  fcccfnDioi/sra  vi- 

la  :  e  coniegueatcmeote  era  ancn  infi^^otà^tl^  ^ 
tii  5  Cariti  5  Ji^  eia  il  nedefuiio  Qio!  i  il*qualc  M««  ~ 
ose  hi  oeila  diuinitàfuà  vnite  con  infinita  eminea- 
21  tutte  le  perfcttioni ,  che  fono  diuife  ,  e  riparti- 
tè  fra  le  Creature  ,  fuple  tuandia  inalzarci  (um 

^  •  clettii  ul  mmm%4i  contemplaiiione»  /chtf" vedf  n* 
.  éoi^  eoa  Yoa  Ivcc  €ckflr  «  in  quella  liicr^oiDt 
ptritneiitele  Crcafnire^  che  hi  in  fe>  e  lui  derif 
nano  .  Nella  guifa  ,  che  S.Gregorio  difle  di  S.Be- 
nedetto  t  che  pof^o  in  altiflì«a.gftfHì^fi[|p)j^y^<vn^, 
vide^tutuo  il  n)ond<»  C4>me  racooka  iu  yd  caggip 
deUa  luce  dei  Sok  i  non  fiàc'l  Mttda  Jàrdkrto^N 
'  Cci  acciò  lo  i^edeflSe  e^li  <  ma  pmbe  Inanima  /i  din 

*  lato  t  e  follcuò  con  la  contcmphcione  à  vedere^ 

Dio ,  &  in  Dio  vide  tutto  quel  che  ftaua  dentra 
Dia ,  con  vn  moào  più  ahi>t  .ciieie  ÙMtSk  iiu* 
leAcflb  veduto*.  Coai  ikuique  cor  to  «crauigUo*» 
Ibirircolodillaeogéidoiltdelkr  Creltatè  a'afcé* 
de  alla  cognitione  del  Creatore  i  c  dalla  cognitio- 
nc  dd  Creatore  con  lume  più  eleuato^it  ccMioico-? 
no  in  lui  le  Creatureie  quelle  «dCàeranovipccchroi 

^  *     ia^Ciii  fi  fcofrioa  DjjOffi^irc^ottO'Odbliiaai^ 
'    coibe  io  fpeccbio  %  che  ie  foiopèt  i  noi'  •  il  che:» 
ordina  la  fua  infinita  fapientia  per  due  fini  :  Tvna 
per  conferuarervoione}  e  raccoglitticnto  internoj- 
sì  che  lo  Tptrito  non  fi  vada  difiraibcqdo  per  le^ 
eofe  orcatoynMkndoIe  tialiiio  Gi»iare«vn(ie^raJpi  • 
tro*  pcrdM*  tredoidò  Dro  ^  41  mM  lo  CmtmDÈké 

ficctatno  quanto  iìamo  obligati  i  fare  in  lor  bene- 

&iOffaccj^o  orwoAf  4P  ttjfttcULcliesfiar  ìa 

•  •» 
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i^ufti  9  desiderando  che  Dio  in  tutti  fl;i  hononìtòé 

e  glorificato  >  in  guifa  che  h  quiete  della  contem^ 

^cioACtM  siaptdìiìuiJa  carità  deli'oracione  > 

petirioae  :  allora  eoa gramCa&M Clamarmi* 

ma  I  i>#«H  m0m$^$mnùh  D^Orioio^e  tacce  le  cofc: 

tu  lei  in  tutte,e  tutte  fono  in  tei  &r  in  ce  le  poffic* 

òo  tutte,  pofledmdo  te  •  Tutte  le  cofe  fuori  di  tc#  *x  i  * 

(éno  f  cime  vn  ji^ulla  »  e  tu  fenza  quelle  Tei  iHui- 

tm^*  jperchr  cmce  in  te  le  rinchiudi  «  T»  fet  §mfH  bx(hì.||« 

tmmf"  «iMiUMitf  pcKbeiMe  i.fiMta^t 

bnùm  frtreoa  in  tutte  le  cofe >  e  tu  Hai  io  ftvMi 
il  buono  che  hanno.  Te  folo  voglio  amare  perto# 
e  tutte  Taltre  cofe  >  non  per  Ce,  ma  per  te>  per  cui 
(bue  buone  :  eìpoiche  tu  Signore  Hai  tome»  comd 
MifMGrtatiìItifft  foia  tei'Ctmtmnàòffrimip 
|mo> e«wr«(»  iSamo  pore^nt  cofa^eila m  aoMM 
per  tutti  i  fccoli .  Amen  .  ' 

*  Nella  medeTrma  uKiniera  puoi  acquiflar  quefta^  ^ 
cognicione»  ftiirando  timè  Veccclkiiae  clie  (orni 
M*9Miii»ll?t»C4iiifta  SignoriiMtea  in  qvBM»  imi 
iMimciicnéoile  in  Dio 

ta  infinitamente  nraogiore:  poiché  il  medcfimoSalf» 
«atore  baueua^uefto  rentimento ,  e  lo  difTe  ad  va 
gioiiafte}  che  lo  cMamò  MaeAn»  òujmo  j  credette 
io  d^'egli  ftflrfwo  hsiw^>  ri^ndtmlogli  i: 

perche  mi  chiami  buono  ^nèfluno  è  l>uonO|fc;  non  [le.  ilk 
Dio;  come  fe detto  haueffe:  tutta  quefta  fapien-  il.  j 
ria»  e  boati^ jo  me  vediin^uanto  fon'hucmo^à 
MNwe  r  in  ciWpM^aiione^fqiieUa  »  che  c  in  JHù  g 
tecwifefie^tiém'vn^^      infinfta  ecccMw» 
aa  9  th»  tu  non  conofci*  ma  le  vuoi  conofcerla  r 
potrai  vederla  in  me  cometin  fpecchio,  conofeen»   '  l.  ' 
dO'quancobà  il4>adre  s  e  quanto  hò  ioin  quanta.  !'7  ^  ' 

Dio  i'ékfq^USb^k^pBO^  kwtfi      -  * 

■ 

-  ' 
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mo  I  confbriMi  qyeflo  «  chr'l  mutoftntfSi^Hmip 

ffMiM»»  Chi  vede  me,  vede  mio  Padre  i  perche  To» 
pere  mie  fono  vno  fpecchio  »  ia  cui  ii  iicorge  l'iafi» 
nica  eccdleau  d'ainbeduc  k 


Di  varU  atti  diWAmpfi .    %.  il* 

.  '  ••.      • .  '  • 


"TN  Oppo  che  co'l  difcorfo ,  e  con  la  meditacioN 
mJ  ne  d'alcuni  giorni  hauerai  purificato  >  e  mef* 
«  .  '    fo  ia  netto  tutte    diuine  eccellauk  9  c  oerfettÌM 
*  ut  9  cheti  fcoopgoap  le  Creacttir »e  ti  ^ifkrano 
i  imnt  4i  Dio  ì  potrai  coH  fàiiote  tfdlo  S^unio  é^k 
.  «Mkfriaf^efti  tanghi  difcorfi  >v e  poftoti  nel 
tuo  raccoghmenco^  deui  rinfrcfcare  9  e  rinouar  U 
la  memoria  di  quell'alto  >  e  generofo  Tentìaieato.  9 
che  Ad  tuo  Dio  hai  trouatoyò  della  fua  bontàfO 
o^oteoxa > e ^ttii  irmtMiidoii  4a  nirmrle  à 
bell^agio  ;  ammirando  la  grandezza  »  che  ha  nelle 
*^     fue  perfettioni)  &  obligando  il  tuo  cuore  ad  amar* 
lo  fonmiamente  per  quelle  ;  e  qaeflia  farà  conten>* 
|)latione  ;  nella  nMmiiriar  che  chi  molto  hà  faticata 
uiieiieftt|;arlaltttiiniie  le  condicioni  di  colot9cha 
viidl  pigliar  per  amico  1  doppo  che  s*è  attteeait 
l'ami  ftà,  e  lo  conofceper  efperienza)  non  hà  bifo» 
gno  di  rinouare  i  medefimi  difcor/i>ma  la  viftidcl- 
iapaicofò  di  cofa  fitafòieatir'il  fuo  nome,baftapee 
riaovar  l'amore  »  egdb'»  cbehàdcttaiatMft 
.  tterfarione . .  C^eftoè  fu  iraaroiaMif  tielto  *  wm 

imaeine  di  Dio  ,  non  come  chi  la  forma  col  pennel- 
lo a  poco  i  poco  >  &  i  parte!  parte  i  ma  come 
chi  rimprime  tutu  tAiieme  f  &  in  vn  colpo  coaU 
tÙBBOft»  E  ferii  perqoefto  parlando  il  «SigpwMTfiBt 
ftro  cen^raoioM  già  perAm  »  dfflUeCooiMfe^ 

nd^ihuc'       notato  )  Pene  me,ve fignaculum  fnfer  m  ^ummp 

3.  c.  tii  cheto  metccflc  come  vn  figlilo  fopra'l  fuo  cuore  » 
f.a.      per  figi|t&care<die  ùcya^kimtgMéA^^^ 
t        .  *  a*im* 
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cotta  infieme  ;  cosi  la  pcrfttttCoatemplaciofie  co» 
grandiffimacelerici  hi  qjcUov^che  altri  con  lunghi- 
diica££  acqiu(tano  >  crasfonnando  il  Tua  rpirico  ifl^ 
XUoper  mezzo delUoagiitflìosej  e  delt*amoi:i^i* 
,  vocMofi  fec0  mme  la  cera  CM  il  figilio  I  pettH 
ceuer  dM  lui  11mà|;mé  della  fila  glofia^coo  mueft<  ' 
li  defiderì)  d'cflcrgli  molto  fimtlc  • .  •  b 

^      Ma  acciò/appi  gli  atei  nobiliffimi  d'amore,che*ft 

no  qmMu  cbcTllU^et  Cielo  ImroéamMtta  cast  ^ 

.tini  de*fuoi pretioil  vini  »  e  nella  pià  rccondita-r  ^ 
parte  di  quella. i  la  quale  altro  non  è  che  rifteflfa^: 
4kiiiiiià,£utt«iiiCUMUuina  fai  p  .rfcccione  jè  comt.^  r 
voa  botte  piena  d'eccellcAtiffifUo  vino^d  amoro  t 
.  éon  pautieohi:  £ip«e»  e  ilolcésat  r^limbe  &;oiiio  ^ 
la  manna»  con  effer*  yha»haueoa  diuerfwi  di  fapo-f  *  » 
fi  5  cosi  la  diuinità ,  cheì  mcdefioio  Signore  cbia» 
mò  tàunnn  mkfcanii$Mm.y  Manna  nafeoftat  con  ef-  ^^^•^ 
fer  Tifteili  io  ciitte  le  fue^rfetMM  i  ilKH^ 
tii  difeutf  ék  qucUef  articolar  guflbo^  e  fiipor^J  Jl 
con  la  cognitiooé  della  tua  fapientia ,  dà  vn  tnodn 
d'affetti  diuerfo  da  quello  che  reca  iaxootiexpplmi 
Itone  della. faa  onnipoteiua        ;  :  :  :  !.  ^ 
•/Il  primo  è TjimHcittftantiailBkdkfid^aad     Di^  f. 
ipidla  perfettioiie»  che  iiat  fMt^mplata  i  godouto  ^ 
eh  egli  rhabbia  ^ca»  ci0t*emiiieoet2bf  e  che  fia  coU 
mo  di  tante  t  e  si  mirabili  perfettioni  >  rallegraiif' 
4loti  tanto  di  vedergliele»  che  s'alcuna  gliene  m^1k' 
cafTe»  e  foigie  in  tm  inano.di  daiflicla  >  gliela  <fc|r 
%tfà «oko^oioÉticri  fcp «faaifi»  die  gli  poni;»  oeie^fn  ^ 
orila  BMMBtrjt  eho  art  pri<t0>tf«tiioVè  4etio .  :  ^f<t> 
•   Il  fecondo  atto  è  lamors  chiamato  appretiatv-  2 
no  di  Dio;  concependo  vna  fomma  :fiimadi^tutte  . 

40  ùit  giJftdiMifrf  AiaiM^^ 

'     *  ,  tutta  , 
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«mdor«ii*o|P^^^^'^^3Ìa  diaiiia  gloria ,  e  Tceèipa 
na  voflonti  Cua^moirtencndo  conto  deirhonorc  ,  e 
gttfto  tuo  per  f}reil  tuo  >  e  rompeodaki  con  cucce 
kc(0fa-create9  do«e4karatfa  dic^iakcia&  al  CresKiM 
Mi  che  >iiaUiqfihtiaaDtnte  piiMùiBCtt  »i  fa  jluiea»g 
iMmnUoulieaHidr  |Mt  ae>dAlf«^(npIìire  ^di  <}iicte 
diuine  perfettioni  bi  parce»  che  potrai»  'per  ^ergii 
in  quellcmalta  fimrlcc*.  »  i!-  ^ 
ImJI ter»  aqp e  i^aaiictfè »  diimwto  intwfioo 
HOA01  tteiiiiinitoawigh>>#3L>iai»  c«otmi 

^  perFétrirtfte  5  poiché  ciafcuna per  drcréinfinica.^  ^  . 
m^riteriadi  eircre  con  infinito  amòre  amata  i  com- 
piaccadotbcbc  fìio  i^ami  qnantifilla^oMykad'cflicco 
tfllAa  •  '  tu»  v'/O'/b  rrsiq  *     . ,  / 

^A^<Iiliii4ipa(rerat%ali}Mrt*at»4^imòf^  |io^ 
tisano  chiamar  eAenfiuo  »  diiatando  W  ivo  cuor^ 
at^nnpiaceyu  di  tUttcr  l*ópere  >  dbc  Dio  fàctCf 
c  fii  per  efisrifiie  ^  delia  creati<ifìe»  pìK>«ìdentiarC 

'1  •  •     %    m  M  1  I  If  *.it 


Ih  'quamé  tfin(iM^.'  dalle  fw  ipiabi^i^e  ^egcaodoai 

Ikérn  tì)enoèhe«eg|lhiiabbia  fatto  l'Infenio  9  e  Pi»^ 
gaVorioiChedl  Ciclo,*  pcreffcrc  il  tutto  opera  lua; 
perche  il  tuo  amato  in  tatto  quel  che  ià:^  e  fà  >  è 
tHabile  yrt^SéètAHk^  Q^ìBdiaafoowaliriio- 

gloria  9  <rhe  p«i& ratte  le  fopraéette  tofe  gli  daiiM 

'gli  An^eli^a  Santi  dèi  Cido>e  i  giudi  delia  cerraSiC 
-i^Ua  gloria»  ciieimeue  per  lai'abrica^del  Mondo» 

«chr#i^<9MUci«w^.  iìBimm  ^^fci4tiD  afa.  itti  igli 
huoiiiim^  gg  in  tu' f  atrd«  h  '  cofe  cirtp»  A I»  iir  r  » 

•glorificare  ii  lor  Crcator|e  i  ^  glorificandolo  tu  per 
futtCf&  in  tutte»fin  ch'aicéderai  al  fiipremo  amore 

pofi» 
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po^  coQipi^MWoi»  iÌQll-vfiÌ0o«*ft^€  Dia  hi  coj| 
tutte  le  file  cy^eatuTj?  per  effentiai  pòtentia  ,c  prc- 
fcntia  ,  e  di  qjaella  c'ha  feco ,  coaw  Con  Vna  di  ef» 

«e|Mffimf>4M<^iùnento  >  6Ì amore  ddl ben^ ic^ho;  ' 

in  te  AeA»  « •  O  Rp  4clla  ^òm  i  locrodti^im  nclbi  ^ 

celefte  caprina  ddla  diuinità  ma  i  &  iftbriacatni 
con  quefti  fei  affetti  di  carici  5  ojdinando  in  ra^ 
top^re  dtiraroorc  •  pammi  quefti  fei  •  ali  d^'  tuoi 

u^wà  ^UàisÀm  acdò  voli     dfe  liififMUttol 

'    .      •  •     .  .       .  '  ,  r  •       ■    ♦  •  • - 

->  ►     *     '       ^  ■  .  ..'  ii'.D  .  ^^  ir  '  > 

l^dmodo  di  hnofcere  Dio^afcsfid^do  Jo\  , 
^   *i  f^a^tutu  kCrMturf  »  t<Mumd»d0  ini 

ime  le  coje  limitate  :  e  delt  eccellenza 

mì^J%  ^^^^  9ioihmPka^tié9^t^to^dsttiBi§r 

tB^^J4<ft^  logia  I  formando  nel  noftro  inteUecto 
rimagnie  di  queftagrande  Dìo  à  guifa  degli  fculr 
Iprif  icuandaida^lni  CQtfttxqiMlio  vediamo  neV 
k  crettttmiiflttirere  impckfttttsire  aaf»lr4^Qd«8B#  ,   ^  ^ 

c ,  ne  può  efler  cofa  alcuna  di  qacllc'i  che  vedià- 
010  nelle  cofe  creale  5  mai  vn  cfferoj  cJb'irtfioitat-  "  » 
mtnttJtcccic tutta€iè  ch*è  m  ^uelle«  £  qusQm  *  , '"'^^^ 


Digitized  by  Google 


che  andò  cercapdo  colui  >  ch*amaua  ranimaAia^ 
di  notte  co'l  lume  della  fede  ofcura  j  prima  nellx 
propria  cafat^r  nel  lctto  :  difcorreiido  (come  dice 
,San  Gregorio  NilTeDo')  per  tecteitaiedi<|iiclk#^ 
Vnmido  vifibile  vìfk  evi  Tiiiitiiio;  t  non  trooandf»*» 
velo ,  andò  perle  ftrade  ,  e  piazze  della  etcti ce« 
Icftc  ,  che  fono  le  Gerarchie  de^li  Angeli .  Suf 
>  tiftuibo  ciuifAtem  .-per  vhos  j  <^  pUftas 
^màfsm  pf9m  idàUfit  smima  mea;  qutfiui  iUmm 

k$é  ièMfmf  ^  e  wm.  irouandoto  fri  quelle  t  qoMdo 
fi  diede  per  vinca  ».lo  trouò  -  :  FsmliUum  mm  fer^ 

^       tranfiffem  eoi  i  inueni  quétn  diligit  anima  mea:  pcr- 

dic  intefc  che  itfuo  amito  ,  &  il  Aio  Dio  c  ?n  ef- 
fere  Ueteoaco  >  cnc  con  infinito  vantaggio  ecce*, 
dk  «ttcol  csfltto  >  di*è  nelU^terit  r'e  o^-Oelo  »  e 
fopra torco  quelio>cbefi  può  comprendete  s  e  qde* 
fto  /ìgnificano  i  nomi  di  Dio  ,  che  chiamiamo  ne* 
gatiui  *  cioè  Infinito,  Eterno  ,  Immenfo ,  Immuta* 
bile  9  loeomprenfibile  j  &  lAe&bilt »  .da*quak  io» 
|c»diaino  »  che  Dio  è  vn  eflete  ^  che  uoaM  Ìi/Btfxé^ 
tione  «Iciuias  nè  hi  teimine  nel  fapere  »  ne  net  po- 
tere 9  ne  in  ricchezze»  &  beni  >  chepbffiede  >  nè  hà 
principio  inèhauerdfines  nè  è  riftretto  à  luogo 
•determinato  >  poiché  cucco  io  riempie  1  &  è  fen^ji 
^  teimneqwldie  puòfi^nipire;  non  fi  può  mnuip 
,  reynèpvrieit^  oèffeflMretl*benecl^  hà;  niona 
'Creatura  può  comprendere  9  nè  abbracciare  tutto 
quello  )  che  egli  è  >  nè  può  nominare  ,  nè  dichia- 
tar  con  parole  tutta  la  fua  perfèttione:  e  perciò  a 
^cca  pienti  perfetto  ;  poiché  aience  gliìnanca» 
wiè  péè  maiicÉrgll4tlla  peifeftieM  V  «Uà  fua 
^tiffima  volontÌGOfmiene:e  per  ciò  dice  il  mede^ 
Mvftilf*  fimo  $•  Dionigi  »  che  jper  conofcere  Dio  in  quello 
modo  j  dobbianK)  lalciareinoilrifenfi  >  imagtnar 

goni»  4iflwift»^#  Mmir<pt  inieUfymi^i.  pcrcha*ji 
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Dio  non  è  cò£ar  alcuna  di  quelle  9  che  da  ^aeile^ 
fioteade  1  &  aui  sì  limicati ,  e  finiti rpoilono  efloT; 
méotafttte  ima  è  vDa  cola  1  eh  Jafiki^jipmiie  tutte 

che  vederne  >  ^JMgiiriaiM  1  ma  vif akra  i^h*inft- 
Ultamente  eccede  que/ta»  à  paragon  di  cui  la  luce^ 
ohe  vediamo,  è  come  cencbrc  >  e  lo  fpieiidorc  cot 
me  ofcoricàt  e  la  jbcki  <oi;ae  bnicteils«^io  0^  4 
fttftanaa»  né  l>0Aiilir0<è  f  otenttftaoà^fiqpimia  »  c<h 
tM  qictta  cbtitMfi  W  M0rt  j»ceU<tó  ac^i»      ;  ^* 

quiftiamo;  ma  Vna  foftanza  fopraogn'ahra  folian?  ' 
za  >  vna  bontà ,  e  fapientia  fopra  tut(o  il  buono,  e 
faggio»  cfaw^giniamo  ,&  vna^potmza  fopra  tue- 
«0J9i^a>  cbucluainar  fip«o*pMCim«  Diipodq  . 
chMe  qwlU  .nonA  fipigUaflié  co^f^roM  aUa  Isinitai- 
ea  perfettione  »  che  nelle  Creature iignificanot  fop 
no  indegni  delia  grandezza  di  Dio;  e  fé  li  pigliano 
per  fignificare  queUch'è  in  Dio>non  poflbno  copt. 
uenire  alle  Qeature  :  &  in  ^fto  fenfo,  4ice  U«f       .  ' 
fagraScrinm  9  chtjliO'i  buono  ^Umo  % 
imf^ortale  »  e  potente*   |>erche  la  bontà  >  con  cui 
Dio  è  buono  ,  fo lo  in  lui  /i  può  trouare  i  e  la  bon- 
ti  delle  Creature  è  sì  di({èrente ,  che  non  mepta^ 
^fto  nocne  j  riatto  alla  Aia  hì>fw^)i^i^i  anj|i 
per  dir  flM|^aiM^4|ifri  di  noi  ntuoi^jptfignoicht  t 
todtditeft  dclbnowniiera  »  cVèftl^lMfe  ,  perche 

cineffabiles  e  così  potiamo  dire ,  checonquefto 
modo  di  cognitioneffoloconofciamo  cheDio  non 
è  akuneflere  di  quanti  rinceiletio  creato  può  co- 
I>tendere5  flMMni*ito*fflcre  ecceHemiAmo»  ekiia- 
«Am^  t  &'foiuramfl)nio  «  fopra  mtro^tellere  da^ 
noi  tma^inabile  ,  &  intelligibile ,  il  quale  non  ca- 
^pimò,  ne  intendiamo  :  e  con  ouefla  fània»  e  difcrc- 
ta  iignorantìa  conofcemo  quei  ch*è  Dio  ^  &  Tho* 
noriamo^eniagnifleMo;  cornei  Serafini  »  che  eòa 
Xm  Mprtiiao0  la&cqia ,  9^Xv^^pf^:i  figntó- 

cando« 
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é9    ^.^^^^TtétmTéiiei^\^(i  " 

caodoiChc  non  lo  pbteaano^Dtfnpr elidere  >  ne  eófk 
n^fcere  quel  eh  abbracciaueailiiiòvirade  infìnito:At! 
pcff  dio  ékth  nelU  Scrittaha:)  vkt  t>knhkbiiu  nell^ 

$9.      cfièrtebbra4  quefts^*  ili  etff^iiié^'DRi/lb^nrti 

quella  thtS^  Paolo  chhmK4hCbinìxX€ff\hi\t9C  chm 
niuno  de  mortali  lo  vide  mai ,  né  può  vederkr:j> 
éomprendendè  i'ofiere  yCh't^ìi^i^,  Z0€ìfm  hakitmn 

!#•  tMui  ^  éh*èf)tl!|  In  quedà  tteSb^'^  •  (e  non  vn  Aìaip 
io  fehHrtiertto<ldre(ref  (ù^PàlA^  Si  Dro  ,  the  offn* 
fc^>&  9m^cató  l)oRre'pofèì9rie  ptr  tutto  l'eflirci 
tìbé'èrièlle  er^^me  'jn^c1f|$«Sé4è^:^ki>>che>{faò 
mm  fella  ^kt^  f  im'mè^^»fkÌÌq^ì%k^M 

S'anzadi  pio,<iòn  vede  cola  àl^iifif  i^feata:  iui  cctfi 
Ta  lV)i*f adé^lihfi ,  e  dellWagme  ;    figure  dell 4* 
YiìtigHniduà  i  &  i  vari)  diiJDbfii  detrimdle«co  » 
,  t  qtielU^nebbidi  còmpfditfè  'fotvVo  «flerrfrt 

^ra  tutto  r^fé!>  con  rònroHfai^^li M(i  i\wmùi 
con  tanta  certezza  ,  che  ftiiza  veder  ehÌ5traine)ité 
alcuna?  intende^^n'eflere  infitiito  j  &  ihaccertiòilci 
èon  grà^ifì^mVàriMe  di  tthitaimfne»#iÀv<2iè4li» 
ilS;;'''?:  difarò%iéi^aHgliofifli*^ifcÌr^»^gb^^^  c«r qutf^ 
Trc^.  c!>:rroife  :#t<èllè  fiittitlitm  Mtfll0lto!|Àèrp«Ìirrf^  <fl 
4*9cfj^:s  t>io>  nòti  èèlo:  ma  quando  <*o'rpcn<?eirb'trafcen>- 
J^Jj'J;  de  tutte  lè  cofe  ,  ccrede  ,'tht  tutto  ciò  chepuA 
tur  infra  fentire  deinheefOft  hvce s  fdàliità  »  dokezzl ,  e  dih 

€.f.  f**f  htto  f0tfMttiè  nieifo  di  l>ìò^^lloifa'ìariaa  ad  vn» 

'omeri  Dirt  $  *  perchè  allora  1-anima  è  mìrabilnieft- 
te  infiammata,  e  fi  fatia,  e  rieiiìpié  di  gran  ditetto  • 
coli  vn  mòdo  ,  che  non  (i-p^  «fplicare  >  e  vien'  iL 
'       fieofii>equlB<*l«é(6biilde»>  ^Aftkeai-,-  tHAtCttt 

»    ^  .  lata- 
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MosèfquaucudqucìpaiUffv;  c<m'Bio;!àrJ&(}ciai'fe<h  E«od.||* 
eia,  lo  pregò/cfacglliroftrajfelc^loéiépalle  :  pet*T 
cfactattallviftarchefciit  hiia  quella  yica>c  come 
terNMTpec^Uil^  mtiiieliVlkra  ii  vcsdc  Dio  ioni» 

ia tutto  >  ma  actfendie  nucua  hm ;i  qmefta  infierae  Vs'^?"!!i| 
infieme  fatia ,  c  della  la  fameippwhe'  jè  sì  <iiltt{^    *  «^c 

noa  troùa4iijiidoiiiV  quella  t:t)goitio«o/ii  Dipif)^ 
che  dappo  id^haucr  c^fio£ciuich(utt«>,  i3^..ci^.  Wf 
la  debole  £u^  viili'  l^no  4à  qq^^ttetni  vViiciÌQrf ;t^n- 

tlOTé-ioMMre ^^it^e^cfEto        JDùa  r^^hc^  mollo  ^  ^  ^ 
confaccia.à.i^ellUaaagljie»^  é.qucAo  iublio^e^ 
concetto  ^lB-aman40^£Q^iUi^^ 
lemiofi  #10  JiiiiB:0tù<)ne  ìdiBn^^ 

itienfo  éefiteiotytinire  clu  ncfit»  $]f:graiid'iatiH^  ^ 
Te*  E  perette  quiui  la  volontà norn,  èiiiorgata  ad  YPfi 
particolar  perfcrtione  di  Bù^a  .perche  jion  fi  «• 
j0P9ge  ad  amarlo  iM^feit  la  ficHÌftttit^  .<HCfli^ 

4ilacaiìft8ìklc«iiiiifeeta  fiti^  Liiipmnìfé  abblflbiili 

tutta  la  diuiiiitài!  amando  Duopcrte&|9e  Oiòje|ier  i^*.'  < 
^(Tere  vii  beuetiAfO  rQperk)reL^di>ffDÌ  bene  j  cte 
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V  I 


che  comandò  alla  luce ,  cif  vliGi(&^fcme^i;o^ect€M 
nebr€> haìlluroihsrto  i  noArlcucrri  f  accio  in' mer-f 
20  di  quefta  nebbia  habbiano  fciemia  per  vedete^ 
U  €&iarem^i)i«4'  eiciienerq)iefto'6ilriUii«it*  ' 

ilabilifrono  >  &accrercono  la  coghitione  /ifacen^^ 
do  feiditìr  per  ei|>ert€nzaralcè2za«dèlSìgQorii.»clw 

«    #       •»*•  ,  '  *  ,1.»', 

t' 'A  prattita  di  quefto  sillabile  efercitio»  fi  può^^ 
j  ^  iàTis4]i^iètoaaiod<^4:  entrasid^^  (  come  dUb 
Chrijiir8tgpornbftr«r)illMW^  MatcM» 
tnmrpià  feòrétadeicùóriev^^^«!A^^  >  fiwaadA»^* 

la  porta  i  per  far  oratiohe  al  Padre  celcfte  ^  ch^ 
iui  lii  nafcofto  :  e  perche  Taniniatua  hamolceca*. 
mere  con  fue  porte»  «  licbbliieivÉ^traye  aellf  pià 

fsm^  It^porar  ck^fenfi  ^  pw  mvmicM  ?  efièfftttéft 

fCy  nè  attendere  alle  cofe  eltaniC'':'indi  deui  ferr^ 
re  la  porta  delf  imaginationc  >  per  non  inoaginare  $ 
uè  £0f  mar 4>e^  allora  imagìÉi/>À  figorc  di  coftu»!  s 
«Drpofali»  cte^dhuMifaM  i4Ì9Ìtftoiicaia^ 

ta  dell'intelletto,  quanto  alla  vanetà,  e  tnoltitwB*r 
rie  déMIfcorfi»  troncandogli  ruttila  fine  chel\pen^. 
^eroiOOf^fi'dtiiereifea  ih  quefte  cofè  vifibilr  fiitif 
«iieftii*^  i8èb  VM  f«mpiicHnib?i  *  ji«mm^^ 

:^irito^  puriffimo ,  che  ftà  dentro  di  te ,  e  fuora^  ^ 

te^t;offle  vn  mare  d'immenia  gtznètzzi:  %  cotLj»- 
grande rftupòre  ,^8f*ammtratmife  ài  veder  te  fteflo^*^ 

r  :^  Cuida  Spir*  ranll)        ^  egli 
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éié.  ^    ^  Tn^afo  Terzo 

f|[lì^iij  ina  che  dico  inanzH 

fcfm^fctatp  9  e  coperto  conia  nebbia  delta  fua^ 
ioacccOibile  diaioità  • 

Vna  volia  puoi  mirare  Dio  jocl  modo  che  ftaua 
aniiocì  la  creatone  dfkamio  $  qaaiido  oonivlcta^ 

tre  creaturei  fé  bene  tUfte  PlMitteua^defiir)6  di  fcui» 
come  l'artefice  bà  neUafua  mente  l*idee  delle  co<^ 
fe>che  si,e  può  face  :  ma  ftaiM  come  diftefoper  ìof 
finiti  fpatii  9  ch*imaginiamo  9  doue  poc^ua  creare 
infinitl.mondi  •  Hor  imÉgintci  i  ebe  per  anco  tritìi 
fia  nel  mondo  altri  che  Dio  i  e  tu  >  mira  Pimmenft* 
ta  foa  si  ampia ,  che  non  hi  fine  >  nè  fi  può  fminui- 
re  »  e  quanto  pocA.bifogno  haueua  delle  creatura 
H  pliche  (mut  «Ifc  haueua  tutu  lt|iiatoimcnftfi^« 

ditale  9  cbe  mui labbia  bifogno  di  tesane  de^tlioi 
beni ,  ne  d'altre  cofe  create  5  trattenendoti  i  go- 
4e|E^^4uietamente4i  quefta  gcandezza  del  tuo  ama- 
tori., ki^tmi^*  te  ft(^>  4Mrr  o  que^  immeofiuhi 
^éaéim  puiiM4mTiHadmclm4i:.  4teAo^  ami* 
étn  come  (e  jiQn:virfeC:2altet  che  nti  e  -Bm  >  pon- 
derando quanto  poco  {>tfogno  hai  delle  creature» 
fc  ftai  vnito  col  tuo^  Creatore ,  rallegrandoti  di 
viderti  4«Btro  di  lui e  deUa  iktmà«*cbt'a  ini 
poòi?  haotmihgittHM^ati.daU'ifcra  fmf^mxMm 
¥cidtqttrftopié9iéÌ0  pttiìco  9  che  m  fei>  ì«4iieffM 
di  inHiienfità  sì  grande  :  e  poiché  per  te  altri  non 
èxhéDio  foio  9  raecogU  tutte  le  forae  del  tuo 
cuore  »  e  deliaMi^oésèì»  per  abbraccmù  «4 

éqgà  :  O  amato  imjc%  tu  felo  per  me9  e  to  molo  j^r. 
tie;  tn  foto  bafit  per  (atiare  il  mio  defiderio^ e  di  ce 
falò  mi  cQtntentoi  *&  to  come  fe  ff&  Mo  9  noa^ 
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*àtt  gnAo  à  te,  che  ftf  AM0iettK<r»'^Tttico  »  ei^bi 
b^ne  ^  t  (bio  bene  9  &  cterao  ripolb .    ^J:  r.  ; 
^  AU^e  volte  pUoi  mirare  Dìo  in  qilefta  ipid* 
inai  folitudine  %  chtièAtìUi  €^mt  conofce  r  ti: 
%  Aeffi^r  e  copyren4p  liiiìiBBi^il  fiitt  e  l^^:^ 
grande»»  di  càtiie  le  we  pctActtoniicoo  infinita^ 
Fatìetà  )  e  beatitudine  >  e  céÌB  Infinito  ^uflo  di  co* 
oofcere  la  faa  fapientia»  bonti>  &  onnipotenza» ili 
fua  carità  9  giuditia  >  e  mirericordia  1  compiaceiK 

cóli  tmoMiif 

gttft<i  éhkWBàAt  i  msSk  flutrértixe  ftèfib  talora^ 
dentro  la  fuainiinica  fapientia ,  al^re  volte  dentro 
la  fua  infinita  cariti  >  ò  onnipotenza ,  altre  dentro 
4ueft'infinico  gttfto  del  tuo  Signore  >  e  fctogli  Uuis 
krii^irilaoa  vd}«pltè  1  accid  »da  di  quello  imf 
MsmorfttA^deltiio  amato  ftareiiigolfata^ 
dentro  si  infinito  bene  •    .  '  "sv  -  :    -  .« 
:  Quindi  puoi  paflare  à  mirar  quefto  grande  Dio 
in  quefta  medefima  foMcudine ,  come  il  Padre  co^i 
ttoéc^ndo  fe  fte^  genifte  il  E^Uwlo  è  |t  ambadiié' 
élM9<MpffKÌs<poiialo^lpitri^^        «che  fala^ 
tnedeifma  compagnia  >  perche  tutti  tre  fono  vn  fo«* 
lo  EMo  con  vna  mede/ima  immenlkij  &  eternità  y 
&0Z4chVna  perfonafia^più antica»  nèptikfiipka^. 
ce  »  ni  più  lai^i/ò  più  pcfrittnr 4^11^0»  : 
patti  «M  la  f  m  '  cogniciflfot  tmee  le  'proprietà  di 
Bàdre  ,  e  Figliuolo ,  e  di  generatore ,  e  generato  9 
^e  vedi  nella  terra;&  intendi  che  Dio  è  vn  Padre» 

vn.  £jgtoolQ.9  con  vna  maniera  di  goieratiofie  » 
diMw»m«qt«i^^  delle  cftamre^lL^ 

ci^giQnde«i(^m  locote^  &incoiii<^ 
prenfibile  à  tutti,  eccetto  al  medefimo  Dio j  che^ 
rfaà  •  E  marauigliandoti  di  tal  grandezza»  defta  ijì 
amore  vnitiuo  per  ymm.,  èc  abÌMàcciarti.i»i 

Cfto  Dia  trino  »  &  itoOt  eoaieletre  disine 
e  Itanop^fra^di  lozavpicc  «    abbracciate  :  f  tPt 
"  £  ^  che 


tltéÉk^mt  yiia.meilettii»dliiìinci  eèfl'  Il  ^lìèmòù&i 
^    mento»  &  amore'^fcbrtccf a  if  Ptdféit  il  IPfgKtótò  » 

'db  Spirito  fatito  v  •  c  tuttftrè  s'vnifconò  nelV*éflerc 
di  vn  folo  Dio  rico'l  loro  infinito  conofcimento  » 
&  amore  s'abhcaecianb  9  e  godono  in  fe  fte^  Cfin 
infinito  .giiAoDiteosìid»'^^e  bracci  ithpoO^  i^/è^ 
frioièDMV:  tSMin&rkteiiai  ^vabbtaèciM  coit  tftj» 
mJedcfimadiuinitiS  defidèrahdo  di  non  lafcìarla^ 
inai^  Mirati  nell-onaipocenza  del  Padre  ,  nella  (a- 
|t0Dfia  dclBgUoolo^: ie  nella  cahtidello  SpttiM 
fsaìfisiic  '  abbiiaociat  »  ron  d&  >  bcamaodo  dr  nouL^ 
KiCVpardrti  dalla  briMcecompa^^ 
no^Dio  >  che  naetrirtt  braccio  finiftro  del  tuo  co- 
/  ^"^-'^  noftknemo  fotto  la  tefta  della  tua  fpofa  ,  e  col 
hiàccio  deftradeiramoff  Hioi*ablifaGci,^8:^iisfci 
à  ìq  4i  lal^MNUHm  Vimini»  miancoii  ^It  amorafi^  mn 
bracci  1  accii  ancorici  f  abteada  xo*in|e^ ,  cotink 
^  foejidotirconoefnt  i^onofci  »  &  amandoci  couie  mi 
aoii  per  tutti i  fecoli  •  Amen.  •  '     '  ;  r  • 

^ijfiiér.«ie2ìo  di;quc#econfidecacioDÌ>  che  fi  fono 
tocfcate-f  pottoi'amfaTC  limefti       «loalc^  0tffk  \ 
di  qucldrappamme  il'  qwib  f^urana  ^  ^  > 
jro<iitCognicii>ne.delnoftro  grande  Dio  j  bcirche  si 
poco  iiaitutto  ciò  che  può  la  nodra  induftria  9  che  | 
ienonTteneV'nàparticolar  luce'dal  Cielo  s  k  no« 
Arafcmiteai0ai$oiie«tefieriinolt<>bf^  ; 

*  nod.  puoi  arriuarc:perche  la  fciétia  dello  Spirito  è 
muicJàt  come  quel  torrente  ,  che  vide  Ezcchìellevfcir  dal 
I.  teBQÌ(xio  f  oude  pigliandolo  TAngeio  per  mano  /V»  I 
condii&'per  fhe^iìo^di  quello ,  >m  mijgUó^i' el'àti' 
qm  gU  atriMii  jiÌ2ciiIon  dei  ^ 
Ao  vn  altro  miglici  gli  àrrìuaua*à1to  gtti^hia^l 
fciingolfendofi  vn*alcro  miglio,  l'acqua  ?U  daua 
alb]cinturarma  buteandarAo^lo  milt'dtri  pair 
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DelUQanUmphììonel  ébf: 

fere  i  guatz^^iBM^/ì^mtf 

xh  me  pe*  A^àam  'ufqnt.và'M»  i  rw^ìOqmìmm^X 

kiUH4^nìB»ftiS  efi  miUe  ,  &  traduxit  me  peraquam 

profùhditorren/i/sqgi  $otL{<è^fi  .fr^ff^idari.  Hot 
che  fu  tutto  quefto,fe  non  vn  infegnarci>chc  qacl- 

conoftè^é:la  gri^aezzadc"  4im^  rtuOenJ ,  n 

'  ifp^re  con  fi€ar<ezza  i»  e  prqfirco  nelle  tre  gioro^ie 
delia  via  putgatiua  j  illuminatiua^,  &  vuitiaa  i  fa- 

leccione.ÌDtiera  »  e  fts^^m  iii^àijfc^^ 
conforme  atto  ftato  di  quello  »;  che  Tà  imparai 


ouelUJaei^  ?cNella  prima,  jitìaqia^uopreijp» 
d^g^oxdfo:^^^       i  cerrem  aJf^trt  '  nella  (cCpìÈ^ 


cintmjaf ,  pQ^p^ficaadp  ^'Q5?^fe:f  coiiquprtiPf llf» 
ze  deirhupjp^ijo.carnale  ^  a^,<fi€^ jerfetramente  f fua> 
viuipiritu^lc  ;  &  in  ci;a(p.pfta:y*>  (coprendo  peci^ 

ni mi(ieri^.«; MaJoffo,,<ii^v»fx à  giiastiaia   t  P.^' 
vetrato    doue  può  Mtn^  une^csf  >  cbe^gUf (A 
rcfta  va  altra  immenfa,che;  hoapiìò  guadareierdal^ 
la f ii^il^^  da  ^iar  aiirando,  e  contemplando ,  f<^i^i 
 j*!-!-......:^..  J-IP.^  ;  «-f-,chp.hi  l*a^^ 

o  :  n^a  CQO, 

 ^  ^  Uflpa&pi» 

inCegnnre  agli  huomini  perfetti ,  cbe^fempre  dei^Ort 
no  anhclare  alla  cagnitione4i  ,quclb  fomma^p^r-ti 


69»  r'^^^Tràt^Terz^^^^^l 
dbeifeone  raarineilettiMd^  ^g^mùiti 
^  mentOf  &  simareYàUypmis  il  Padre  y  H  FigKvoIo  » 
eio  Spirito  fanto  ve  tutti  tré  s  vnifconò  nell'élTerc 
di  vn folo  Dio citro'lloro  infinito  conofcimento"^ 
&aniore  s'abbracciano ,  e  godono  in    fiefi  MA 

CsimeDCoV.  tccianAtkimìm ,  abbracciati  con  la^ 
miedcfimadiuiniti^  dcftderando  di  non  lafciarla^ 
waxw  Mixati  neli'oampocenza  delPadre  >  nella  (a-* 

bm»i,ic  àMafiaimatif CM  irft  ^  btàsmiéo'  dr  mjjlì 
mai  Sparirti  dalla  lor doketmiipagtitf  •  Ò  eter<« 
,  ^     m^Bib  9  che  metmt  braccio  finiftro  del  tuo  <Jd- 
/  Boftimettto  fotto  la  tefta  d'ella  tua  fpofa  ;  e  co*I 

IxiKcio  d6fbode4*amor  tua  l'abbracci  ^i&  v^^ 

bracci  ;  acci%  ancor'io  fabbradeì-èo^nie^ycotiob 
Il    feejìdotircome  ini  i^onofci  »  ic  amandoci  come  mi 
«mi  per  tutti ifecoU;  'Amert»  '        *  *    *  '  :  -  ti 
-^i^^'W^ko  di^qo^e  coniideratioDÌ<>  che  fifodd^ 
tocèftte^  potiai-'aiidmiDtieftigatido^qi^  4XfSg 
di  ^latflncfa'appartktir  à'  quefta  fMt^nft^  &  afflo^ 
yofa'  Cognicionedel  noftro  grande  Dio  j  benché  si 
poco  iiaìtutto  ciò  che  può  la  nodra  induftria  >  chè 
fenon  vioòc'vnajiarticolar  luce  dal  Gìcló ;  k  nc^ 
étrafcMtmglatfoiMe^vefkeri  fm  brenèvefeéÉaf 
€  <^ando  ancofa'l  veiiuta/arà  infttitìtlfó  ?|«éhèifCI 
'   Bon  puoi  arriuarctperche  la  fciétia  dello  Spirito  c 
•^^1^  come^qucl  torrente  >  che  vide  Ezcchiellc  vfcir  dal 
t,     '  tempio  >  osde Jp^ig]ialldolo  rAngdb  perniano 

C0iidiifle  per  .fUeite'^t  qudio  »  ^m^iniglM^^«  'el'àS» 
qua  gli  arrioaim jQsdtón^  piede  s  e  profegiieà^ 
Sonvn  akro.miglios  gli  arriuaua  a1te  gln<^chiaiii 
&rin9ol£uubfi  vn'altro  miglio  i  l'acqua  gli  daii^ 
alfarp9éttra  hma  into^^  pai^ 
fi^'#»nfiufiUe  >  btar  i^Qci^  jpSm  sperete  f ic^iiiql 
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ire  i  guatz^^  £a  nM^'Mfii03Ìé^'tMmf  » 

ci>  iwe      A^àam  *ufcjtée  ad  tulas  i  yurfumque  méfp**f 

mm$  <^  m»»fiis  e  fi  mÙU ,     traduxit  nu  fer^mém 

lom  p9tui  perttanfire  »  iiH^nUm  inftmuffMnf  0^hs 

rofundi  torren/ij^^0i  $0n\f(^efi  .^^/uddari .  Hor 
he  fu  tutto  quedoife  non  vn  infegnarci>chc  quel- 

^ngelc^  chegU  guidi.V  pmjfurino  i  paffi ,  c'hanno 
i  f^rc  con  ficùr,ezza  9  e  profi:co  nelle  tre  giorJC^tc 
leUa  via  purgatlUa  >  illuminauua  >&vnitiaa  >  Va-* 
readQHi^  cia&Aa  imiks  p^ >>  tl^^fièa^ì^^ 
ctdoiie  intiera  »  e  propria  (ii\c^pcfiQt^matt^ 
:onforme  allo  ftato  di  quello  ,  che  vi  imparando 
juefta  jCcicMla  i  Nella  pri,ma,  Itiaqp ajcuopretjpio^ 
hi^|^u^jU(^catti  i  cm4m  aj^^c^  :  nella  (cto^ 
la  arxMji^  ^f^%a^qlq^mn  f¥!^^ 

ilzscon^l'ai^iiMo  4clie  vir>iìirH^cl^  terearifiì^^ 
a  cincui;a ,  qiQrcifijandvi  1-Q;jer€  ,  ;f  coriQUp^fccft^ 
:e  delI*hyojp(ii£), carpale  >  aQ^<;iì^ jt-rfe.tran^entc  t fu». 
àt*.ftùii^tu;jll5 .&  lA.c^^f^iyj»)  fcppr^ndo  peci, 

li  miftei^^  .Malloppo  x'Jbai^ 

iettato  fin,  dauc  può  ,  dcue  loceoacre ,  che  gli??w» 

•eftà  va  altra  immenfa,che  noàpuò  guadar^iC  dal-»" 

a  fUfì^i^  4?     Qnirandoi,€ic;oi^ca9)f>land9  > 

grand  ammiratfone  d^U'iSu^iaa  imm^Ì^b$M^ 

t>jflb^4^aidiuiàìtà, 

rutto  ciòl^ngelo  mifurò  quiui  altri  mill^  paiC^piX^ 
infegnnre  agli  huomini  perfetti^  che  fempre  d^ifCK 
ao  anhelare  alla  cogni^^qc;  4i.  «S^filM  foipoat^p^n 

*r«v^;  '  B  I         quclbu  . 


ff^       ^  - Trattato  Tef%b  1 

qitella  ;  confidando  nella  liberalità  dal  SfgMfCjìr 
cii&giicla  fcoprici  con  chiamcàlnMp^Me»:^  pté 
^^mUmMt  i  tcimkàtÈiii^  fiiollfrtò  con  al* 

eli  iriodì  ¥  clift«i  •  fcgueoti  Capitoli  &  metiéraodo  « . 

.  «  . .  y    . ^  .  ,  .\ .......  .  , 


.■%-•      .       .'.*  «t.  .  * 

'Srjltcndt^ijy  raccogimenf^ 

V  E  L'I't,' che  trattala  d'^fàctìdtfttJt 
àll'àltéìkà  della  còhteh^atìone,e  fct^J, 
tia  midida  dello  f^»iid<i^:ri6n^dteuòil^; 

|BÌ|llsUiiiiiÌ9  e  g^n^H^ft  »  per  pretendePè  if  fuprcrh<* 
ffàdo  di  quella  i  dimandandola  a  noflr 6  Signbré 
con  humiltà,  ma  con  gran  confideneii  j  é  feriK^éj 
come  colei»  c^hediceua  :  Indhi  éHkiy  ^i^^iO^y 
amim  mqar^jkfiàh-'oti^tfti^^^irhtBH^^^ 
ÌkfUm€lpUmpèJtgrigi$  fiéUiutfttuotum .  G  Signo^ 
re  amor  delr5iiifnililia)itìfcgn ami  doué  pafcoii,^ 
ripofi  ùt\  mito  giorno  j  acciò  io  noè  xomind  i 
Vàgafe  dietro  a'  greggi  de^tùéi  cortit«gtìr;  Nèffitiii 
4lftlijiiroIe  la8rir»o^  kAo  ci  ^  i^tt  hM^^^ 
ìmtéitìk  (MHci>ill'Afr,  tht  potiamo  àttim» 
e  preténdét^  nella  vita  contemplatiua  ,  fino  al 
lupremo  Aio  grado,  con  i  più  efficaci  motiui  ^  ché 
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DeUa  Contim^athne  l      f  t    ^  , 
fr#iE«itift»rì»#  non  feruite  i  mk  filiale  :  perete 
:».M«c«iÌMe  Uòtk  è  <ki  fthiauli  né  mercciuÌl|Bi 
.it«gbttoliy4e  Mrict  wmmmhfi  ^  «Momsp 

•lpa  >  «  la  pena  9  per  nòn  (i  fd<]fftare  dalla  pre^ 
a  d^l  lor  céleftc  Padfe  i  cominciando  aHfìiè*^    ^  '  ^ 
etrtf     arwcnd di  falft  fattóri  * '  r^..^^^ 

ieri  9  &  aflfetti  j  c  tutte4e  fae  cofc  a  qucll'vnfr 
jffaria  cofa^^ch'  è  la  parte  di  Mafia  ^  cosi  tre-  ^"««t* 
Ielle  vagacwni ,  che  da  quella  li  diftraggonoy  ^ 
uidlMio  ^  IrhàbU  foìio  moke  .Tè  vria  vagatlò^  maZ 
itlk^'pèMiiiailitiayo  (iatf^    «(Ha  tòtèn^^  ""^«i^ 
oftra  ,  che  laftia  andafb  i  firoi  fen/ì,  cTirtiaét-' 
ua  >  e  gli  appetiti  a  briglia  Te iolta  dietro  It^  * 
t  diletteuoli  di  quefta  vita  >  come  quelmii^for^ 
ttidfflelfaia:4^>»^Ài^^  ^^h 

5er  la  ftrada  de!  fuo  pròprìd  Cùorc,  feguendo)        .  t 
i  dilordinatì  defiderij  •  £uùené  vn'altra'  pè- 
a  >  0  iniCerabik  ^  la  nan^ife  tncoftaniiir  dél^  ' 
ofaet^^mù»»^^  clM  Ar-tt^ffte^^^ar  impèri* 

>  s'é  détto  •  Vn'altra  ve  n'c  inganncuale,  e  pe-.  f.j- 
dloCa  >'  pcrlaftutia  di  Satanaflb  trasfigurato  iti  ^ 
gelo  di  4ueey  che  diuertifde  i  noftii  penfieri^  dc^ 
rrij  ^  B»  ììSièA  ìm  eofe  dìmMol»  t  coft  appaili  ' 
»re^ft^iHMipWBdo        «(i^*iHaine«  éelk  Vlfù 
e  la  falfità  coti  apparenza  di  vetìli  »  ft  Tillufio' 
con  colore  di  deuotiòrìe  j  nd  che  è  più  folleci- 
il  demonio,  che  Dauidchiamariaeridiano  i  per*  ^' 
ebtfioh^ieffli^foi'iaeit  ceoelirc>eoOt^ 
gioMKMft  m^il  vero  i^flor  Chrifto  pàfeé 
i  pecorer  fingendo  d'efler  fuo  compagno  y  acciò 
e  fotto  tal  inganno  lo  feg|ttitino  •  01tr*a  quefte  ^ 

gaimifr^g^idtt^  ve  n'é  voa  buona  »  vmu^  T 

S  4    -  isDpcf* 


icip^rÉp^a]  ppr  J^naturajeicondirioijc.dctnoftr'irt* 
et  ass  J  cair  jt  ,if JijAbaiflq d%^^^nn  :  Kht  f^vi  dunque  di 


iv  quelle,  che/pupii^Cieii^?  Equimlr  nafce  vuL 
r%        alerà  caufo  di  v^ati ^^fap  èH^cc^^^  ^-Cigcaiii^, 

j  1  Cp^^^pdo  per j4i95|pfef(ycawci  >  ìfiwne-^  fopra  s'è 
<S 'Oufi^'  ;       teipendo  i'aguyUaxolpa^ddllj^priafie  V|ig;i^ 

4<^f  «?ft^5fc«ti|*o&magnaiii 
cogiimé-  o^Ua dbofl^  del fuo  Dic>>e  eoo  ilia^to  a^tsdire,  chd» 
*    dall'amor  fci u/sntc  èiCagionaio  >  gli  dice  :  Q  mio. 
aiDa^o  »  ilquale  «defidm  raoima      mixj^  k  :co-i 

t    effcy  te^  .  e-  eoa  quelle»  pejpch'io  non  va4a  vagabon-r 
i   ,  da  v2&-ij;penfiex»i ,  &  affètti ,  feguen- 

*^  v-  dÌ9U,|?«;(ÌiaU«^pqmii^T  -della  mia  cafne  j  e  de^iUoi 
lii^^  PAmifllp^  SilA/are  in  m^ti  eilOÀ  t  iiifT 
ganjui^  da  qnel^  ffMoglioùO  temiti  p^i 
tuorcompagaì  5  ìCCandp  veramente nlmicifi 
>  •  i  Non  però  mi  contento  di  queftoj  ma  dimando  an- 
noia che  mi  mpftri  il  Iu^q  «  Ì4^UÌ;ipijtotam$Afi^ 
i(ip0ÌuOfC  doroBK^ 

(fo;«  e  la  con  quelle  lìairciò  ceffi  ogni  v isgavoiM'^ 
H^ottiteco  alcun  ripcffa*  O  altezza:  della  Chrii»' 

fìiin^  mdgaaaii|3ÌcÌA<y»^  ^jdco.  Y.9Ìa.  cQU.degderiojr 


i 
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D  e  Ih  Ctmhmplatione.  i^j 

t>fir*iji<  ^c^ùs9éoàltA  Nè  ti«bigoctirca  U^kcSoba^ntd^' 

JaiBP*  nm  mdrid^  L'altctm  xle*doDi  diiiiiiL  perche  ad  ^  •  * 

iaCDfl*  '  un  JEMq  4ì  grande^  »  com'è  il  ooflro  i^noa  sUmodo  a 

^  )  oue  dimandar  cofe  piccioIejCooformÀ  alla  picciolez-- 
2a  no  (Ira  i  ma  molto  grandi  confoxmc  alla  fua-* 
^/^i  grandezza  :  e^fe  con  gran  &d&^  ile>d4maoderemo  » 
tifati  ^ott  dubbiò  06 il^t >  Bcroat do  >  i|pii.'De  reftcr serm 
mpb  nìQr^iiì^  0iiiì||idfli<kip^tte  ali^  «eco-  Idgmu* 
ilici fe  gliineoto  di  c^uoiQ  jti  tuta  i  ciKiipen/ieri ,  &  afTet* 
}ue  di  ti>  sìpcrfcccO',  checfcluda  ogni  difordinata  vaga- 
le ri  none  dietro  le  c.rjsat^re  temendo  non  fole  il  va* 
grao'  gair  coIpeuok«^^o&i>quel  ch'è  più»/  diceodo  co* 

ìtì  dk  minci  a  vagare*  O  geheroCti  degna  di  tafefpofa 
a  chi  v*è,chc  nell'oratione  non  cominci  a  vagarcpa* 
tendò  qualche  dlfiractione»  ò  priDQrpio  d'inganno  ? 
vags*  quafi  tutte  paffano  pei;  queAo  traua^lio  »  bench'in 
fCiiii?  digerente  maoiera:perche  gli  imperfcttit  ^uado  co» 
itàj  .iftiacfala  vàgatìoneffiUTeiaiiOtiraittlìe^  a  <]|lielby 
,  che  dinertendori  >  eltrattenendo/i  in  var ij  peiifieri  9 
^aùa  rendehdofi  airillurioni  •  Msri  perfeici  codo  che  fi  fi. 
^  -co* .  '  fanire  la  diOgc^one  »  ò  Tiaganno  >  Io  éonofco-^^ 
Mici  nove  as6ft0tteifv^  giti  troncano  ìl:paffii^  beQCÌie«4it 
i  cofl  lot^a  imIco  di(^o .  d^haoerlo^^haunto  ^^piakbo  > 
ibofl-  poco  di  tempoi  fenza  conofcerlo>  e  eoa  tanta  fcr-' 
>ucD*  ttore  defiderano  ftar  si  lontani  dalla  diftrattkone  9  '^•'^^ 
che  noa  vonebbono  hauerne  puc  vn  princìpio  •  S 
<  MÌ€^eUSigoorf^accetia l'efficace d^  n.../..) 
i  pèf  Eòpctrat  quaipdoilOMa  la  poffibìliUrdim  -^  it  ri 
nici.  ad  effetto  s  cooiiiida  la  tua  oratioiK  con  defidcrio 
^  ifl-  d'hauer*  vn  raccoglimento ,  &  attentione  non  fo- 
leitfft  lolMUaaD^i.maV^geUca  s  ef^  :?.•>! 
,\of  e  diceadc^  jil:0  amco  deU  anìfmniia>é  vlcotòio 
^nci  oel  mio  ciHM^r^  £41o«ca^^     cparefidenaai  ai>. 
;hfi-  ciò  non  cominci  a  vagare  dietro  le  creature j  per- 
irli (he  iè  tu  noA  iftai  meco  #  Tubito  ^(smncierò 
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7*       '  TrattatoTerzò 

U€St.u  ^^^^^^^^^^^^^^  •  Veramente  (  dice  $.  Gregorto> 
k  Chrifto  non  ripofa  >  fe^ne^oi;  Vagando  «  ^wlir 

'  n^n  implet  y  mulùs  coght^  ionlbki^  dijfolutA  eircutn^ 
ftrtur  ;  perche  la  mente ,  che  noniriempie  lo  fpiri^^ 
CO  di  Chrido  roaue>  e  quiot(r^^  finito  fi  diftralie  im 
y»\)f€nùttìtiC9Sk^  agitnca  dak» 

fonde dellé  c^ntationiia  guifa  di^nauiguo  »  chùi 
ftà  fenz  ancori  in  mezzo  di  tempcftofo  mare.  Ma 
fe  entra  ló  fpirito  di  Chrifto ,  fubito  lo  raccoglie: 
dentri  di  fe-»  (eaza  lafciaclo  vrciriuori^e  gli£|f 
«mar  iWdi^  iRlcielo  »  in  guifiiciirnon  liinlieit 
tiBoIe^ftdeiiiidad»* 


f .  II.    JìilU  CantempUth»»  4tlU  ftt/iMfi» 


L Altfo  4ttoiS^  fih  pfiocipalc  per  dimandar  a* 
Dio  Taltczza  della  contéfhplationej  è  Tamore  > 
il  etti  proprio  (cotne  fopra  s'è  dettò  }  è  d'incitarcii 
a  vedere  la  perfona^cb^amiamoide  è  gran  dcolo  pcet 
ftiuouer  qixctìo  Sigoonf  a:itÌollrai€  ramabilc^ 
fi»  ficdaj  che  però  k  Spofa  lo  mette  nel  ptknoi 
igg^  Inogo, dicendo:  Moftrami  còlui,che  ama  Tanima-^i 
ca  mifti  f^^    ^^^^  *      ^^^Oi  chemi moftri  quel 

iprunu ,  che  ama  il  mio  corpo  >  perche  l'amor  cheti  porfo^ 
Il^r"!im-"  wn^^^''"ale  ,  ma  fpirkttalei  nèbraaiodtteilecci 
ma  inca«  g^f^^^^'^i  det  corpo  p^  diletcó  delb  carn<L>^ 
ine  còn^  occhi  deiranima  per  diletto  del  mio  fpi-; 
rito  .  Tù  dicefti  Signore  :  ^  diiipr  mty  diligetur 
te.i4.ai  ^  Patte  meù ,  ditigi$m  tmm  ^^Mmtftfiah 

n(ief/y«ii» .  f<^  an^rè  chi  mi  aiitti  e^K  «ianifeft«^ 
sue  fteflb  :  Otkvnà  dunque  qnrf  c^afdecto ,  e  ma« 
nifedati  airanirlit  mia,  che  ti  ama,  4^dogU  lumcr 
con  cui  ci  vcdai^  '  ,  ,  .  v 


I 
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De/h  e§$it9mpiatiòni  l  7/ 

5'  fen!iip{atione  confille  nella  vifta  fplrittialc  del  mcde- 

;  f*^  fimo  pio  >  in  quanto  ci  ftà  prefcnte ,  ò  dentro  di 

firim  noi  '  eoa  \z  ^rààKia ,  di  coi  s*è  t>arlaco  nel  primo 

>  <pi^  ;fa  >«edliie  Ifetà^/iTcdèlBitto  ppdoM  tpn  gli  ^echf 

•ahe»  ciorporaliy  netti  guifa>  che  f\  dice  di  litosè  :  Inuifi^ 

a  dal*  ^i/<;7;i  tunquam  Ajidens  fujtinuit  :  che  tractaua  coil  «d  Helirt 

cbo  rioùifibile  coifìe  fe  veduto  rhaueffe  :  qtieftodimo^ 

^  IMfa  la^piiroti        J9»»iU»€bé  fip^ct  moflrat  col 

:oglie  ^t«'<(tienoVciie>ftà  prefenw  tin  modòtclr  pofla.» 

gii»  tfffef  veduto  :  e  perciò  dimanda  parimente,  cho  »  . 

quifr  gllnfcgni  il  luogò  5  doue  dimora ,  non  in  tempo  di 
lidcceiO  SII  Pamotfay  ma  mirhUif  nel  mezzo  gior^ 
Ao  V  mi^do  maggiore  è  h  cblatenza  i    il  Soit> 

ni*  éAmpim  ài  rihofido  tliàg^^  «  ^aMè  1 

onde  deriuaiìfuprcmo  ritiramento  del  cuoreiper- 

^'  che  ficomedi^e  Daufd  che  le  fiere  ,  che'li'notte-ji 

darà  vanno  errando  ,  ^r/i^i  0IÌ  fil,  é^^^^^^ì^i  ftuttf^^^^^^ 

mc9  odio  fpontar 'del  fokfag^<>n'^  '  e titlrarìfì  attrlor 

tara,  mti  tòé  lé^^e'dtttti^Are  Ana  g;i  liatiómse'  pt& 

opcr  fionViCh'in  tempo  dofcurltà,  c  ténelrfe i Vafmo 

n\tJ  fconcertatei'é  fénza  freno  ,  torto  che  fpunta  il  fol      '  ' 

>riiBO  di  ^iuAi tia^>-  e  De  (i  fcuopre  la  luce  dirUa  iua  ama* 

iiBM  Ni^r^reiitth^fbeffotid^  e  fi  ra^eoIgèMM^firctano 

i  qael  ìpkìtó  It  cmé^s  «Ikt^pQpeiò  dicCi  o  Pdltlftf'fett^ 

yotto  ftWr<filopritf,emoftraìtfi  latua  fdtdà  fci^^ 

rdcrd  gioir  chhrcttit  1  &  ardóre ,  ch'ift  (jUeftà*  Vita  fogli 

nO  jtoéflrarti  a  chi  t'amai  perche  flandù  io  ceco*  e  mi-  '  *i  i-*'^ 

of|)i<(  flirti,  noh  irti  dilferrird  a  cercare 

^«  1^  ihndo  alla  préféhtia  déiràmatòt%ld'$|N^ftt  gofti  di 

ftarò  lafciatlo  iper  t^àttenerfi  con  altri  haòibihi  ?  come 

)  mio  dunque  ftaddò'  io  in  prefentia  tuà  i  mè^ierè  li  miei  coHif.i|« 

M§  •ftótórlr&arfétttiri  c^^^^ 

^  ^  -pcnfic 

,       •         •  • 


Diyiiized  by  Google 


•  / 

l 

fenfiexoj  per.  mastio  \nf{ì^rimfp^:^^xtì^^ 

còfai  potete  mxfkioìo^txmmhim^^ 

,  Quella  maniera  di  prefcntia;  cpcoropnica  nella^ì 
^    '    Coiiteinplatipoc  il  Signor  noftfo  con  vn  lume  ce-' 
.^.^  I  ^        cjiélg/gugpfcìft  lal  «ft4o^  che  m<«lio  fi  s% 

imMcr69c^<:^f  .^.p^c9l^      {«|tlrf  «enfigli 

.i«f.K u  t^ramcffiÉe  jlà.         uoi  i  e  bcnclK* iwli tediami 
•t-*'  cofa  ak^iaa;^  fentì^mo  che  ci  fa  compagnia  vna^ 
inaefta  id'immenfa  grandezza^che  ci  muouc  a  gran»: 
de  aoaiWiiHpo^,!^  fàimenù^  p  t  racicoglìe  tuctp  Iq, 

^cco  ch'egli  fti  dentro  i  noftri  muri  >  mirandoci 
jdalU  feneftre>:Ggdo£f:  coae.fe  dccto.hauelTe  9.1%  . 
tpuragU^^  del  cuor  aoftrp  *>  fi .  U  gKpfewA  dc^iffri 

fti^  i<fttcUe^,>4&*m)p^di(^;<^pt«ia  vfiiaMWJH» 

4-1  *•  ^  '  bench'egU^Qia 4encr q  |e  gè IftfiA  d^Uif  creatar^^ 
dendoci^rcnz\ffer  vifto  :  ma  cop  tytto  ciò  ^»  /f/f 
/l«r>  cqco  chVgli  feoza  dub,^iQ.(Uq)ii»^  io  fento^ 
la/ua  prelentia  •  Altre  volcf^à/I  fcuQmns  l/fìjnffn 
1^  ll^ìÌL^Ifetch  che  feawflqM^MU'tk^^  atmmfifir, 
lui,  c^^  fiiàtiàV  notte  in  vna  catnira  oTcura  >  e.fem^ 
entrare; va*akro,^c,cooofce,ch*^ifuo  padre»  o  va-# 
^o  amico)dal  ^odo  di  camioare,  &  enti'ai:e*,e  poi 
lo  €O0oi^e  ineglì^al  parlare  :  fo$i  ù  fdtojptt  Di^^ 
per  I9f z^Q«lf|^p«piaìgl^ofi  e%ib  gb«  opaira  qa^ 

Nel  ca»  do  cyl  vjffta ,  de*  qi>?li  ne^pfìpw>,j«afcato  s'è  fatta 
inemione.  Altre  volte  fì  fero^  di  yar^  illudrationi 
per  ifcoprircifi  >  veftito  de'  fuoi  lIKlf,a^igliofl  attri-^ 
butii.  p{^rcl|<$,Cfi9>ej9^«  v(ia  j(e^ 

^^.^  :  Jior^fy$,ffiiifipreciNv^^f^ 

.         c^^n?  ìnfinit^i^onnipoteotia  fhor^ome^^^o^ 

fericordia  dififufa  per  tutta  la  t^rra^  o  conie  lucere 
'       i)^bbi4>  ^.imJ^  J^jmf^^  Vi?fiM^  i  tal  bora 
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L  Padre  ^  altrcvoltt  del  Vcf bo  diuinó ,  o  ddld 
itico  fantoi  ^  cagionando  teneri  fent/nienti  verfo 
afcuno»  (>er  eflbr.tmtitre  va  f#ld  Dioi  e benché 
iiefteHliuAr^tiMi  iisiiMi^'^fw^  tS- 
Itti  fogtiono^dirittiiMltv^  i  e  réti  lai  f«<te  fttiH 
ùnata>  che  co*l  'ftiolume  continoaniO  il  fcnti* 
nento  della  jdiuina  prèientiaiper  profeguìre  il  trac- 
io familiare  dcirorati0oe  #•  O  eternò  Oiòv' manda 
dal  ciòlo  il  Mo  hàsmi  (borano  r$efiiò'ié  ti  vt4a  «It 
lAéno  nella  rnéficitiClie  Ibi  4efitt^1B»«rtèfiei  per^ 
Chè  fentendo  latna  prtfA6tta>godcrò  &nc€bi  do^ 
che  portincon  quella  ♦       •  •  T 

Q Vello  priino  atto  di  Contemplationé^  che  $'è 
detto,  in  parte  "arronipagna  tutti  gli  altri>chc 
fi  foitdanoiMfttaprtjfentia  di  qiiiel  Si]gnòr^)  the  ama 
IrainsM  iidftt^'riWMto^  dvfidcrio  di 

vbddre  ifè^fifj^«r  tmhi'h^^mt¥Uk  t  ddae  »  & 
in  qual  pafcolo  pafce  il  fuo  gregge,  e  gli  di  ripofo 
ael  mezzo  giorno  3  che  è  vn  modo  di  contemplare 
IMo  in  opete^e  mifterij  altiffiiMHt^i'ò^e^an.  ìiu» 

)     fMarati  ^  cheifem»  Y^Mbcili  i  in  cnfV^  (Afce  tè 

fac  pecore:';e  ficome  le  pecore  quando^  pafcolanOj 
^  ntMi  ifianno  ferm^in  va  luogoima  vanno  vagando,* 
(ti     «difcorrenklo^botàn  vna  patte  i  hor n^laltra  ddi 

ìà    ^pwib  ftdiftòft^^  joIktìfVtÀe  fkHtortiÈf  Métti 

V  rro  cbtiil  fifchio  i  o  con  il  battone ,  e  do|^  che 
tni-  tutta  mattina,  han  |)afcolato>  le  racco^e  in  vn-j 
^    kiogo  oitibrofo  ddue  fi  ppflàoa^dggii'inliciri  del 

CI*        'CO  .  -CMI^ 


7«  '  Trattato 

^"ìumo  percolato  ,  €  iÌTÌpQCft9ii>;^<^nj|  f^Wt  C(N 
,      s)  I*  0itifti  fogUono  pafcolar  y Jlif  J^gini  mi^pi 

offiti»     ^on  gli  tki^ció}  à^ìmm 

/  dciu  let  difconrendo  per  moke  ycrita4i>ifalli\nt  airajtri  l 
'    tione  t  e  non  però  vagando  fenz'ordiae  ^maagìatamemci  e 

*  WCtirellpeiilMb j  e  Tafifetto  ad  akrg  c^ikcmiMl 
0  impenineBce  rfiiiof  ^  qud;  c'hamo  per  1f  mamj 

c  fe  fi  diftraggQpo ,  icnmantinenc6  il  celefle  PafiorA 
procura  di  ridurglì>  hor  co  il  filchiò  della  fua  dol- 
ce i|^iratione»hor  con  k  verga  d«tt*imerno  rimor^T 
lo  I  Qiui«kir.4iffffc  :  e  eoinemnMt  prefencia  hai- 
dapenfare  in  tal  cofa  ? 8e  akfiliMcèirfKifiiiai  4« 
amar  cofa  >  che  mi  difgqfti  ?  e  sì  poco  coDto  tieni^ 
del  mio  gufto^che  mi  lafci  per  fare  il  tuo  !  e  tanto  ' 
0)1  fprezzi  >  che  ^ggi  44'oittixp^Qli>  per  feguir 
queiU  de'miei  faUì  compagni^  e  veri  oemici  ?  Con 
éliefti  aiiittfi  coiMio  »frsiO  coróùuof  ia  lor  nof 
^    Oflhio  ditatione  >  finche  poi  gli  raccoglie  alla  mandria,8i 
Jjjl?  al  quieto  . luogo  della  contemplatippe^doue  fenza 
^SS;    andar  pià  ^ifc orrendo»  rumiouio^.e,  god»iH>  le  vet 
rità»  c'hima  nwibratojcon  oupui  tKtfimmi^ti  afp 
M  imroo  a  giielto  »  Ali  4è  lorf^^r^^ 

K  SOiii  fatOf  e  gli  na^Ponde  m  sl^tomdhp  fiUut  fk^  ;  óet 
nafcofto  della  diuina  faccia^  s  fctnturbathju  homi'^ 
nnmf^  doue  noa  arriua  il  diflurbo  degli  haonum  .a 
SicaadOflor  oitikM:a.con  laibà  ^ticiilar  prottfei 
flìoim^pMfèt^eoM 

che  ne  flè  vicino  ■$  così  la  piote ttione  di  Dio  èafi 
•    ^    ietto  della  prf  fentia  »  con  cm  aiiAe  a'Aioi  i.accià 
'      11^  effi  (j  diue^ tifcano  ad  altre  cofe  che  gli  diftorr 
V        Mao^  uè  kriMebeineflte  twcanoflftgU  mrtefti«  nè-i^ 

4noa|»  JMridtai^^ 

cuore»  lofegoanii  il  luogo»  ia  cui  dai  pafcolo»  e  ri<* 
pofo  alle  tu  e  pecore  i  perche    feropre  ftai  cod-^ 
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JDelUQmtemplatione . 

M  paicoli  j  raccoglimi  nella  iMMi  Mfldra,  dout^ 
goda  aU*ombra  delU  tua  dolce  profettione»  9C 
condii  con  quiete  al)' amorofa  tqa  prefeo ria* 
#(lA-non  ftu^imiktmoqui^  ripoto  i 
lumr  del  meno  ^iocii#«»  c)ie fmKtlBNr  brfue  f  t 
:>\o  per  vn  poco  di  r  ipofo)  e  tornar  poi  al  pafto*  o 
Ua  fatica  :  perche  (comefopra  s  è  decto)la  quieta  Nel  c,f. 
lonteqnplatione  fuol'  efftr  breuc  :  &  (  come  diflc 
i^iGioiuttitii  nella  fiui  ApocaUffi  fft  fileni 

in  Cielo  dura  foiot  qaafi  mei'horas  di  che  iagiia- 
na  S.Bernardo,  dicendo  >  Rmt^  bora  ,  hemés  mcrs  :  ft^J^ 
rare  volte  viene  ,  e  poco  duraci  e  bifogna  dimari* 
dar' apio»  ch  infieme  infiemc  cLfettopf a  4 luogo» 
émurptCcolaiie  dooeS  ripoÀ»  oelmeaM  fiioitao  i 
tccììk  maoOMkboi  il  rtpofo  della  <mmtmf&iuenc  « 
torniamo  al  pafto  della  mediratione  • 

Ma  molto  maggior  mifterio  ha  qiiedo  pa(lo>e  ri* 
pofo  del  moa^zo  giofiio^  qoaiida  il  Sole  aelto  fan$ 
érìSttìtMt.tntm  tt  taittiflaiift  e wMHw  emÌMnb 

cCdtfo  quanto  pfà  alto  pMfc  r^lMido  iittiittM 

rorr.bre»  che  facena^  e  commuoica  maggiori  raggi 
di  luce>  e  caldo  aUa  terra  i  nel  che  ^  rapprefenta  U 
wnào  di  cootonplitione  f  che  DioiiSignor  ooftro 

,    opete»  c*ha  £itte  éd  tert  art  i>Qr<htf  di:diie  ifeiti  Cmo 

.   Vopcrefucj  alcune  cominciarono  fin  dalla  creatio* 

ne  del  mondoye  durarono  tutto  il  tempo>che  durò       •  * 
^    U:le^  di  nattnra  *  e  Uiegge  fcrip?  j  contenute^      *  f . 
4    mi  ViAfMv^Mm^  Teoclito  ir-rtiflte^wiifea^ 
pti  ItAiiàp^Mt^  &  ònntpoiiaMNi''^|!aiMre  eh* 
^    portò  agjiHiiiotiiini,pfr  i  quali  cr^  .t^ote  creature» 
•    eper  cui  nperò  tanfe  marauiglie  in  :£gitto  •  e  nel  . 
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€(y  per  tW^^mitle^^Belè^^^pert  ifiiM^  tmé  p^M^ 
]d<dett1iof#dlrilÌ8PMttina,  ^imiidò  il  Sole  nini  è'àr^ 

riuato  ad  inalzàrfi  (quanto  può  j  nèhà  communtea'' 
to  tutto  il  fuò  ardorce  lplcndore^>crche  Dio  notì 
ifcoprì  Inter ^iB0tìt»-in  eflfe  tutto  che  poteuaé 
iMf  kiahÀ4a  fiwctrità  alta  fajttÉiti  >«lie  JiriBMi»i 
hnèé  kl  le'éeidi  quél  tèmpif  4inf  i  ^giiU»  di  hiMM 
molte  nebbie)  &  ombrej  nè  fcopriua  i  mifterijrprln-i 
•1.1  cipali,  (t  non  per  mezzo  d'enigmi>  e  fiorure  5  è  pét* 
i  1  che  la  legge  non  era  d'amore,  ma  di  timore  >  poco 
rtfcaldàBaiacaìrbilief  fedéli^  fin  oh^fftteò 
lie^za  <lel  Mnpd;ie'  coasniciòMa  4egge  di  gratiai  & 
allora  il  Sol  di  gkiftrtia  s^inalzò  fino  al  mez7o  gior-^ 
no>  c  diede  la  fna  maggior  luce^riuelando  fenza_» 
ombre  o  fìgurèyr  miilevij  deUa:{Qa  Diiùnità>e  Trini*» 
tà>  e  facendo  fe  iìiaggiori'of  ere>che  far  poteuapcto 
gli  hiMi|niiii4  qudt^ioroo.^dleddlUactaKliìoi^ 

nuouo  fintaci 

nifeftano  ,  e  fono  i  propri)  pafcoli  >  in  cui  lepeco'» 
re  elette  di  Cbriftopafcolano,e  ripofanonel  mez- 
Mo  giorno  >  ineditandole  nei  la  gui  fa  9  tjie  nel  «pre^^ 
Tratt  •  2.  cgdePtt^T^W*»  'pè  detto  >  efaleado  per  Aiércé^ 
^.1},  *  '  di  qvelk  alrìpeift  di^fktfflbiié  coneeinplaciiona  # 
Imperciòcht  ^ual'altra  cofa  e  il  perticale  di  Beth^! 
leem  »  doue  il  Verbo  eterno  ai^  Auftto  ve»it,  venne 
dalla  legione  meridiooalp»^fe  non  voa  ftaazot  ow 
quefto  nobile tPàftérc  raceodieie  'fine  pecore  %^ 
knofèe  low  llfaftiita  (w  mxfMcwmih  t  9  tanti 
con  sì  fatta  fufpènfione>  &.aromiratione,  che  dica- 

Uabac*    tìOiDomifte  ccnfideraui  ^pera  tua^  ^  expaui  9  Signo- 

|ff«      re  io  cOBtact|plaì  l'opere  tue.»  6c  vfci)  fuori  di  me -a 
£  che  colawfiionte  CaloariMoèe  iqat&a  SigMM 
té  falì  ìb  €rp€t  Minora  dd  ìtòMoi^onio»  e  die* 
^     de  fine  i-tut6e4'o«ibré  ì  chVranoddla  fua  perfona 
precedute  >  &  inalzò  la  fua  cariti,  e  tutte  le  virtù 

ni  fiipccmDfnuloi  ^^^^  *^«^|r'fB*^<vn^^'^"'*  dabai 

'  blu 
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Isella  ConUwtfJétkne  ti 

s'ìtialzsifio  ad  entrare  per  le  piaghe  di  Chrlfta 
ocififTo  y  e  nafcòfe  in  quel  petto  (fidino,  dormb- 
)  llì^^Ctn  intitiò  della  cooKAipiaciorie  >  mHM^ 

>  IteééWWl^  o^raw^  Ml'^fiiiiaf^Mia.molllAlti 

^uefto  lao'gQ,'  doMpafeoli ,  «  rìpofi  nel  me^x<f 
^yornojin  coccilo  duro  letto  della  Crorejaccìò  iui 
o  contempli ,  é  veda  la  grandezza  dcU'altiflioie^ 
virrà^  e  perfettionif  ^he  nipkodaiko- in  ltiog#sl 

«omiaci  a  vagare  in  cofa»  che  ti  difgufti»  vneiKloi 
mi  tecocoDà perpetuo  amòre  .  Tu  diccfti,  Ego  fum 
cftium  s  fer  ni  e  'fi  qùis  introiiM^  fahtèbitur  i  &  ^ 

fon  la^ffòHa^.fe  alcuno  entrara per  ine  9-croteii  il  .  .k  * 
Ilio  paAo4  imrééiicim  Signore  per  fai  porta  érik 
l*hi]Qiattità  tiii^acetò  io  dentro  di  ce  goda  i  fawa* 
ni  pàfcoli  4eUa  tua  diuinuà  >    ^  .  . 

ANcora  ci  refta  da  fcoprir  più  paefein  quefto 
^  palcolo,  eripofo  del  mezzo  giorno,  falendo 

^    a  comenpbae  i]ueL,chel>io  fa  nel  Cielo  enipi^ 
^    reo  ,  doaepdfae  iiiieiclw^ 
j  ftia»{ftopreidéia:lorec^ 

4AìDBÌÌ3)ù  giorno  >  fgombrainlo  tutte  le  tencbrè  & 
^,    ^àbrc  della  fede  ofcura ,  e  cammunicando  loro 
^    l'infiamroatifliino  amor^  4tlia      inomenfa  bontà  j 
e  bellezza ,  feoia'  ùamt  ais  perderlo ,  uè  ;4i  ficee 

2^    liardo>>i«bt«trfiifieiiie  infieme  pafcolano  V  e  ripofa-  ^^J^^ 

^   ao  nel  mcz?o  giorno,  in^ueoco  fono  lomaoi  4aJj^ 

T       .  Guida  Spir.  Parai»  F         te  \ 


Digitized  by  Google 


"It  TraUMoTifzo  ' 

U  ¥ÌGktod»^«awafeilità»  che  mi  ^lùmoimJi 
quella  vie» ,       •flMle  c  £M«JLdie.y»*cferQcÌ0 

ilripofo  muariabilc  )  &  ecerno  -.perche  là  dentro 
DOQ  vi  è  cola  9  che  gli  (turbi  •  «è  per  di  Biora  vi 

Ptt^  cacraare  «i^.fll'  inquicd»  Sok  iligiiiftiaf 
tersMloiopre  palliai  i€MiiSdlo»fifiiMr«i^ 
f o  lèoMHio  U  f«a<Uiiiiiki  »  m^ismUo  fion  rio» 
cofììparabil  gloria  della  fagratiffiina  huna^U^ità  fua  s 
acciò  con  vi^a  fola  vifta  ,  &:  voa  fola  comejspla* 
tiocie  pofTeegaiiotiifitf^i^  coietche  crederono  »  & 
rpeffacoac^éelJ^M  atmwii  ìinnigtf n  iawd  &  vef# 


A  ^pieftft  beata  s  e  m  chiara  vifta  nbaanrtoa  gia^ 
fliai  la  <ontemplatione  di  queAa  vica  mortale  (cx>p 
!j!  itìfe  dice  $.  Tomaib)£c  aod  che  alcufia  volta  per  fin- 
gokiriffiino  ptimlegio  fu  conce (To  alla  Bcatiffim 
Vai^Mift: A  SJRa«l0  mA4m  ^%$Sk\A  cbè  da 
taw^/habbiiino  a  fnirar  qnefto  pafeab  >  e  ripofe  | 
deliderandolo  >  e  dimaBdaudolo  non  per  quella  vi*» 
ta>  ma  per  l'altra.  Con  tutto  ciò  ancora  in  quello 
.tfilio  ha  Dio  il  fuo  menò  giorno  affai  fiitiile  t 
i|iieUO)Chiè  «etta  gloria  >  concedcjiéo  il  fuoi  ami* 
\  ci  vn  pafcoio  ,  e  ripofo  %  ch^è ritratto  del  cielo: 
pèrche  {e  ci  comai^dai  che  iHmandìanKhche  tenga 
Uu^6.  IO  a  boi  ilfuo  Regno  ^  che  meratiiglia  »  ch'alcuna  fiata 
<i  dia  aguftare  que)  chepaflacolaycome  lo  diede 
d*faói  Apòftoli  ?  poidiejl^a  hauecebl^e  comambr 
lfat.tfaa  ^iÌMti^4ìmméÉe^A  aiMl'luÉiellbMliRo  co» 

ctdere  :  e  poiché  parìmeme  ci  comanda  ch'adem^ 
piamo  in  terra  la  volontà  iuaf  Conie  ili  Fa  in  Cielo^ 
Bèn  e  gran  latfiQ»>iCÌIe  dk  la  rifiettinne  del  ciclo  9  a 
^ci^  adeunpfe^  jterfa»  QfKÙH  iqaeUaha  coq^ 

•  •    »    »         <  •    ■ . 
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DeUmCùilttmfiÈUimel  %R 

0rHAtA79t  njtfo  fu^  •  Mtidiui  wcirn  mugnU  itthrtSn 
M  di^entem:  etcA  tnbirna^ulum  Dei  cnm  hèminsèuni, 
^éMtmiit  Jm  m:^  Vidi  b&fica  cuti  di  CenTa^; 
IfttiNiiMtA>etMiaperDio:»gtifiid^  ferii; 
fM^fkifi»  «  e  fimdì  mi  fraa  #m«% idi'vfcuHr-: 
trono  >  e  diceua:  «eco  la  ftantia  di  Dìo  coir|li 
huotnini  >  oue  habicerà  con  effi  •  Che  vifta  è  qtìe^' 
Aa,  fe  non  vn'akiffitna  contefnpiatione  >  in  cui  Di#l 
moftra  aYuoì  ahiici  le  grandezze»  cJie  paffa te  Is^^ 

ciel»  i£iceìM[oMmitt€ieUii«c8i^effiiiaii^^ 
nramillMètqQildKpiftrM  * 

aili  beati  ?  Ini  per  brietie  tempo  dà  loro  infieoit^' 
pafcoló,  e  ripofo  »  pafcolo  ^  perche  fcuopne  ioirt^ 
vemèctlefti  ckuatiffiaìef  e  ripofo»  fercl^ie  dit 

cctn  «riomffini  MMtifiiwc'w  in*  ran  MMfiM^ 

tt^ctO)Cc6uerfarione'coVittadini del  cielo*  AqHé-5  \ 
ila  nobii  contei^Iatioiie  n'inaita  TApoftoio  quan-* 
do  dice  :  eùnfHtrexinis^umChHfio  9  ^uà  futfmm 
fmikt  quénfJ  y 'tèi  ci>9ifmt  M  im  ghrm  Bnféétm^ 
^H*  f$tfum  funt  fapèi^  f  jMii:  ìpu  fnfer  »#rm»r< 
Se  fiere  rHafcita ti  con  Chrtfto^  cercate  le  cofe  del[ 
cielo,  doue  Chrifto  Ai  fedendo  alla  dcftra  del  Pa- 
dre >  cercate  la  faporita  >  e  gnftofa  cognitiònc^ 
Ielle  co(exefefli>.ÌCiordandoui  af&cto  delie  cofitJ^^ 

àè^^ditMèft  €um  clriM0  in  Dto  :  perche  voi  ffett-^ 
morti)  e  la  voftra  vitaftà  nafcofta  con  Chrifto  ià 
Dio»Coine    diceife:  f  orioteiii  come  mòr  ci  In  ait% .      .  :r 
te  le  cofe  vifibilt  Mfe  tem  •  Br  at«mletefoto  ^ 

•i  *!tno  HafcoAi  in  Dìo  in^omptguhi  di  Chdfto  •  ^ 
occupandofi  totalmente  in  mirare^  6c  amare  la  Tua 
dtuiniti,  &  gioriofa  huminità,  &  hauendo  (eco 

111 iiiftì t wrtfar ^Mprfiiim  OMhiiiwifti» 
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8^        .  ^  Trattalo  TmI\  CI 
Ayche  l':ttii|f(HNiit«M  mte  c^m  tocio  3  €iimql^  j^) 
cimftfo>chtE«soilibii»degna  di  Aaf  hiogo^fdasr. 
ue  dai  i'tuoi  eletti  rctcrno  pafcolo  j  e  ripofò  nel , 
mezzo  giorno  della  ma  fomma  chiarezza  >  e  caci* 
tà  >  ma  inuiatni  nondimeno  qualche  raggio  di  cote; 
tii|a  lucoi  chejDcloiisttoipra,  acciò  crefca  ìo.fiiej 
iMqltdcvitr/iftkSNrcaft*  *  e  ia  diligèntia  di  tréttat^! 
!0UMiloia<io  «»eóttòiìl  oreato ,  6e  viua  cettio-fpi^ 
ritaoiel  tuo  trielo  empireo  ;  vedendo  limmenfa^. 
ma  gloria  >  e  quella  del  Figliuolo  ,  c'hai  alla  tua^ 
'  cfeftra»  fenza  andar  vagando  oer  le  €o£stdcUat  ter- . 
M^con.perieoU»'diferdef«*lattta,dolc^  cMfOr 
guto;  p  édidfiiiio'  ^alàttoit  »  che  di H'ift^c» 

della  tua  conccttione  pafcefti  Tanima  tua  con  ÌSum* 
chiara  vlfta  della  tua  diuinità,  &  in  cotefto  luogo 
del  mezzo  giocooJe.defli  perpetuo  ripofoi  ppi-^. 
Ìi9^tm%'  cfaedicefli*  VH  eg»  fum^ilUc  é^nm^mèt  'mnkerin 

ete  doiie 4&4aìì  texàaàca  il «tt^  fin 

a.  #|?L'4i  eon  lo  fpirito  nel  luogo  i  che  hai ,  moftrandofmA 
i       con  la  chiarezza,  con  cui  qua  puoi  eflfer  veduto 
.  fiach'io  ti  vegga  siel  mezzo  gtorno*  dell  e&cfoa  tua 
^ria«  Amen  .  •  < 

*:     ^*i(I2ndBibalit  Strili 

detti  fpeflb'fieqticfimre ,  per  acquiftar  :quefti  tue 
gradi  di  contemplationé,  ne*  quali  tutti  gli  altri"  li 
racchiudono  :  ne  penfar  che  a  Dio  difpiaccia,  che 
cofa  sìalu  gli.dimandii4inzi  a  i^elliyche  pec.-qual-r 
^  tèÉ^  k  fcaosir  lètÉM»  C«ol  dar'  aidnéi^L^s^ 
Méa^drdimatidi^gUefau!CWie  btdÌKbrd.MQ«ÌKi 
ts^.32*i3  quando  gli  diife  :  OHendeimibi  fasiem  tuam 

fiiam  te .  Moftrami  bjtua  faccia^iC  dammiti  a  co- 
f».  14.8.  «ofcere  •  &  ^S. f ilq>pOi'quaDdo  ^i  rifpofe:  D^màn^ 

(appi)  die  fieòffliK  .la^  ìmct  >  &  il  caldo  del  mezao 
ffotap  nooièinximiitfiaipi  egualei  j^glieU  verr 
♦  r«        <   -i  *^  nata 
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DiiUConlèmpiftiQM  l  _ 

•mia  non  è  sì  grande  t^wi  *Btih  pr}ìMdfM»^tt 

primauera  come  nelferuor  della  ftatc:'CO$liV'^ér* 
no  della  viapurgatiua  >  e  la  primauera  deirillumii' 
fiaàw»  e  l»  ftate  della  viar  Vnkiua  >  hanno  ilì<m 
IM2ZO  gimmòf  ^Utimt  fooimà'fieUtt  comiviMC^ 
e  tfdramore  fina  molto  maggioie  MttVfM  f  cJi^ 
neir alerà  j  e  tutti  quelli,  che  caminano  per  qUefié. 
vie  »  deuono  procurare  di  crefcere  quafi  lax /pUf^. 
dens  'vfqHe  ad  f^rfeBam  diém  ,  a  gUifa  di  matuti-* 

na  locai  fino  alla  perfeitione  del  giórno^  propor» 
tioiwo  allo  fitto  proprio  *4idieteilo  però  d*ani4  ^ 
«sreal  fupremo  gr a^o,  non  folo  edilieldctij^e  pe*- 
titioni,  rra  con  le  diligenze,  che  lì  fon  d€Cte,e  che 
Bc' icguemi  Capitoli  Ti  diranno  «  •      -       • ^ 

t       i|         ^  ■  .  i»MW,''!.H .'  IH  ' 

Gap.  Setti  mo.  •  -^-z^ 

JS  vn  altra  altìjffimay  ér  vttlìfsma  Cofi^ 

^  prendert  la  larghezza ,  lotighezza^  f 
àlfezzay  e  profonditi  di  Die ,  per  rìéni.^ 
pir^idilM^m  (^mfuapieinuza.  s::':i!i 

O  W>le<ekiiillii'{ai6Ìtioni,  che  net  pnM 

cedente  Capitolo /i  fono  dette,  fi  deuo^ 
it^M.       accompaj^narc  alcuni  nobili  cferci- 

  tij  di  tede,  &  opere  di''Carità>di©^àn-i 

ìiim»  no  negociandor  la  perfena^iMMfnpfaHi 
tìO«É%#ifWewcognirÌ0iie^  eoi  feàl^  V. 

inefìtione  'l*Apoftolo  quando  diflc  :  TleBo  gé$mm^^f^^ 

ad  Pattern  Domini  zefiri  U^fu  Chrifìiyex  quo  om-  -  ^''^r*  • 


■  % 

W      .    TmttétoTtrzo  n 

'vtfftris  ,  im 

4lMl^4M  psdic4th  &fuvddfi  :  vt  pofitii  fompreheu* 
dere  cum  omntbns  San^hy  ann  fit  Utitui^  , 

k^gtiHlccbia  auanct  a  Dio,fupplicandolo,che  Chri» 
Ik)  dimori  per  fede  ne'noftri  cuori  j  e  che  fiate  ben 
fondatile  radicati  nella  carità,  acciò  potiate  cmh 
pfCiHier^  con  tutcii  Sciiti,  qual  /ia  blaMttcUAe  >  o 
te8tem>almafit^Pf«iiM^  die  imi* 

ine»ce  tappiate  lacharitàdi  Chrifto ,  ch'eccedo 
cigni  fcientia ,  e  reftiate  pieni  con  tutta  la  pienez- 
za di  Dio  •  jNeUc  quali  parole  fa  jaeottofie  d'vn* 
altiffima  j  &  vtiliffiia  contemplationc,  ch'eccede 
ogni  cooofcimeaco  it»f  ftìog^  Immiie,  la  qoal 
dice ,  poter» acquiftirecoMue  mezzi,  ch'accenna. 
,1  II  primo  è  yn  si  fatto  modo  di  fede ,  che  col  fuo 
^  .       mezzo  Chrifto  Signor  Noftro  habitl  non  foto  n^ 
noftri  incelleui  dal  ioo  tume  illuminati  »  sì  checoa 
|raa  certezza  cxti^flf^^jòA  cJie  gli  Jia-iiiidit«i  jtia 
mmon  etiamdio  ne'ooftri  cuchì  ,  e  nelle  noftre  to- 
.    faAkadi ,  aJfetrfonandole  alle  cofe  della  fede,  &  ai 
Maeftro  ,  che  interiormente  p^lielo  riuela:  e  fi  co^ 
ine  colui»  c'habita  nella  propria  cafa  i  rcffge  tutta 
h^fM  &mif;lia  >  còsi  Cfuifta  Sdoètè»  IMIT^  s  IMK 
UméA,  pecfCMe  JBilla  eafii  éOfmìxat  ft»ftre,rf  ggé 
|per«we^^tfteilà  fede  rurte  le  potenti  e  in  ogni 
lor  opera  i /iche  fiatm  tutte  fondlcé,  regolate  ,  & 
'     accompagnate  dà  fede,  viiia  >  mirando  con  efla  la 
prefeotia  di  colui  che  gmierna ,  che  ftà  de^imiel 
yw^«^>  OMM    coti  a  aéteps  quel  ctoidicetrSemtiiri» 
ad  Róm.  cWa^#  ^  fiJ^^'uhm;  che  11  jriufto  viue  di  fède» 
••t7t     cchc  pci:  cHa  Ghriiìo  viuc  aclgiufto  i  perche  ci4 

che 

a 
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ée  deUa  prefemia  del  fw^  DiOt  t-^quelicbe  gli  lià 

comandatOf  ò  prohìbtco,  promefib  >  ò  mlnacciaco^ 

o  di  qualche  grandezza  della  diulnità»  o  bumanità  ^ 

tsk^  <)ie  gli  ha  riueiaco   Quindi  nafce  il  fecoruUl  ii 

fiidtce  f  efeiid— mito  della  «oftAi  iriia  9  ftdtart^ 

dola  con  Tòpere  nelPanima  3  e  con  moka  ragtoM 
.  ta  chiama  radice ,  per  iignificare)  che  la  eariti  non 
è  feodamenro  tnorto  nella  gttiia»  che  il  eimeom 
ftieUé  redifitiò  :  ma  è  ftsnèmMf^ifino,  nel  mcnkf 
«he  b  radici^ibftefle  NttMt^i  éMid#  eiiMPè^ 
flt  aumento  a  tutti  i  fuoi  ranìi  >  frondis  e  frutti  i 
così  la  carità  radicata  è  quella^  che  viuamete  pro^ 
iluce,  e  foftenta  Talbero  delle  virtdfi  é tutti  i  buo^ 
ni  defiderij ,  &  opere ,  che  4a  quelli  mCcmii  l  à 
che  tM»  fiiM  fondate  in  eatìri)4i^on)pagttaiv 
CM  àmianiiMr  4i  Dio  »  e  ét«  CtoiA»  Signor  no** 
ftro  .  Con  qucfli  due  cfcrcitij  continuati  fi  viene 
ad  acquiftare  la  nobil  contcmplarione  >che  pcrfet-  c.^^  ^* 
nona  quel  eh'eflì  hanno  cominciato  :  che  è  quel 
che  diflfe  S*PÌ0lo  :  Vt  imfkmmim  éà  wmMà  fImH»  t.Cw.il^ 

fua  pienezza  i  cioè  con  tutti  i  doni  9  con  cui  fuol 
colmare  i  fuoi  grandi  amici  :  fiche  il  voftro  fpirito 
redi  pieno  di  Spirito  Tanto  >  la  voAr*anima  pìena.^ 
drilo  MendOKe  della  iaa  divina  gratla  1  le  voftfd 

moria  fi  riempia  della  prefeittià  di  Dio ,  e  di  fanti 
pcnfierh  l'intelletto  d>n'altiffima  cognitione  di 
Dio  r  con  gran  penetratione  deTuoi  mifierij  >  e  la 
ytÀùmà^àifi^ASànc  d  aflfecti^i  adempiendo  intiera^ 
iBeiicea*pKM«M#iMraflÉétef  oiieri^ 
fO>  PaniM»  e  le  forte  •  O  beata  conteinplatione  t 
eh  a  tanta  pienezza  di  Dio  inalza!  O  dolce  Giesù 
dinaora  per  £ed|iiel  mio  cuore  9  e  radicami  nella^ 

.     F  4  tua 
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tua  carica  >  acciò  acquuti  la  coocemplafcione  y  che^ 
.  con  tanta  piene^^a^  ncmfùc  «  Quefta  è  quella»  cìs^ 

titm  dice  Si^TòiDafe  y  èl^&ffoiCiie  oiirAre  Dio  d^ 
vicinò  >  cingerlo  ,  &  auuiticcbiar/i  ftco  ,  e  pofle-^ 

%lif  j  g  derlo  nel  niodo>  che  diccua  la  Spoiàtlunend  quem 
dèligit  anima  me  a  ì  tenui  enm  ^  nec  dimittam  •  Hc^ 
tiQlMCO  CoIui>  ch*ama lanin^a miai  lo  lenge^ecn 
»  ^  oq6  la  Ij^ierò  i  a  giùfa  di  chi  .aifÌ»a  alcii^ 
no  per  il  braccioi  quanconqu^  ooo  lo  cinga  tuxto> 
lo  tiene  nondimeno  ftrecco  >  e  come  in  iuo  domi« 
oio  •  Cosi  dunque  non  c  poflìbile  comprendere  r 
&{aMM^ac(iar  tutto  Dio  %  perciò  .alle  iue  creaturtf^ 
:  iij|i(oiivrc96t>ilc  f  ina  |a  perfetta  cooteiqpiackma 
cevca^di  jcompreniierlo  %  e  ftrifigcrlo  mediante  la 
,  ^ognitione  »  c  l'amore  >  con  tutta  reitenfionc ,  e 
perfeitione  poffibile  j  penetrando  le  quattro  eccel-, 
leaiey  da  Sao  ^aolo  chiamate  longhezza»  iargjb»is«\ 
U».9Ìc^s^e-F^£^^i(^  '  nia  confenàndoic(i]iprd 

ifib]  ff<7«  ^wùlnaeiite  (|Lielki. verità»  che  dice€iol>;.JFM:/lfM» 

V^fligia  Dei  €<imfr§b$ndes ,  ^  vfqM-^  pfrffciHm^ 
t.  *:  ;  ^*^'p<^f^"^^^  ftferies^  Potrai  Forlì  comprende! e  le  . 
'f  \  V€ftigi:^d4  Pioi  e  conofcere  affatto  la  fua  potenj^^J 

Uii^f  métti  :  come  for^ù  ch'egli  ò^più  aico-4el  cie^ 
loicome  lo  conofccr3Ì,s*egli  è  più  profondo 
•  l'inferno  ?  più  lunga  è  la  fua  miiura  >  ch^  h  terra  r  . 
e  più  larga  che*l  mare.*>  O  Dio^ onnipotente»  che 
fuperi  4i4Miftca  ^<;ienti;^ ,  Kikb^z.  tàficcbi  A^h% 
t*aiiimi4iccÌQfoffi|Co^ofce£e  cpn  perlettioq^  lur 
inifura  »  che  di  te  (leffo  n'hai  riuelata  ».  di  moda 
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«  ^  * 

^  •  -,       .         '  i^^v  r'  • 

H Or  cominciando  Ufrattka'di  qtttfto  iiobc4 
k  ffinctttOf ^éertti  amtatU^  ciie;fic0me  com4 
pmdffi^-  con  Wf^^nitione  -^'edificio  r  è  4i  fa« 
per  bene  la  tr.ifura  delle  fuc  quattro  dioienfionb  c 
parti;  fapcndo  quanto  hà  di  lunghezza)  e  larghez- 
2a>  d'alteszx>e  profondila  >  nella -gmCst  che  dice 
&Gioiianoi>cfa'vii*Aagelo  miftiraaa  con  voa  bac> 
etmcta  It  ;liiii«^m  i  alc«m  t 'e  laCfviKliQe 
cittì  di  Gieruialem,  e  de'fuoi  muri}  cosi  compredh 
derc  le  grandezze  l^opcre  di  Dio,è  interamen-* 
te  intendere  quelle  quattro  proprieti  c*hanno,ncl 
modo  che  di  qua  pofTono  efler  còmpUShCOWfi-^n'i 
4er«(M  <lichiaraiido  ftfeoBdar<mlkHi^  etìa  ÓU  il 
Culto  Apoftdk>Je narra*       *  . 

Primierartiente  la  laricudine  &  ampiezza  di  Dro# 
c  la  fua  infinita  eftcnfione,  con  cui  abbraccia  tutta 
k  perfettiooì> e  grandezze  yxhc  è  pofibile  \m^^ 
nar£  ^  difapientia^  bontà»  pdMttms  pttrffmia^liM 
fericordia»  gtafticia>e  Tattre .  di  modó  cbe  qitMo 
perfettioni  llanho  fparfe  intuitele  (Creature  del 
mondo  ,  e  d'aitri  mille  milioni  di  Mondi  pofììbilii 
tutte  con  vn'afcro  più  eminente  inodo  capgno;  in 
Dio  ;  e  doppò  c*Hatieirai  péofato  quanto  imagmac 
^•puoi  9  fi^fleodlek  gntideaaadi  Dìaad  ahveiafr 
Bice»  cb'egli  lblo  può  comprenderei  qnaiitwiqèeig 
lui  tutte  fiano  vna  cofa  fola  con  vna  fomma  firn-» 
plicità  ;  e  parimente  ciafcuna  di  quefte  perfettiooi 
hà  la  fttaifìfitiita  latitudine  >  perche  fi  fteode  àtiia« 
te  le  eofes  ^he  di  q&  pofiotMccAarvoggem  Im  . 
fiiptetttiaiifi*ftiMHk'a  qùanto  è  pofiMe  di£rper^i 
Tonnipotcnza  a  quanto  non  ha  repugnanza  d'ha« 
»cr  l'elTere  :  la  milericordia  a  liberare  da  qualun- 

mifgria  imeaiu  ftpaok^-ciacarka^adafioa^ 


% 
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rp>qaaiico  d'amMeie  d  a&ctiepe  è  capacci  e  qua»», 
do  (coaia  cootfmpUtKMie  cooofcccai  qiicfta  lar« 
ghezza  di  Dio  ,  la  dtid  rnh  con  V 

lafciarne  parte  alcufiaKallegrandoti)  che  Dio  bab^' 
bia  tutte  quelle  grandezze ,  e  perfecrionì ,  coil^ 
l'efttfifiooe  di  cìafcima.  SkhcooAfolo  daùcim» 
fiiscant  che  Dio  fia  onnipotente  per  farti  gyatie^ 
mot  anco  per  ga(lig2tii  f  e  the  fti  iiilicme  infieMi 
mifericordiafo  >  e  vcndicatitio  ,  e  che  (iz  giuftiC* 
i  '  '  fimo  in  prcrpiare  i  buoni  j  e  gafti^arè  i  cattiui;  ap* 
parecciMaodo  il  Cielo  per  gli  vni  >  e  rinferoo^pcr 
dbobri  s  poMiff  porciÀ^  dtccfi  nella  Caaiiet  >  che 

•  derabUc  9  &  aéiabile  i  e  mona  cora  $  eh  egli^abi# 
bia,deue  cffere  abborrita  :  ma  fammamente  amata* 
O  Dio  infinito  9  io  t*  amo  per  tutto  quello  ch'in  te 
vedo  ^  perche  tuxto  è  buooo  1  riconpimi  di  coiefta 
^iédelfta  ^diè.iui  «.  ^ccià  tutto  qnd  ch'in  m  Ttdi 
ti.diagirflor  Io  Signore  apro  b  niaèocca  rSc 
pftl.  80.  allargò  in  toa  prefttntta  il  mio  cuore  quanto  piii 
tè»  poflbirieaapUo  di. tutto  lo  fpiritOf  e  (antica  »^'ta 
dciidtfo* 

^        Quindi  padTerli  i  c^iiof<£ere  la'iugbezu'  di  tìm^ 
,  che  é  lafiUi  jaiBMitalNk  e 
to  principio  9  ne  poter  mai  hauer  fine  ,  nè  in  fc^ 
ftdOTo  ,nè  in  alcuna  delle  cofe  ch'egli  ha  :  perche 
le  treperfooe  diuine  Coao  eterne  9  fenza  cJie  vn» 
Aa  ftata prima  dell'altra 9  nè  poflfa  lafciare  d'ef&r 
OM  Calmi  e  ramiflràclie  pafla  fra  di  kum  è^eùttà 
éienia>  e  tutte  le  fueperfettiomfoito  nelFifteflì^ 
modo  eterne  :  la  fua  fàpientia  Tempre  fù  y  e  farà  fi- 
no al  Snella  (tia  caricale  mifericordia  è  ab  eterno>e 
farà  per  CttttaXtaemcii.elafiiaonnipoacmia  non 
tuà  gli  iMBcèiiièLè  per  maoaargb»!  jciiifafd^dif-, 
vhu  107.     pSììcI  uTm,m$i9mridfm  ipfi  h$  ^mifmimm* 
^       dMfi€im$^  ;  To.  SigQore  ieiicmpccil  nicdeiimo^  e  gU 

anni 


Jrtri  wA'Bm  mancaranno  giamai  •  Dio  chori^' 
il  medefimo  $  che  quando  nacque  il  Saluatore  j  8c 
il  mede/ima  »  che  quando  fé  tanti  beni  al  popola 
(itbreoi  0  cfat quando  creò  ilmondoi6c  iltnedci^ 
mfft/^ifePIVfe  Urlili  Cut  mifcfficordìajbootàvti  odi^ 
ptpotema  s  la  foa  felidtà  t  e  lefoMf eekerie  fetid 
tttrQe,e  femprele  mede/imeifen/a  Jiminucione  al« 
cuna  •  Di  tuteo  quefto  deui  rallegrai  ti,  e  bramare 
vnirti  con  Dio  per  tutta  kiua  luogbexxa»  &  «rter* 
«icit  icfiia  diflidtrti  gUnaMilb  pitn^ziaf  che  q 
cpunutat etri  •  O  ectroo  lìioi  priiicipio  ■$  t  fint^ 
4i  tuct^ cofe  »  poiché*!  mio  efTere  hebbe  principio  < 
in  te  )  amici  io  come  vltimo  mio  fine  >  ma  ti  ami 
ienza  fine  9  per  tutti  i  fecoli  deTecoli  >  Amen  • 

Si  folleua  pofciala  contemplationea  conofceri 
In  (ttUtlBkà  e  Y$kom  di.Biot  c^abbracda  gli  iof 
fiati!  gradi  deiràleifiima  perfécttone^che  hà  nel 
tfkrC}  &  in  ciafcono  de'fuoi  attributi  :  ficome  vn 
huomo  perfetcirsimo  non  folo  hi  reftcnfionc  >  8^ 
integriti  ili  tutte  le  Aie  parti  ima  Tinteniiooe  »  O 
beUet li  di  tMé  f  «éiciifeiKiatlicdei  coiìDm 
ttoii  Malli  totte  k  perfìmooi  pofinM^  ma  da'* 
fcuna  con  tutta  l'eccellenza  pofsibilc  i  nè  épofs»-  ' 
bile  imaginar  cofa  più  grande  di  Dio  .  La  (ua  fa« 
pieotia  c  con  la  maggiorr  certez2a>chiarcira»  ^ 
perftt|ione>clit  fi  po&pctfimihiiÌMi  carità  afcc* 
dea  quella  ittpTMialKetit't  à  oilptift  Cdfr  Tvr 
tnoreic  quanto  dimandar  può  la  bonti«  tWè  ama« 
ta  i  la  fua  onnipotenza  non  folo  può  far  tutte  le^ 
eoCe  >  ma  con  quella  facilita  >  e  modo  »  che  vuol 
farle  :  non  è  poisibile  9  che  ahri  vi  i!a  più  fantcì  ^  ^ 

nèpiùgii^i  aéféàpnideillif  flèVècaftchO  ' 

(è  gli  poÀ  agì^nngcre  »  perche  afeeade'a  quella^ 

maggior  altezza»  che  può  falire ,  &  ogni  altezza^ 
del  mondo  negli  huomini ,  e  negli  Angeli»  è  come 

va  moine  k  pucagoiic  di  ki  #.  O  alle 
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chezze  >  e  ^randeszé  di  Ijiio  nyMh^|mhi^Dl5fm<i^ 

che  fi)  quei  che  fei  >  e  che  habbi  tutto  quel  che-J^ 
haijC  con  queirinfinico  modo,  con  cui  Thai.  O  chi 
fnideiTe  di  poter'effer  pei:fi:cro  come  tu  fei  %  faient 
do  alla  maggior  akézza  t  in  cui  la  cte^cnira  può 
imitare  sì  perfmo  Creatole 
4  '  FinalmeiRe  la  concempladone  |:^afl!j  |miliient€L^ 
a  conofcercla  profondità  di  Dio,che  è  il  ma^^ior' 
abilTo>e  profondo  de'  fuoi  occulti  giudici),  neiro- 
ipere  >  che  dependooordalla  (uà  iibera  »  c  fouraos 
volootai  nel  die  non  pal&ptà  dkre  df  quel  trht^ 

hi  riiielite'r- cme<»  che  mtco  ^iiel  cli^^ 
perche^  così  gli  piace  >  ma  il  tutto  è  giufto  ,  ^  or- 
dinato come  conuiene.  Perche  creò  più  tofto  que- 
\  fto  moiido»ie  queftL Angeli 9^ e  que^i  haomini^  che 
inill'alcri  imradi  j.rhe  ponraa  crea»e  ?  perche  t6A 
gli  piacque; -perche  ^«eflè  quefto  «iodoidi  g<oiier« 
DOie  proaidefiza>che:hbra  tiene  ^perche  così  vol- 
le :  perche  dà  a  quefto  più  rhe  a  quell'altro  vita-^ 
lunga  >  fanità  >  e  ricchezze  ?  e  perche  preuiene— r 
alcuni  co  dolce2za«*beoedittioni  celeiti  maggio^ 
Matt.  11.  ri«-chealttit.  pe«cheoosi.fli|*iaceir  liii»P4fir«f  > 

.  Padre  èictno  ,  perche  così  t'a^^adò  ;  e  per  que- 
fto ti  laudo,  e  glorifico ,  e  raliejiromi  >  c'habbi 
volouià. sì  libera,  che  neffuno  pofFi  vfarti  forza if 

*  ne  dimandarti  con  dire,r»r  /ri» /Mrà?perchefai  co» 
sii  Pèichobaiibuche  tu-lofacd^^j^eyche fla  beai^ 
fattitH&  in  vec^  di  ragione  bafta,-che  così  tu  hab^ 
bi  voluto .  lo  godo  ,  e  mi  rallegro  di  tutto  quel»  " 

^  che  fahperche  tu  godi,e  ti  rallegri  di  farlo.  E  noa 

"  fuol  efler  lontano  dalla  Con^enqibtioae  di  cono- 
fcere  gualche -cofad^-^qeiÙ  Moolei  giudici)  4t 
4>toj  poiché  in  ^  cio^è  ad  Ifaia  <AÌMdihtppSLn^ 
Senm  30,  ^^"^  '^^^^  reproìiatione  de'Giudei  ;  e  (come  dice_> 

in  canu  ^croar do()  ancora  Dio  hà  alcune  jcclkj  ò  carne- 
"    -  ,     •  rini» 
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Dillé  ConUmpluiÌ9ni  •      9t  ^ 
y  doM  Mfan  t^faoi  ekcti  pec^isbi^tlrgti  «con*  ^ 
fti  giadicii  >  c  riempirgli  del  Tuo  famo  uinofe<»i 
è  par  parte  della  pienezza  di  Dioiche  per  mez- 

>  '    .f«    '  **  u.*-  • 

^  Vetta  maniera  di  meditatione ,  che  s'è  detta,  Modo  df 
f  hàper  fine  (come  dice  l'Apoftolo)  di  cono^.'^^^^^T^^^ 
^àntfora^iC'CaiQprendert  la  Cavità  di  ChriftQ^  t>ie  vìnjiu 
fitprr^tdgiUMrfb^à  rcitiiitii^iMiiddramlo  alm. 
caré'Am^fNrépiiiecè  9  come  niroiK^pondcMii» 
a  delcima  frìedictieibne  della  fefta  pslrcei&  il  mer 
mo  Signore  n'infegnò  quefto  modo  di  contem-, 
:ione  ^  titumdo  liiiTc  :     Dens^  dHfmt  mm4H^%  ^^*ì' 
FUmmiftmn  nmig^^itum  dMvet:nif^j^k  pti  mér- 

ò  Dio  si  iàttantoce  il  iMi»do^  che  gli  dÀsde> 

'{genito  fuo  Figliuolo  :  acciò  chiunque  erede-i 

n  lui  non  perifca  f  ma  habbiala  vica  eterna^  t 

ie qfeai parok  vedrai  3  che JìiJMiMdel  diuino  ' 

mi  d^.haiierjci  dato  il  fapremo  dono  j  che  m 

liede  il  fuo  Padre,  perilpiìi  alto  fine»  cheefler  '*  " 
effe,che  è  la  vita  eterna.  La  profon/lirà  è  d*ha- 
lo  dato. ad  vn  mondo  pi<:no  d 'ini^ujc^  ;  humi* 
ìdp&  T^ik     foouno  gradOy^^st^eteua  >  faceg^^ 

nelle  peoalitadt  •      larghezza  i  4*t0erfi  datc)  \ 
•  tutti  sii  huoraj  dì  del  mordo,  che*vorranna 
dercin  lui  9  fenza  efcluder^  alcuno  j  offerendo 
OAgni  fofie.iWfc^ni  fpiriwafe|i)^fi8Ì:  /opo  cji# 

df.Lalungbeij^.è  U  duwtìa«ie4ii>«|if^  d^b" 

mtkermine  ,  pef  effere  eterna  «  Et  i«i  queft*i<r  ^ 

l3i;iWjifiiykp»QÌ  cpji«wplaj:c^/i?^iqjft^.f  ^^^^^ 
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die  p«r  mend'^H^hrifto  Signor  ftoAro^  M.ifieflu»i 

eoRifimmeatt  i  H  cùi  altezza  è  Tvnione  con  Dio^^- 
con  fomma  intcnfione  f  amandolo  con  tutto  il  (no 
cuore»  fpirito^  anima^f  c  forze  :  lajiroftuulicà  itkJMX 
oiucfondacaèiloegartefte£[oinrurro£Ìòf  ctr* 
impedifce  qiieft\mior»  j.'al^racciando  qvaUitto- 
glia  difprezzOf  per  cmiferaarlo  t  &  accreicelo  :  la 
larghezza  è  Tadempimento  d^Ua  diuifìa  volontà  ÌTi 
tutto  quello  >  che  comanda  3  e  cònfcglia  la  legge 
^^^d'amote  ,  fen0«^«fkkder  niente  1  ftoiKiesdo^  odi 

nel  modo ,  ch'egli  Yohrd  :  e  la  lunghezza  è  la  dWi 
rttiòhc.  e  pcrfeuerattza  in  tutto  qaefto  fino  al  fin^ 
'  della  vita  j  e  per  tutta  i'ecernitàt  ^difet^Aurmiir; 

procurando  d^àcxjuiftafle  con  quiefta  pérfettione  ^ 
con  cui  remerai  pieno  (  coinè  dice  rApoftolo  }  di 
«utta  la  pienezza  di  Dio  é 

*  Qi^Midì  p»thÉillt(e4filenderai  il  miAerio  deirAn^' 

J\^f  cili*mtrMii  ptr  lefieparrtli  IkBitCi^ 
GtértaflridVh  »4^è  (•  gtoriM  la^qiriile  pfióimiH 

furare ,  itjeditaftdo  pffma  Taltezzft  de'fuoi  premi) 
che  è  la  map<»iore  chlmaginarfi  poffa  s  poiché  ar- 
riua  fino  alh  chiara  vifta  di  Dìo  9  facendoci  beau 
lltBa  nianieiraijdilb  è  riéteff^        La  ibi  larghez^ 
n  i  òelléftfiM»€olilift«  itfl'iMmMfirìMIt  tnoloÀ» 

tisdine  d'ogni  fortt  di  beni  ,ch*abbrkccìa  per  col-* 
tttare  tutti  i  dfefidcrij,e  feni  del  cuore  :  la  lunghex* 
J^a  è  Tetet nità  di  quefti  beni  9  e  la  profonditi  >  è 
Toccultù  abiflb  delle  (lrade,tmd««  quella  sarcdo* 
Ét  9  liic«rfido  k#Mtf*d  dé*fli«M .  Ntf  'moddtaMI 
ftiodo  pMriMtdiiM'é  la  CitU  di  Babilonia  1  elw'è 
nnferriO)per  hauerla  in  horroireiefc  vuoi  conopreti* 

féer  le  ftcffi^  con  Uaieditattoiic#pMi|iNm 
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e  rjkezzafCheha  rtnima  eoa»  mercè  la  nobUti 
la  fua  iiamra  > .creata  ad imagine  di  Dio»  persi 
ì  fine  9  come  è  goderlo  i  e  per  si  fublimi  mez* 
omc^ùUHf  Idfaniitij  e  tuc^cle  vjNrcùi  indipon* 
craib  tàaffofiMubcifSi  per  U  mente»  cliai 
>coiDe  pevAfpefe  ^eFinel  Boati^iney  cHuiì  il  pec* 
o;  cooie  per  Icfnifer kj  in  cui  (ci  caduto  :  pipoi 
eraiper  la  larghezza  deTeni  del  tuo  cuore»  che 
1  jpuo  (zimR  con  tutte  le  creature  i  &  U 
idiM  Mfóiei»  twprt  >  «he  con  le  virtù  aofni» 
rui  :  E  finaloieace  k  dnratione  >  tWàìmmt^ 
Ulto  al  corpo  »  &  a'  beni  temporali  i  ma  eter- 
quanto  airaniiua  i  &  a*beni  fptrkuaii  >  cbe'mr* 
i  jdepofiterai  >  Te jperfeueri  nf Ilo  fiato  della  gra* 
•  In  quella  umieffa  io  torti  imifteffìi  defla 
fi  poflbno  aivtare  »  mévéli  mano  la  medici^ 
ne,  e  la  C^templatione;  quella  mifurando  ogi^ 
rte  fcparatamenre  ,  e  quella  mirandole  tutte  in« 
me»  ecomprefideA4o£O0  vi|t|L  luperioregiup 
e  lari  miiiirato  * 


9«  .\^^ÉU^taTip&o  - 
^'\'  tali  \  ò  imagwaric  ;  è  ^rx)  ftfiza  quef- 

O  N  fi  contentala  Waellà  di  Dìo  di 
"  mani 


  g^ià  àeti^  ftVad< 

fallo  alcune  vòlte  con  modi fìraordinàrij  jirttf^W 
tando  nnouf  fpecchi,  in  cui  vedano  ramòrofà  fui 
j  faccia  »  &  '  fooi  lagrr  miftcrij  .  S.  Agoftino  ,  &  afc 
qcDcf.»d  tri  SS.  Padri  riducono  quertimbdl  atre'pìà  priti'- 
li^c    &  cipfili,  c^habbiamo  notati  nei  c.iz.  del  prim^:)  trat^ 
l-eq  pifi-  tato  .  Il  primo  è  per  via  di  qualcfte  irgura^  è  ima» 
^°h/^^^8  S''^^»^         tfteriii  5  che  fi  comprendono  co'  fen- 
SlTk  s^at  timenti  del  corpo ,  mentre  ftanno  ve^^liando  ; 
q.i74.ar.  <juali  piglia  Dio  per  iftrumcnti  1  per  illuftrare  lo 
^J'^^  fpirito  ,  dandogH  rintelligenza    quello  che  rap*. 
Cor  ij»    prefentano  ;  e  Ione  comeipeccm  t  meni  1  anima 
vede  i  diuini  mìfter  j) ,  che  Dio  intejnameifte  te 
fuopre  .  Così  fi  fcuoprì  il  Signor  noftro  ^la  prima 
Bsod  3  2,  v^If^  21  Mose  ,  rouo  ,  ch'ardeua  3  e  non  s'abbru- 
giauajmaniftfftandoèli  ciò  che  rapprcfentaua  quel- 
la figura  ,  in  cui  veniua  ,  per  liberare  il  fuo  pope» 
lo  dall  afflittione  nella  quale  fi  trouàua  C  nd  nui^; 
lo.  I,      no  ttrtamento  S.  Gio.  Battiftì  vide  vna  colonrt>a 
fopra  Chrifto  Signor  noftro  nel  Battefimo  j  inten- 

dcfido  wt  qu^Ua  ^«ra  Tabboadatiaa  dello  fpiri^ 


/ 
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^li  Apoftoli  veiiBelo  Spiritìo  fanto  con  vn  fuoco 
di  venco  gagli2rdo,&  in  formi  di  lingue  di  fuoco," 
««Iterando,  fpirìtiiaimeace  Ile' iocoicuari  quel:  dir 
^iiefii  regmJpufieatóBor  Verdbe  ^mdo  le  figo» 
rjsft^fibili  ttarfignificano  4}iiaklie.colà«  non  *  Yfcnr  ][f^^^^ 
gono  daDio  (come dice  S.  Agoftino  )  perche  Dio 
Donfà.cos'alcuna  indarno;  e  quando  hanno  quaU 
che  fìgnificatOàdi  anco  luoie  per  qonofcerlos  poi^ 
.cbe  rocdlna  a i^tAo  fine:  e fe^ilcmole  vede  t  i«' 
000  è  wfiirioipatte  •  illnmiflatf»^  ftr  «eonofeerc^ 
quel  jxht  .w^prefcntano  i  non  gufta  i  fuoi  mille* 
ri) ,  nè  riceue  il  dono  della  contemplacione  ;  poi- 
che  (come  dilfc  Danielle)  iaq^eftej^ifioDÌ  èiieccf-  d%iu  io. 
6rial  int^lj[iymM  ,  acciò  Aa^fwfeltt  t  comrii        ,  - . 

]i2|.ftrìtr^  lél  moro  dauanti  al  Rè  Baldafarre  ,  &  a-^f 
intefe  ilmifterio  di  quella  j  non  iwìejfo  <lalKc,beflh 
che rhaueffe veduto .     "  •»  ;  '  • 

II  fecondo, flMKj[^  di  contfciDplationie  è.  per  mea* 

ma»  cSkMttoiniame  imaginatiua ,  ò fenfo  interno ,  '  « 
lentro.cuì  il  Siguor  noftro  fuol  manifeftare,e  fco-  *:  ^ 
jrireifuoi  miAeriji  per  vnodi^ifcefti  due  modi  ' 


endàj  ò,Kera formandone  perciò altre  di  nuouo, 
per  Jor  me2;:o  illuminando  ribceUeuQiacciò^.co<> 
ofca,  e  penetri,  quei.  ctetappiK 
ue|a  /nodo  iUi^-mINo  mtmt:  fpcffo'  etf  ' 
rotcci.4e|ffMlll09etmoifo  teilamento  y  alienan-  S«Sft-«r». 
>l|^  d^»^efterniic  facendo  ceffar  l'opere  loro, 
CIÒ  non:  impedi/lèro  la  vifta  interna  di-  omU^ 
agini  ^  e^aluolea  cÌQ^ca4ei«i> fogno,  quando  dau  i^J 

.  .Illuda  Si)ir.Par.Ii         G  voi- 
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9*  .,2^^ 

^ii  rapina  »  e  càtiatta  di  fe  fteffi  con  quelle  figure» 
e  con  il  lunic  della  contemplatibnei  che. con  effc^ 
CòtnmiuùcaiuJoro  •  Di  queda  fòrte  furono  le 
Hiete*!^  iftéitiem  »  o'bebbe  S.^  Già.  fiuangelifta  nella  fil«LS 

conie  libri  f  eTpeccbi»  in  cui  Dio^i  fcopriuai 
fuoi  miftcri),  e  Vaitezra  delle  ftie  diuine  peffectio- 
Ut  >  &  ÌA  vamomciuo  pcnetraua  quello  i -éh^  MA 
'  &fMtniconwciite^iti  ntòlto^orinpo  diebiaran^dl 

in*'Oifiùné  :  Lia  iriiione  ,  che  vien  db  Dio  ^  ptfìrta^ 
.0!  ..L  feco  l' intelligentia  ;  benché  alle  volte  non  fi  dia 
àtbi  Jlfl^'.  ^'^^^  •  comeamienne  in  $.  Pietro,  quando  in  vn' 
.-cftafi  oraùdò  )^idi^Vft  bel  lenzuolo ,  cfaecakiM 
*r    dftl  Cielo ,  pieib  4:^UiiiU<iiim    ^&  Tdì  yfii-3 

vocevche  gli  <lift'r40M*i#^c^'#»IMpA^# Vl^  4 

mangia,  ma  non  intefefubito  il  fignìficato>  fin  cht 
poco  doppo glielo  dichiarò  lo  Spìrito  Tanto  !  e  fe 
beneS«  {Hecroj^tìsò  iiet jNAocipio  ,  che  foffero  ve^ 

hlc^tt  fwte  *ingai)m  in  foTttgK^  imé  ékm 

*  3«»      »ofa  i  purchenon  s'erri  neiriotcllìgenzalde*miftì5* 
'  fiu  e  delle  «riti  della  fede  >  che  rapprcfentano  ; 

t  s'^K     '  ••  Nti,  'j-j  o:  


AB» 


.       ...     E  perche  rtòi|pè|ikb>ouiata  la  mano  del  SigaSre^ 

fiè'idtiiefiaii'^MreteMHia« 

tempi  ancora  concedf  t«élttfiftoW»<i»«ffi  vii»* 

tù,ch*egl!  s'hà  prefe  per  fue,  quefto  modo  di  con- 
templatione  :  mattifcftandofiloro  in  forma  di  fan- 
ciallo  »  ò  comé  ftaua  ia  QK>ce  ;  ò  co^  aloe  figttr^ 

è^Angeli ,  ò  iSanti  r  **rf  ai»i»ft«i*t«r^  s  il  e» 

<utto  pàiTa  nella  parte  imaginatlua  deiranimaL>'# 
^:«;^^*  Mettendo  iui  lo  fpecchio  ,  ò  libr<S  in  cui  la  parte 
^erkmNkU'iticcltolta^  iUiiiàmea  con  illume^jr 


Digitized  by  Googic 


Delh.<à$ntempfatkne  •       ^0  x 

erche  queik  knagi^i  fono^tiandia  aguifadì  fin 
illi,  ch*irrìpnmon<h€f;gjlbDo  nell'aiiiinak  veriùjr 
vista-  celcili  >. che  talora» fapprefeatano  cjoa.ia^ 
sreiiea  9t  foauiffimc  lagrfmeftikir^iràlfecwgl^' 

t  ftrcttiffinìa  cariti.j  abbrattiandoii  con  Dio  eoa 
ran  quiete  >  ma  con  graa  v^hemenza  del  cuore  : 
IciiQc  volte  dà  forpeia  y  mirando  %  &  ifcoltaiKUii 
inzsL  parlare:  vc\ì  altre  ancof a^iirlibtefiche  fOC^% 
iinwim%wk9mii^M^  fÌM>  fer  altri» 
ondo^bi'neceiBrftche  tamoite  ad  ora^'e^o  fecondo 
he  Dio  le  fpira  j.e  refta  iempre  sì  mutata^  e  mli 
lioraca^che  ben  fi  conafcè  è/Tere  Dro  quel  C}hlu> 

i /r  A  perche  font)  iiinuTnertbi|ir«rmerauigIio(b  - '  -^ 
.VxJe<i»(r /che  fucccdMft.  ibtjf^ 

etto,  ne  dare^nso  qui  maggior  dotitia  j  dichiarane 

ociò  cbedife  ftcflb  narra  vn  amico  di  Giob  >     i  ! 

biaroaxo  Eliphaz,  in  yna  viiione.  c'hebbe,  dicendo  > 

)r  occufare  ìf§mÌKes  i  psHor  ienuÙ  Joe.f  f^  .tremar  f  ^  j 

omnia  ojfa        perterrifé^  fì^ty  fy  iim  ffhhm  j 

Numquid  homo  Dity  tomf  ^t^tione  infiificmbitHr  % 
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ùifÀfePh  :  ^fiMlifViinMgiriM^^i^Ut  JMitdnt  domcs  iuÀ 
téks,  qui  terfe?fi4^  héih(mt  fundamtnturn.  confumen'^ 
$$àf*^lut  i  'tinta^^  oioè  »  Vna  paroia  f^creU  mifù:: 
ìitttti  é  rorecchia  n^ia  quafi  fìirtmatnente  intcfti» 
fai  iiCM  Ì€\tb»ior4abuffant  fiieceflbiHÌ4|tfefta  vifinmn 
ifeUliorribH  tràifHt^^^  quandotl  bkmii 

òccupa  gli  huominii  allora  vennemi  vn  gran  timo-» 
te,  e  tremore  ,  e  rofla  mie  reibrono  acccrrite  :^ 
l^atfdomi  dinanzi. vno  loiricoicni  fi'arricciaronòit; 
lÓip^hftimMvtt^^'io  non  cétmbbilrftctiat  ^ 

Vóce  quafi  d  v»àura  foauc  ,  che  diffe  :  Sarà  forfi 
fhuomo  giuftifieato  in  comparatione  di  Dio^  ò  ià-» 
rài^iuòmo  ptà  Buraidciruo  Creatore     Inai  fer«» 

.    iir,e  corttg^animqbitisodl»  ftal^ 

ne*  (noi  Angeli  $  quanto  pià  faranno  come  da  ti- 
gnatale confoma  ti  quèUi»  c'habitand  c^fe  di  Fango  , 
c  c'hanno  il  fondwiento  di  terra  ?  Tutte  queftc^ 

;Mo  parole,  (come  auuerti  Séòregorio  9  la  cui  dichiara- 

•»»:<T  f^léua^^iliti^ffriitt  i  qtjefte  vififoniie  contéplaSòni 
tanfo  foprailàttfrali  >né  gli  effetti,  che  cagionano* 
t     t  cfierehc  p^rniicraménte  fi  fanno  tiittc  per  jfccret^ 
Spirltiòni  di  Dio>  xhe^qoì  ciuama  parole  oa<CGftf>  • 
pWèhe  paìfl^f^^dittteròS^^ciiofeV  nikinòrvcoBofee^ 
.    la  lor^forw^  fonoii' vhi  lè  pruoùa ,  come  ll^fU»^ 
%     di  quanto  fòpra  «'è-desto  :  ma  ijntendefi  quafi  fiir* 
thismente  ,  ecome^chifentc-vn  mormorio»  e  non 
t^ì^ntciidé  qael^ikt     dice  t  perchè  I>iò  noa^» 
iibifopre^ni^tsòticemp^^    fHirtn^at  vdAtts:* 
^ael  ct«tité«^fi^  jpfetnndefcopFtre  >  ma  ¥Ì  «^poétr 
apcFCOjparte  manrfeftando>  e  parte  coprendo  ;  aoj- 
.  xià  quello  dia  ammode  queilo  humilij  7  c  la  cogni- 

iioire'4i  quei  che  lìmawfefaiawpggila  dafidyio  di 


Delli^^iÌQntmplstÌ0àil  tei 

le/iderlo  fidifponga  ariceuerlo.E  fe  bene  è  vero^ 
he  tùcto  ciò  che  Dio  dice  di  fe  in  quefta  vita  ,ii 
ome  vn  mormorio  >  ia  comparatione  di  quel  cià 

fii;cia4iCimaiita:qiieLcliè  dàìa^ìtdKr  neLpriidi 
^o^cielUl  tor'tofiiierdone ,  o  nel  principio  delti» 
itior  e  ,  è  parimente  come  vn  morniorio ,  &  vill^   .yo  a 
arlar  fra  denti  >  in  comparacione  (}ì  quel  che.  pòi 
ommunica  loroi  jcrefcendo  la  chiarezza f|italMl. 
ceTceUdifpo^oiie.  Oii|Ìeiliie4^fiuito  4>»dftt 
;aanio  <)iìreita  ,tdie  i  fìmori  che  Dio  gli  fece  ili 
lanrefa  i  primi  anni  della  fua  conucrfione  ,  fcben 
irono  grandiflìmi,  erano  però  eomcYBforfo 
>etto  a  gli  altri*  che  poi  gli  fece  l  '  m 
;  Q!iiii4i.è f  che  Ja comeittpIsQlMef^Milcom  f 

come  dice  S.GregorioJ)  fonolc  creature  di  que-» 
o  mondo,col  cui  mezzo  Noftro  Signore  ci  fi  ma-  € 
iefta  »  e  ci  parlaj»  benché  come  fra^  denti ,  e  eoa 
:>cz  cbmezza  $  ma  peròcaflca quanta; baftì  frt 
dDOlcere  Ufiia.prefeatia  >fralciiiie.fr»Dd«2ie  d| 
nella  5  e  J  eome  l'acqua ,  ck'a  poco  a  poco  fti^ 
^r  le  vene  della  terra,  fe  più  quelle  fi  icauano,te  • 
)rono,  con  maggior' abbondanza lcai«rifc^:roì  ' 
chf  piùxaiiai  e/ipMfondimlUxognitione  cUR 
citwifCL^che^^^  ^ccUditQttlg 
cctte^con  nSaggior  abbondanza  Tacqua  della  cé» 
ft^  fapieotia  ,  che  fti  nafcofta  .  e  può  effere,che^ 
dia  il  colpo  nella  pietra  in  tal  congiunijuraycheii  .-'.,.':.-:-ìi 

vQn  vena  d'acqua  copiofiff ma  ;  perch^Jit^ 
\ofko  Signore  Dio  con  U  cognictone  di*  qoalefap 
pen  fila  5  inalea  rahitaalla  cognitfone>  &  amoro 
sUa  fua  grandezza  5  e  la  vifta  della  creatura  fu 
.^na  della  diuìnaifpiraione  ^xheicoprillnfin^  '  >  * 
rUciaa, 4ri iCcwort  •  .  :;c  t  .jv.^. .  .  .  s 
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^  tu:  in  cofinnànlcire*  qwftasi  ^ìwxptààsifii»^ 

fiòne  della  natte  ;  in  modo  tale,  idiVffendo  di  not- 
te ,  vediamo  ciò.cbagli  vuol  maniFeftarci  i  e  fenrs 
che  ia  fede  lafci  (j'efler  fede  oCpira^.r^lii chiara 
^     che  fi  poflii:chttipriHr  viOar^  e  'qnando  ^  liìitfnikik 

cli^  nelt^afiMna  panarono  ,  allora  vet^hno  gli  fpiri- 
ttlalis  e  dormendo  gli  occhi  del  corpo  ,  ftiano  de- 
fii  quei  delio  rptf ito  »  per  conteoiplare  aguìfa  di 
Giacob^Dio  fopra  :iai  fcalai,  (laàile  con>  ^afl^ie'^ 

Notteticn  figaificjCfijrfQaadatuftf  dormo no^lEr'flk^ 
no  fa  rumore,  nè  frmuoue  :  pere ht;  dietro  a  quelta 
I     GonteiDplatione  del  Creatore  nelle  vene  d^UO 
creature/oUeua  ad  vjtaltra  t^Vgiieta'^a  tui  <|ael<» 


^  * 


f     *  Ma  vedtMo^mdMibM 

£  contemplatìonc  :  Entra  vn  rimore,  e  tremore.^» 
c  s'atterrifcono  tutte  l'offa  ,  per  figfnificare  >  che  i 
principi)  di  j^ttfiftaououe  vifice,  tempre  vaiiAo  4m 
qtiefti  timori;  pam  p6ria  lar  Mimare  grati(fe»n# 
\  cft'empkditiflMibMilfatt&o  dn  ii<uid*hiproAaat 
patxe  pérlatrogaktQUe  delh  propria,  fiacchezza,  e 
iriMcria  che  fi  tiene  indegna  di  cofasl  alta  5  parte 
per  il  dubbio  iè  ri2flo,0  .iion  .iiaaadi  Dio,fia  che  fi 
iGichiariDo  megfìa^c  parimente  per  no  ùfHc-à/omxi 
.    «mia a  pànilsCf  uè  cho  fine  haiuia  d'hatttr^  :  p^r^ 

I»aa,|,t,  fÙXr'SpiritmtvU'-nfmb  fpirat  ;  'Vocem-  tins  Miidn^ 
Jkd  nefciivnde  'Véniat  ^aut  quo  vadat  :  Lo  Spirita 
fpira  con  vehemenza>doue  vuole  i  tenti  h  fua  vo- 
ce» ina,noiìr  fai  donde  viene ,  o  doiic  vi  .  Semina 
t^^nsmatfid  vedi  ciqpìra  lo  fpirito^eienti  che 
ariiict.ajcoaio£befécofeMCtue  >  è  cagionati  granj:> 
^  timore  il  veder  che  non  fai  doad&vica    facto  ìm^- 

y        .  p«fc 


Digitized  by  GoOglc 


DellaContemplaùùHe .  103 
ptdflk^  acin  cìm  to^^   la  fiia  iieèeiiiaifna  :  m 

c  i\ì2L  più  difpoilocper  fricàuf re iIiume>GÌ)ie  (gU.Yttol 

p^Uis  in  quelli  ca/i  s'inalzano  per  fuggire»  &  vljcià 
dalla  te{la>  e  <lal  cuore,  perche  con  fi  poffoDO  feif» 
mare  <iÌQ4tUÌ  t  ù  ^aode  Dio  :  ma  i  peniteli irUQiiì 
4ikii4iio:  in  alto»  per  foUeitàf  fi  a  Dìo  >  &  rapfiEsfati 

tione  j  acciò  non  tiano  ioganoati*  Ma  che  cofano  ^ 
il  dir  che  lo  Spirito  gli  pafsò  dinanzi  >  fé  non  darci 
ad  intendere»  chela  contemplatione  di  qaefta  viia  « 
c Jelilti^re  dicjpafikggiojc  non  puà:itdìs;ff  iiabik  (e^^ 

ihabrami  d^alglkrfiifoiira'dirfef  .e  per  moke  cbW 

da  nel  defideho  del  Tuo  amato  >  to Ao  la  fua  naturai 
fiacchezza  rabbatte  re  conofce  che  non  può^^e^ 
(diefeiC^l^i»  che  eoo  tt  graiMllardor  a»a  i  lè>bè^ 
nóo  ranneteU»t<'unto  ,&  in.qiialcb<i>fMmeibMMi^ 
loh  intàé^.  £  perciò  tf  jntdfjiaattSifgtftclreqMi^ 
lajvà  a  vifitarci  par  che  Vi  vada  di  paflaggio,a  gai^    -t  \.-, 
fa  di  chi  ha  fretta  di  paiftirft  :  coiDeauuenne  quanr  t  -  • 
iÌp.^Vcompagnò  .cjo'diiicfipoli;»<?h*apdauanQ  iajj  ;  ^* 
ìimm^ì*6ifimìPùf    Ic^ngm  ire  i.  ftaf  ;jirifta  di  pa&re 
tniMHWir.  hHò  '^im  pregaflflMfc»^  glt  facaftì^  v.;:?  ^ 
iftamta  qhe  n^o<  £partiflè  •  Di  inod*'  etie»le  tìio  ' 
fi  vifta  di  pailar  via  >  e  ci.^lafcia  ».è  con  dcfiderio  *  *  * 
di  durar  piii>Lungo  tempo  nella  viilta»  crefceodoia 
Doiìi  femore,  e  Thumile  diligentia,  per  riaeDttlO't 

ptactone  diirapià»  ttìkmmg^nS^itkù^dìis  gii 
ùàuz^gct  fdXtjxfMt^K  fi  .guisibicè:quel  che  diiTe^  S 
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f (54       -  \T^aÌt4lo  irèrióò>\y  i 
tliphaz  >  ftetit  qmdAf»y&itvmò  vaoXbe  vuc^'dlil 
fi  fermò  ?ienaO'dimoihnBf€r>  ciieiìi»idi</^ 

fiiofaib)  wimbbhèffirtufieitiprexott  qóì 

quefta  vita,  inficme  infieme  tran/tty^é'ftàtj  pafTa^e 
A      M^fernba  i  pafTa  m  quanto  doppo  d'hauerlo  cono- 
fciiito  >  nonpo;iain^rempre.nt£iM:];to^ 

féA^  aiat  non  rifl|iaa4:^«l  «ótai^di»  jchtf  ^mfa  li 

contemplationer  j:  arrènde ^oico  di.propofittì»je  con 
quiete  a  conimunicarla  »  in  quanto  vuols  die  noi 
con  gran  riposo aaendiamo  a  quelU^perdendo  f^it 
.  -     allora  ogni  alcrapèn&noipeK  ^tiènàmfi^^i^ià  co^ 

^'    n€ifoc»loà&  aiiiarWe'ni{aiere4Ì]&oatf^ 

facendo 4* '.r.n':'^  ^iìcc      t.:i !fc?  ol  3.1ì  i  '  li 

^     f  'Ma  per  affai  grande  che  fia  quefto  fan  ore,  è 
90  :^uel  eh  apprieffo  aggnin  ge  queiKh«pmo  d^ila^ 

k^mMiA  affrdGohr  filler  ddnle«W*»ikkéM^e^ 
etela»oonteniplatione  di  quefta  vita  honarriuaà 
vedere  la  faccia  di  Dio    qual'è  in  tè  Ueffa  }  mm  in 
qualche  fuo  rkiraUfi^oj^iagiae  j  la  quale  calbolca 
e^l^tMira  deUe  cieaciiite  irragioimioli  lOtee^oiid 
flgB^f5.ì7  vmfeìfnaceaidtfbWfViia  lampada  accir&yelectfoi 
Bsue.i»a7  nuuola,  colomba»  agnello»  e  fomialianti  cofe,  chè 
Si!ol*uia  fe^*^  P^^^*"^^^ ^^PPrcfentano  alcune  grande2ze  di 
^   X>ia  f ^€.delL*o{>ere  fi»  1  4n  altre  voite«é^4ìgiif  a  di 
B^Greg.  petib^  ragioftcttiole  con  maraiiiglia6«fi^^ 
hoaft.8.&  thèT^pfMmMM  nÀQcfij  grandini  e  per  masc^iU 
**  qoefttiaiagint  lo  fpiritio  diutnD  parla  ^«Sj^infegna  ^ 
e  foHecitaad  altiàirna  contempUtione  •  come 

ì^o-     'Sma^^làiùà^^^mki^^    guiia  di  foaue  2eiHre&- 
.       è  CTftMDWfigfallifagi^'^Cfitwt  «bia'k 

.0  toi 
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Della  Con  tefnplitione.       i  o  J 
O  f  comic  diffe  S4itolo,'che  nel  ftojetefi  vili  hiL-»r  «  Cor.it, 
^it^  fecrcte  di  fifiw  B^fiiiriAbiSiÉi^^n^f^i^^ 

.eiia  intefe.£  ficome  il  chiamaf  vifta  »  per.fignificatf 

e,  clic  fi  faienzardifcorfi  »  e  fuccedi'^coxi fi ^chki-*  ^ 

Lvuiir» . &  aramaeiir  amen t o >  che  àio  gli  •  co mninni ca^ 
nel  modo,  theS..  Dionigi  cKnva^^afi  dikina  i'riceft 
uerc  i  <imìw.4inini  »  fentenflo  con  quieteolì  enarri 
l«^>4iuiiM^^ok*;de^fott^  Maeftro^l^  per  ciò»*ll 

nè  tìimulton^  fterote^ià'ton  la  (tla  prefentia  pofe 
finq  a* timori  >  e:trémori  >  e  quieraronfi  i  capelli  ar-/ 
^rirciàti  5  gii  paflarono  i  turbini  j^ftfì  venti  impò^ 
tuofì)  che  rocipeiMiiit^fkilie^A^  ^tliéCO|iie)iii^ 

&  ìaquello  .vcnùia^Di.o  imanifeftandofif>er  m€zz<i. 
di  quefta  fcnfibiie  figura ,  e  fcòprendO  r  ch'egli  è 
tpelche  parla  >quelcbc.quieca>'^U€l  che  viiiiiìca^* 
ricrea>&  inuigorifc^  pe  quel  cht  dit^ti^ritia  éà'coi 
&4clicatUBiiw  vlbvd^^  rfo^ 
bene  tutta  ciòi  chrcgli  còmm«nkJà»Jè^^ome  vn<biiè 
ue  vencicello  :  perche  (come  dice  S.  Gregorio)tuÉi 
ta  è  poco  >  irifpettctaH'infinuo'C'he  gli  refta  a  ch^ 
tsxmm^  4  r^'ègU  non  Vadcoontiòdaife  aUa^noftra 
fiacdioaffii  fichi  ^irebb^  coti^fc^eirt  i^alceuft^  defla 
Uiiftè'raai  Noè  feirzà  cauta  dice4a^r»rcilra>obe  ' 
Mose  per  contemplare  Dio  fall  fopta  vn  monte  j  e 
Oio  fcefe  a:lui>dimoftrando,chenella  contempla-*  u.  or«|i 
tioiie  rhuomo  aicende  >  e^o  fcende:  rhuomocté» 
ftfliaiza  fo^iefta  vpùA  c'an«  Dioie  Dio  $*.aM>af^ 
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106      y  ^.S^ti4to3^él^Vr^c 
•i,  *  '  picciolezra)  pfr  vniffi  con  rhuomo  j  e  cpn  tutto 
cio  ÙL  mi1ócfis§h^Vhuomo  »  cmic  Yo'altro  £iiarfi 

mente  inueiijgarlà»  ma  confeirando  lafua  ignorane» 
tia  ,e  proteltanda  j  che  tutto. quel  di'inteude  di 

Dio^è^OCQ&^^aiiJlttUa  :  pctcm.qBÌfflùd  perfeóìi 

.  ,      gtoe»lìwdchHlr<»£gura  fdi  Dioiif^errhtf  :nfMi  ve 
Dio  in  (e  ikfib  ,niafra  lanebbia  >  &  ifllora  vera-r 
mentolo  conofee^,:<^ando  capile^  di.aoa^oce/rio 

Wit3,che  il  Signor:  tìoftro  reucb  nella  Cótemptò 
tione  .  Sarit  forfi,  dice>giuftificato  l*huomo  a  para»> 
gon  di  Dio^^  e  ùni  il^u^tyM^dù  (Utf  o  del  Aia. 
ti>re?Hor      f  queftpjii:  non  vn  diird^efaetUtecfli 

J  '  inig«iarciJ|ntornQaIlapropfia,f&  alladiuinaco.. 
gnitione  ?  acciò  facciamo  baffa  flima  di  noi  ficffi>c 
grandi/Sma  di  Dio,  diftinguendo  fra  quello,  c'hab* 
biama  del.noilirO  §iU[Ktaì»  «  fiiel  c^edalla  diuiiMi 

}  4«ol  iOthiMMm^  per  diuina  granale  quello  c*hi 
Dio  per  fua infinita  naturai  a  paragon  di  cui,  ciò 
^  che  per  fua  gratià  habbiaiuo  ,  per  molto  che  fi».j  è 
come  .DÌ^ote.ieimD  foJo  aon  piM^effer  upuitifoi 
uè  meno  ^t^t^tct  4i  cpmpàifaiteM»,:  B  ftialiiieflA 
tociò  Vim^sfhlpff^Jm^ltp  cho4ii€Ui  eóntempladoi- 
ae  fi  veda  fiiaorno,  non  s*inuanifca  ,  nè  s^afficuri  > 
.wtC  v      conferui  fen^pre  Thumika  >  e  cautela ,  con  fan- 
,  to  timore  j  gli  riduce  iui  a  memoria  Jaxaduca  de 
gllAagcIi ,  che  con  altiffima  coQewplacionr  Jb»* 

«anolndl  xi8lo.ra|fikto  a  di^da.;jl€Co  cbe  ^loei 

-  '  che 
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cto4éiilim^9à^^    (bbili^aè  faldi  per  fé  ftaf^ 
fi,  c n^Yaof  Angeli  trouò  il  peccato  della  fuper- 
bia>  per  cui  perrferono  la  concctoplatiooCjC  furono 
iicafidati  dal  cielo^  dove  ftauano  •  Hot  quanto  pià 
HS^ooeUolqsofe  t^cte  temi  iA,  che  ftat  in  vna  cala 
oòii  ftiMdaiteMf  teff  aio ,  tA  mifero,  cha 
da  tefteflb  nafce  il  tarlo  >  &  il  verme  ,  che  rode,  e 
confuma  la  tua  vita  ,  &  i  tefori ,  che  Dio  metto 
neU^animitùa?  O  meftro  fouràno  9  qoanto  fai 
beat  iofegnare  la  fcientìa  mifticaMld^i^irieo^ltoé 
juudhe  itcbfcepdloy  dw  l'imparai  ritrai  alcun 

O quanto  ageuolmence  gl'kiazi  alla  maggior* 
altezza  del  cielcj.i  con  la  cognitione  della  tua  no^ 
bi;l;graridczza  j  fcinfieme  l'abbaffi  fino  al  profeo^ 
dó.  deU7a^i(ro  eoa' la  cogriitibiiè^'dellai  iftkà  fiUl># 
oomortiiibivè  qined^  gU  sbigotrifei»  'è  confetti  1 
O'ndilàrqniete^iiifii^fm'Ioro  quanto  hanno  a  temere 
la  turbatione ,  conacrtendola  tutta  in  l'or  maggior 
profitto  .  Tii  Signore  fi/ il  mio  Maeftro  ,  parlami 
Qù  al  cuore ,  daotni  la  coiitemplatione  nel  gradé 
che  YHoli^pmba  eienda  toOLi  ùsi^mAch  cmx$ 
ficiiicàj  e  prefifiièwde  • 

'         C»tttemplatU»0  f»fr»iMtmrkte  ftr  vis  41'  ' 

'       "'l^itmmé        1, ri' •■  -•• 


DA  quatto     detto^  haWràr  ftftìto  di  Vedere 
molti  fejsfiri  della  vera  Contemplationc ,  che  A#«I4* 
nafce  dallo  fpi rito  buono  :  poiché  le  dodici  cQfe     *  -  • 
c'habbiamo  noeattì,  fono  indicii  dcMaTua  preféntta', 
e^t^eOiinoni;,  ciie  è  opera  fuai  eomcF^p^ 
ca  iiitaòid^ai'CooAM^  che  6  [(^ 

^  poflè*»  11^  fiffie  del  primo  Trattato.  Aggiungerò 
lolo  aqucftomodo  di  contemplationc  permczz^ 
di  figure  imaginarie,  ch'elle  fono  molto  diuerfe  da 

yieUe  a.  fh^  aoi  iBoft  la^itoaH^iìK^^ 
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Trattato  Tctzo  '^^^  ^  • 


cap»p*    perche  lenoflre  orcfiilarbiiMntefonadtcofc^ 
c*Uat>biafno  vediate  y  &  intefe  ,  -o  con  <|iialche  leiM 

fo  comprefe  :  ma  quefte  fono  bene  fpeflb  di  cofc  >; 
che  non  habbiaiDo  mai  vedute  ^^nè^ntefe  ,  nè  ci 
C:(dde4:o  eiamai  oel  pen/iero.  Le  iìQÌkre<foQO  pane 
Sgvre  »  che  ^lipiù  al.ptà  ioteneittfcotiD  s^qnanioill 
cuore»  &aiiacaifio  il4Hcor(b  .<let|!istenefc0j:  ma^ 
quefte  hanno.gran  viuacità,  poic^'iA  effe  fi  rappre-.  j 
fenta  Dio  viuo,  &  i  fuoi  Anc^elue  Santi e  caffio- 
.    nano  efifecti  nierauiglipii  neiriiuell^ito  i  e  nelLuA 
'  tftlpotà  >  a'  quali. noii  potremmo^ giamai'iirriuare: 
eoo  tè  aafti:e  forfè  j  o  indoflhricw  (^N^^  Jpboa  {diù<  j 
rano,  e  facilmenre  fuàfiifcono  ie  ili  in  noftra  msué 
Ilo  di  pigliarle!  ó  lafciarle  :  quefte  rcftano  affai  im* 
preffe  nell*  anima  >  &  i  fuoi  cfFcjcci  durano  lungo 
cempo  còti  gran  profilo  i.c.TcngoiioccDn  tal  fòr- 
£a  del  diuìiiD  Spìaito  ^  diTMo  fotiamolaidar  d£ 
riceuerle ,  e  d'attendere  a:  ifnaoto^con  quelle  ci  -H 
dice  .  Le  noftre  finalmente  quafi  fempt'e  fono  dVna  i 
maniera  )nia  in  quefte  vi  è  varietà  mirabile  coo^  I 
molte  dolciiTime  comparationi,  e  /imÌlitudÌQi»iCbe 
fcQoprono  i  fegreti  de  celefti  mifterìj  £  qoefto  mo^ 
dpdi  cóparairibiie  tfac^*  efsere- firdqventiifiiM 
la  contemplatipne  ;  accommodandofi  il  Signore  al 
noftro  modo  di  concepire  le  cofc  dello  fpirito 
per  fiqpiilicudini  corporali  •  £t  io  quello  fenfo 
te^nfib  chiara  S.  Bernardo .  qujella  promc^»che  fece^ 
Ciat.     pio  àlla  fua;  SpùÙL ,  quaodo  l>ramaQa  ili  vederla 
nella  chiarerradfcl  mezzo  giorno  >  dicendogli  : 

CfAOMtii  MurenuljfS  aureoi  faciemus  tibi  >  vetmieulatM  ar* 
gentoi  Ti  faremo  gli  oTccchini  d*orO;finaltati  d'ar- 
gento 5  o  come  dke  iVn'alqra  lettera  Similitudinu 

Similitadini^óro,  con  diiBnrioni  d'argento  •  co* 
4ctf Q^h^iu^^Si:^ li  fcpprirò^  i  miftcri;  dclla^ 


Di- 


DellaContempIatione  •  \x>9^ 
Diùinicà  mtay  con  varie  fimilitadini  di  cofe  £:ii£*: 

« 

bili ,  con  cui  la  Fede>  eh  enrmpfr  Parécchie  >  re^* 
Hi  mki^inimikiica»  e  ftaUlka  v  ^Tofediaine  (di^l 
quefta  Sahtd)  fono  quelle»:  khè  dtciaoiof,  e  mu-> 
no  Je  può  ben'  intendere ,  fe  non  chi  Phà  prouace> 
nondimeno  fi  poffono  dichiarare  nel  modo  chcTr  ,j 
Verbo  iii[carniitt):fuceiia  :ne' fuoi  fennoni  > dichiar  .| 
nirid  i  miiferrf  det^e^o  tje^Cielk.cott  pavabold*^  j 
e  AHiiitèdim  m  qnefte  cofridfinltreeirà'  imprk 

me  interiormente  heirinnagntòionc  marauìgliofc  ,  I 
fimilitudini ,  e  comparationi  >  che  illuminano  Tin*  •  j 

téUecco»  t  fa0oo  incito  guAo fa  »  c  ci^iara.  la  iiiedi*i  | 
ttrioae^ecòimimpladonede'dìinmnifllerì]*  ! 

Mi  perche  ciifeid  deUtate  tne^o .  sVntcndoM  « 
:on  gU  efetrpij  >  ne  metterò  qui  due*  o  tre  nuoaii 
?  di  ^ran  proficto,d'vna  perfona  già  morta  ,  chcJ  • 
nolco  frequencemence  haueuaquefiDvifioni  3.dcU 
a  cm  VerMiigtm^       fon  (ìcurrfSàio  »  poicb'io.4 
ei  coMof Mmna  r&i^ni  >  che  neipirioo  Xrattatt 
lò  poMV  Slf^iìdo  dunque  <]  uefta  perfona  in  bra^ 
ione,  le  moftrò  il  Signor  noftro  la  lotta  >  che* 
ipinge  S.  Paolo  fri  Panima.  fpirituale  j  &  il  fuo  ^ac*  * 
orpD>''iiiigiieft3  forma*  Vide  con  la  vaila ÌAtei:t  a7* 
a  Viià'  donièlb  affid  bellaijiètmdeà^ 
efte  '  bja«ic»  riicfchtl8tt&  r  Ifetia.  caSpk^  alqaamò 
lleuata  dalla  terra  >  e  ds  vn  lieo  vicino  a  lei  ibbr 
i  diftefo  in  terra  vn'huomo  brutto  >  c  nero  con)e 
1  moroc»  ma  con  4cchi  mòkò  vaghi  i  é  luiinghiA^ 
•  L^viio«i  e  Faltro'haueua  vikfc  cóUma  idifierr^ 
I  €^lk>idel''pid  >  axai  ftaoa  attaccata  vnà  fanga 
rena  ,  che  gli  tcneua  legati ,  e  comefchiaui;epl 
ilderaiia,  e  procuraua,  che  (Quella  Io  rairafli.^  %  z 
1  ella  non  ne  faceua  c;^.Mi  fu  tale  ringq>ortUo«- 
li*  Ipi  9  che  due^'é  ite  wlóe  ìd  tàoA  alquaaca:  • 
imidO'Che  Fandnu'.iwttdé  ^ttfl4atia  don  grati 
Ifitia  al)ba0ànda  vecfa  la  teora  #  e  l'imomo  eoa 
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venne 

leaò  rhuomo  fiero ,  e  cominciò  sL<óffttt4eiìBM^\ 
pietà,  ftrafcinandoJapoucra  d<^n^€lla per  luoghi, 
fiiogofi ,  acalpcftri  i  finche  awiuatp  ad  vrvpr^cipi- 
<to  ^  fit>r«difitò>  per  precipttarhiìrci^  :  ella^H^-r 
éoirfo  tal  pericaié^A  Mét  rf9t[c  grapd'wiflQ^^»  89^ 
attaccatafi  forte  à  qùeidirupi>  còihinfrtò  art>raii^O^ 
lare  a  poca  a.pocò  ,  fino  alla  cima  5  tkandoù^ie-'j 
tso  con  la.cairnàUniomo  »  dando  gridi  verfo'l 
Cielo  >e  dinaiidaiido  qualche  tùQQQfio  ;  U  cmd^li 
fliiiikoialnitvs^^tiiaÉattn  giù  ^MUts^ft^lMn^Pf 
la  catena ,  gcttandofi  all'in  già  tutto  H*V»  colp<^^ 
per  tirarui  anco  la  donzella  j  roaj^Ha  ftaua  tena^e- 
woce  attac5ciatau>iJa  fe  {cacciandolo  quando  le«> 
£  aocoftana  ,  femprc  chiedendo  a  Dio  mifericor^ 
db  •  Qui  ceisàlctrifmiie  >  &  iaim'  ift^C:ii>cefe^ 
che  qucfta  entltJcrudcl'  guerrft»ichWt»fU  U  vi- 
ta faceua  Tanima  fua  con  il  corpo  a  cui  ftaoaynM 
ta  quale  laftrafcina  ^  e  precipita  quando  ella-j 
con  difordiriatò amor  Io  mira> daodo^rcdenza^ 
iik  ruft  lufinghier^  petfoafiorài  <iie  ?ciflf  .pOtt§ 
termniai^é'  irf  ▼mlenze'a  iiisle»iBi  dl^è^ftiu  (>oà% 
auueduta  ,  altro  rhnedio  non  v*è  >che  txwrrwire  Ift 
facendo  forza  a  fc  lieffa  con  valorofa  mortifi* 
catioae^eìcoa  inuòcare  Dio^Kciie  L'aiuti  a  vince* 
renoMtcoi  slìmfmmimì  fcàcd»4olo  q[>iaOf* 

dandola  a  xenderfi  a  quanto  eli»  gli  comàlfd^ra' t 
come  fchìauo»  chedeueicruif  e  /  Ssviohédirie  alla^ 
fila  padrona  r  irs  :^  .  -t  t^:  ii^     .  . 

f  Vn'alcra  «fiata  gli  tàoftrò  U  Signore.^  ftatoii*- 
^anima  ;éèpida  cte'iiiràcta.é'^^b^^ 
'nx>rtificationè<^Vfdetii  mezzo  d'vn  gran  cs^rtrpfoJtét- 
'foffà  af&i  cut>a  >  erfòrte,e  bianca  come  d'auoi io^ 

fftx  etti  aiidtuafaifrggandaTOhiaate 


/ 
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to  poiifofe  ^iitliqtauigliofa  boHèznt  »  e  cbian 
'quella  pcrfona  j  dilFcgli  :  lo  ion  figliuolo  d*vn  po« 
tmiffimo  Rè  >t  &:  nò  cauata  quefta  folla  >  per  fai- 
fartcaruimgcaofalagio»  douc  cù  Hi)  >  e  irti  riceui 
i^ttlild'ro'yerstf  «  vjTitarti  >•  il  die  farò  molto  fpef* 
iti  fe  mi  tMtwapp«^iiiata  Vfl»òiiolia  ftanm»^ 
m'aprirai  la  porta  ,  quand*io  chiamérò  i  e  verrà 
tempo  5  ch*io  Venga  per  dimorarui  continuamen- 
t^>.eAaniiioimia  compagnia  comenùDima*  Oal« 
i:i  grandezza  della  folTa»  vedr;rr  quale  ha  daeflezc 
Ucmcii»^.  Fi^btfliori  t clie  to  »t  porght  le  inMie4 
ffts,  ch'io  farò* tfutta  l'opera  •  Ella  s'affiilTe  i  pareiH 
tloie  ifUpoiSbile  di  romminiftrargti  tanca  copiai 
di  materia  .  ma  quel  Signore  rifpofe  al  pen/Iero 
lei  !  Se  puoiccHpincia  hora  a  darmiqaaldie  cofat 

pochi  pafsi  »  ftnoorsi  5  Bitraóato  »  e  godeiu  di  Ve» 

derlo  ,  e  con  tutto  ciò  non  fi  curaua  di  dargli  gu*- 
Aoy  gli  haueua  rifpecco»  e  vedeua)Che  la  lìaut  mi« 
fando  t  peràfi'Vergognaua'  di  non  obedirlo  * 
èttaìà^^^ix.krmdL ,  vide  che'i]iiellft;belia  bs&uà 
t^mAàvnmpténéoAipoi^^^  pofttt4| 
dal  vdnto  1  e  di  quando  in  quando Valzauano  oqì 
date  dipoluere  ,  che  glielo  faceuano  perder  di  vi- 
Aa  i  &  altre  voice  veniuano  gran  pioggie  »  che^ 
CO0  ie  loro  pienarp  vi  conduceuano  immonditic  % 
OH»  le«qu^vfiiiic  Ja.ifa£Ei  xiùiprirfi  quali  a&tMi 
Bafeendoui  iiitcim  nmkliÉrbec  &  arri  uè 

ad  eflcr  si  coperta,  che  vedeiìafolo  lofpatio,  che 
pigliauano  i  piedi  di  quei  bel  giouine  9  il  quale  in 
vn  tra^o«nco|irivna  voragine  >  rcftando  tutta  I4 
fbffa4P(:ei^i^iMiooBdkie;  Afflitta  di  VftdcrfiMt^ 
irldefi  jàmÈnàm  Ha  molta  pietra  >  <a|cef 
naj  &  inginoccbiacall  deploraua  la  fila  neglidfitiil 
'e  parendogli  che  quel  Signore  ftefle  dentro  Ic^ 
coacauità  di^UaloAiileiM^^jefo  toccato  da|p 


li»      . -^^  Trattata  Tèmi 

^ccovStgnòrei  clié'vengo.cori'lèiiitlertei»*  cwni 

cdmand.ifl:c  eh  io  poi  calsi ,  vfcite  qua  :  acciò  facr 
ciamo  l'cdiiìcio  i  poiché  molto  mi  d'cflermi  tanto 
pcir  ncgligenza  tratténuta  ,  £  ftando  ÌD'qiieftÌ4>ror 
pofti  •  gli  fu  data  rinteUigefrza;4cIlxnfiòoetpa(^ 
the  quella  Ibffa ,  fignifieaui  la  virtà*4eiIa?Fc}do 
gli  akri  habiti  delle  virtù  ,  che  Chr irto  Signor 
fioftro  per  mezzo  del  Battefimo  infonde  nell'ani- 
ma  )  con  delklcrio ,  che  vi  s'edifichi  vn  ricco  pa^ 
kiaso  d'alri£BÌflpaperfettionè>  cooi>ef:atKkrncùTLÌ» 
porgergliiciti^erib»  chafodoJ'oflÌBiiótM 
uini  precetti j  elfoofì^lb  mr virtàdtlchioilefima' 
^ore>  ch'èiV^rincipale  artefice  di  queft'opera  . 
Ma  molte  volte  ratóraa,  fc  ben  gufta di  meditare I 
àitfteri j  di  Chrìfto  >  è  tepida  neUiimUfilo^«QbcW^ 
èifi^  t£  vùa^  iù  oònegligenaa^^iKiCfi^a  (taC9 
gli  habiti*déUc^rmù/fi.  vaonoroGrarwwucatMi 
Cari  veniali ,  in coibidandofi  gli  occhi  déll'amma 
ur  guifa  )  che  non  vedono  >  nè  conofcono  ^  come 
foWiia^o»  lUoriSahiatore  ;  e  taluolcaper  gaftté 
firdit^ideuiirpcrsMre»  chèe8(clniiiqBtlclieJi 
peccato  'iiielnci;de  ^  che  tmté  In  mancina  y  ehnrd:^ 
e  diftrug^e  la  gratia  ,  e  carità ,  e  lafciafolo  la_f 
(bifa  della  fcdcse  della  fperanza  •  Ma  la  diuina  mi-' 
fericordie  ,  gli  ha  compaflione  i  etoiaa:ataccar« 
ladcon  fue  irpiratiooi  >  sì  ch'ella  croiia^ic;ioo  a  (e 
fìem^  calce^  &  zmzódìà^còmatàÒMrt  oonfisfV 
ibfìe  9  con  <éHt  può  riptraré  la  perdita^  paftatà  %  e 
cominciar  dinuouo  redificio>  gridando  verfol  Si- 
gnore,  che  per  fede  fe  gli  fcuopre  •  e  la  ftà  prouo* 
catido  i  ricorrere  airàpercure  v  t  coiicattisàdfil«t 
ie 'piaghe.  ^%oi  ficài  tiémm  ;c  dit^tatgr^ìa^  ' 
tii'  turno  il  fuo  rimeciU  >  per  cóMiidire  » .« 

durre  a  termine  l'edificio  con  Taltèzzaf e  gxand^Zt 
'Sia  >^ta^d8{vincipix^gUiàiaofipa{at'4  r  > 
.-^'^  *     .    ^  *  Vn  altra  ^ 
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Della  CQntmplatione  l  i 

Vtt/afcra  v^£^tmfì^iUelà^  die  Dio  vohjlrfd  ^,  ? 
^^b^4  Geremia  Pfdto»  gli  coiiibii<ì&  :cirìi|!^<^>^ 
daff?  a  cafad  vn  vafaio  ;  paraegli  di  fcendere  pif 
vna  fcala  in  vna  chiariilima  iala»  doue  Aaua  vna^ 
gran  maflfa  di  creta  >  e  vi  aiìdatia  pafTeggiando  va 
veaeraMt  vncdiio  «on  vna  VBÌfytii>ga  lino  a'pio^ 
éii  e  M(De'fe«Mràawae6t^  pigiiaoa  cm 
le  (ue  cwiide  Mn  yn  pekaò  *  di 

,  cui  formaua  alquanti  va/i  >  e  metteuali  per  ordine 
in  vna  credenza  come  d 'argentìfero  9  dimoftr andò 
di  volerièoe  bruire  per  be uerd  :  vi<ÌB  di'akoai 
gli  rpe22auano  f  t  qoaU.e^  gMaMf  m  «n»  iftiè. 
tpà  banda  $  àottìt  fiderà  vo  mnmm^ dimoftraaépi^ 
difpìacergli  »  che  fi  rompeflero  >  e  che  hauerebbo 

j  fiocuto  impedir  che  non  fi  rompeffero  i  ma  noa.» 

Eotè  intendere  perche  gli  lafciattà  rompere  9  oè 
ebbe  ardire  di  dimandarglielo  :  p«cJif^pareuagli  « 
pecfona  di  tanto  rìipetto»  che  m»  tt  ^  à&mdSt 
diminétxefihS  quelcfaVgli  volm  diiwfaage».' 
Pafleggiando  per  la  fala,  miraua  hor  quefti  vaChor 
qi;^elli  9  e  quando  arriuaua  al  moncone  degli  fpez- 
z||:f  t  alk  volte  flendei^  il  braccior  jr  ae  pigltaua^ 
amni»  e  tttfnauadi  a  mÌBj^Èdmi  nictteiMlog&  . 

civ^Midc'nm  ^  eyttiissaVclK  fe  beneaogi 
ài  andaua  fciegliendos  Tempre  perÀ  piglialTe  qud*<*  * 
%che  fe  gli  o£&riuano  innanzi,  e  ch'andauano  co«^ 
n^>gridando>  acciò  gli  pigliafle  qaaiido  li  miraua  w 
I  ^;Ìome  il  Signore  ^  icefrif  aitfelt'tproFondi  ttiU  ' 
I  S^^  eht  qìkm&ti^ff^^  ^  •  * 

jma»^im  cri^  " 

ti^el  genere  humano  >  fatto  dalle  mani  di  Dio  9 
per^mecterlo  nell'armario  della  Aia  gloria  :  ma  p«p 
lua  c^Ipa  vqme^a  roai|»erfi»&  a  perdere  rmcegri^- 
ti,$  che  ^jaè  nella  prona  giottfeatsone  1  il  cfao 
quàntunqno^  Dbàaae&^pi^  coiaJiàM* 
;  UìSL  onnipotentla  >  tut;cauia  per  iuoì  giufti.  giudici} 
I    ^  Guida  Spir.  Par.IL  H  noa 
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1 14  rp^PAUataTiPzfiS 

non  volle,  lafciando  ciafcuno  nell' vfo  lìbero*  della 
^  vorlQPtafua  :  m^qpando  videfi  Vàìo  ff^iZàtOj 
toffi  nel  moi|Qfic;:;degUiaic^.j;coQ  gran  itC%àm% 
4!fj({qr  jrfliftfi^  eh  indi' paiT^e  qu^ , 

Signor  sì  venleraìbile  >  eda  mira0e  con  dccnii  imfe-p  ' 
rii^ordioli  >  e  la  fanAffe  >  cauandoia:  d^  qu^l  mifero 

A^iilgiataV^if^tgKd^glorU^^..^.    ^  . 

qwefti  .tré  efcmpij  fi  può  y/edcre  quel  che  ; 
pafla  in  quefto  a^Qclo  di  vifióni  jche  vengono  da 
9  'Wj^9\Ì^  imo  ordioari^enite  ipdrÀz^a^ 
4ij|g|éUM^lq«lA{k^  à€lh  Fede,  i  o  1^ 

«laLifi  chi U.fH;fi|e.i  zqctòekzésih'twA^^.^ ' 

*    fjftrya  con  ffcrAPf/e  ai  Signores  che  glie  le  corapp-^ 


I L  terzo  modo  di  cotìtempIationc>  che  mettono 
J  Sancij  è  tutcp  ipielk^tu^l.e^elU  parte  fuperio- 
te  delift  fymmìfÌM^  ft^^  imagini>  e  figure  {tnm 

«f  »  A  c|.  jj|p|(Kir  più  ^ccHksice^»  e  più  finnfe  irilaitontemi 
y*;""***  tiene  degli  Angeli  ^  e  de  Beati .  i  quali  con' il  luìn# 
2.2. q.i?;  diella.glori^.yedono  l'increato  lume  delja  diuiniti 
ar.  i.&ar.     fe^ftcfloi^e  leggQjjo  nel  libro  ^«U^  diuim  effen- 

noftraSignor^  folIeua>&  illumina  lo  fpiifitoiditl«.lj?- 
jni  vcon  vn'ecceUentiffixno.ianse  fopraMt»rale  j  il 

quale  (come;di€e^|PfiiÌefi^ 
,£lì officio  dirpecciti0iM:d1n»gjn 
|ltii9iq^]^i^a^^  tjpi^  gUmia^^  Te  ftefl*^ > 


A. 


Digitized  by  ( 


friftfttoi  fecreti,  cm  la.  chiarezza  ,  che  compof  tai , 

iQilato  tjo/lro  y  nel  modo  che  dì  fc  ftello  diffe  Da- 

uid  :  Locfttui  fii.fynùLjwl  ijùx  ^sssio^ù  forte. àlì£%  2.Rcg.2 

intendere'^,  che  quantunque  il  Soletdi  j^mftitia  Dio 

eierno  %  pex  or,dioario  inni)  i  raggi  della  l'uà  luce  »  ;^ 

S.Dioimgi  )  ì^ìa^té^{éi^m^^  tùtitt  D.Thò.q. 

dUa:fiacca"virta**ytoglrf)cchf  noflri  :  nondimeno  al-  174-  ar.j. 
cune  fiate  gFinura  Jenza  (jucfiénutiole  ^  fcopreiido  JccUru* 
fci8effoj'&-i  fùoi  rnifteriji  con  viila  puramente  in*  vt  c6niu« 
tellectuateic&r^ttatiffittiftfj  &  in^queilo&ofQ^ike  n>ccr  fiu 

lif^r  :  che  Dio  gli  pari jua  come  vn'amico  a  faccia,  *-i'<i.i74 
a  faccia  ,  e  ch'egli  vedeua  Dio  fcopertamente  ,  e» 
iienza  enigmi^  e -figure  •  H  quandor&rPaolo  dice  di  ft.cor.ia. 
efib-eihto  rapit)»^fio^  .al*t«rkpctelaj  pciiii  Mrz<^  ^ 

.  zo  modo  di  còntjcmplacione  3  <Jlrcccedc  i  due  pre-  '^'.Id  4. 
Cédenri  5  poich'in  qutfto  v'è  fomma  quiete,  fcgrc-  d.au^  li, 
to>  c  iiicntio  di  tutt^  Ie«egcuro  ^  e  folo  parla  ii  Q^^^fS 
CscMr^  che  èiiOfra  xmMl^m^  jdichiar^  Tifteffik  li^  c.  ai. 

lain:àiMoha€sifuaiii»drei^(&»queife  fle^rgriadre  pa4 
cole  :  :  I?ccia:no  ì  jumulci  d*Ha  caribe  ,  l'imagina-  Lib.$>.Cò 
^tion^  della  ìerr^y  acquai -Sq  aria:.;  WQciaoo  li  ciseli  g 

Jatf]pfibMìpid  ^^^^  ;'u\ 

jH)  Il  lililMtelHHit  i  Pgpi  J^ngua  r  ógm  fenifihìl  fer 
^0»4vrfcio  jltemporale»/^.traji/Icoi'Lo  t^cqiaifp^rr 
l^he  a  chi  fcme  quelle  cofoy  &  irt  effe  pcnfa  >  tutce 

M>ma  H  »  "  Dio» 


^  kju,^  jd  by  Google 


1x6         Trattato  Terzo  C 
Diotfili'è  eterno  ci  fabricò  :  ecìÀdmo  ucctatfò^ 
perche  già  aprironoToreccfaiei  e  l'iiàlzarofid  per 
.  (entir  colui>  che  le  fece  s  &  egli  lolo  parli  >  nofL-» 
per  lor mezzo  9  ma  da  fé  fteflb  >  acciò  fenciamo  le 

-  fue  parole»  aoo  per  lingua  di  carne  i  nè  per  voce 
d'Angelo  )  non  per  fuoQcxli  nuuola  ^  oè  per  enig^-» 
ma»  o  fimiHcndmittaihDedelimoDióè  ch^ 
fte  cofe  amiamo;  fentiaoiolo  ienza  quelle»  e  coa^ 
peafiero  aftracto  ,  penetriamo  Tecerna  fapientta^  9 
chefopra  tutte  le  cofe  è  permanente  •  Se  quefto  fi 

•  «  •  €<»iicittttafié>lafciando  l'altre  più  imperfette  viftcf  4i 
le  ^tt'Yua-'d  rtpifce  >  &  aflbrbtfice  »  e  nafconde 
negriw^i  gaudi)  di  tehitf  che  ciffimirandoiln 
modo  tale  >  che  la  fempiterna  vita  fia  quale  è  la^ 
contemplatione  di  quello  brieue  tempo ,  non  farà 
qnefto  per  auuentura  quelcbeè  fcritco» /»/r4fii 
gamdhm  Dmimi  $m  !  entra  nel  gandio  deitno  Si« 

SliiMe  ?  (^Htll  tutte  qoefte  parole^  fonò  di4|iiefto 
euotiffimo  Santo  5  nelle  quafi  fi  vede  ,  che  quefto 
modo  di  contemplatione  è  vn  perfcttiflìmo  filentio 
.  \  di  tutte  le  creature  >  in  quanto  afcende  ad  inten.*^ 
*,  .'^dere  più  di  quello  ch'elle  fanno  dire>flB*è:writrac^ 
. .  /  to  ddr-eten» 'btatkudiner  in  cui  A  partecipano  i 
;  gofirChe  t.{n<|ueila4bno  :  perche  con  quefta  vifta 
/  crefce  gràdemente  ramore,&  il  gaudfo  dello  fpi- 
rito  :  e  per  ciò  l'Apoftolo  non  folo  difle  d'cflere_> 
Aaco  rapito  fino  al  terzo  cidojin  cui  fi  rapprefenta 
t^«peeUenn  ddtaeofmtione  ì  vm  ètiiindio  che  fà 
'  *  rapito  al  paradifeiche^  tnogo  di  diletti  t  perché2> 
^  (come  diceS*Tomafo  )  qucÀi  ratti  nafconò  da  ec*» 
cellcntiffimo  amor  di  Dio^e  terminano  in  nuoui  au»* 
gamenti  d'amore  coo-gran  gufli^e  diletti  celefti»  ii^. 
«Aite  èoellìs  c'faonno  ideati  in  Pat^idifo^B  con  ra^ 
gtofie  fi  ehiaMMóaMtb^cifè  XtSOit^  di  Diii^ap^ 

Ke lo  fpirito  detl'huomoi  e  Tallenà  da  ifentimenti^ 

e  toil^ìalo      aka-eog^ooc»  lic  a  sì  eccerrma. 
.  ^1  .vi     '      il  '  anio* 


I 


DilUContemplatioml  ^'  7  , 
inioifiie  coiifobtiooe ,  parbadc^li  con  graa  dol^  '  * 
cezza  al  cooi'e.  lAz  quaì  parole  gli  dirà»  e  quaì  fe^ 
greti  gli  fcoprirà?  non  può  ciò  intendcre,fe  noxLj» 
chi  le  rente>e  quando  Tiiatteri  fepticejdirà  come^ 
r Apoftolo:  Audiui  atcMA  veris  ^  ^mé  n)k  licei  ho-  i«Cor«tf« 
mim  hqmi  s  hi  kntke  parok  fecrcteicbe  noa  c  1^  ^  " 
cito  alf  haoflio  di  fco^rle  •  Baftaci  fapere  »  che  è 
proprio  de' grandi  amici  ce mmunicare  ìfegretif 
che  non  vogliono  fi  fcuoprano  a  gli  ftranierii  e  co- 
me Dio  è  si  nobile  amico  »  reuela  i  Tuoi  (egreci  a  i 
grandi  amicji  dando  lor  licenza  ch'akiiDi  ne  pu* 
tiicbino»  e  coauuidandoyclie  ne  tacciano  aluì^cfae 
fono  per  effi  foli  :  come  riuelò  a  S.Paolo  le  venti 
-dell'Euangclio  ,  acciò  le  piablicaffe  a  tutti  j  rifer- 
bando  per  fé  altre  cofe  fegreciffime  9  qué  non  licer 
hamini  loqui:  che  non  conuiene  mantfeftare  ad  ogni 
4orre  d^huMMoi  >  mà  a  chi  hi  4efi(ierio  d*^Sere^ 
f iu  chefauofloo  s  dandofitmto  a  Db  9  Stalla  fax^ 
contempla tione  y  come  furono  S  Hìerothco  ,  S.Ti« 
mocheO)&  altri  tali  >  perche  ne  era  conueniente^ 
getiac  le  pesle  a  i  porci>che  le  calpeftano,e  fporca* 
•  no  I  né  meno  è  bene  di  nafconderk  a'  ^Itooli  di 
Dkiiehele  ftimaiio  si  é  fi  ^«gltotto  cob  ideUè  ap* 
profittare  >  &  arriccare  »  O  Saluator  del  Mondo  » 
che  diceAi  a*tuoi  Apoftoli  :  lam  non  dìcfim  voj  ftr-  Matt.^.^ 
f«M  fgrwm  iufiii  qmd^fi€iai  Demitua  oìms:  *vos 

0i0idi9»iu^s  Io  aoo  n  chiaiaarò  pili  lar« 
nij  perche  il  feriio  non  sa  Jerofe»  che  fì  il  fito>  pa* 

drone-i  ma  vi  chiamarò  amici ,pcrchc  vi  ho  fcoper- 
'  te  tutte  le  cofciche  dal  Padre  mio  hò  ìntefe;tratta- 

m  come  amico  io  ifcoprinni  nel  inodo  che  votrai» 
,      (àcini  comubi làpeine>fCM0iarti  coA&cmm» 

&  vHinmteeo  con  feraente amore  •  v 

-  .  I  fegoi  per  conofcere  la  verità  di  quefli  tre  mo- 
<^dÌ€oatem|tUàooej  roaoimederitm»cbefifo^ 
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.TrMtMoTÉtìa^'^^!^ 

'«j^i  afil  fioedel  pvima  Xnittacaae  iia)qiiaiitoÌQì^ 
-iilS^  fi  raccoglie^  che  <)«efto.iiM>do'<fi  Cotttemito 

tione  è  più  ficuro  degli  altri  due,  poiché  ftWo  Dio 
può  trattar  coìuoi  ierui  tanto  a  foio  a  folo,che-> 

^  nhina  creatura  fra  lui ,  &  efiìlifrapongaie  pct 

'  qùeiU  &ada  (itole  fcoprire  le  verità  deibFe  ' 

tee.)|.s  P^i^  fiocca  xbr  Geremia  chiama jTii«if4  y^é^fimJ 
jninyquA  nefcis  >  grandine  certe>  esiTublunt  s  cfaenè 
huomo,  ne  Angelo  potrianoarriuarlej  come  fonoi 
mifterij  della  fantiffima  Trinirà ,  c  la  proceffionc^ 
delie  diuine  perfoae,l'incaroatione  del  Verbo  eti^r 
M  ^  &  il  modocmirabile  %  con  òiiAìviiel  tixnòSàAo 
*9a|^meiicoXasl<€^l  a  S<Piecr<»iiche'  Chrifto  em 
figliuolo  di  Dio  viubi  chiamandolo  beato  > pèrche 
non  gli  riuelò  quel  miilerio  la  carne  ,  &  il  fan^^ue, 
.  >uùiìùxo  celelle  Pidre  :  e  con  quella It^me apri  il 
fentimento  agli  Apolloli  per  pentcrare  ifegreti  del- 
4tf  diiiitie  Ì€riccttret,*.^4iioitì  ialcrì  ìskiDu^  #  de  qaa|i 

I  cor.a  p        S.Paolo'  :  Wrr  in  etr  Inmhm  ^ffdih'tchemm 
poffono  afcendere  nel  ctlor  dt?irhuomo;difnaftrati- 

Ilùlcà.a.  do  (  corae  iut  dichiara  S.  fornaio  )  die  qnefterofe 
ooà  fi  cono(conO)hè  emranb  nel^aor'  humano>ra- 
-ìpaàé  p<t  difcorli  capoti  4alle  «mtsiire ,  màtSa€a^ 
'dendo  dal  cielo'ie.  dittine  ilkiftrattom^che  te^fedoi» 
prono ,  in  cui  non  poflbno  hauer  parte  i  dimonij : 
e  Te  bene  poffono  contrafare  tutto  l'efteriorc  della 
^u^nfiooe» edafico  ratto,  e  le  vifioni  imagioarie.; 
no  però  pdflbno  contwrfar  rintemòrthef  proprio 
.  <é^<(bla  Dio  r  ónde  ;lamritè:de'4ratci<pi{l  s-h^  <bi 
conofcere  dalle  cofe,ch'in  effi  fi  penetrano^e  fcaò- 
pronO)  che  per  gli  cfternifegni*  C'*hanrto  ' perch'eri 
deraonij  non  poffono  córnunicare-U-iltìfifime  intel- 
Jàgsaze  de'miflerii  grapdi  j  che  ia.  vera  luce  di  Dio  ^ 
fcoo^e  ali^idcoHMOL  inqueOe  4it)aginiyft  i.fmG^' 

da  voiomi>de*quaIi  iì  tratcenàiiVicgueaci  capitoli  « 


Digitized  by  Google 


(DtUaCwtttMUuaim:  'tJ9 

Gap.  Noko.. 

K        .  »  ,  •  -     •  ♦ 

•  -  ,  • 

DelfvMm^  con  Dio  per  via^S  cognitionep 

'    e  damare  y propria  della  'uia  'vniti^ 
,    ^ua  i  e  delle  fue  merauiglwfe, 
.      .  proprietà  ,      eletti  « 


•4»  * 


^iW^  A  quanto  in  qpiefti  Trattari  s*^  deteòi  tfS^ 
Au^'  fta  dichiarato  a  baftanza  quel  ch'appar- 
m  v^2fà  ^^^^  '  ^'^^  chiamiamo  Vnìriua_j; 

m^^Smm        .  gj^g  ^  d'arriuare  ad  eflere  (come-> 

ÀiccS.Piàlò)  vnui  fpirhus  vn'ifleflb  fpirito  con  ^^Q^^^g^ 
Dio  :  mi  pértte  inolce »  e  diuerfe  tcofe  fi  fono  dec-^      '  • 
te^iecondòcte  tflHirc^tiiariofcffl^       raccoglie^  | 

rò  qui  per  modo  d*Epilocro  il  più  eccellente,  e  de-  ; 
licato  deH'vnione  có  Dio,  che  nella  perfecta  con- 
tcmplationt's  acquifta:  c  prcfuppofto  ciò  che  (t^  ^.  ^ . .  " 
a'é  detto  iièl capitolo  ló.delpreccdeiite  Trattato, 
Vetiefi  'antìèitirt  r  che  la  fantifflnìa'5'rihicì  ha  due 
modi  d*vniòne  co-gitifti  :  Vno  habitualc,  f?  perma- 
nente 5  cagionando  in  effi  Thabito  della  gratia  ,  e 
carità»  con  tutti  i  doni ,  e  virtù  fopranaturali, che 
Vaécompagnanò  s  e  queft'vnioné^nbrt  manca  mri 
dalla  baqd^' di  Di^  fe  il  giufto  viml  cònfeniarl^^ 
ho*  c*òinniéi%iidc?pecca"té  mortale  tperche{eoiM 

dice  V^poffoto)  fine  papritef?  ti  a  funt  don/f.Tiei;  Rom.  ir. 

i  doni  di  Dio  fono  fcnza  pentimcntchc  mentre  vo- 
rfiamo  il  fuo  amore,  non  celo  titoglic  giamar^clw 
pérciò  di0e  r  ^i  quuMligirinéi  tatft'mém  dHi^^  Iowi4.i|* 

facietnus  :  Chi  tni  ama)rarà  amato  dà  mto  radre5& 
a  lui  vert-eitìp  \  efeco  ci  fermaremo:  e  mio  Padre 

•'a^,  H  4  . 


in,  Atnmm  rvt  darà  vn'altro  fpirito  confolatore  i 
acciò  (Ha  femprc  con  vai  :  e  come  diffe  S.Giouan- 

24i9«4»io  ni  :  Deta  chariras  efi  y      qui  manet  in  charitatey 

j}§0  msnet  >  <^  Dem  in  eo  .  Dìo  è  carica  y  e  chi  ftà. 
k  ciritir  io:  Ota  1  e  Dio  lU  in  hii  :  perclie 
tre  <loraiieQ*anima  la  carità  creata  >  vi  .ftà  &mpre 
rincreata  >  che  è  l'iftelTo  Dio  ;  e  quantunque  fì^ 
Tanima  affai  imperfetta  ,  e  molto  dimenticata  del 
bene  che  hà»iempre  oondimeao  Dio  ftà  cooferuaa« 
doglieio  I  vnico  feco  con  queflo  modo  d  vniodc  « 
Bttlit  vn'alcra  vnione  perfectilstiiia  t  che  ftoéwm 
jchtamare  arcttalé^  quando  la  fantiffima  Trinità  ili 
con  i  giudi  >  mouendogli  à  gli  atei  >  che  deriuano 
dalla  carità»  e  da'doni)  e  vìrtudi>  eh  m  eisi  ha  col* 
locate  I  di  modoj  ch  attualmence  lo  conolcanoj  & 
atntnoj  con  la  perfettiooe  >  clie  ricierca  il  precetta 

2>e»t  S.f.  deIl'^more>chediee.:  Di//m  Dmtiinnm  Demm  tumm 
ex  toro  corde  ttto  ,  (y*  ex  tot^  antn^a  tUA        ex  ret0 

l^c»  u»  fpiritu  tuo  y      ex  omràibtn  'virtbus  tuis  «  Ama  Dio 

Lo*  io.  ^"^^^  ^'  cuore  9  con  tutta  l'aoima  >  coiu# 
^  ^  tutto  lo  rpittto  9  e  còn.totte  le  tue  forze  :  e  quelU 
Anione  non  é  continua  %ùAx,  certi  tempi»  quando 
il  Signore  C\  degna  vifitareifem^  e  benché  foglia 
concederla  qualche  volta  ad  ogni  forte  di  gìufti  s 
folo  nQndimeno  i  perfetti  ilanno  nella  via  vnitiua  , 
.       adio  flato  dell* vnione  i  perche  fona.ai;riuati  ad 


4« 

j 
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ttienc»  ricei^rla  i  e  ftanno  deftriin  &re  là  Cooper 

ratione,  che  dalla  lor  parte  poffono  fare  • 

Quefta  cooperatione  coniiile. particolarmente 
4AÌIproci|rare  co'l  ftuore  del  me^eiimo  Dio  d*yM* 
re»  8t accozzare oitte  le  poeéntìi;  >  cl^ feruonè 
al^vnioneanufrofa  ;  cioè  cuore»  anioHb e^men^  e 
laltre  forze  del  corpo  ,  e  dello  fpirito  s  perche  fe 
queile  haueranno  la  lor 'vnione  »  e  concordia  >  ben 

M^Q  entcaràrvAìooe  w'Im^ffwtJ^iH  A  P<»^j^ 
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1MlaCù$9Umplatìonei  ut 

égli  àÀStiVkifutu  du»  mi  tm  fp^tgrcgéti  m  mmini 
mt^^hifummmeihtèmm  •  Dooonqu^  llamo^lhie^ 

ò  tre  congregaci  &  vnici  in  njio  nome  >  iui  nel  lor  *  ' 
mezzo  io  mi  truouo.  Chi  Tono  quefti  tre  (dic^ 
S.  Girolamo)  fenoail  corpo il'anima^e  Io  fpirito  l  ibi  tom.t. 
Qae^  fi  congregano  nell'oratioiie  »  .  e  contempla-  làcm  didc 
tiofie  >quan4o«il  corpo  raccoglie  catti  i(uoi  feofi>  ^."^q 
tnouimeiici^  epoieoae  per  iftar  iui  qiu'etanieiife^*  cii^. 
obedendo  all'anima  %  e  Tanima  >  ch'è  la  parte  fen- 
ficiua  ,  raccoglie  s  e  raguna  tutce  le  lue  imagina- 
èooii  Sf-  aiT^cti  ae^ii  appetiti  ^  rendendogli  «  e  fog* 
gettandogli  a  ciò  che  vuole  lo  fpiritoi  e  lo  fpiritoft  ' 
che  è  kparte  fttperioce>faccogIiela  iiiemoria»nii- 
telletto  9  e  la  volontà)  per  impiegarH}in  Dio  folo» 
non  diuertendofi  per  allora  ad  alerà  cofa  diuerl'a  : 
e  quando  l'huomo  ftd con  quella  r;folutionc>e  pro- 
poiico  .e^cacc  f  facendo  quan|o  può  dal  Tuo  lato 

Eer  ttner'vnue  quefte  poeeiize>il  medcfloio  pio  ftà 
I  naez20  dlqucUe^aiucandole  al  raccoglimentOf  & 
vnione  >  &  vnendole  feco  fteflb  con  l'amor*  attua- 
le 9  che  nel  precetto  il  comanda  :  Perche  la  memo- 
ria ftà  vnita  con  Dio ,  ricordandoli  attualmente^ 
della  (uadiuina  prefentiaU^tiK^i^tfo  ftà  vnito  eoa 
DiOfConofcendo  liiifimta  grandezza»  e  loaeAà.fuai 
e  la  volontà  ftà  vnita  con  Dio  >  amando  rinunenfa 
bontà  ,  che  ha  prefcnte ,  &  abbracciandoficoa-> 
effa-.rimaginatiua ila  vnita  con  Dio,formando  den- 
tro di  fe  vna  viua  imagine  ,  e  ritratto  ^  in  cui  fi  ri* 
crea:  .^{.appetiti  fenfitìjui  ftapoo  vniii  con  Dioyaf* 
i^ttionaiidiofijcó  gran  gufto  al  Signore»  cbe  gli  lap* 
.prefenta  queirimagine  ;  ifenfi,  eia  carne  danno 
TniticonDio>  ricreandofi  con  quel  che  fentO 
Tanima  i  e  non  volendola  diftor  punta  dal  fao  gu-* 
fio  I  ma  aiutarla  al  iQegl^o«  che  poftono»  perche.»  \^ 
jion  lo  pctilaie  cosi  per  allora  tutto  rboomoaiM. 
^io^coo  il  Cttp^re  ^  aouiu  »  ipirito  temente  »  fortea« 

aa>» 
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za  3  e  con  tutte  le  forze ,  che  hà  i  c  troua  quel  fo^ 
D.Thcm  lice  flato,  che  dice  Geremia:  Sedebit  folitariik$^  é' 
art^?^-^*  téècebiti  q$fi0  ItMuip  fe  fufra  fe  z  Sedetà  folo;ei^ 

Tren.3.a8  tacerà  »  e  ioUeiiara  fe  ioppa  fe  ftefl<>  t  perche  <]fie« 

-  "     fla  marauigliofa  vnione  cagiona  rpiritualmente— > 
•  q-uiete  ,  lolitu dine  ,  filentio  ,  fofpcnfione  ,  òele-^ 
..  uaùone  fopra  tutco'l  creato*.  O felice quietcche 
.  ^  muoue  Io  ipit bo  a  falire  a  Dio  t  Mteè  (blftudme  » 
che  hà  per  compagna  (a  iantiffima  Tritiitì  !•  ìiena 
filentio  f  in  cui  Dio  parla  ,  e  1  huomo  racé  ;  e  fe^ 
pur  parla  rhuomo  ,  parla  folo  con  Dio  '  beata—» 
fofpenfione  9  che  fofpende  Toperationi  del  corpo  » 
acciò  operi  fole  lo  fpirho  3«£eUce  eleuatrone  ,ia 
cui  efce  di  fe  I^.^irit'humoao  »  p^^in^ltarfi  àll-?^ 
nione  co*l  diuilié  5  e  tolui  rch'd  tmaginì^^ene'fM 
diuinc  pcrfone  ,  partecipa  deU'vnione  ,  ch*è  fra  di 
loro  •  O  bcatiffima  Trinità  >  riceuimi  alla  fourana 
Vnioue»  c'hai  in  te  ilefla  i  acciò  le  foie  potenza 
fiano  teco  tiut  Ibi  cob  9  come  nella  tua  Trinità 
Db  le  crè  pèiConé.  O  Pigliiiol  di  Diò^rao , 
pVegafti  per  i  tuoi  fedeli  >  che  foflero  Vno  ,  come 
fei  tu  co'l  tuo  Padre  >  infepnami  il  modo ,  con  cui 
fai  queft'vnioue  j  e  quel  ch'io  ho  dafareper  non 
ciferoeiodegno^  '        •  •  . 


•  é  .  > 

•r 


ì)i  fei  propri sÌm  iM'^mhléé  détta  CdrhA  ; 

»,    .    -  .      •     '  !• 

•   

l^J  Fneodoa  dicbiàraré  il  particolare  di  quefit^ 
'  V  fouranà^vàfóBè^  ^còfiM-elIa  prhicipam^ 
uììi%?^  fi  fà  nelle ttèpòtentielbt)énWdeirani«i,  inetf 
par'ti.^'"'  rlfplende  rimanine  della  fantiffima  Trinità  >  di- 
D.  Tho  1.  remo  le  proprietà  di  ciafcuna  potentia }  comin- 
a.  qu.  58^  ciando  dàlia  volontà,  che  e  il  proprio  foggétto 
?iIUi7j  4cUa  carità,  dòue  ha  ta  fUi  ntóggior-ftit^a  il  dtui- 
«r»94      no  nior<^^fimii^r6]^  licdiiDiòtfìigi) 

èca- 


Dilia^ConUmfldiàne .       ixj  ^ 

te#  per  metterlo  nciramato  5  e  cosi  con  gran  ve* 
hertienza-caua  diicla  volonrà,  per  vnirla  »  e  con- 
giungerla  con  Dioj^jerchc  dauc  iliil  fuo  teforo  % 
itile  il. iud  cu0re:v'Ma  perjdie.  vi  ùmo-àe^  modi 
tf«Bìorei«ioricliiaiii%to  dt  condtpiTcenzaf  ch'éiàr  * 
iereflan>>fc  Vuolela  cos^simata-per  fe  fleflbi  e  pct  . 
proprio  incere  Hi  ;  I\ili(  0  chiamato  d  amifta,  ch^^ 
ama  l'amico  per  il  bene  ,  che  ènei  medefimo  ami- 
co ^  dobbiamo  imparare  dalla  icruence  coocerppl^ 
tiaaeiljirjnio  amore*,  come;  :  molto*  imperfetta  f 
parche  nafcc  ialf amor  proprio  9  il  filale  come  .4  ^  «t»" 
4^ede:bifognofo  d'altri  beni,efce  fuori  di  fea  ce)?- 
■Girgli;  ma  poi  con  quelli  rornaa  fe  ftclTo  ,  epià 
ama  fe  ,  che  quejli  :  nialanior^s  ddikpec/ctta  eox^  *^  •'^•^^ 
t emplatioae.  è  amor  d*amiftà ,  c^n  cui  4a  votomi 
iKce  ii&tta^i^iie  fteffit  >  per.  vmtfi»  e  «ongiunger^ 
ilòni^io^tperi'iftefib  Dio  >  e  pierrillfinttarbmiti'f 
e  bellezza  ,  ch'egli  h.ì  in  fe  fteffo  ^  in  cui  /?  ripofa  » 
•e  con  cui  refta  fatia,  e  fodisfatta,  fen2a  ricorda' iì 
di  fe,  nèdel  filò  corpo5  nè  deYaoi  appetiti>òXe^£U  ' 
41  è  de'fiioi  imepefin^  ò  premi)  y  pq^cl^dal  tutto  per  * 
iàUosa^'fepar^:  9  fl^alìenà  »  ooiM!eiimido(i*del>foii9 
JWó  ;  e  con  vioknza  forte  ,  ma  foane  VA-tira  di©- 
•tro  rrntelletto  ,  e  la  Memoria fuoi  compagni»  acr  IJicntcex- 
-€iò  3  occlipiino  in  peHfaW  i  ^  conolcetc4'aioatD;j  ccdimui 
Hkhza  dioerdrfiriipjilltà^oj^^ 

«di  lei  y  e  ftà- operando  tutto  quello  cM  maraui- 
f  iiofa  efficacia  ,  e  foaurtà  f  conforme ^^j-uel  ch^jj  ^j-,» 

Clie«a  <2iriti  il»TN#(è-ve»ftiÌ^%Mh4  ni6rirto 
-•Virti^dcno  Spirita  Santo  che  C'è  ftìiìt)  d.tto.  e  dice 
liwriata  5  QceiQs'intefìda  l'abb<indàn?^*  con-  cui  pe- 
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foe  potemCf  afsifteodo  lo  Spiato  Xanto  vnito  coà 

1        Quella  è  qncirecceUelKiTsiina  emti  9  che  con 

tante  laudi  celebrano  i  Sancì  Padri  »  e  gli  huomini 
fpirituali  >  che  1  hanno  efperimcntata  >  le  cui  prò- 
mdibtts^  prietà  (  come  dice  Riccardo  )  fono  mirabili  i  pcr- 
che  primierameote  ella  s  afferra  sì  iatcaiiieoccL  al 
ftto  Dio^  e  (eco  con  tanta  forzas'attacca  >  abbrac^ 
ciandolo  co*  bracci  delia  cogmtiooe^e  deU*afkcc<b 
che  per  niuna  creata  cofa  lo  laicia  >  nè  vorebbbe 

Èiamaidalla  iaa  prclcncia  allontanarfu  dicendo  co 
i  fpofu:  luueni  qutm  diligitaBimamesf  tenui  eum^ 
net  dimittam  :  Hò  neonato  colui  »  che  ama  l'aoiiW 
Olia  f  i'bò  abr  acciato  »  c  non  lo  lafcierò  mai  t  fàr 

Cam»  u  fiifffius  wyrrh^  SUQui  meus  mihi^  inter  ^ef0 

temffioraVitur  :  Vn  mazzetto  d'odorifera  mirra  c 
per  me  il  mio  amato  9  lo  porterò  tempre  nel  mio 
f  etto  >  tenendolo  Tempre  fra  la-memofriaf  c  voloqr 
.  ci  ottasTicordandosiidi  hu  cominuamente  »  ÌC 
anandolocongranperfeueranzas  perch'egli  cofi 
«       la  fua  amorofa  prefenria  ,  mi  darà  l'incorruttlbilih 
^      ti  della  mirra  »  Quindi  nafce  che  quefta  carità  è 
infatiabile  ;  perche  non  fi  fatia^nai  d'amare  9  o4i 
penfar  neU'ainat^f  nè  di  fiu'gH  niokr  fernicij  pò: 
.  «efcere  nelKamore}  ha  fempre  fame    fìire ,  e  p9* 
.1*^..     tire  per  pili  amare  3  perche  vede  Dio  eflère  infini- 
*  •  •  tamente  amabile  >  &  il  fuo  fuoco  non  dice  maiba- 
iU^perdje  noi^j^òarriuar  mai  alfonuno  :  e  per- 
ciò 4CC(o,viia  fama  inutdiadefid  era  amarlo  <onie«# 
Kicc  Tbt  tiicti^  Sami; infici  vniti  ^  .e  ferotrlo  «019* 

fi^fS  ^  ^  effi  Io  feruono;  perche  non  contenta  del  proprio  » 
al  meglio  che  può  ruba  l'altrui .  O  virtù  fortiffi- 
D)a>  che  fenaa  fogliare  alcuno  ruba  a  tutti  ifa^cen- 
..do  c<rol'ajPnMe^»Mieleco{e  altrui 
1^    li^Q  futCQ,  ciò  non  tiftój  gtamai.  Bqnki- 
i    s   cridièj  cbe.t^icfta  caxiù  é  etÌM<U9  i 


•  *  •  «j 
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Della  Contemplatione  •  it^ 
che  è  vnltacon  Dio  ,  tutto  può  ,  e  ratto  vincjCLJ^' 
ttìuna  dJfBcultìlafpauenta  i  poiché <; come  fopra  J[*J,^*"' 
s'è  detto  )  è  forte  come  la  morte  >  e  le  molc^  ac^  *  * 
qUe  nòti  pt>l6iti0Ìmmr^e  foe  fiamme:  e  può  i»eni':' 
morire,  ma  non  già  lafciar  d  amarej  perche  quan*»\ 
tunque  la  morte  Icui  la  vita  del  corpo ,  e  faccia—» 
ceflare  la  fede  >  eUfperanza  che  (bno  imperfetcej  ijQf^,fH^ 
non  pet'Ctòxiefia  la  carità»  la  quale  ama  il  fuo  DiOf  t« 
è  to  ttcét  per  fede^'  ò  lo  vegga  per  chisra  lace»  di 
io  tenganoti Irfperanza  , ò  con  leternc  pofleflb  • 
Et  in  qualunque  modo  lo  tenga  ,  è  grandemcine^  4 
^Icttcuole  con  puri ,  e  caftì  diletti;  perche  chi 
ima  con  vehemenza  >  co'l  folo  vederti  in  prefentia 
ieWm9t&9  iìTallegra  $4iceadò  con  Dauid:  M§r 
iàifr  fAi  ìieh  &  Mé^fm  fnm:  Mi  ricorda»  di  DiOf 
C  rallegreimi.  e  con  1:.  Soofa  .  Introduxit  me  Rex  y'^^'^ 
in  cellario  fn.^  :  exuhahimns  ,  ^  Utabìmur  in  te  i  Capti it-ft 
tkeff^orrsvbeyum  tuorum  fuper  vP^uw  ;  M'bà ilttlTO?^ • 

dottò  il     nelle  fue  botttgliarie  :  f^fteggieremo 
'è^wIìegfi«wiioci;iite'4' 

pc  )  più  pregiate  rhe*l  vino  :  e  fe  bene  ent^ò  fola, 
dice  in  numero  plurale,  ci  raUrgr^^remo  ;  acciò 
^'intenda  >  ch*a  tutte  le  lue  potenze  ,  e  ferfi  tocca^ 
parte  di  qtfeft'allegrem,  ch'è  il  la,ttedelle  poppe 
Suine  9  8nècc$ède  mcòmparabilirente    vino  ddpi^r 
'te  ferirne  coirfolatfcni  »  dicui  fe  fi  ricbfd^  i  noÉv  • 
c  per  defiderarle  ,  ma  per  difpre/zaJei  poicho 
(lima  folo  le  diuine ,  non  per  quel  ch'a  lei  ne  toc- 
ea^  che  non  A  fa  tia  con  cofa  creata  %  fe  non    u  >   ^  \ 


fti'fe  ^òr  mia»  e' gaudio mioj  perciie  in  te  lI»t.^^^vS:. 
^^  /ÌIJaìó  ikH^o  y  tutta  la  mia  alte^sza  ,  per-i^^^.:^' 
xhe'"CTrifetttetto  il  mio  diletto  ,  e  tutto  il  mio  gau-  ''^^'^ 
dio;e  ftar  teco  vnito,  è  tutta  1  alegrezza  mia ,  8cil 
"darti  gufto^è  mtta  la  mia  coniolatione.        enim  9ùp^%f% 

^^94:U    V    •.  Ciclo 
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.  eielo  foorche  tt  I  echtfiakrp  c^co>m  ttmti 
fei  tocuiardii^i  hcf edttà ,  «e  ìn^è  ili  dgnti^a 

'  Mi  non penfar  però >  che  quefti  diletti.d'amore^ 
iiano  fenza  dpiorj^  e  xormeoci  #  inxlifitji^ici^uali  fqt^ 
«o-^iiell  imbatchue  deU*aoiim:f?dic:iliòettil  t  N»!!^ 

Ifò  infermb  d'amòrerò  com"  kj^goao-^i  Settanta 

Vi*hicrata  charìfJitis  ego  fttm  (.*  fono*  Vìn  impiaga t-«U-#i 

della  carità  5^  e  chi  IH  piagata  k ed  iafcrcnP  f  no*! 
^     €  fenza  doterei  fe^bone  J*Àare  gliel^-^^;4^ojtc^ 
€he  mexiire  yiiie^::non  werehibefQftarQ^'fiift  fo^b 
2a»Pt3gfae  detta  tarìtà'fbho  gK  arden?!  defiderif^ 
amare ,  e  piacere  affai  a  Dio ,  che  con  dolce  pena 
.  ^  tormentano  chi  non  può  mettergH  in  effecution^ 
^*       quanto  vorreìvbe  .  Piaghe  parimeoccrdi  carità  fo«5 
*è    ::r  •  HO  gli  anfioAafttci  >  che  Dióviia  da  l\|nti  glocjfit 
.  cato ,  e  fe/bito;  che  CfSn  grai^dolof ep^trano  i( 
cuore  ,  per  vcderfi  lontano  da  quello  ,  che  tanto 
trama,  ardcdo  le  vifcere  di.zelo  perTrinf^iiuricjch^ 
alfuo  amato  lì  finfio .  Piaghe  di  carità  ronOtetiafij 
Ao^rar  denti  bif^tìse.dUndate^VjedttC'Dio  ir  leAnc 
ieco  vmtò  oella^  fna  gloria  t  finaa  tiifroce  d^cadiqr 
"giamai  t^'ellaiba^dirgratia  s  le  quali  t^gion^sno  vi^ 
dolce  querimonia  »  per  vederfi  di&rii:e  quel  ctf^ 
«anto  defidera  i  •  •         •  "iv'vF 
^         E  quindi  auuiene^che  fiGOin^e^9tr&he,ha:;^ii 
'doknt>fa^pi'aga  ;  ò' vn'ardciitc^  ikf^^lìmt/t^ 
«foido  tn  qoil:  càe.^iele  pni^aliè^Aif^v^c^irii  |^ 
"   nima  impiag ata-dalla  rarità>e:iicib.òda'di  Dto>  fcff^ 
pre  ftà  con  la  memoria  pofta-ifi  Dio  V  e  le  lagrima 
le  fono  pane;^_oraare  iiottè:^  iCOIM/ttiflei»^ 
'nidi  l^erymit'medfumTmiitt^jmfmt^'dh^i  é^-^ 
•V*>i:  -'^^fofpiraiié^peè'iirtoéol^ 

•  do  al  Cido'meffag5ÌerttlfcinoHi(o4^iii>  &  orari<3k^ 
-ni'^  choislidicaBÓw(piycUa^ia£^M^^  If 
}  crea- 
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DeHaConUmpfMione .  '  1^7 

téUtmt»  che  vedale  feruono  per  «aemom  »  e  ri- 
cordo- del  Aio  Dio  9- cbeftà  iO'efle  >  il  quale  ^dai^ 

quelle»  come  da  tanti  archi  auuenra  al  cuore  dar- 
di d*amore  ,  che  lo  fanno  ftar  penlbfo  3  bramando^ 
per  Bie2Zp.de  doni  vnùfì  coldondcore  :e  tucc<^ 
k  fu^  operatioAÌ  k  ieroooo  parimente  per  ifue^ 
gUaiipi  di  que0a«)0moria  $  perche  non  le  vuol  ;fa- 
re^jfe  coUfuo  amato  non  è  vnito,  dicendogli  :  Ve^  CM^T^u 
»§  dihiie  fnij£gfèdiawur  in  agrum  y  commoremur  in  " 
,^^ilU$ .  .Viej;^  p  ffiio  dilerto,  andiaocene  al  canapo  > 
(^gSpomipmo  in  villa»  fatigando  ambedue  iofiemef 
liy»!s€p>j8^;ìa  tecip.»  goafdaoda  io  i:e,  come  tu  mi 
miri  s  e  m'aiuti  y  acipiò  operi  fempife  conforme  '  al 
tuo  volere.#^,    .  \  .  ..... 

t'  •  •• 

# 

;   imim^  ^      K  I  li 


\   :  ♦.IO  -    l    'i  ...     -  ...  .1 

VeHe-  fono  [eccellenti  proprietcì  della  carici  l 
vnitiuar&  in  tutte  nerilpicnde  vn*alrra  ,  che 
C^il'efler  Oì;ir2^^ig|iofa  i  perche,  guanto  pcaia»bxa- 
BNUparlaj:fà.  e  patifce  per  il  fuo  amato  >  ^  con  va  , 
jiltoiio  ecti^irp.d'9inoiei  &  ogni  giorno; va  lalen? 
do  o  e  crefceodo  <:oa -tanto  auanzo  >  che  ammirati 
gii  Angioli  del  cielo  dicono:        eHjfta>  ìjua  afcen-  caiiu».5«/ 
Ut  de  de  feri  fi  delicijf  afjlfiensyinnrxa.fuper  dilecium 
fium  ì  Ób^p  cofteif he  afcende  dal  deferto  piena 
^ixlelitie»  appoggia|j(al  fuor  dil(eti{0|  O  htìgtìi, 
duci  iijteci»^  che  vl^^aùigliate  in  quella  falita^  - 
acciò  vediamo  fev'è  ouUa  da  imitare  ?  Molte  co-  Quattro 
fc,  (tifpondcranno)  vi  fono  degne  d'imitatione:  ma  ^^^jf*^*'^ 
prinùeram^^  WS^ff^  gli  occhi  io  quefto,  che  va'  f^ta  con 
iMMaa^  vefìita  di  c^rue  ^i^s^  ^uahfo  la  terra  f  &  umplaù» 
iMlìoata  aUecofcfcrrreae  »  vioca.  lai  fiutiocliiiatio-  ^  - 
11$^   voglia  iafciare  il  tutto  per  fallre  ad  hauer  b 
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jtÈ  Tr/atataTerzé 
.  là»  dotte  noQ  può  arriuare  il  corpo*  Itécad  oiaoi^ 
dio  marauiglia  »  che  viuendo  in  qitefto  mondo  A 

pieno  di  dclirie»  c  fenfuali  diletti ,  vi  dia  come  ia..^ 
vn  diferro  fola  »  e  fenza  compagnia  >  priuandofi  di 
tutti  >  per  trattar  folo  con  Dio  »  c  conuerfar  fcco 
in  quella  folitudioe  •  Nè  è  minor  marauigUa*  che 
effondo  la  falita  ertale  difagiofa»  &  airincontro 
amabile  alla  carne  quel  che  lafcia  »  ella  efcadi  Ce, 
c  della  fua  carne  ,  e  con  gian  perfeueranza  afcen- 
da,  fenza  vole:erfi  indietro  ,  ne  fermarfi,  nè  vacil« 
lare  ncUafua  ùlììu  «  Mà  molto  più  ci  fi  ftupiiO  t 
che  l'amor  Aio  fti  arrinaio  a  tanta  pfinanaa»  ch^ 
«fcepda  al  Tuo  amato  vnha  con  11  fiio  Dio  »  e  Dio- 
con  effa  j  appoggiandofi  ella  a  Dio  ,  &  egli  foftcn» 
tandola  .  O  Spinti  beati ,  gran  ragione  hauete  di 
maraaigliarui>ch'vna  creatura  sì  fiacca habbi^  ani- 
mo* e  forta  di  far  tanto  per  il  fuo  Dio  $  mi  non.^ 
TI  marauigliate  ancoraych'afeenda  piena  di  deKòi^ 
e  diletti  celefti  >  Quefta  (  dicano  )  non  è  cofa  di 
tanta  marauìglia  ,  in  comparatione  dellalcre  9  che 
dette  habbiamo  ,  perrhe  hauendo  ella  lafciate  1^ 
delitie  della  carne^non  è  gran  cofa*  che'l  fuo  ama^ 
fo  le  dia  i  diletti  dello  fpidto  •  e  come  faria  pop 
libile  d*afeendere  in  queftà  maniera  fenaa  partici» 
pare  dc'gufti  del  fuo  amato  ?  e  come  potriano  ftar 

Suefte  due  cofe  infieme  ,  effer  feco  vnita  con  sì 
retto  amore  %  e  non  hauer  qualche  parte  del  fuo 
gaudio  immenfe  ?  Vede  colui^  che  ama  »  lo  fentc^ 
io  gafta»  fta  appoggiato  a  Ini»  e  feco  vaitoè  d»Lj 
meraniglia  dunque,  che  falendo  egli,  afcenda  ella* 
port'»ndola  feco  attaccata  ?  e  che  gran  cofa.  che 
falendo  ella,  faglia  lui  :  poiché  dentro  di  lei  dimo» 
ra>  e  fono  ambedue  vno  fpirito  vnito  con  il  vinco* 
lo  d'AnttAre  ì  O  Spirito  iaùtiffimo  fi:arsami  da  im* 
te  le  cofe  create  $  icaò  netta  Concemplattone«,a 
«fccnda  ad  vniimì  con  ce  suo  Creatore  :  appoA- 

giandomi 
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llandomì  fen>pre  a  tci  e  non  a  mc>  riceuendo  àz 
e  ^perientie  tali  di  chi  fei,  ch'io  crcfca  nellamori 
'e»'ialeiKÌo  febzaftcaoarn)i»^#  minute  in  virpufem^ 

Nan^^affiàniò  fatto  filimio  vn*aknr  maraniglia^  r. 
di  queft' anima  beata  y  che  con  falir  piefìa  di  dilct-   •  •  .:r> 
ri»;ooii  s'appoggia  a  quelli»  nè  a  fé  iteiTa»  ma  al  (uo; 


tiMÌ9  t^imr  pr«f«0ir(pBiito 
di  qoéHiV  nè^Hta^carii  4or -«iHibidiitttaneiite  t  wàn 

ranima,  che  perfettamente  contempla  Dio»  quanto^ 
più  lo  gufta  xe  lo  conofce  in  qiièÀi  gaudi;  >  tanca. 
fiiPG€é4fee^fe«fltfiÌH^&>efferimebta  >  che  outtfaa^ 
«Drì^on^fom  filKM  tt^mì^  i^appoggìa  •I09«à:i» 

<|Kk^  >tio»t  Wcian^  piiè»^  ftimargli  »  nm  pe^. 
ioÒ  gufto  fenfuale  ,  ma  per  effer  doni  del  iuo  ama<^ 
ÌoV^>mttti  per  più  amarlo  ;  e  perche  egli  gufta  di 
ìli^glielii  »9>in  guifa  tale,che  quancunqoe  non  glii 

|«mk  appoggiass^dTMMNÌiòi  gpftanéo  :cli«aD^ 
firrfar  -Mio  9ir  drxrefcJero  rtella  virt^^per  dargli 
gufto  w  rAttritiuirà  (come  dice  Riccardo)  a^Tuoi  de*  ^  . 
ineriti  >  che  Bio  non  gif  commiinichi  queiii  afiettk  còptempt 
«ntgogid^  e*qucfti  ec«edi  d'ìiflioiaj  chè^  fi  fon  deoc  c«i^Aé* 

di  t^iiel  che  può  >  hn  ch'afcenda  al  pià  atco^gradùL 
diperlettiione^  dbcgE  fupoiltwlfti^i» 

più  gltre  rccceHensra  di  qùeflà' iburana^ 
>  mione  »  «poiché  non  dbhfTeca  merauiglia  ìjO 
'^^gli^  ibÌsìott/^iiilwé»*ittfl^  Dio  in 
MlSuida  Spir.  ^anII•  I  guifa 
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tf&  Trattato  Titti: 

pùùk  XMkè^Hic  Tanima  ferita c<hi  piaghe  di  caniiiì; 
iopiagaii  etUMrtUvino  coq  alere  plaghe  d'Am(^fc^ 
aedo  queffirdiio  feriti  coti  tK9aill 
'    pre  fi  ricordino  IVno  dell'altro rjn^iegandofi  Dio 
^     in  far  bene  al  fuo  amico>  &  occupandoli  fempro 
^    l!ainico  in  femirettp  amare  il  fuo.Òio.dicesdooi^ 
Cft.s.i^  btSpt>fft:  Uihj(hi$mm9  mi^éi^  itfi:  Il  «io.  am^ 
to  perme^'ft'io  (ietluts  io^feco  vnicór^fle  èglr  meN. 
co  i  egli  fempre  tnì  tiene  nella  fua  memoria  >  &  io 
lui  nella  mia  ;  egli  hà  la  mira  all'vcil  mio  9  &  io  al 
fila  leruicio»      m'impiaga  con  le  faetc^  dell'amoc 
feor»  &  iO(i«dpMg<^lm  «o-dardi  del  nilaiperi'YniO'' 
Q^G*hòx«»e(b  W.  Ma  chi  Jmiefle  Inolile»  ardiae 
dir tdir  quefto>  fe  il  medefimo  Signore  non  ThaueAr 
^  dctco  alla  fua  SpoDt  ?  Vulneraci ,  dice  )  cor  meum 

fftm  tutnrum  9  m  iW»  frimé  9$Ui  futt-  Xk  £MreUa» 
e !Ìpofe]R9ta(liatiniiptagat^  «0  cuprt coa^roo 
tuoi  occhi  »  e  con  vn  capéllo  del  tiiotcolfoù  Grik 
occhi'  deiranima  contempUciua  (  come  ifopra  s'è 
detto  )  fono  la  cogni rione»  e  ramorei  &  i  fuor  ca^ 
peJlU:lbno  i  peoiieri  della  fua  memqm  thor  tfBom 

.      ,  I^'tnteHettOi  «iciòolgoaatiittt ^Jor  péflfin^l  in^DIo»» 
acciaia  volontà  Tarnij  c  la  volontà  raccoglirtut- 
ti  i  fuoi  aflftrti  in  Dio  , jicciò  l  intelletto  lo  conoir 
-   fti^  C'|uenetri>(ittor-«tcoa  qudlVnione  impiagano 
JXimBO^  ib^  dariliyche  iTai»» 

attentano  con  for^a»;qiai|ihi  to4pifeo|i09  penetrano 
le  vifcerc  4el  ferito,  e  rcftano  a  quelle  vniti,  &  iÉt- 
^ccaciy  così  la -cognitione,  e  l'amore  penetrano;!* 
iatimadi  Qio»^  ambedue  fi;coiigiiiogònofeco  in 
mdfifvnióties  perche  la  £»U  cognitione  non  ba* 
Jeirisbeinèril(blé?aa»t^^  ipèicteoK^ 
co  in  ciclo  v'è  vnionc  d'amore  fenza  cognidttnò^ 
aaanto  mcoo  vi  biiit  cer»H  al^a  il  medefif 
•*  »         I  -  «  '  ••^•.4110 
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|j^1>k)*c<Mtft« ferita  gli"  fkeuc  ,^ti^  fe 

Ueffo  attaccatiif  .«nwndo  luifceratamente  chi  lo 

i^ra  con  querti  due  occhi  co5Ì  vniti,  &  afl&atella»  ^  •  1 

mppal^  ch'vfcirqiao  accrcar  Chriftt)  rif«fcicato  ,  © 
c<>rreuano  del  pari  i  ma  Giouanoi  corfc  ptù>&ar^ 
ciuò  priniadi  Pietro  i.ir  Una.  non  edttA^écntro  ^ 
a««ÌKP  poi  ^w^t^^mmè ,  «  vMt  «eoi  i|ael  cjm 

c  crede,  e  fe  n'andsrono  ambedue,  Ahierunt  md  yi-  ^ 
metiffosy  fe  n'andarono  a  fefteffi.  Checofa  fu  tut- 
to ^uefto,  fe  non  dirci,  che  la-cogoiftooeie  Taaio- 
re ,  figurati  per  Pietro,  c  Giooanm'j  sViuicono ,  $c 
aècor^no.  qn^lr  Dvo^pé^  fiilrri  fe^ 

co:  ambedue  corrono  in/ieme,  percJie  allora  infie- 

SCrConofcono  &  aqi^no.amano^e  conofcoco  .  Ma 
i^nor,  figurare  per  Giouanni ,  è  più  feruente  ,  c 
diligoiita ,  ic  arriua  ^Ik  fOrir<Wteielo  féùiè^  fti  ' 
foralo,  ^  riafqofto  il  fuo  >l|t^^.^«J^id^l»db ,  a-  fo- 

^GSA^i^  ^^^^  P^»"  vnirO  reco  i  c 

còW^efH^gemitr,e*fòrpiri  apre  le  porre  della  co- 
gnitione  figurata  per  Pietro  i  e  con  nuotfò^  modo 
entra  dentro  I  cielo,  c  dentro  Dio,  &  jui  <^b  ifttf- 

AH  fifpoMr»  .i^Mtttie^fwemktìtàgMtrBc  àllora 

£&tra^jfnnité£amdre ,  &  abbracciafi  con  il  fuo      \  '  ; 
carnuto,  f  e  ca\Afaùnù  affetti  yedeh5-,Y  c<^(0fce^é 
di  nuouo  perefperienza,  con&fma'lafcdci  ìccre^ 
fce  la.  carità  della  oognitionei  €  &  tber  c^refti ,  «  i'J":  ff 

MMi^  qiim  cono-  3  3  Sì 

re  l'amore  penetra  nella  più  incerna  parte 
di^ro,  pev  nd^iiò  conofcerioiya&e'd^ptàamar-  D.Tho,r. 

la  òro 
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Tìt       •  Tfàttdto  Terzo 
tro  Dio  »  come  m  fepoteroiififfiche  vìen*ll  ienifm 
dVfcirne .  Ma'^tatìd6ef<^lfo^doiieim90^re  nétl 

tttoando^  e  penfalido  In  quel  che  hanno  veduto  1 
c  maffime  Pietro  jihijt  fecummirans  ,  Vaffenefe* 
€o,  merauigliandòfidi  quclclie  ha  veduto,  fcnza 
che  iafua  maraviglia  ceffi  pctdsfratìdttzaatde'flì»^ 
Aerijs.cli^  Dìo  giri»i«iMMifhttH:»«^il#^«^^ 
im^cmktmM^iM  diftila  dinifra  vnioncvnendo- 
fi  fi  ir  di  loro  a  rcpetcre  h  lettfóne  ,  che  hanno  ap- 
prefa  dccurol  loro  Dio ,  i  cui  eflfetci  dittmo  acl4)N 
£ueate -capitiiio ,  •   "  *  '  •  t»  i  ^    .  j 


*  « 


»  » 


.  ■'.  ■  i..f Gap.  D  e  c i  m  ó.  -  • 

•      .       A.  •  '  'f  »   »     >(»'»   .•.    .....  «O.^ 

ComeX?jnipn(  aiuta  y  i^fdìfitifkfq^^  dtìx 
\ ptrfettàmenU  i'^J^rin^ftj^l  cognftionc 

: .  di  Oro  xi^  m  mJiHc,  0$lio  cq^^ 

:  Wf»<*Ki*f:  I» .  »''f  ;  ;  •  t     io::'  ri":-:!    i  .  j''  ♦  * 

Giuftt ,  t^hanno  a^ulftata  YzmoxisSài 
T  vnione,  di  cui  s*c  parlato  ,  con  efla  in* 

tj!^  Ép^  Ip^  ahrawwoilo  gli  altri  dfenàtij  della  via 

,  ^iril^  ve  verità)  com'egli  vuor  eflcre  adorato^ 
conforme  a  qttcl  che  diffe  il  Saluatore  alla  Samat 
rttana  i  VfmUhai^Myé^  nunfg]^,  è  già>ariiliata4'ho.* 
tdLi^  quefto:  è  ii  pùnto  ,  quaii(i<>  i<railt  aiiomÌMÌ 

"QMsriiiy^'^mètt/^à^^  p  hora  z\xy 

ois         il  uca>^ 


I 

w 
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Della  QWMmpiatiùnc.  133 
eqcwr^fC»  )  in  cui  znisf^  il  punto  «Idia  ver% 

broi  cUa  è  iLMM:e94aodè  afeendemo  idl'altol  è  U 

jieruralemi  che  figaì^ca  vi/Ion  di  pace  >  doue  pa« 
ific amente  vedemQ  Dio  ;  è  il  tempio,  ouc  Tccrtca- 
aencc.^aSUMIK^i^fac^og  i  &  iui  adoriamo  il 
>^dre  C)|;wiibiÌQfpmrod'aoiOM^  Ain  verità  di  cp9 
9\iìioiie  i  peécMiW  iipifiM 

?«r  coiK>fcerlo».k  amarlo»  &  adorarlo  co'^  fcriK)-»    *  ^ 
re,  con  cui  egli  vuol*  c(fore  adorato  ;  e  van  fcnv 
pre  vniti  co'l  loro  Dio  icoaqucAaafitmo  d*adora^ 
tione  9. perche,  porupp  feco  àmwm^  &  il  ifgfii»  * 

falle      b  M4efti  diuina  >  &  inrtaf gui£i  gli  muo-* 
ve  Vamorc  >  che  Tempre  li  proaoca  a.riuercnza^  1 
&  amandolo  l'adorano  >  &  adorandolo  L'amano  »  ' 
c  k  riitereoza»  e  l'amore»  che  nelle  ereittueuMi^ 
fannoftar*vmtÌ9S.'voif€ono  verfo  iLiSotfmrr  dHi 
iafeparttbUc  imiM^!coBÌhrii«i^4acnmXMk^  enfiai  4 
ffiuerentia  i  e  la  riueremìa  con  l'amore  :  e  fc  bene  • 
fi  vedono  ambedue  nella  cantina  degli  amorofi  vi- 
ni» e  fono  con  queiiiimbriacaùiiacwitiftàoldi* 
MKt  »  f  molicMopra^  A  fe  »  mirai«MÌ»  ìLIÌBO  IwajUi 
com  poten^eH^  j  degno  dj  famno»  ^nyàoiKf*  & 
adoratione. 

Allora  fi  leuano  ancora  le  mini  al  ciclo.xon  fer-  » 
uenti  pctitioni  per  tutta  la  Cbi^^i}^^  ftahcano 
di  Ikyre  alzate. ^peccj^e  A ^flO  fRiti.»  e  coUegaci 

fiumo.viikl  la  cognièone  hgurau  per  Aròn  ; tbt  è 

yij'altq  montei  e  Tarnore  »  figurato  per  Hur  >  che  è 
fuoco;  exon  queil*y/iipi)e  aiutano  lorpiritOj  acciò 
ocìif  9Ptal,^q[i)pr«>  i  Tuoi  ooiuci*» 


(a  a  DÌqi  egli  ha  dato  jparola  di  traudirgli  *  £  chi 

l   I  fono 
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fono  quefti  dU^,  o  tre  vnià  pèr  obarey  fc  Hdn  ÌcJ 
cognitionc,  «l'aiiw*i/fciitt.|ptó  ^ 
lo  bpirìtòiantii!  ^  454i4  I  tnì  -gé^ 

sufiiofiè  vflhij:,perehé  iTafcorto  dalla  rtiarauigliófa* 
vniotì€>  chziino  con  rifteflb  ,  che  gli  ha  da  vdire  * 
e  come  gli  parlano  si  d'appreflb  i  non  può  lafciarè 
d'attèndere  ^  qùt&*ofanorK^)^ì^héj^iAt^^ 

fUn  »  ^uéd90à^hvéiitéf4flii  f^dii  ^  '(^  fin  vtfhit  k 
Se  ftarete  in  me  per  vnian  d  a^orei)  e  le  mie  paro- 
le fi  conferuwuKio  in  voi  >  dfihatJdatc  pur  quanto 
volete,  che  tucco<^iariconceflro  .  .O*vnfone  on* 
nipotence  ,  che  ili  oooipóftMliPcfrtttio^ 

.  4«eftffltofièrdOfia?iro  re^  e  co'l  tuo  rpìrito:  perche 
fe  ci  Vfii/emo  tatti  tre,  quanto  dimanderò  j  otte»* 
foy  per  cont^raarei  e  fuSciiioau^  ^elU  diaraài-' 
gliofamiioneUi ■  •  ■>  ' 

'  tnH  itAri:  dlrfid«r};di  auan^iarA  Mlb^  virtuiadem- 
€anc.4.j[  piendo/i  quel  che  Ridice  nella  Cantica  :  ijhe* 

'  im  imclUifsv.^  ^Lc^iKT  poppe  fon^^foiiio^ite taprec» 
uàhm  medefimo^  ptotó.  ;  cfa«3fetiipf é'V»moViiiti  •>  0 
pafcoofl  fri  i  gigli,  mentre  dura  il  giorno,  e  fi  tér& 
mina  l'opera  •  E  che  poppe  fono  quelle  ,  fe  noa-^ 
rintelletto  ,  e  la  volontà ,  che  Dio  congiunfe  nel*' 
ranimaii  qualit^Hiti  co»  iiJoro  Dio  per  mezzo 
*   '     della  cognitiòiMV  e  deil^amoreifi  riempiono  di  lat^ 
.  éexielle  dteiiierofifolaifioni,  e 
condii  diligenti,  e  feruenti  a  guila  di  capretti  j  ac-  ' 
compagnandofi  vno  con  l'altro  ,  epafcolando  fra*  . 
gigli  de*  mifterij  diuini,  mentre  duta  il  giorno  di  *. 
.  qucHa^oortaltà^eceffllio  Fombfedtlla  fede ofeu^ 
,    xt  *  eiiM^ioM  6o«ie  cap^  fredde  per  hi  ; 

Teccbiwj  mà  coinè  capretti,  ch'ogni  giorno  van-^ 
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giouenile  rinoQdndo  come  Taquila  la  glcniemft 
loro .  Mà  fe<bcne  nel  fcruorc  fono  come  capretti  > 
fono  però  come  capre  nella  fertiiiràte  Come  madri 
D*hanao  il  latte  p^r  nudrite  figli ipiiiuiali  ia  ChrH 

Oaafefpiraacbm^^l^^  digeii€rjrii0''iii^f 
Ciia  rtmhÌMtina  mtdcfinumiiMO'^   '  •  ; 

A  quefli  dice  fubito  il  dolciffimo  Spofo  :  Mirate 
ò  n^iei  amici ,  ch'io  afccndo  il  monte  della  mirra  >      v  . 
Se  il  colle  deU  mcenfo  >  ialite  meco  ambedue  pec 

ftelllle.rib.maggior^ltec2adelfìlo^  vm« 

ra  >  perche  s'inalza  alla  perfetta  abnegatrOne.di  fe 
fe  fteiTo,  del  proprio  giudicio»  e  di  tutti  i  difcorfif 
è  penfieri  >  a  fiae  di  foggettargls  a  Dio  rSi  yairgl| 
£iécer.y  per  ìmm^-vn  tacciato  parer  co'l  fuo  »  e  li 
^pìmiàVàecampaig^  c6  towoi  iiScmiéimi  di  tto» 
ti  i  &ot  voleri)  per  vnirgH  co Wiuin  volerei  éBab^ 
zando  a  falir  feco  al  mede/Jmo  monte  gli  appetiti  • 
e  la  carne  >  e  quanto  ha  :  Se  indi  paiTano  ambedue  : 
amici  9Ìfioììc  dell'inceolo;  aiutaiMtaii  aeUtotatuH 
«fatto  eoii^Dio  co»*gnuiftt«dctf  I  là  tpitÉu 
chele  file  irefii»  elle  foiMitiitee  fdirr iiperet^Ori»  tmLé^ti 
fio  d'incenfo  t  perche  tutte  Taccompagnano  con—i 
loratione.  O  amato  mio  ,  fe  teco  mi  terrai  vni- 
to  9  che  gran  cola  Cara  %  ch'io  vada  doue  tu  vai  Ì 
iMUmo  Signore  a  quefto  moiK^  a  ^oefto  colle» 
e  diìoDrlaiiiocl  anbedite  vntei  eon  amore  i  perché 
con  queftVnionei  ne  Tafcefa  farà  penofainè  il  fog« 
gi^roaiui  aoiofo  ^ 

MA  rifedktttcio  4)iielb  f  &  altre  vtiliffinif  cole 
per  il  quarto  Trattato  ,  concludiamo  coq-j  ^ 
4ire » cheibao  ù aMi:abi|i.£Ìi a&tù ^  ictfktn  ium 
V  .  X  4  temif 


temi,  4^he  gli  huominiipitiaiaii  fperìnatfitatU) DoUii 
Mts:      CQoceDOjplaitione ,  e  nel  tratto  fiMBÌitaar^còii.  tìitìt^ 

ftò  CM^wlIf  ;i  CMófcerio  con  vn  molto  nuotto  > 
e  gentil  modo  >  con  cui  palpa tocca  >  e  fentc  l'infi- 
nita grandezza,  e  miaerti  del  'tìgnorc->  che  fi  que- 
lle cofe  :  &è^t  4>erfeGta  la  c^giiitionc»  che  quindi 
ftftdcft.»  chtynm  «  di^a<àiifflò  Sìgodr  Koftro  a* 

mw^eiity  sn^^$iit erit .  Che  hsaetiano  conofbia^ 
to  io  Spirito  fanto,  perche  farebbe  ftatb^e  dimora- 
co  con  eiSrdando  loro  sì  fatti  «tcftÙQonij.kceriu 
cbi  egli  cai»  che  da  queUi  l'htlooriaM^cM  grande 
ecoclknza.«onoiciiico  :  è  per  iiied«fiiiht.régÌMiè 
flétttlt  direi  c'hauériano  conofciuco  il  Padre,  &  il 
Figliuolo  :  perche  fariano  ftate  in  efle  tutte  ere  le 
diuine  perfoaeioper^do  jn^aiugliolteflrettiirOflde 
rifultano  qaefletflipeirìcase  per  cooofcere  leptifidlt 

I      ./rrililièfaineiire  tronofciamo  Tonnipotenra  del 
^   JBidrc  per  U  repentina  mutatione  de' noftri  coftu-; 
mbdefiderr)',  e  preten/Ioni  1  c/per imemando  che-n 
'k  ì      CO» Uiua yirtù comiooian» ad  abborrìre ^nel cha^ 
prìatt-  amtiiaao  9  &  ad  amare  ^wì  che  peana  ain 
torritstmo*;  c  le  paffioni  $  che  ci  faceuano  crudel 
guerra  )4i  mettono  in  gran  concordia  :  gli  affron- 
/  tì> dolori,  infermità, pouerti,  e  fatiche,  che  prima 
ci  dauaao  tiuiort*  emeftilia  9  già  le  defiderianM»»  c 
ci  danno  guft^i  bramaiido  di  patire  affai  per  il 
noftro  Dio  »  e  rallegrandoci  delPoccafioni  chcìft 
lì'habbiamo*  Qucftefono  le  maraaiglie,di  cui  di- 
P!Ctfl»t4«  ce  Dauid  :  Mirabilia  opera  tua  Demine  y  éi»  anima 
,   •        mea  cognofcet  nimis ,  Marauigliofe  fono,ò  Signore, 

ropcva-oie^Ae  l  anfana  mia  k*coooicerà  affai  ben«« 

 Che^pcrafoaoqttefte  CdtceCaffiano  )  feMole3 

13.       niraBigUofe  mutationi  del  cuore  j  quaodo  ci  fen% 


Collanti. 
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Della  CamUmpla^ne. 

ili ,  e  di  tepidi  i;i  fcruemi  ?  pef  queftc  c^fé  i*afi)lll|i 
«oftra  conolce  molto -  eNchì  còrtofce  ?fe  non  l'au- 
tore di  quefte  niuutioni,  cht  è  la  deftrsi  dell' Altìf- 
iÌpM»,della^cuiidiiiitpaMiM  ki  'fìltié  <Mtt  e^ien^ 
M«:ODiot«imipoftmii|iilt^aiim^  . 
imperfette  i  iatneiacctò  io  conoTcayrìfpetti^criW- 
rilca  ronnipotenza,ch'è  in  te  >   '  '  *  '  •  ^     •  .Jki 

^  Conofcìanìo  etiandio  k  fapienra  del  Fi'^liuolo  5  * 
Vefbo  rtemOt4>er  le  reptiii»i».iU»i)rarioni  del  na- 
Aro  kiteUcsm  ef|perifiieai««4#tiÌM^^  ^ 
Ttiiouli'Mn  più  ìnték  t^mm^^'^^^'^^^ 
etecnc>  di  cui  prima  faccuamo  poco  conto  y  va-* 
gran  difprczzo  delle  temporali ,  i  he  prima  da  nei 
il.'iUmauano  fornhiamente^f  rati  docilità  del  noflro  ^ 
giadicio  ».gttd6i}d6  di  fl(«^Io  ^  fe^wr  TaltrUs  ^ 
e  ftr  vof^OJCwéwnntvÈ^^  1  e  fiiialinen- 

«0i«Mt'i-&f»èità  marauigliofa  delle  noih'e  i»e^ 
neckinii  e  confiderationl  ,  e  T^lterza  del  lume?  e 
coiKeh)pIatione>  e  faci  cffettii  fono  cfperienze  ,  in 
€iu.t:i>ix>£umo -la iapittitia  del  Verbo  eterno ,  da 
cfit  dcBÌin^a3<ielie  per  ctò'diflé  ^ìààtmiféMii 

eia  ,  che  hò  di  tc,per  que^^a  che  tengo  di  me;  poi- 
che  quefia  mi  fcuopre  qiianro  immcnfa  deu'effefe  r 
\»  4lia>'  pokbc^amo  in  vn  fobico  puoi  infe^nare 
id  Yii  iatmxmi  come  foii^ojl'occilmA^alcififiie  Piai.;o.8. 
«ofedcfia  twbfibfeacia  eteiM  •  « 
»  Ma  più  gentiuiienteconofc  eremo  rinfinlta  boh-  5 
tài  e  carità  di  Dio>  e  del  fuo  fpirito  diuino  ^  dà  i 
nierauigliofi»  e  feruenti  atri  d*amojre  >  che  infonde 
ne'  noftrl  «Bori ,  eoo  la  foattiffiMdokeirza,  cli4ii 
«ffi  iofii^de  :  oodc  vengono  a  dire  i  Santi  %  ch«^ 
l'amoreè  cognitione  ;  nonperebe  la  ^otott#i1>^<f- 
frt4P3€nce  ^OAofca  ^  oa  P^/^^c  ^fjperi{}fiema  il  ga<     ì  ' 


§3»       ^eMUt^Ttn»  ,\  I 

jfto  dell'infinita  bontà  ,  ch'^  il  fuo  oggetto     Via^  \ 

tellecto  3  ch'è  pptenua  deUudeffa  animat  retta  ftiii*  - 
pico>  e  come  fuori  di  fe>4pér  Tinfinita  gvaiidciKXX  ji 

41  carici  df  Uo  $pjirito  fiuito  »  che  tal  <leloes<^.  car  j 

'  giona  9  a  gu^fa  di  'coIMì  cbe  gufta  il  mele»  o  il  tee«  j 

te, fcnz a  vederlo  con  gli  occhi,e  retta  ftùpico  della  j 

(bauicà  del  liquore  che  pruouaj  e  con  quel  fapore  ' 

più  pcrfettameate  lo^(;ò|iofcei  che  Te  lo  ^ede£b  »  e  i 
PAUss^  npnlogttttaiTejchepcrfìÀdii&Daiik) 

fe  :  Procurate  d^efperimcntarc  quel  eh  è  in  Dio  j 
«  d'apprendere  il  gufto  delle  fue  dolcezze*  e  quin- 
di vedrete  cop  maggjioc<(^ccUea2alf  Ale  grandez*^ 
tt  é  O  Spirico  diuiiui g  jNikahe  mi  com  andi  %  che  ti 
'  fttfti  »  acciò  ti  vedit  %  veggact  io  iamMUi^àclui.d 
gutti)  aftinché  col  gotto  crefca  la  vitti  di  dli\tft 
fei,  e  ti  ami  più  ardentemente,  come  merici  *  • 

A  4uefte  tre  erpérienze  appropriate  alle  jpcrtma 
dittiné  f  fi  ridiii:ci9a.t|Ute  >  che  càgioaaiio 
queflaerperiia^o^cofoitioiiediOìofi^  ^ 
nence  concorre  il  dooofdcila  Sepicfitit  9  ^  gli  fUcri 
doni)  con  Terperìentie»  che  da  etti  deriuano  >  e  da 
quanto  patta  nella  propria  cognitione  >fi  può  co- 
oofcere  la  fiia  efficacia  :  pes^e  ficome  niuno  co- 
nofce  perfectameme  fe  ttettb  pft  difcorii ,  e  lettura 
di  Ulm»  quanto  per  l'^fperieiiEas  che  ha  deUe  *  filo 
miferie,  e  fiacchezze  >  la  quale  gli  cagiona  vn  graa 
di/inganno  ,  &  vn  viuo  fcnrimento  d*cflcr  mifero,e 
fragile  i  così  niunp  co'ruoi.diicorri  >  ne  per  opera 
del  folo  iiiGcUeuo.conorce  sì  perfettamente  ciii  è 
I)io»aè  k  graiid^a^e  deToòi  artrilmtiye  perfimio» 
m^comelo  conofce  per  #fperien2a  degli  afièctj>  ti 
effetti,  che  fente  in  fe  tteffo  »  ne'quaU  nlplende  la 
grandezza  de!  Signore,  che  glifi  i  e  così  vengono 
a  dire  come  i  Samaritani:  ism  nmpfofter  tmmm 
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ctiandio  pei*  <}uel  ciife  hoi ileffi  habbiamo  Cttìììtà^i 
veduto  i  &€fpefimerttato  :  perche  la  fede  rcHa-J 
ctoto  itllimlnaiia  >  d&s  fnerita  Dome  di  viihi  e  fi* 
MtfH?;D46  fildtt»  -e^ififneh^srr  ^tùDto  grande^ 

grahdt  ^l^rretize  deiràmorc^,  che  portano   tui  ?  ;  ^.  ' 
lafciando  per  effa  tutte  le  cXfe  ;  fcarnàiidofi  da_»      '  *^ 
tutto  il  creato  >  &  offerendofi  a  patire  ogni  marti*^   ^  *.» 
f peV  ikrglt  gufto  «  e  còmé  Vàó  f  buon'  amic^^  ^' 
iti  ricotdpdàihé»  loro  ntt<yiie«ll|^i^Mi»édranio-r 
re»  ch'egli  póì^^LétMi  ù^tfj^  ^ 
greti  3  e  dando  a  guftare  la  iWirttìa  déllé  fiie  célefti» 
cotìfolationi e  quel  nome  ii  diuino  j  the  niuno  lo  Apo.s.i?(i 
cénofce  ^  fe  don  chi  io  ricétiie^  M  andando  coo-»^  ' 
M^il 'fiOict^^UcidlDé  i  tmàf  di  Diè  fiì  €  he-  cr^r' 

dimofkitiórtt  mréìòt  di  Dio  .  c^Dte^tafiiìiW 

dammi  queld'erpcrienze  <fi  quel  cile  fei  verfo  di  nfiev 
acciò  io  c^anToptre  le  <iia  di  quel  che  defìdero  eP-* 
fet  ver^^i-tt  amid  lò'ci^'lùmtfttV^wclò^^tó 


*  i 


MA  fe bram^ftperè^per^ttabg^ìwli  Vafccadèi 
;  à  «Hiefta  à  (ìibttfM  ci^Mèsei^Of  vedetta^  c 
di/egnàro^ttHlTAoHa  dèlli'Ré^in^  dir  MarfaLi^ 

quale  ftàndo  nel  fuo  Regno  veli  la  ranfia  delle  gtM^ 
dezze  del  Rè  Saiònfone  ;  &  affetcionatafegli  per  fa-^^.R^g 
maV  firifolfe  vfcàr  dalla^ftó  terrai  &  andare  a  y«-'».Pw*l  f 
derki  con  i  prot>ri)i  i^cchi^  ^  eiliW  il"  ^ 

irero  c<i«YtrpoRde6a  ahsfaiM  ^  EUtraefài  QicfttM  ^ 
lem  con  grawdiffima  comifittàvCÒrtìmdllll'fkèlMftH» 
ze»  &  aromacii^  eoo  ii^fioito       e  Pmsepretiofei;^ 

pafsò  ' 


§49      n  TwMUéfi^Tm»  :\ 

pafsò  col  Rè  vane  dirpute/e  ragjip.namwt;  ft  egli 
%  cutci  i  Tuoi  quefiti  diede  s\  faglie  rffpoAeyCh'clLi  ' 
ftupìta  di  qm)!.che  vedotp  haueua»  riiqa&  con^^ 
,       é/iza  Spìrìm^  (Qftfì^d^  f jOBN^n^cUi^     quel  f:)|t  i 
veduto  hauesa  »  che  qnantoper  fama  baMéya  ifite^ 
fo  j  e  ch'erano  ben*  auuenturati  quei,  che  femprc 
^    ftauano  alla  fua  prcfentia  ,  e  (igodeuaao  la  Tua  fa- 
Lìb.  r.  àc  pientia  •  Oùàqueib  A.effina<)i  S#t>ÌM:(  diice  ^€-- 
fem"Vi  ^^^^^  )  fe  nonTamniA  coesi  rrmirr^HttAi  .peso- 

ragione  del  mezzo  giorno  >  perche  arde  di  defide- 
lio  dì  vedere  il  vero  Rè  Salomone  ^  e  godere  la 
fua  dqig^  .^pquerfaciooe ,  e  V'uéxim  Aia  jlapiemia  Ì 
Ibi  pfr  qu^i  p?r/i  acfitta  aU1iccftt0?:itf nmoi^.iU 
r  <  ^A.  «cfrn  la  fi:4e  le  grao4e«ie  4i  qoeAdf  gf aP  Skè  > 
e  lè  tnarauìgliofe  opere  fae  »  che  predicaoo  di* 
ui|ie  rcrictur&>  concependo  vn'ardente  defiderio 
di  veder  quel  che  fencc  j  &  efperimentar  quel  che 
ci:edc  n^l,gqidQ  Jara  i^^fio  i  «pi^r  ciò 

dbierminat  c;  feriMawnce  frof^.d'md^  a  Qie* 
cBialta  >  càe  jfig^i6ca  Vi^oe  di  pascci  $.A9V^  fi  la- 
Icia  vedere,  e  conuerfare  il  pacifico  Rè  Salomone^ 
rifoluendofi  d'efcrcitar  Topere  della  vita  contem- 
|»laciua»  fio  a  tanto  che  pcrucnga  alla  Tua  maggior 
ali;0aza  i  e  ctcordciiale  cU  ^1  dm  Dio4e  dice^: 

'fi^*  44-"  Audi  filis  f  &  Viìe  >  &  inelmM  mmnm  tmim  t  &  ^ 

Mi/cere  populum  tHum  3  ^  dmum  fatristmi^ 
}.     coneupif€9t  Rex  decorem  tfium  •  i^fcolta  figliuola  » 

vedi  y  e  ili  con  rpreccbìe  attenu:  fcordati  del 
tao  popolo  j  e  delU^cara  di  tuo  pad^e  .aperà 
.f'  rA  *iljR.èla  tua  belleazai  ^ifokie  ajico^  ad  vfc|r» 
vì;^.  .  -adotta  fua  ferra»  ^  a  fcprdarfi  della  vita  vecchia^ 
c  de*  codumi'del  mondo,  per  più  accoftarfi  a  Dio  ?, 
4     £  perche  non  conuicne  che  vada  alla  prefenza  di 
quefto  gran  Rè.  fola,  nè  vacua  >  procura  d'accom-t 
\       pafoorfi  <;jott^€iio  j^t^      micab  »  ^|ie  mz 

dcra* 


!   derano  le  paflSonii  e  particohf*lll*IÌtèJ  ccftlWlKtfe 

ii  B.'Lorcnzo  Giuftihiano)  con  Thumilti,  purità,  e  LIb.  4^^t 

^   tittiOTofa  tnatariti  5  conduce  criandio  ricchezze  di  JJ^^^,^ 

^   molti  ìAcritt ,  S'opcre  della  vita  attiua,  figuraie-j»  * 
per  Voioy  t  perìe^  ft  accompagfjatu'gli  aroma  ti  de 

^   gli  éfercitij  d'dfalféfté»  e  ^euMioW'i  oflferirgH 

•  gli  odori,  di  CUI  gufta  .  "        ^t  -  :  x-'r  '  i 

•  Conquefla  comitiua  ,  cfpirìtuali  ricchezze  ii     5  •'^ 
prefefita  àl^o/petcò  dcWcro  Salomone,  &  vcrfa 

'  ivimi  a'Ioi'il  Aié  tnoù^  e  tuc#i  i  fuoi^defiderij  1  e 
'  gli  propone  {  fuói  dobUri  AeMdK  vkrie  *  oMdic^  , 
!   ti<Mii>  colloqui;,  e  dimande  ìnrorhd  iYnoi'miftéri/i 
^    defidcrindo  intendergli,  e  penetrargli,  non  per  cu* 
'    jriofi'ti  di'fapere  ,mà  per  dcfiderio  d'amare  ,  & 

•  obedlré  pie'  ifMic'qtiefto  Signore  è  si  'libera^le ,  e  i 
'    fplefldid«^>  iuM  micé  <ii  craUlrafiics^e  Tidfiniu 

;   fna  fepiismia  ygHiffltf    g«m  p^ri<tnM***»«*^^i| 

fuo  intelletto  con  nuoua  luce  del  cielo,  acciò  ve^ 
da  &:  intenda  quel  che  brama  5  pli  dà  il  dorto*  della' 
cDmlèirtplatione  ,  e  moftràgiil'àftMfà  iuà  feccia^i 

'  c^fiì^iirgeoft^ef^ekzati^^ 

^'Eè  è  tanto  qùcl  ch'in  qtieftk' hfte-ved^ ,  é^quél  ./^-^  • 
chefente  dentro  fe  ftefla  ,  clie  gli  par  poco,quan-  ^  ^^^^ 
to  perìfteziiy^  della  Fede  <ia»eua-iptefo,  3  parago-  . 
fie^  ^1  chè^arefperìmervta  Ve  riibffa  Fed^ 
rcfta  si  iriM»iUi«8^*jtt4lliiiniAàta  \  die  fntt  diierfi» 
da  quelk  dvpriifia'  per  lo^  che  efce*^'fei  c6h  gran* 
de  ftupore  >  e  refta  coinè'  fmnrrira  d;iHc  cofe  thè 
Dio  "li  ha  fcoperte     còn  grand*affctto  cfclama  i 
FeUiw^Sigadre  »  quèi  che  ftanno  fem|ire  al  tuo  . 
còiisimirrc  godmstf  1^  lètta  faplenttt  \  pliche  ìa-jt 
quella  vita  -yengòtìd  ad  lia^eìr  ct^itti,  dfllWeiwI  ^ 
beatitudine  i  e  già  ffUftaflo  parte  dì  quel  ch'in  effa 
godi?ranno  *  Ben*  irtiptegate  fon  le  fàtitbe  n  ch^ 

paÀr<)tK»^j0apparMcItt»fi  Mif  miF^M"  nella  tua:^ 
u   :  prc- 
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i>fz      .*  iTrattafoTerzp  ^ 
•       /  (lui  pQrchetfK)»^èi.qtt:|^^ 

ho  di  te  f  pqr.qpf  Ila  che  fpcrioiento  in  me  5  foùer- 

della  gloria  non  mi  confondcris  .jC^^e  ;ìX}ii|d^ 

fttica  per  jindar^a^  vcdeip-Saloipont  5  &  io  fon  pi- 
gro in  venire  a  vederti  t  che  fci  iji/5nitaniente  più 
Tauio  di  Salomone  :  e  poicbe  niugp  %i  può  v^ire 

^      JJpdowr  .de'  jtupii  ft^iuiflimt  vng9en!n  fidandomi  a 
*^  *  guftiire  i  dolci  «flSpt^i  deila  tua  prefcntia  s  ajccig 
per  quelli  io  ti  ceaofca ,  e  ti  anw  j  e  < 9rra  ndlft 

i:!:^i^^i:ragiopeual<^  paiTai^  cofi> fiteocio  I  cot 
piofi'  frutti ,  che  da  quejlo  modo  di  concctriplitio- 
oc  fi  raccòlgopp  ?  perche  fe  la  Regina  di  SaW>a^ 
offerì  molti  doni  al  Rè  Salomone  >  dice  la  jkisiti») 

ttire^regioidi*  WuUù  piura^  qtéMm  attulerat  ad  eum  • 
li  Kè  Salomonip  di^dc  alla  Reginja;  ^«Um  cutjce 
cofe,  che  ^p(lc4ia9aiHÌafip  vo|tr^a  quella  cb^^fU 

f<i  ft^0  m  8«9l  iiM^ce^ 
maggiori  dlicfueU^j  difetta  Ror*W  gli  haueua^  . 
Horl&he  fignifìca  quello  »  fe  non  vn  dinuxftrarci 
'  quel  che  .fa  Dio  con.  quqfti  ^i  ferfetti  cpncenopla» 
-  ti«U  a*  quali  dfi^sbi^^ibitiidi  idonlioff'atiaturali  1 
aHri ,  chea  br^maii^^.jp.iiQiafi^aiiQ  -ncfle.lofò 
«rac{#«MQ0)iRaaK)^Di0  A  for^deOa^rij ,  &  adem^ 

loro 


tè 


Ioto^  altri  moki  »  che  non  dimandanano  »  conunu^ 
nicandogli  con  sì  gran  larghezza»  &  abbondanza» 
ch'efcono. dalla  Contemplarione  più  ricchi  >  che-> 
non  entrarono  >  e  per  ospito  ch*iui  offeriremo  a 
Dio  >  é-più  OQflcheiriccitpaOf  miglionuidoU  pelle 
riciphei)Eé  fptri  tnafi  i  ctfe  prima  fìaueùano .  Quanto 
queiii  fiano  grandi>  lafciamoloalla  confideratione  * 
ài  chi  hauerà  letro  i  e  ponderato  »  ouero  efperi- 
mentalo  quando  ia  quefti  Trattati  s'è  detto  s  e  paC-  * 
fiamo  hormai  a  tràttare  de^capiofij  e  o&r abili  fmt^  ' 
ci^f  che  Inalbero  della  Conteoiplatione  «  €Mett*ymo» 
ne  produce  DeXontemplatiuii  acciò  crefcanò  in^ 
ahire  (lupende  vnit>ni>  &  hcroichc  virtù  ,  ordinate  • 
alta  perFettione  di  fc  flcffi  j  e  de^proffinù  j  intorno 
atte  qiis|U  ^iukreaM»»U  ^qpMice  Trattato  ^cbc  ^  * 

*  »-•  #^  •  t 
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TRATTATO 

Q_y  ARTO. 

». 

DELLA 

MORTI  FICATIONE, 

e  dell'opere  più  eccellenti , 
che  fono  frutti  della  vita_. 
'    Gontemplatiua  ^  ò  difpoCi- 
tione  a  quella... 


a.,  . 


Introduttiono  • 


pi  OTTO  ECCELLE^T  1 
^^fncdt  et  njnione  nell'opere  buone  y  a 
quali  fi  riducono  i  frutti  della  njita 
Contemplatiuay  e  dell' Or  adone  con* 
'  ^È  fderatione  pr attica  ,  che  le  accom-^ 

Tpagna.  , 

t  

Avendo  ne'^rc  precedenti  Tratta- 
ti dichiarato  tutto  ciò,ch'appartiene— > 
alla  piùnobil  parte  della  fcientia  dello 
fpirito,  ch'infegna  d  efercitar  Toper^ 
della  vita  Contemplatiua  }  è  bene»  che  trattiamo 
i-.i  Guida  Spir.  Par.IL  .  .        K  del* 

r  '  *  --•        •..V  -  ' 


14$  IntroduU'tone  .  ^ 

dell'altra  parte .  non  nieno  oeccflaria  »  ^  molc^vtj^ 
fe^ch'ipfegnà  il  voo^o  dì  pfratticar  le  vi^ìk  $  ckì$L^ 
cbiamiamoopere  deila  vitaacthif  9  si  quelle  che 
precedono  la  contemplacione  9  corne  quelle  j  che 
la  fìeguono  >  come  fratti  di  si  buon'albero  5  e  si 
quelle ,  che  toccano  a{  profitto  ^  e  perfettiop  pri>* 
pria»  cpm^  V^ltrc  per  il  bene  fpfrituale  deVroffion  : 
{Gen*  se*  equeft^e  »  e  quelle  finxmo  figuraiei)e*dup  pgHi^o^ 
Geo  Cu     R^cì^c' >  G*"fcpp^  >  ^he  vuol  dire  Aumento  ,  e 
«a.  ^      BeniaminO)Che  fignifica  |:i|;lii^olo  de(U  deftraj  CQ« 
fne  poi  vedremo  • 

M a  per  faper'  in  particolare  c|ie  finiiti  fiano  que-- 
ftt  »  è  Mpe  di  metter  gli  oecT^Vtiàli  ptjncrpal  radi* 
ce  ddla  vitai  contemplati ua  ,  che  c  k  w\t%  il  cui 
fine  è  (  come  s*è  detto)  l'vnione  con  Dio  s  ondo 
lìegue,  che  queirifteffo,  ch'ambedue  concepirono 
co'l  deftderio  ,  &  a&ctO|  mettendolo  in  operatila 
ftto  fratto  9  &  efièttp  :  e  poi  cb'ogn'albero  pr04»- 
ce  frutti  proportioòati  alta  fua  nacitra»i|  me|o  fané» 
lo  meli,  &  il  pero  peri  i  fe  l'albero  è  rvnioney  che 
altro  può  generare  >  fe  non  vnipni  ?  poiché  la  viu 
contcmplaciu^  riduce  tutte  le  co(e  ad  vniones  che 
|acs  to*  perciò  n  Salqatoie  di^  a  Marta,  ;  #^rò  v»mm  eff 
^  ne^ffsriMm  ?  che  va^  fot  cofa  ^  Aeceflària;  Ognifi- 
ificando  che  l'opere  ncceflfar jc  per  la  noftra  falute^j 
e  perfettione ,  partecipano  d'alcuna  dcjle  vnioni  > 
le  quali  potiamo  ridurre  a  que(Ìe  otto  •  I  aprima  è 
^tone  9  e  conformità  nelfopere  co*  fapremi  c- 
femplari  delle  virtà  »  che  fono  Dio  f  e  ^uhri^o  Re* 
dentor  noftro,  che  s'acquifta  coirinvtattbees  prò* 
curando  d'eflergli  fimile  nella  vita  >  perche  conia 
'fimi^ianza  crdca  Tamore  •  La  iecondaò  vnione  » 
^  concordia  della  caìrne  con  lo  fpiritOf  per  meaao 
liella  perfetta  inortiicarioiie  delle  pafioni  j  lett'aas 
^dogK^aincoira  il  cibo  4iélie  cole  terreneiacciòfflmo* 
iii  e  crefca  la  carità  i  la  cui  perfettione  confitte^ 

•  V  I   -*         -  '  itt- 

/ 
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la  terza  vnione ,  che  rìnunda  a  tutte  le  <mi  tìh 
ducendole  airvno  neceffario  per  fo dentar  la  vita  i 
e  rinpfltia  ecUodio  alle  yane  no^dti^  &  eccellei»» 
y  contentlnéofi  di  qiièH'viia<b94iafeedalle 


1» 


>  ch'vflifeeil  giudiday  eh  vólentà  con  quella 
*di  Dio,  e  deTuoiminiftri ,  per  mezzo  della  fedCL? , 
e  dellobedientia  j  mortifìcando  il  parere  ,  e  voler 
propho>  per  cofifomiarlo  con  ciò  Dio  feut^^e  ' 
vitoléf  à  fioclie  fiyedarcbe^diiKnornou^^ljlM^ 
le  parotej  e  «im  li  Boga  «. m  con  Verità»  •  ecitt* 

opere  •  Per  (bllcuar  queft  Vnioni  entra  la  quinta , 
che  raccoglie  >  e  raguna  tutte  Tintentioni  >  innaU 
'  zandole  ad  vn  (olo  principalifiuio  6ac  della  gloiùt  ^ 
di  IMe  »efi)medeiraoin|»  If rocur;»^ 
"^o  tttte  te  coie'{X|arfelé'i  aedèrll  f  vra  -awenL»  ' 
^  non  1% te^dM^  io  effe  r  Ónde  rìfulta  U  feftì  vhio-  ' 
'  ne  eccellentiffima  delle  medefime  vinùi  voendo  in  . 
ciafcuna  tutti  i  gradi  y  che  può  hauere  y  fino  al  fu- v/; 


prenx>rc  prociiraDdò  y  che  uicte  coocofrano  nel-^4 
r opere  Imo  Ai  ^Nrfa^cotl*«iDio  i  jcdò  cwti  ìsfio-  '  ^ 


t. 


,Cl': 

-  i  ^  '  ■  . 


me  creftaoo ,  &  ^rivinoallactm  della  perfettio 

ne  •  Et  a  quefta  s'aggiunge  la  fettima ,  che  racco- 
glie  il  cuore>  i  fenfb  e  la  lingua  ;  ynendo  ipenfie-^i"  «j  : 
ri  »  gli  affetti  >  e  le  parole  a  quel  fo lo  y  che  d^  gU!v  .^^  .y  >: 

do ,  e  procurando  dalla  banda  nofirad'hauer  con- 
cordia con  tutti  I  con  feruentezelo  ,  ch'efsi  rbai> 
]3Ì9no  fra  4i  loro  »  e  coU  fuo.pio  »  a  fin  ch'arriui* 

'  bèitii«MQue«e4^  ìs 

B6  Signor  noftro  chiàlnò  pwle  pretiofe ,  le  quali  ^* 
Vanno  cercando  i  buoni  mercanti,  che  voghono 
trafficare  i^Rq^o^MielCido  >  tnetteadoi  la  miia 

K   a         nelp  ^ 
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14*  Jntroduttionrì 

fieli Vnica  perla  ,  più  deiraltre  pretiofa  i  ch'c  IV-- 
ttione  con  Dio  9  da  cui  l'altre  dcciuano  •  Q  eccei» 
Jentiffima  vniooe  i  o  pretiofiffim^pérb  »  che  coiil^ 
cflec^.  vna  (bla  racchiudi  in  tantc^  c  sì  prcrio- 
fe-!  con\gran  ragione  il  mercante  1  che  ri  trouò  , 

f  vendè  quanto  haueua  per  comprartii  poiché  corn- 
prando  ce  9  veniua  a  comprarle  cu|:ce  •  O  ccerAO 
Dio  fcuoprimi  il  valore  di  qtteftesi.pi;eàoC^.perks 
^cciò  io  dia. voleotieri quanto  ho^per  hauerjc;».c^ 
panga  ogni  mio  penfiero  in  procurarle  • 
>  Di  quell'otto  vnioni^e  dell'opere,  con  cui  $*ac- 
quiftano  ,  anderemo  trattando  per  ordine?  auuer- 
*ceado  »  che  come,  molte  di  quell'opere  hanno  due 
libiti  i  voo.iflqpejcfecto  i  incili  fono  .difoofitiooip^ 
la  còntemplaiioae  ;  S(  oracione  raccolta  ;  e  Talcso 
più  perfetto,in  cui  fono  i  frutti  di  quella; trattere- 
mo di  tutte  vnitamente  in  ambedue  i  gradi  9^  per 

>.  '    ryoio/ie  y  .c'h^no.6^4tjdii  loroj  acciò  canto  i  pirjjf^ 
.^piaéti»  qilaiico  i  ^rihtis  .vedano  il  frutco»  c*h^ 
410  a  prod|in;e>,e  s'inanìiiiiiiOtft  pi^ 
^he  lor  manca-;  applicando  la  lor*  oratione*  e  me- 
.    ditatix>n^.  a  cerche  ìmwi  pppo^cunl  per  quelito  • 

•  .'\>  *      ■       Vaico  v..  :  ;     .       '  •  ► 

Di.Tho.s.  TV^  A  acciò is*intenda  in  che  modo  ciòjfar  fi  dc- 
J-VX  ue,  e  (2ome  s'banno  a.Qoglijere^quefti  fructii 
^'  deuefi  auuecxire  9  ch'otccr  agli  cfercittj  ritit^^ti 
4elU  vita  .toficcmplatiua-  >  .prima  4i  coauiiciBnr  k.> 
noAvt  opere  »  deue  precedere  vn  modo  d-oradip- 
«ne  9  e  confideration  prattica,  che  1  indriz^t?  aiuti» 

y-  ■  c  confermi, acciò  fiano  pcrfetté-*''Nella  guifa,  cipc 
^|prima.c^«.gli:Uebrei  entraHero  nella  terra  di  pcp- 
Àtffiohe  9  t$on, felo  Mose  ioii^ii  M^ci  efploK|lÌ^ 
side'iii^^Mnaio  0)(Uia«n^  fifU  fecojido  Capì- 
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Heìla  Conjideratìone  prattìca .    1 4P 
tolo  del  Terzo  Trattato  j  madoppo  anco  Giolìic,  ^^^"cf.ù 
per  dar  principio  all'entrata  in  quefta  terra, man- 
dò due  efploratori ,  e  fpie  alla  Città  di  Hierico  , 
ch'era  la  prima  5  acciò  vedefTero  in  che  modo  fi 
fcffc  potuto  combattere  .  Così  parimente  (dice-f  r  s  a 
Riccardo)  olrre  alle  lunghe  meditationi  ,  che  pre-  extcrmi  - 
cedono  la  contemplatione  ,  deue  precedere  Tcfle-  nac  mali 
^emione  dell'opere  noftreroratione ,  e  confiderà-  ^*  «*•.  * 
-tionc  prattiche  ,  che  feruono  per  due  efploratori, 
per  dar  notitia  del  modo, -nel  quale  dobbiamo  fug- 
gire il  male  >  e  feguire  il  bene  .  Laconfideration 
"^prattica  (  come  dice  S.  Agofìino  )  è  atto  della»»  tib.  «j* 
^rudentia ,  il  cui  oggetto  abbraccia  tutte  lopcte  32 moVtb. 
"^noftrej  non  tanto  le  gii  fatte,  perche  quefte  fono  ecci.c.rr! 
•^materia  della  propria  cognitione ,  che  reffamina  ,  n.Tho  ». 
'come  fopra se  detto  j  quanto  quelle  ,  che  s'han-  a,..?.' 
no  a  fare;  confiderando  in  effe  tre  cofeprincipalii  &7. 
^ìacciò  fiano  buone,  e  perfette:  cioè  la  bontà,  c'han-  Ncltrtcc, 
Tio  rifpetto  al  proprio  lor'oggetto  ,  conforme  alla         *  * 
r  legge  di  Dio  ,  e  fua  diuina  volontà  ;  Tintentione  » 
^lìni,  e  motiui ,  che  ha  per  farle  ;  auuertendo  bene, 
/che'l  fine  fia  fanto ,  Tintentione  pura ,  e  l'clcttione 
^conueniente  :  e  finalmente  tutti  gli  accidenti  , 
^ircoftanze,  che  l'accompagnano,  acciò  fiano  tut- 
te conforme  alle  regole  della  ragione  ,  feparando 
Tempre  il  pretiofo  dal  vile  i  &  approuando  il  buo- 
no, c  rifiutando  il  cattino  • 

Quefta  confideratione  è  il  primo  efplorator^t 
che  deue  precedere  l'effecutione  di  tutte  l'opere  ; 
acciò  fiano  perfette  ,  conforme  a  quel  che  diffe 

il  Sauio  :  Oculi  tui  reSia  videant  >  &  falpehrd  iux  pfoy,  ^ 
fr&ced*nt  grejfus  fuos.  Gli  occhi  tuoi  vedano  aj. 
Tempre  le  cofc  giufte ,  e  le  tue  palpebre  vadino  in- 
an7Ì  a*  tuoi  paffi  ;  mirando  il  luogo ,  doue  hai  da 
mettere  il  piede  ,  prima  che  lo  muoui  :  Perloche  ^j^^  ^ 
difle  S.  Bernardo  1  che  la  medefima  atcionc  eftcr-  CooììiL  . 

*    K   j  oa 


ijfo         Trattato  ^artò 
ba  imponaua  >  che  Toii;;  preueouca  con  la  cor\fi(kv 
ratione  >  per  eiTer  ben  faita  .^^N^eiffi anioni  expe^ 
dh  €9njidtfaii0ni  né»  pi^ét^émri  :c  non  Colo  T^pera 
efterna)  ma  etiandio  rincernàj  confornie  al  c<m* 

Gcdel^  6i  faglio  del  medcfino  Sauio  ,  Melius  e  fi  videre  quod 
cupUs^quam  defiderare  quod  nefcUs  •  Meglio  è  ve- 
der quel  che  defideri  >  che  defidevar  itueTche  non 
faitCome  fe  detto  hane^eiNoo  è  {n'adente  metter^ 
tkt  àt&ìtt2xé  àttidamenteilte  (]tiel»  che  nòn  faiVè 
tuono  ,  0  cattmo  i  vtile,  o  dannofo  per  Tanima 

likidoffi       *  perche  ti  metti  a  pericolo  di  pigliar' vn  graa- 

^jf^  chiò*  Il  che  conferma  S.  Ambi'qgio^  diceado  «  che 
Tap^tiiiiofi  delie preuenir  la  ragione  i  perdie 
la  torbarày  8£  acckcara*  Nè  meno  dene  abundo^i^ 
narla  afFatco  «  altrimente  terminarà  in  tepidezza»  e 
fiacchezza .  I^reccda  dunque  la  confiderationc,  ia- 
'  «  diiiegua  Ta&tto  raccolto  >  e  da  qaeUa  regolato  # 
che  poi  l'opera  riufcirà  molto  perfetu  i  dicendo  a 

PAt^itl  Dio'ConDaatd  :  CfthsuimiMjtjmiMt  i  &ii»uà0ti 
ftdes  meéim  te^mémia  éun  ?  Io  ho  penfaco  aMei. 
andamenti,  &  ho  voltati  i  miei  piedi  nella  ftrada-j 
^e'tuoi  cortiandaòlenti .  Deue  alcrefi  quefta  con- 
fideracione  •  Precedere  come  efploratore  tutte  le 
batàglie,  t  tent^tiooi»  c'habbtaffio  co'vitij»  e  paC- 
fionti  mif  andò  bene  In  che  modo  potiamo  liberar- 
cene >  e  vincerle  :  perche  cosi  fard  piuTrcura  la^ 
vittoria^  conforme  a  quello  ,  che  diflfe  Salomone  : 

Viiw  ii  frufira  iaxitur  retg  siue  éf^tétés  pennatorumf  chie^ 

«7*       indarno  fi  tende  la  tete  a  vifta  di  quelli  c'hanna 
l'ali  i  petchit  vedendo  leon  gli  occhi  della  lor  ca* 

*       *   fidef atione  la  rete  della  centatione  >  ne  fuggono 
con  l'ali  delle  virtij  >  che  gli  concradicono ,  e  refi- 
flòno  i  eia  mede/ima  confideratione  aUuiua  que-  - 
.fii  ali  >  e  frouede  d  armi  t  applicando  «ll'occafioiir 
prefentc  te  ragioni  »  clie  fi  raccogUooo  ocUa  me-* 

.  dicatiqxie»,f  cpi^:c];^lauonèritiraCa»«can  ^fkj^ 
'  i     .    •  /  vince," 
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Isella  Confideratione  pratticdì    i  T  r 
vince  f  e  rende  Tintelletto  >  muouc  efficacementcf 
la  volonti,&  entra  in  battaglia  conerà  i  vitij ,  fin- 

.  che  lì  vinc^ ,  e  diftrugge  >  nella  maniera  i  che  co- 
piofamente  fi  védrà  nel  progrcffo  di  qucfto  trac- 

.^tato. 

Ma  qucfto  primo  efpìoratore ,  non  s'af  rifchia^i  t 
\  mai  d'andar  folo>parendogli  non  efler  ficuro  j  con- 
duce fcco  Tempre  il  fecondo,  ch'c  l'oratione  prac- 
.  tica:  chiamo  orationc  prattica  quella>  che  prece- 
.  -  de  >  &  accompagna  Topcre  j  pigliandole  per  matc- 
xiz  delle  fuc  petitioni  >  e  colloqui)  >  perche  velo- 
cemente in  Cielo,  c  con  affetti ,  e  petitioni  feruen- 
ci  ne  caùa  il  neceffario  foccorfo  per  l'opere ,  c  e 
^  pretende  di  fare;  ftendendo  prima  il  cuore  a  i  Cie- 
li» che  le  mani  allopere  ,  acciò  fiano  perfette  s  nel 
modo  che  s'è  4ichiarato  nel  c.  zo.  del  primo  trat* 

•  tato . 

•  Ma  non  fenza  mifterlo  gli  efploratori ,  ch'inuio 

•  Nosèalla  terra  di  promiffione,furono  dodici,c  ri- 
.  portarono  indietro  alcuni  frutti  dolciffimi  ;  ma--f 

quelli ,  che  inuiò  Ciofuè  a  Hierico  non*  furonó 
più  di  due,e  non  portarono  quefti  fruttlianzi  pati- 
rono  molti  ^rauagli,c  fi  trouarono  in  grandi  peri- 
.  coli  i  per  fignificarc  ,  che  gli  hnomini  contcmpla- 

tiui,  figurati  per  Mose  gran  profeta,  /?  diffondono  ^po^,  ai, 
.  in  molte  ,  e  lunghe  meditationi  de'mifterij  del  Re-  la. 
gno  di  Dio  »  che  fono  ìnhumerabiK  y  &  entrano 
,  per  le  dodici  porte  delh  fanta  Città  di  Gierufa-  Apoc.ai. 
.  lem  j  che  è  la  terra  dell'eterna  promiflìone  i  e  de* 
dodici  frutti ,  che  lalbero  della  vita  produce  nel- 
la gloria ,  portano  indietro  alcune  reliquie  de'  ce- 
Icfti  diletti  »  come  già  s'è  dichiarato  •  Madoppo 
quefto  quei  ,  che  trattano  di  metter*  in  opera  quel 
,  ch'c  neceffario  per  entrare  in  Cielo  »  e  tono  figu-    .  '  *  *  • 
.  rati  per  Giofuè  gran  capitano, e  guerriero  ,inuia-  n 
no  folci  due  cfiploratorii  che  fi  fono  detti,  per    *  ^ 
.    .  -  >  '      K   4  r     clplora-  ^  ' 
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» 
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^  cfplorarc ,  &  inllnaar/ì  bene  nella  prattlca  dclle-i 
cofc  ,  ch'appartengono  alle  due  parti  della  gittftt 
tia»  ^bc  è  fuggire  il  male ,  e  fegoire  il  bene  s  fo'p^ 
pMiando  crauagli  grandi  in  qucAo  Hierico  del 
Mondo  j  il  coi  prencipe  èil  Demonio  lor  capitale' 
inimico  ,  che  con  grauifsime  tentationi  pretende 
impedire  i  lor  difegnì  :  ma  Dio  noftro  Signore  gli 
fattorifce  t  acciò  conofcana  ciò  che  braxnaoafape- 
réj  e  lo  pofTano  fenza  pericolo  efleituare  $e^»p 
tunque  qaefte  per  coiilideradont«pra€tÌ€he>per  or^ 
dinario  non  portino  nuoue  dolcezze  »  ballano  pe* 
^  rò  quelle  >  che  fono  precedute  nell'oratione  »  e^ 

cootempiatione  ritirat^s  k  cui  reliquie  fanno»  che 
catto  il  giorno  fia  fefti^o  »  e  molto  guftofo  tv* 

ML  37*  liquU  cdghMtmis  iUm  fejlum  agént  tH$*  Ma  cbe 

'      maggior  feda  può  effere  nel  corfo  4^1  jfiorno»  ci» 
•        liberarti  per  qucfto  mezzo  da  innumerabili  pecca* 
d  ^  e  da     eterni  gaftighi  >  che  per  quelli  merita- 
redi  ?  poiché  ficome  Hierico  fù  ca  fuoi  habitato^ 
ri  disfatta     arfa»  &  infi<»ie  quanto  eia  in  efiju^ 
?^^cÌ»  ^  folol^fameglia,  e  parentela  di  Rahab ,  che  rice* 
ajl        uè  >  e  nafcofe  in  cafa  fui  gli  efploratori ,  reftò  li- 
bera 5  perche  così  cflì  gli  haueuano  promeffo  «  c 
giurato  i  facendogli  mettere  per  fegnale  sà  la  ftm 
neftra  nel  tempo  della  battaglia  wa  corda  rofiai  e 
così  gli  olTeruarono  f  cauandola  con.^pace  ei(a- 
lute  da  quel  pericolo  :  Così  ancora  qucfto  mifero 
mondo  ,  8:  infieme  i  mondani  3  che  Tarnano  »  e  fie- 
\  guono»  verranno  a  perire  per  i  lor  peccati  1  e  folo 
'reneranno  liberi  quelUiC*hauer;iono  rict  auii  qn^« 
ftl  due  efploratori ,  dandotovo  ingreflb  nelfe  ton^ 
fcientic,  nafcondendo  in  effe  roracione ,  e  la  con» 
•  '  fideratione  delle  parole  di  Dio  5  accettando  i  fuoi 
confegli ,  d'^lioncanarfi  dalniile  9  e  feguire  il  he^ 
nei  e.pigltando  per  diuifa>  e  fegnale  della  fua  pre*^ 
c#t.s««t«  tenfioncibci»da>offa>cheèiacacii»iifirM<^^ 


» 
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Dilla  Confidiratkmprattica.  15  ì 
'^k$m  ferfi^iunsi  viflcolo>  e  nodo  di  catta  la  per» 
ftctione  •  Hw  qaal  contento  p»ò  agguagliar  que« 
fto  ?  c  qual  gufto  può  eflcr  più  vcile  ?  Felice,  fa- 
rai *  fe  riccuiquefta  buona  compagnia  ncIP anima 
tua  9  per  i  gran  beni»  cl}e  da  qiìella  ci  verraono  . 

poiclit  mtai  la  fiaieglia.  déUe  iw^  potette  ù^ìk 

Ma  auuerti  bene  ,  che  deui  cominciar  la  carrie* 
ra  da  capo  >  e  darti  all'oratione  ritirata  ,  e  lunga, 
acciò  poffi  COB  facilità  eiercic^  quefta  più  brie- 
ue  »  eh' è  frutto  di  quella  :  peluche  /icome  Giofuè 
fà  ^nade'dodict  ej^loratorl  »  che  videro  la  tmt 
di  promifsione  y  e  gudarono  deYiioi  frutti  \  &  egli 
poi  mandò  gli  altri  due  ,  e  con  effetto  entrò  ìil-* 
eflas  cosi  ancora  quei  >  che  nella  vita  contem« 
platina  fi  fono  efercicati  9  con  ipfofiitij  e  cooir 
fedattpfliy  c'iubbiaflioìriferlto-'f  honfeoe  fti^ogi/f 
orioli  coavùmanoibpra  raltra>  e  fpeofieratif  m 
valorofamente  danno  di  mano  all'opera  >  e  coli* 
aiuto  deiroraticne,;e  conlìderation  prattica  efer- 
citano  le  vìciìla  che  fono  frutti  della  loro  medi* 
.  tarioiA&'^<e.ci08iiiefi^cioae  ridrdta^iieliiiodoj  cte 
Adirà  «oVr«giM8€Ì.Ca^olt« 

•      •  I  «      •    •    •     •  ■  * 
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1 J4  T ruttato  §l^o 

Oaf.  Pa  im  oJ 

Come  t  frutti  principali  deità  vita  conte nì^ 
■  ,platiua  fono  la  conformità  con  le  'virtù 
éfemplari  diD$ti>%  edi  CbriSh  Sifffot^ 
*   nofiro  y  e  con  la fua fànta  legge  3  f 
fgg^ttianéalfuQditùnogòuerno  é  • 

V  £  L  L  l ,  chVoa  vojlcaioao  (alia  ai 
monte  della  fernente  ora^aaBe  >  o  delf 
la  quiea  contemtiljtiaiiè  t  e.  viAe#4 
fentite  le  càCéi  ch'tai  fi  fcuoprono  » 
deuonopcrfuader/I,  che  Dio  dica  loro  quelle—» 
^  parole  9  che  difle  a  Mose  :  IhffUe^  &faffisum^ 
\Jt»m  0Ìc0mptM^  i  jiiAi^  ié$  m  mùnte  mànfirmim  éM  * 
Mifa^  &  opera  eot^wàic  dl'efemplatc^  cfaL^ 
nel  monte  t*è  ftaro  tlsoftratdi  cotiìéle  éte^e^noa 
credere  *  che  Tefemphre  ,  che  nel  monte  della-* 
contemplatione  timo  (Irai ,  fia  fiato  folo  percbe--f 
ini  lo  vedefsi :ma  ancora  pecche  cocnaiò  a  miràrkl 
con  la  confideratiòné  pràtticaie  coit  e^are  còii-^ 
fi>ntie  ch'in  tfh  vedelU  :  e  fe  non  ri  tei  fcordaw 
di  quel ,  che  s*è  già  detto ,  trouarai  ch'in  quefto 
I0.I7,  }•  ^^j^j^    Zi  fcuoprono  principalmente  que'  due  il- 

f  lliftrifsfmi  efemplariiliSantitl^  nella  cni^cogoi* 

ttoaef  &  ifflicatiliBè.coi)(Ae  l'etèrna  tPita;  vneido*^ 
ci  con  dHconpcrfetia.cottibrflMtà  $  c  6nUtCQcU« 
ne  nelle Virtìj  loro»!  ^ 
il  prittio  efeniplare  è  il  medefimo  Dioiìe  cui  vif- 
i«^Jq.#i.  ^  (conle  diceS.  Tomafo  )  per  .eccellenza  fi  chiar 
«rc.V*  *  manocfeiilplati  ;  per  efler  la  prima  Idea  di  quelle» 
3S  "et      partecipano  gli  AngeU  ,  e  gli  ànomini  c  aUa^ 
U  i.^.  cui  inoicatiofle  ci  cforta  il  medcluno  SigQore,qnaa- 

do 
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Della  diff^im  contempJétione  •    1 5  5 

-dd  ci  dice  :         Sunai^quùmMm  tgù  Smrìius  fum  :  ^^^^^  I 

perfeSius  efl  :  Siate  voi  perfetti  i  corre  perfetto  è  il 
voftro  celefte  Padre  .  E  del  giudo  sbramo  dice^% 
che  lo  chiamò  pio  acciò  lo  fcguiffe,  &  imitafle 
le  (ile  diuine  vìrrii  »  delta  mmert  t  che  la  crea* 
tnraf^iiò  ìiQtarle  ;  ii  che  è  cofa  si  gloriofa  »  cbe^  , 
ftupito  rEcdefiafte  dice  :  SIl^U  e  a  homó ,  vt  pojfu  ^ 

re^emfitéfùnm  fuum  f  Chi  è  Thuomo  ,  ch^-j 
poffa  feguire  il  Rè  fuo  Creatore  ?  O  Rè  del  Cic- 
^lojcome  ti  potrà  feguire  il  vértnicciuolo  della^ 
terra  ?  O  Creator  deUVoiuerro»  chi  ar<iirèd'iimta- 
>ie  la  diuiiiità  ma,  fe  ^  non  nirairafsi  ad  imitarla  ? 
nonmeritaua  il  vii  homicciuolo  si  fatto  honorc_,?f  « 
.ma  la  tua  infinita  mifericordia  ve  lo  vuole  innal- 
zare .  Eftote  àxQC  &  Paolo,  imitatOTH  Deh  jUut  ^^9^^ 

flif  carijfmi .  Siate  imitacow  di  Dio  %  come  fjioi 
^dilecctlsiflìi  figlinoli  i  honorando  fa  ìl^niiì  di  ii« 
gtf'uob  di  Dio,  con  imitare  il  noftro  Padre  :  perche 
dor tamagna  ^fl [equi  Dominumitongitudù  enimdi^^ 
^  rum  ajfumetur  ab  eo.  Gran  gloria  èydice.rficderia-    Cor.  |. 
AcojiegttireDio  :  e  chi  lo  icguìrà  .  trotterà  la  vi^  iem  im!!^ 
ca  eeerna  *  O  Dio  dell'anima  mia,  ikgnati  io  t  ac* 
ciè  tomptc  v*m}  «  Villa  io»  acci&  lempre  ti  Tiet^ua;  fonns** 
trasformandomi  per  imitatioiie  nella  viua  imap  ne  • 
della  tua  gloria,  perche  per  quella  ilj  da  tatti  ftlo-  - 
xiiicato.  Atoen  •  '    .   .  '  . 

t  tm  €h9  mnh  Ckfiflù  $$gì$0f  HB^tP  efera A^f 

viriH  .    J.  I. 

QVell  cfemplare  della  diuinità  fi  nio(lra^r!iic\-'v 
palmcnte  nel  monte  della  coiiteiiiplatione  a 
cpielU  che  fono  affai  «  perirci  >  c'hanno.occhi  per  . 
vedere  l'inttifibilt  virtft  di  t)i<i>ina  oltre  a  quefto,fi 
fcuopic  geaeralmegte  a  tutti  yn'  altro  vi/ibile^ 

V*    /  '  cfem- 

t 
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ifó        Trattato  Sluarto' 

*    efempbtre ,  che]  è  Chrifto  Saluacor  noftro  >  in  cui 

'  fono  impreffe  tutte  le  virtù  ,  con  modo  alla  noftra 
fiacchezza  proportionato-.poiche  vedendo  la  Mae- 
Nfi  tran,  ila  di  Dio,  che  gli  huomini  per  cflere  corporali^  e 
Kcio-^u  vifibili  9  c*baueiiano  bifogno  di  qfaaiche  cfemplàre 
'  vtfibile>e  corporale,còine  efli»ti6  vonéiidÀr  ciò  ad 
'  altri, che  à  fe  fteflb  ;  e  così  fi  rifotfe  a  farfi  huomo 
per  gli  huominijper  efler  loro  idea  di  tutte  le  virtù, 
e  del  modo  d'acquillarle,  accói^òdato  alla  lor  có- 
dicione^e  fìatòjch'è  dilFerétiilimo.da  qiseIlo,c*hàDio 
neireftrciearie:  Come  accenoò.iraiat'^ido  brama* 
I6i.^a.i«  aa  che'l  giafto  de'giufti  ndftel&remtie  rplendòre. 
Se  il  Saluatore  s'accendefse  come  lampada;  dando- 
ci ad  intendere  ,  che  la  diuerfità  ,  che  è  fra  il  So- 
le» eia  lampada  %  o  torcia  nel  modo  di  rifplende- 
r^.^  dar  luce.  9  e  caldo  al  moodo  »  la  medefiaià  è 
^     irà  Dio  fecondo  la  diointcà  i  e  Dio  fecondo  fhu- 
manità  in  illuminare  ,  e  rifplendere  con  gli  efem- 
)\)  delle  fue  chiariffime  virtù  :  perche  il  Sole  fa  la 
la  operatione  fenza  perder  punto  di  quel  che  hi  5 
tna  la  lampada,  è  torcia  9  fecondo  che  và  lucendo> 
.  '&  ardeitdò  >  fi  vi  confumando:  ik>iche'l  medéiimo 
fuoco  ,  con  cui  Iute ,  &  arde ,  cònfuma  l'olio  »  e 
lo  (lupino  ,  o  la  cera ,  &  il  papiro ,  finche  vien— » 
meno  .  Hor  così  il  noftro  Signore  D:o,fecondo  li 
<    diainicà  ,eferciu  la  virtù  come  il  Sole  ,  feoza  faù* 
'Mirfi  in  cos*alciioa:con  la  fua  cariti  ti  ama  come 
figliuoli  >  con  la  fua  mirericordia  ci  libera  da  ogni 
^      miferia  ,  con  la  fua  liberalità  ci  comparte  magnifi- 
ci doni,  e  con  la[fua  bontà  in  mille  guife  ci  fi  com- 
munica^ma  tutto  ciò  fà  cóferoando  la  fua  interez- 
.  '    'Za^efpkndoreifenzafcapttarniilla  dique(ch'eg^ 
ha  »  comefe  cotmmtnicato  nom  fi*fòfle'.  Ma  quan« 

'^^^jj*^*  do  per  infinita  fua  carità  exinuniuit  femetipfum: 
fcrmam  ferut  accipiens  j  a  poco  a  poco  annichilò 

fe  fteiTo  9  pigUaado  forma  di  ktuo  $  cpminciò  ad 
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.  Dilla  diuinfl  imUationè .  tsjy 

cfercitare  in  effa  le,  virtù  a  guifa  di  lampada;  con- 
Lo4o>(e.fi^o  >  e  ieiuc^cofe  :  cioè  rìcchez2ie.y; 
commodira  »  contesto  >  t  riilef&  ?iìa[i 
l^lMiltèconptr^tà'dclb 

4l?^neila.patiemia  con  fatiche  corporali ,  rallinco- 
Z3L  con  fame,  e  fece>  Tobcdientia  verfoì  Padre>con 
laOQegacione delia j^popria volontà»  e  l'amor  de* 
{troffimi  coiuiar  peti'^^ 

€fi  ^if^ntt^^j  Z MS  dùMts  iMd  €pme^         Il  telo 
t4att«.tQa  td&él^     y  e  confumo  ;  pèrì^  ìt  io.  * 
guifa  di  fuoco  gli  confumaua  le  vifcerc  finattanto 
chequefta'diuina  lampada  polla  nel  candeliero  del- 
:UCca€j(l,!^nt<^fèlume^  &^4rjr<?  >  che  fi  confumòf 
.e  morì  con  fommanudijà  dit^ttele  cofe i of&reiìi» 
do  fe  fteffo  in  perfettifs^o  liòlòcittftò  V .  affo  eoi 
fuoco  del  fuo  amore .  Così  il  noftro  dolcìfsimo 
maeftro  fece  la  guida  a  rutti  ifuoi  difccpoli  j  infe*- 
gnandoci  fo'lCuo  jfempio,  che'n  quella  vit|,rnor* 
faÌt)^4o]|ìl;ii;ÌP)ó  acquiftare»  &  efercitar  le  yk&  co* 
Jg^^zmpa^  8?  ardendo  con  opere  ri* 

%|^iddBti  della  vita  actuia  i  e  contemplaiitia  t 'ma 
confumandoci  con  f  ontinue  mortificationi  ?  &  of- 
ferendoci priai4,gr;anda$imi  trauaglii  si  che  il  fuo- 

^  e  confumi  ^ 
,  in  not«iitf:e  {e  C)9|» jttjfene^  c^ncrKie  jjjp  ccleftì  5 
#|lfendo  (;on  per|etto:holocaattó.ilr  noi  mkh&:^ 
milé  al  fuo  .  O  fourano  maeftro  j  Jiora  vedo  con 
quanta  ragione  dicefii  :  Si  quis  mikirnininrat  y  me  ]^  la.jtf. 


*    ♦  •  • 

* 


Chi YfÉol  lecuirej  {Teguanu  :  ;  io  Vado^ìnapti  co* 
niegmdéaifaccla  quel  che  mi  vede  fare  f  éìcghifi 
com*  io ^i  negai  ;  pigli  la  fua  croce,  com'  io  la 
pigliai  y  elieguamid<^ueio  ajodai .  Effendo  voi  la 
guidai  tchi  non  vi  feguir^  ? .  ieìjTebdo  fcefo  da)  Ciè* 
^  per  guLiaixi  >  acdimdo  come  bfipwàz  9  tìinén 
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:      .     15S  Tronca 

vorrà  arder  nelIìftcflTo  modo  ?  Se  i  foldati  dì  Gè^^ 
deone,  tenendo  in  mano  brocche  vuotej  con  àcti' 
troiaiPP3^^^^c^f<^»  ruppero  le  lor brocche»  j^r 
cauarbe  te  lairoade  1  perche  rifleflb  fì^ce  'A 
ludicr*  picano  9  dicendo  :  iluoi  mt  ^tì^iisfàt^^'l^ 
fiditi  9  face  quel  che  vedrete  fare  a  me  >  che  gftti 
cofa  farà,  che  noi  Facciamo  quel>  che  voi  faceftef'f 
Voi  Signor  mio  ruppefte  il  vafo  del  voffro  corfp 
eoo  fatiche ,  ardefti  a  guifa  di  lampada  per  mez^ 
.  i\  oiolci  dolori  i  giufto  è  >  ciflQ.iie^a  il,  voffi^ 
cfempio  >  trattancb  il  mfó  <?oi)>ò  ^  tòtiìe 'wlIfliÉ* 
tafte  il  voftro  9  e  lucendo  con  le  virtù  per  mezzo 
S*è  detto  di  molte  fatiche  ;  poiché  l'intiera  mia  faiutc ,  &  il 
queft  >  nei  ^ftemp  deirauìma  mta»noii  ift^  folo  in  conofcer- 
111  »  ma  naolto  pui  m  imitarm* 
»  Queft£è,fratdlo,Uv^^ 

Jcuopre  nel  monte  delforatione  k  quandòlflHlli 
da  quella»  ricrodatl  di  quello  c'h21vtih>»  &  iniàgi- 
^nati  t^che  ti  dica  1  Infpicr,  ^  ft^c  ftcnninm  $xtm» 
^jf^Uf  \  ^ucd  >if I  in  monte  "mmftfniuifn  eft  :  Afira  i  & 

opera  éonfermé  ali  efemòlare  •  che  d'  0WIÌ^ÌKÌ^ 
f£(0to  :  e  fòixfik  col  (erobro  degli  aÀHtf 
me0b  come  iIgillofopra*l  tuo  cuore»  mettilo  parl- 
mente  come  figìllo  fopra  il  tuo  braccio»  imitindo- 
-  Io  nell'opere  :. e  ficome  Timpronto  di  quefto  figlilo 
/a  lauoraifo  cfyàìo  fcàrpellb  della  mbnifieiUoiie  » 

^ ,    Cpsi  deoe  eflere  'ancora jHtaaginéicfae  tÙlato^^ 
per  imitarlo  perfettamente  . 

'    j        Finalmente  fe  vuoi  ciò  interamente  acquiftarc  , 
jjjeui  metter  gli  occhi  in  vn'altro  terzo  efemplare 
delle  virtù  >  cive  ii  moftra  nel  monte  dclli  bMtèììi- 
pl|tÌdne;cà^odr^ 

^rirplenderono  ;  che  è  la  fua  fanta  Icggè  ^  cò*prc- 
^  .cetti,  e  conferii,  che  dà  intorbo  i  fiìttc  quélfé  f  & 


prc* 


r 

• 

m 
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noilro  ;  Infficfy  :  mira  quefta  I«gé^>  &  opett 
confornic  a  quella  y  conformando  la  tua  Vita  con 
qii^Aoiliffi:^        ci     datot  i  poiché  fe  ciò  fio|^ 

f>b]^iiMjybàlco^^  <  Perfeltefi^onie  Mose  goa^i* 
.do  ftctte  fui  monte  in  alttffiòit  ^ònceinplationt^  s 
ric^uè  iui  le  due  cauple  della  legge  ^  fcritte  co'l 
deto  di  Dio  s  vna  che  conceneua  i  precetti  dell'a? 
inM9  »ie  cuIiQ^iinìaos  e  Takrg  ^.che  ^oiuepeua^ 

4ai  monte  con.  a^ibedge  Jé  i& ini»  poriahdò  '$t,gr3Af 
de  rplendore  nella  faccia  >  che  quelli  del  Tuo  po«* 
^olo  non lospoteuano mirare  :  Così  quando  tù  fa- 
rai falito  full  Quonap  d^Ua  concemplatione,£(  baue- 
rai  fiiQiilìarmencè  conuerfato  con  Dio ,  il  maggior 
4bHioi%  «h'Hn.  rk^ntem»  (ari  che^c#t4ie«^%i» 
^a  ifpiracionercriuerà  Belle  tauole  del ìtupxu^69 
che  fono  Menioriailnccllctto^  e  Volontaria 'viua^» 
Jeggc  della  oi^tà  >  co'iupi  du^  ptcceeci  deli'arogr 
M  fif •  dripitflìpio  ^  itiirni  tutti  gli^iffrij>rac. 

llMiM  i  'AwéMk  ^OH  k  twote  0>{ wmà  jn  inoS^^^. 
le  f  chcquandofcendida  queflo  monte^  poriiqne- 
tauole  vnice  ancora  tile  rue^mani»  per  noettcrle 
imopcra  a  Vifta  di  tnt^|^t  j0Hltu]/c^  bono- 
«c  del  tuo  Dio»  e  ^igncMiag  <09  «Ifiuo  ;  f|f 
^.httomWii*ehe  aaK>|c^$^*a^a^li}^  vj(U  co't^qiji  ^ 
•^iftcfempiji  e  con  effi  gl'infcgni,  e  publichi  ^^nefta 
kggei  portandola  a  b;i(!p  come  Mo$c>non  foto  per 
xè^nva  p^mto'l  popi^JoiacicLò  rad^nyiano^xucti» 
4H^MNMi)|slidrinpirct  n  oo4!(ii^  Itìm  cooo^er^^ 
^i'ilotir^éavtti^  la.mMM|<^s^«c((iteai^ 
'^0ne  >  guardati  alle inaAi  l<4(  a  che  con  ^/Te^ 
nporti  vnico  1  collie,  fcgnale  dell  ynio^  ,  c'bai  nel 


tXo'j  r  co'l|rròfl5mo  ,  fegnb^  è  chetai  «léiiiroj»^  ] 
^  ftato  sùTaltezza  del  monte,  conuerfando  col  me* 
defimo  signore  y  poiché  operi  conforme  all'efem^ 
rtare,  tftfcgli  t'ha  moftrato  ;  imitando  in  ciò  (^^* 
rT$LL^  me  fopwr^è  detlo>i  figlniok  de'prófctUdiej^illlif . 
dò  fcendeitano  dal  momediiHo  j  pohattamitfS^ 
•  '    rnano  griftrumenti  mufici ,  che  fignificauano  leiìl^ 
ro  fant'opere.  O  erernp  Dio  conducimi  a  quefto 
fagto  monte  »  «  'e  mefir  ami  con  tanto  lume  i  l  diffe- 
gno  deHa  tualegge  >  che  di^emam  £  'feno^fa  fi 

•*•.'*  ?•       •»  .   p  .  ***!;'^* 'otr ^  7'>-.''j ''}*•  1 

'J)flU' fugiittione  al  gouitno  di  Vh  tcnfffrme  ii^ 

f  '  ..^«f      <  .    .  .  ,  *      ,     ,  •■''•"Ci 

'      '  ^  ^'^SS^  ^  ^'^^'^  beoifCh'aGatttflM  • 

JltL  per  conformare  la  tua  Tmi^^èon  qiieiK  WkàJ^ 

efemplari,  che  Diati  ha  moftrati ,  fenti  ciò  ch'egli 
diffe  per  il  Profeta  iCàia,  con  quefte  delicate  .paro- 
le !  Quefliv      ìi  figtmre  «  ^  Mdentar  tuo'ìantò 

fcs  mj^ndata  tneaVfaflà  fuiffet  ficut  fiumen  fAX^t^U  i 
^  ÌmBùU  tìM  fitui  guTgites  marù  i  &  futjfet  qunji  \ 
-é^mé  fin$m  ,tm$m^  &  fiirps  vteri  tm  njt  Up^i 

tÌ0t  à  fii€s0^sé  io'fM  queglirChè^tliniegnociIlb 
vtili)  eti  gouerno  nel  camino,  che  fai .  Dio'volffr 
fe,c*hìiueffi  ofi'eruati  i  miei  comandamenti  :  ch^^ia 
-  tùi  pace  farebbe  conae  vn  fiamc,  e  la  tua  giuftida 
.  «0i«rattHiuedcl.«iirt:i^ 
«    ^  tirarefla,&il  M(rìUsiiieoft  ft^ 

ciato  dalla  miaprcferitia  .  O  SigrtOff^drfSignoriv^  - 
Santo  de 'Santi  i  Redentore  non  folo  d'Ifrael ,  mstii» 

^ ,  .         .  ì 
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ì^elU  foggetttùn€  al  diti  ino  gou.  i6l 
I>kD^>  2d  a  te  iMkiaz^'ilinù^  ragioMineoror  i>#f«»f 

Ó*  gubern/^ns  te  :  perche  tengo  taj  conto  di  ce, 
come  fe  tu  folo  fo/li  nel  mondoicosì  t'infegnojco- 
'Je  di  te  loie  10  fofli  {fueftroi  e  eosiu  goii^»o» 

.  coiBe  fedi  mnfl'altro  haueffi  penfiero  :  pfMcbp  M  f 
molti  nSoccupano  >  oc  i  pocU  mi  diiaftimano  >  e 
cosi  hò)penfìer  d'vno^  come  di  Lutti ,  e  d]  tutti  > 
come  fe  follerò  vno  .  Io  dunque  tuo  Dio  voglio 
f /Ter  tv(>  CDaeilro  uel  monte  deli'or^itioQe  i  e  con- 
teQ9p}aùo|ie  $  propellendoci  l^  verità  «  e  daMQfi 
ime  iqf:^itio^r  mcendevle  :  fo  t'ìnfegiierò jpe 4^ 
coft  Tane»  &  ì0ì»i\ìy  ma iàneei  & yrili  all'a-i 
nima  >&  al  corpo  s  nè  lafcierò  d'iiiicgnarticofa» 
che  per  la  tua  eterna  faluatioqe  ^  f  pcrfetcione  ti 
QQnuenga  *  Io  parimenie  foo  tuo  goiiernai^^cio 
cocefta  ftradat  cM^  faij^i;  lì  dk  Uta^i^-ym^ 
tett  cpo  la  mia  gratin  ad  oll^raMlri  Wxk  ci  ma- 
chef  ò  nel  mio  gouerno>  emagifleropcr  ignoraza» 
perche  fono  infinitamente  faggioinonperdebolez- 
2a>  o.  malitiai^  parche. fpoo  iniì^itamefij^poceBtc^^ 
1^Ù^xo\  e  bfaiiK^  <fa«o^*pbe4irchi  nonperbeo^ 
odo  9  per  i)  tuo  :  per^ìie  fc  ot^Ufei  a^'  miei  co- 
maBdamentl,  mettendo  in  opcta  quel  ch'infegno^c 
comando,  io  ti  prometto  quattro  beni  molto  gra- 
di •  la  giuflitia  )  e  faa^iig  tm  farà  copio/ìffimaL^ 
%Q9^  raqquf  del  mare ,  crefceo4o:iociqEle  |e  V4r« 

^  te  Q^btnc  qvalciie  voka  faraoup  aVaxua.carae 
amare  i  qonditneno  ficome  dall'acque iàUe  del  ma^ 
re  efcono  le  dolci  de'liumij  così  per  mezzo  di  que- 
lle amaritudini,  arriuerai  a  godere  vna  pace, che»-»  . 
ftrà  lupine  cppiofif/iiiip  fiupne  «-dbe  ti  riempir^ 
d'immenfo  contento*^  <pn  cui  créscerà  UCuuità  r 
ft  cMreisà  ia  te  il  Regno  di  Dìo  j  che  iuBitis ,  ^ 
&  faxj  é*g^ifdÌHm  sm  Sfiritu  /*i»éIo:  è  giuftitia__fj  ** 

:«|gjiii4a  Spir«  Par.  II.  L  pa- 


< 


16%     ^    Trattato  $gaì^o 
fàttic  gaudio  nello  Spirito  Tanto  ;  £  ila^otfii  piàÀ 

3  «cote  ^bondanza  di  <igÌt<toH4tt  taiiwngttiggfo^cdM 

me  l'arene  dei  mare,  c  di  canto  fpkndore,  cooie.^ 
le  ftellc  delcielo  5  perche  faranno  innumerabili  i 
frutti  delle  chiar  opere ,  che  farai  in  mio  feruigio  ; 
&  in  yifA  -aia  -genererà  t  molti  akrijae'qoali  io  di* 

4  moreròpBtgfiiia,  fi  fiitahitenre  k  «tta  ii)faM 
ftri  fid  mtO'Co^ettd  eterna  s  perche  fempre  gli  ^ 
mici  mici  vengono  molto  honoratii&  io  terrò  c6- 
tinua  memoria  di  ic  per  honorarti  >  e  riempirti  di 
bèni)  chodefideri  j  iinactanto^cfaeTegoi  no^^co-o^^ 
eterni  ripofi^r  Ma £r6drefiftefi«^ lindo  gMorWi/ 

^       H  lentie  della  pace  fi  xonoercft*à  iti  maré  ili  ti"! b^' 
lattoni  y  Se  il  mar  di  gitiflitia  in  fiele  di  colpa  >  ìsuj 
^   cui  amarezza  non  hauerà  fine,  perche  dietro  alla-j  , 
temporale  >  vertàr^rna  s  cancellandoti  per  Xeno- 
'f>ré^daUa-fBiaìfnenK>Ha»  O  iiia«firadel|Cielo>«f 
Goneniator  deii^fninerfo  »die  gratie  ti-pòtrè 
dere  per  si  alti  benefici?,  che  qui  mi  offri  ?  fe  tù  fei 
mio  Màcftro,  che  cofa  refterà^  ch'io  non  fappia^  ? 
tt  effendo  tù  mio  Gouernatore^che  n»fK>tramaiH  * 
<arc iXet»  tó  mia  giiida,  c  s'io  ti  iiegaoi  c«m^ 
fottò  errare  ?da  tt  vog&o  impanm  tutte  le  virtàs 
tt^faraS  T^emplare,  onde  voglia  canàrie  ;  tàimàLl» 
guida  per  pretenderle  ,  e  eoa  foggettaxmi  al  tuo 
^ouernoj  fpero  d'acquiflfrie .  ^ 

Da  t^uanto  {s*é  detco  conchiudefi  >  chC|^iaki 
.  fratti  delfof aèione  >  e  cmicemplatione  r^h^ndsuf 
ftieftrare  mila  fuggettione  al  ^ouerno  di  CMo  con 
•    perfettiflìma  obedj|ntia  in  tutte xjuelle,che  nella-^ 
iua  fanta  legge  ,  e  per  lanterne  ilpirationi  ci  co- 
« Daanda  :  il  cui  fine  (  come  pondera  S.  TomafQ)  é 
^   ^    sfsèmtUfi  fmmmé      »  fame  fimili  al  foiamo  beties 
gòuemsnàoci  in  modo,eh*ifliitÌMo  le  'vi?  tà.efein>« 
plari  della  diuiniti>  &  humanità  fua:  e  confegueii-2 
tcmcAtc  eulta  la  noilia  buona  force  co«i^e  in  te^ 
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Dillafcfggettibntyil  disiino gou.  i€l 

guir  fempre  il  fuo  goucrro  ,  lenza  punto  allenta» 
rarci  da  quello  in  cofa,  che  contrarrà  gli  fia  :  poi- 
ché iicome  la  buona  forte  del  popolo  Hebreo  fta- 
va  in  queftOf  cho'Diò  lo onidafTe allt  tepidi  prò* 
iiìiflione  »  moftràodofii  la  ftrada  com  vna  colonna 
di  nuuolc  il  {siornó/e  con  vn  altra  difiioco  la  noe- 

te  S  di  modo  che  ad  imferìum  Den  ini  proficifccban  -  Fxo  19  5ì 
ÉUr  y  ^  ad  imperium  illim  §gebant  tAbernacuium  •  Ntm.o.i^ 

per  comandamento  di  Dio  camùiauano ,  e  per  od* 
dine  del  medefimo  tendeuamoitpadigHonf^e  &fi:fw 
mattano^  ktfh  la  noftra  bnonalfom  confiAe  9  cheU 

,  noftro  Sij^nore  Dio  ci  fluidi  iella  fìrada  del  Cie- 
Io>  di  modo  che  nella  quieta  notte  deJroraiione  , 
c  concemplatione  c'ilioaiini  co'l  fuoco  dei  le  fue^ 
atd^i  irpiratiotti  %  e  nd-giorno  tkJia  noftra  oc^ 
cnptttofie  ci  pròteggacoo  la  ntmoh  dettt  iiaa  di« 
'  uinà  protettione  contrà  Tardort  delle  noftre  paf* 
floni  5  guidandoci  in  tutte  le  cofe  noftre  j  fegrete 
&  pubUche  ^  auucrfe  e  prafpere  »  procurando  noi 
di  feguire  il  fuo  impulfo  jedirettione  yCperobe* 
5Ìire  a  hii  calcinare  a*Aioi  tempi  nell'opere  deNa^ 
v:ta  attiua,  &  a*  fuoi  rempi  tender  le  tende  per  ri- 
pofare  nell'opere  della  vita  contemplaciua  ,  e  poi 
leuarle  per  tornare  alla  medc/ima  ftrada  ,  fin  cho 
arrìuianio  alla  terra  dell'eterna  promiffione >  doM 
il  ripofo  farà  Aabiift»  elfeim  akiuui  mutatume^. 

Ini  acciò  non  fiatno  fonerchio  riftretii  in  qne- 
fìa  fot?|^cttione  al  goucrno  di  Dio  ,  èben  di  fapc- 
re  >  che  Tinticra  fua  perfettione  con/iflc  in  obedi- 
re  a  ciò  eh  egli  commandaj  i^a»  &  ordina  per  fé 
ftefib  9  o  per  ventttù  dc'faoi  miniftri ,  sì  Angeli  | 
coifife  Imon^ni;  di  qualunque  qualità  fiènoyiu  queL 
Io  ,in  che  tengono  il  fuo  luogo  ;  &  inficme  in  ac- 
cettare ,  c  foflfifire  con  gencrofo  cuore  qualfmO» 
jflia  difpretzo  >  o  trauaglioi  che  ci  auuerrà j  ben-  ^ 

€lUi'Veogaiio  pef  mano  de*  demoaij  »  e  de*ooftri  ne* 

Tu  \      Baici  t      .  • 
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Trattata  i^art0 
'  inici:  perehe  in  tutto  quello ,  che  no»  è  peccato  ^ 
rif^ende*!!  governo  diuino  a  noftro  prò  :  che  per 
ciò  dice  la  (agra  Scrittura  ,  che  nella  ^ran  cjtti  di 
quefto  Mondo  non  fucccdc  alcun  male,  che  noo^ 
^os      ihabhia  &cto  Dior  Si  th  mslum  in  ìMtMte  ,  quoé 
Deus  mm^fmfhi  e  poicfie|liiè  fapfcttttffimo  ,  e 
fantiffiniò  in  tutto  quel  che  ta  intorno  al  gouerno 
•    '  "  ddle  file  creature  :  ogni  ragion  vuole,ch  accertia-» 
mo  la  parte ,  che  ci  tocca,con  fomma  obcdieniia^ 
nelle  co^  afprej  con  profonda  humiltà  nc'ds^egr 
)  e  con  inuincibìl  patknttatie*  dotori  «  etraua-* 
gli  :  perche quefte  tre  virtà  fon  pietre  di  paragone, 
in  cut  ficonofce  la  lega ,  e  finezza  della  carità  ,  e 
à  Col     ^^^'^  ^^^^  orarione,  e  contemplatione  ;  e  di  eflfe^ 
y^^^^ì  coiramore ,  (Bhe^/?  vincUmm  .fcrfeaioÌ$iu  dobbia- 
moxeficrc  vna  foniflIiM  coitati*  tre  funìdutti 
■emfcni  ci  leghiamo  cmiT  Dio  j-c  con  Chrifto  Sai-» 
uttor  noftro  ,  e  con  la  fua  fanca  legge ,  per  i  mei^*  / 
2i ,  che  ne'feguenti  Capitoli  slaoderajiao  pande^ 

-vf .  ....... 


« 

C  A  p/ Secondo. 

*  Dell^  necejsità  ^  chahbiamo  di  Guida  ^ 

'  fe  della  vita  attiua^  e  contemplatiuaiU 

cui  fru$to  è  parimenti  (b^mk  f^ggetr 
.ti(we  a  quello  ^Querm  •  ' 

E  bene  Ùio  U.S.  h^uereb^  potutoci* 
ileu<plmeQCe  guidarci  ocU^apere  delìa^ 
vicaittiua,e  contemplatiuaper  fe  ftefr 
m^f^É^^       folo  5  o  per  mezzo  deTuoi  Angeli , 

toal  ilpifmoiii^  &  impulii  incerai  I  de'quali  nei  67 
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Della ftiggtt.  à qualibe  guida.  i6f 
ée  del  primc^  traicato  £fè  meiicioae  i  noaperò  bà 
"toltito  la  foa  iOMirpfit  »e  fdaofi  proMkfcmm  «fthi- 
dcre  dal  (bofowrfto  ^  iftd&biiMa^  ;  ^iXtmò^ 

ch'alcuni  guidino,  &  aiutino  ali  altrfyper  la  ne- 
ceflìti  c hanno  d'eflere  in  quefto  modo  guidati  ,c 
per  X  grandi  pf ofitti >  cbe.(|uiiidi  lìfukaiio  :  per  \ù 
che  hell'iftefla  oraciMe  tdDmteraoracrpgtimcnco 
griiidliaa  %  é  liniMie  a  cercar  qoefta  guida  vifibUe  • 
^  a  règgérfi^^oT  ftio  mezza.  E  perche  quèào  pun* 
to  s'è  più  volte  ne'preccdenti  Trarrati  toccato  .& 
è  importantifsimo  fondamento  per  quello  j  che  nel 
prefente  Trattato  s*hÀ  da  dire  »  lo  dichiareremo 
fio  dalia  radice  t  cdtnihckuido  da'prioeipiaoti  »  & 
liòuiti  j  ndla  virtù»  c^banno  di  qucfta  auito  bifogotf, 

*  <  • 

JDtllmMéc$fsità  di  guida  yfertf$  fwriUU  >€béhàU 

...  .  «  *  • 

Rimieramentc  cofa  certa  è ,  che  ha  difficultà  PrimaTa» 
d'accertare  la  ftrada  della  virtù  chi  non  vi  e  gionc. 
pià  caiiùfl^to  1  poiché  Uà  picM  ili  dabbij  t  si  rtcjle 
ì  che  deue  credere»&  openre^  coagein'qiiat*^ 
Ì6i  c*iià  da  diflnndtreie  r ieb«ere>  fomoi  ivolti 
picòlll  ic  cattiui  paffi  ,  &  è  atcrauerfara  da  alm 
Ìentieri>  c'hanno  con  effa  molta  fimilitudine  ,  e  fo- 
oo  aflfatco  còntrarij  >  perche  (come  hai  già  intefc^ 
Stolte  volte  pare  ifpi'rationeÀ  fìio^liòtcii'è  itii^ 
ffV&So  àd  ienoQM»  i  tellà'itpparenza  ^9ltmn  f)p4ri- 
tuale  quello,  ch'è  amor  carnale  .  Ohdè  diffe  Salo- 
mone      viar  ejHJL  videtur  homini  tufi  a  y  nouiffima  prou,  14^ 
Aut^m  eius  tendmntai  motréfn  •  V*è  vna  ftrada^  ^ 
che  par:jàritta>  màmaterrnijiarealla  morte ,  Non 
«  iliÉD|oa  ù^inwttLi^Mht  k  noa^vi  fai  «set  fgui* 

i'^Ho^nàkmifAo  i  fenza  pèirfona  ^  che  fap-,         -  ^ 
pia^  ben  guidarli;  Scegli  (^dice  S.  Aa^brogio  al  gio«* 
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*  IW  -  V  .  Trattato  Quarta  .  V-  - 
Ulne  )  compagaia  >  che  facciaa  fuo  propofitoi. ac-r 
compagftsuidoti  co' più  approaatt  veccbijche  tro^ 
«erat  :  perche  Scoine  il  coMerfàr  cob  gli  vguak  è 
firn  dolce  i  cosi  è  più  ficuro  coWeccbt  »  il  cut  itasi* 
giiierO)  e  guida  àbbelltfce  i  coftumi  de*  giouani^c 
li  cinge  co'i  viuo  colore  delle  virtù  .  E  fe  queL*chc 
UQOà  iono  prauichi  dcl\e  Urade  >jbramano  caminare 
in  coinpa^nia  di  quei»  che  più  volte  Thanoo  fatte  è 
qamtoè  più  ^3iuAo>  che  t^accofi^  a*vecchi*  Se  iaL> 
lor  compagnia  camini  verfo  la  vita  ecemayper  nod 
errare,  nè  fcoftarci  dal  vero  fenderò  della  virtù  ? 
Dirai  forli  i  che  quefto  danno  fi  fchiua  con  andar 
liimandao^o  a'  paiTaggien  la  ilrada*  donde  del>ba« 
no  andare»  e  che  però  jioo  ti  macherà  mal  chi  àir 
matidarcj  che  femore  s'incontra  alcuno*  ch'indrio* 
zi  il  peregrino  errante  :  come  dice  la  Scrittura  d!ì 
Giufeppe>  cheniencre  ìualolo  cercando  i  fuoi  fra- 
teU{>crrando  pcr  la  capagaa>rÌQ(oacrò  yn'huomo» 
e  diedegUjnapua  del  luogo^done  poteua  trottargli: 
e  poiché  la  ftrada  delhi  vìrtàtè  sthactitta^peìca  tiè^ 
cefficà  vi  è  di  pigliar  [^uida  fpirirualc  per  andarui  • 
Qaefta  rai^ione  non  farebbe  cartina  >  fe  laftjrada^ 
4ella  viriàioile  corpocalc  >  e  fi  facefle  eoa  pafii 
del  corposi  m3  come  è  Ìlra4t  fpiritaalè  >  e  s'hà^lé 
fate  con  pafifi  dello  fpiritp  >  èkù  foM  dtffictU  daìii 
conofcere  >  e  sì  dif&rentiin  ciafcun  caminarttQiji  ; 
^guanto  diu.irfe  fono  le  compleffioni»  &  inchnatio* 
ot>  si  delia  natura  >  coaae  delia  gratia  >  non  è  cola 
fipira  Sfidarti  d ogni  paflàggieroj  ò  venturiero  f 
cbeno»co^Q£ceicunadi{egai  «edeideriMpeséhe 
fe  ogni  volta  che  dimandiaéalettne^qitmKJOOi» 
fa>  gli  hauerai  a  dar  conto. di  tc^e  del  tuo  (iato  % 
farà  fatica  ijiitollerabile  j  e  non  daadogUela  ,  molto 
{MLOhabil  pericolo  (zrà  «  chqlfuocoikèglioiàaeo* 
jKKieò.  £. pecche gl  iofenàl^^^ 
mediiH>ordMMU:«ei  »  «ihe  gli  oieàchi  i^e  SMmài 
.  t  va 
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e  Maeiki  ;  pefc&a  cmtano  cura,  &  inftfna  cml.»  '"^ 

diaerfa  maniera  5  e  forfi  Tvno  disfa  quel  che  lal- 
tro  hi  fatto  :  più  ragioneuol  cofa  è  5  che  procuri 
d'hau€j£ .  va  Jdedsco  «  e  Maeftro  fpiritualc  »  certo 
ft'Qxiiterìo  »  cheMConofi^  il  moiuiileiio  5 r  Ak? 

tieni  'i  >cott  rtndo** 
Aria  di  cuivenghi  ad  approfittarci ,  &  iu  cui  com-    •  i 
pagiìia  camiiiixca  auggior  iicurczza^  evo  i^Mior  ^ 

£..ya'altro  pencolo  hà  la  flrada  dttlb.via  :^irif  Seeondau 
lalltejMh  cliicaawi>foto,ci0è  die  ^xxmam  '«ft^ 

hiÀoKate  d  affaffini  j  c  ladroni  publict ,  e  fegreci ,  . 
yifibili>:&  inuifibili ,  non  meno  attuti,  che  crudclij 
iquali  il  fanno  incontra  a  rubbare  a*  viandanti  il 
teforo  delle  virtù  i«  tor  loro  h  vita  della*gmiai 
etaao^gtt.         3Mb»  foUigfi^affidoRO  fiartp 
6M  fieiéka&9  e-  partecon  aftutìa  j  hora  con  fem* 
biante  d'amici  ,&  hora  in  forma  di  rimici  i  e  fa- 
olmeote  ingannano,  e  ridano  chi  va  iblo,  perche   *  l 
'  ima  ihàjchi  1  aiuti  I  BÌ^  chi  lo  diiinganmt^t» 
«mufiasa,  la  ftia  cifcaia  èpcrtcolo&f .non  haneii» 
«Ì0JCfat:^ldkl»iÌitt<«ferl6aariT;  che  per  ciò  dtf- 

fe  I*ficclc/Ì3fte;  Melius  ef}  duo  effe  fimul  y 

ntHumi  haheKt  enim  emolumentum  jQtittMiifméUS^  t 

fnmm^$ciderif:j*éà  altero  fultitmhx      folh'V'!^  ' 

ceeiderit  j  n§m  haìm *fiéhuàHf€m  A»  Meglio 
Àdl^Aa#^A]e.iflfime. »  che  vti  folo  ;  perche  j?r.inde 
^èfi  caua<Wh  conìpagnia  i  fe  vno  cafcai  1  altro 
iofoUeaerà .  guai  folo ,  perche  fe  cade ,  non  ci 
«idataiutialeuarfi  .  Bt  fi^fiam  yràUMluefh  ■ 

€»iiaarnm>9dtte  iitfiaine^ii  rtriftersf)m  j  e  cKì  ar- 

dife  dt««inbarferc  contra  vno  ,  fot  fi,  non  h^wcxX 
aj:dire  di  cofflbafccrxowa  du^  :  perche  (come  di-  -  *  ''  \'\ 
^••c*  4  ^      ce  *^ 
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168    ^*     Trattato  Quarto  .\     :  a 
ce  li  l>r^uerbio  )  Nte  Hertuiat  c^mfr^  [dtos  •  'Et li 
i.Kcg.i7,  Gigante  Golia>coii€&r  unta:  fapctbo  i  6c  ot^» 
gbofo  i  iRm'liebte  wìut  àà^Sbixté  rtne  biSm^  '4 

*  parendogb  41'iiiQér'  ta  vttr^riA  in  ficai*o  xombJt^ 
.    tendo  con  va  folo  ,  ma  dubbiofa  ,  ic  s*/izzufFaua_-» 

con  due  .  Laonde  il  demonio  bramolo  di  vincerci 
appofta  il  tempo  •  e  la  congiuntura  per  affaltarci 
Hom  13;  con  vantaggio  i  &qilefto  è  (diocr  &  Clir4fiiftoiM^> 
jn Aiace.  ({QatK)^  toli^sneHa  guifa  die*!  tèfpeiM  MH 

hebbc  ardire  d'alTakar'Hua,  mentre  llaua  con  Adar 
'  mo  fuo  marito ,  mà  quando  la  vide  fohj  e  fcoftat^ 

*  '  dalui^-twrftol^afialiicfacihDeace  inginnollaje  via* 

Bx  b.TH.  4rlofo  CafMnÀ  OìesAiqnamlo  Jo  vide  iolii:BbMot 
3^P-44«'  Cerco  :  anzi  per  quefto  fine  fra  gli  akri  ,  lo  Spirita 
fante  lo  conduflb  al  deferto  ,  acciò  il  demonio  («^ 

*  gUalSe  ardire  jdi  tentarlo  :  ma  non  potè  vioccréo  1 
perche  chi  è  còine  Chrifto^  oJie  ^iiè  cdmbbftere  a 
ibloafòlOf  anzi  fok»  coaeet:c«tCD.  ^tiifetiidiÌ«iB 
(]daffittmqae  i  fkrfetti ,  è  nwko  efèrcitati  iii  opidlé 

'  interne  battaglie  pofl'ano  raccoglicrii  alle  folitudi- 
ni  s  e  pigliarfcla  co'demonij  aXolo  a  folo  >  tuccaiiia 
ì  principianti  rioMuraimo  ageuokmtte  Vinti ^  feiii 
nòn  iftanooia  cdmpagnìAdegli  dTperti 'li  i|udfi 

«  •  '  •  co*l  tiiflA#  dèi  cielo  conofctno^  i  pericoli  »  è  V^icà^ 
fioni  delle  tentationi,  e  negli  auifino  9  acciò  $'ap^ 
parecchino  ,  c  non  /ì.lalcino  cogliere  fprouedctti 4 

4*Reg.tf.>>  acLUgUifacbe'l  Profeta  Eliicàiiaado  in  cafa  fui^ 
coaofcevet  riipbofcate  »  it  agguati»  cfaai  ^iimty 
nano  cofitra  gVlfraeliti  i  e  né<«ne!ia^«tt8ÌcStil|b# 

'  Rè  ,  dicendogli  ♦*  C:iue  m  tranfcAs  ii%  locnm  illMm  $ 
^Hta  ibi  Syrì  in  ihfidijs  funt.  Guardati  di  non  pafTar 
per  il  cai  luogo^  perche  vi  £mio  l*imboicac64Ìe'Stiiw 
Cosi  i  deftri  ConfcAort»  -e  ÓMKcftri  di  ifNfiM  Mo» 
icono  le  ftrata^eUHnrdeldemoniot  e  CtMiédidtL» 

3»Cor.  u  Ì5,i.JaoloJ  nanjumm  ig^or^mui  cogimtim^i  eius^itìOiSL 

.  /  •  fono 
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Della  ncr^^tàyfbeibàM' guida.  rCP 
taoaSaissL  ignote  IcbtntMti  & iitllMteaMi^  #fci 

fati  Mdro  penitenti  yt  difcepoli  >  dicendo  ^Noa^ 
paffàee  per  il  tal  luògo,  nè  vi  mettete  nella  tal*  oc-* 
cafione^nè  date  adito  al  tal  peiìfiero  i  perchei  Su 
ricche  l4iQai4e»oinijf^ftanaoLi^  p6r•C0^' 
wcU  !rài4  9  WSM'A  àtmti0  védtfiCbe  Ì€tiépiM# 
ht  iM^ftiiidte  i  grandemiM  ^  «tM0rtfee^#  fiiggé 
di  tentar  quei ,  che  vede  di  sì  buona  compagnia 
prouiftitOodeconchiudeS.  Chrifoftomo  j  che  chi  Vbifupr^t 
brama  dèi  Homeflisir  ceotato  ì  ò^aqo  cadere  ne'  Ucci 
detta  t6iQiitoM  «  frMofii  ^ftmpte  '  andar  berte  ae^ 
éompagfié«  r^iM^4É^M««iSkt  V  .;:  \  ; 

ch  e  perfeguieata  da  qualche  maVhiiomo ,  procura 
non  iftar  fola  in  luogo  ,  ouc  il  Tuo  perfecutorc-> 
pofla  parlarle  5  perche  sà  %  che  non  hauerà  ardire  g 

e!fatbMiti5  a'cttòre  l'IioikiiWìs iidoeià Cna^  :  '  • 

^  Ma  èbenych'airaertiimo  ch'in  qucfta  ftr^da  dc4*  ^ 

fùirko  nò  folo  camina  folo  chi  non  ha  maeftro  i 
che  lo  guidi  i  ma  ctiandio  Cdi<Jt-6«4)orothéo)  to* 
luì)  cbe^ha,  ma^pli  Celale  Aie  céntalkMBHion^^fÉé' 
dogli  qomo-  dr  «qnamió  pafiafiaelit  fisa  éiwjéfi^i 
p^faépìt^cb  ti  giciadifàhatèf  ^hìfiftb^^ 

ìe  non  vuoi  valerti  dell'aiuto  fiio:  anzi  il  demoBÌ<^ 
piglia  grand'animo  co*l  tuo  iil^rìtlò  V^èdetid<l'd*ha^ 
uài^  a  pigliar  oeco^^^a  foto  'é  fotone  tu  ti  pf  iuì  dèi  -  -  '  «% . 
ft«M:i3ll€Ae9  ciltl'll/vMM^^  i  A' 

{NidtiM^epetcId^  tt  iBx^ 

derit  /erpens,     n<tm  ih fibiloy  ntin  t^ÀbundaMÌé^  Sepcua-^ 
fant^torL  Ghé  quando  il  ferpeìnorde  {etìtk  Sbìlù»  g"»'»» 
non  fa  molte  facceode  l'incannatore  :  ciodj(  cdfìiè 
liidriara  CBAailo>fì^^  . 

ce,  e  là  ceià  al  medicò,  non  reilerà  fanataj  épèfV» 

rà  Ansa  riiaedìiio  spebcHè  M  vìloiio  ftnaioi  dentr^ 


**.  VA 


«7^  <t^Màto 

ti  cur^c  glileucrà  la  vitaana 'e  il  ferpe  morde  eoa 
itbUo,it  fuo  iùqkLo  aop  farà  yelenofoi  perche  coir 
bnmUtoDfe^Ae.dlqiiefta  vdeaofa  ^ggeftione  > 
iliìio  f elMo  Mjr4«  tima  ia  forzaiclie  fieimàtfimHi 
cofa  c#lo  aboorrifce  il  noftro  auaerfarto  >  quaiH 
to  d'eflefcfcopercof  e  che  tofto  le  fue  imboicate 
ii  aiaaiicilino  :  poiché  allora  combatte  conerà  due» 
Matt.  ts.  ìiime2|^de*quaUftà  Dio  per  fattor^re  il  teatàco 
fier  flBenzo.dcl  ftto  j^dre  i^irituaie'»  eoa  ul  fr#» 

.  bocca  f  il  ferpe  s'è  meflbrin  fuga  ,  Se  jI  veleno  del-» 
la  fua  tentatione  li  disfa  come  fumo  :  il  che  fpern 
mf^r      mento  in  (c  ftcflo  i  Ai^baie  Sctpapioae»  e  lo  riairra^ 

Cattaao  y^^f^aliri W^kt^og^  giorno  t0  fpeekoaat 

^      .  Jl  eer^apericolo ,  c*ha  la.ftrada  dtìlla  virtù  9  è 
ch'c  afpro  ,  e  lungo  >  &  afTaticoutrario  airmclina-^ 
tione>  p  guii^  dell^  Aoftra  c^i^nt $  oruU  oaCc<>  cho 
atu^ttameace  la  CMwcttii  patUì^e  grMittklez^ 

lhdifS4^cef>re4Datinconle  $f  e  s'egli  non  ha  tÒMH 

pa^nia  »  che  lo  confoli ,  rallecrfi  ,  Se  innanimi  nel 
caminQ,  fe  gli  fuol  fare  intollerabile.  Uof  grande-» 


f 

ff 

«MMfleggarfi  valwm'aimcò  per  oeuiptriìrla^ 
co*  r  p^^otk  la  cai  cooimanicaiiQBeTfitfCMa'faette  ^ 

Lib.    de  c  tollerabile  :  poiché  (  come  dice  S»  Ambrogio  ) 
oificciit^i  gfan  cphfolatione  di  quella  vitaèhauer  qualche 
Mftui^^i»  ^MUl^paipaia  cuipolB  fcof^ire  Paniq^o  tuo»  coij 
Oli  conuavaichi  i  vMiJ^g^^Mia  cm-^kspé6m 
•  mI^z  Kiacrit^co  del  rji^  cuor€>  ìlfiu^le^  ao^  s  ft-iaiogni 
cofa  fcgpici  i  il  qiiale  con  viOcere  di  Padre  cómptr 
a^a  le  tue :auuernrà>e' nelle  perfccutioni  t'aiuti,  e 
fif^gi^^^o^neU^^^^'Ofpesiti^fe^^  coint 
/      pagnia  ^  e  taramiftà  91  p^ich^  noa  f  Jifi^  iK)l:iaofti 

Zi.  #9 
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DiUaneceJJità^cbc  s  hà  dì  guida,  ijt 
%ù  Santo  Dottore  )  loa  guida>c  cboipagoianj^  fat-  i^>^' 
ta>  cbc  tfeftrrua  per  appfouaaoiie > per i ccHifoU*  ^D^B^r- 

piatte  9>  e  pef  hcMMMre» e  co*L  oniionco  tlonaàzi  nar.àb de 
pio  alla  grandczz  a>  chVUa  ha  >  ft  anco  a  mag-  «^^i^*  • 
giore  :  confiderà  quanto  ben  tornò  a  Giofuè  d*cC« 
ièrfi  accollato  a  Mose,  adEliieo  con  Llia>a^ 
Mairco  epa  Saaco  Barnaba  >  &  a  Ximoteo  con  San 
IPmIo  X  iettali  con  ^eidaieqDeia  at^uiftaroiia  aK 
cuBe  grandeazenon  tÀnén4i  queUbdè^NPo 
Ari  :  Giofuè  fucceffe  a  Mose  nelloffitio  di  Capital- 
nò  >  &  iiuroduffe  il  popolo  d'ifracl  nella  terra  di 
prooiiiiione  :  facendo  fcnnare  con  le  fueparoleit  ' 

J^ìù  9  e  ia  Lunajil  che  non  &  legge  Sm  ouracoU  di  • 
ìflwèt  BMw  fuccefle  ^£lia  oeU'olfitio  di  Rrafe» 
ta  9  riciuendo  fpirito  al  doppio  del  fuo  Mac  uro  : 
Marco  in  compagnia  di  S.  Barnaba  perde  il  timo- 
re »  e  la  viltà  >  e  riufci  si  valorofo  ^  che  meritò  e(» 
fer  chiamata  per  aiuiame  deU^Apoftolo»  ci»  fiiiiià 
i'hftMIjùirikiicctiio:  Tiiixne0^  e  Tito  iegneodo-StA 
Paoloj  riafctreemtaeati  Vefcoui  >  eccellenti  Pte» 
dicatori ,  e  glorioit Martiri  :  e  tutti  quelli  camina- 
J:Oiio  a  gran  giornate  con  grand'aliegrezzà,  e  prò* 

fitto  pcUeivìrtùi  fef  ei&ifi  accoftan 


DA.  ^MftQ  io  por  ii^rérfUmviiF'  fi  cìm  Wali^ 
tka«aMfiii  fler  caitè  «ecefinà  gniér  9  #  Wae« 

l^co  per  imparar  quell'arte  di  feruire  a  Dio  jjc  la.*  ^ 
fcientia  miftìca  di  conaerfar  feco  nell'orationcy  « 
cooremplatione  i  ia  ciiieccellenza  c  s^grande^  % 
<iror4i|urtamenteo&  tuole  il  Signor  noftro^eMP-  .^^  w  i 
«mca«fcMb^£Dto«M(bfok  Ifpinidttn  kmam 
acciàtfl^  peuTi  dli^tierlacoa  le  tue  folf  foateaii»  . 
li.*»  fluifta- 
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Trattato  ^ 

quiftata,per  non  hauer*  hauuto  bifogni  d*alcri,che 
te  l'iniegnoftaiè.iubbi  a  (prezzar  gli  aicri^  vcclea* 
di  poter  cMiiiittrlfeos'efii  r  che  pdpclò  qndla^ 
^    humil  fugge  elione  airammaeflramerteo  alfrtti  »  di 
leage  ordinaria  pteccde  alla  meditatione  ne'prin* 
cipiantt  5  &  c  frutto  di  quella  ne'veterani  ;  come  fi 
'    ,    Tecbri  dag^i  «tfimpi jf?  c  h'apporteremo  •  Poiché  pri- 
ttieniinentè»  quando  Dk>  Signor  myftm  Vóol  fare 
«fasiche  fégumta  f^ratia  à'prlcfcfpiantt ,  piglia  pef 
iltrumenti  quei  ,  che  fono  lor  guide  5  acciò  incen- 
dano la  necefeità,  e  dependenza,  che  di  loro  han- 
1.  Regi  li      3  come  fece  co'l  fanciullo  Samuel  >  quando  fta- 
'  Àa  hcUa  (cuoia  del  fommo  Saoerdòfé  HcU  >  e  vàllé 
melargli  i  fuoi  fecred  »  facendolo  ftf6  Prbfeta^: 
perche  dando  la  notte  in  letro»  lo  chiamò  trefiaré 
con  vna  voce  fimile  a  quella  del  fuo  maeftro,acciò 
haueffe  d'andare  a  lui  >  credendo  ch'egli  Thauef- 
Sc  ohiaoiaio  >  e  per  fuo  atfìrfileilramento  9  edirec-» 
tiene  Veoriejid  kitendcce/  che  chi  lo  chiaàim  era 
irerftnéte  Dio  ^e  ch'e^  ddueua  hiimHnliente  dirgli: 

Loquere  Dvmìni  :  quia  audit  feruustuus  :  Parla  Si* 
gnore  i  che  il  tuo  ieruo  t*afcolta  ;  e  facendo  cosi 
quando  la  quarta  volta  fu  chiamato»  Dio  glifcoprì 
i  fuoi  fegreti.  Non  poceua  f^rfi  Dio  la  prima  vólt%^ 
che  detto  SamueUeifcoprirgli  chi  egli  era^chiamel^ 
io  o<W  differente  voce^fenza  cotrahiT  quella  d'Eiit 
•  rer<:he  dunque  volle  tener  qucfto  ftile,  fe  non  per- 
che i  principianti  imparaffero^che  non  arriuaranno 
ÌA  tWto  fanriiliarecòn  la  dàrìna  Maefti/^QÒQCoii 

'  io<]gett9wfi  f  :&  obedirea'&td  ntn^ifi  9  e  per meztf^ 
delUlof  ^retttone  ,  &  anmteftraimijro  ^  pefiha^ 
dendoff  infierocche  la  vocediDio  è  molto  confort 

«  me  a  quella  del  Prclato,e  la  voce  del  Prelato>in— » 
Xnee  io*  guanto  calcta^^ueUadi  Dio»  ciiepejiviò  diffe  :  ^m» 
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'uobis:Q:h\  fcnte  voM'ente  me:  e  non  fiece  voi  quei, 
che  parlate  i  nut  lo  Spkùo  del  yoftro  Vz^t  x  . 

Pior  quefrifteflir  cagione ,  qoamib  Cfirifto 
«erte  Saulo»  c  co'l  celeftc  lume  1  ifpirò  a  quella^.»  •  ^ 
celelìe  parola  :  '  Domine  quid  me  'vis  facete  ?  §i» 
gnorri  che  yuoi>ch*io  faccia  ?  nó/i  gli  dichiarò  ptF 
allora  quel  ch'egli  doueua  fare  :  rna  diflÌDgii  >  c^ 
fe  n'aodadfe  alla  Cmà,cfa'iui  gli  faria  ilienojSafiiM- 
dbload  Anania^porche  di  ciò  rinformafTe:  auifaB- 
deci  con  quefto  ,  che  quantunque  egli  cominci  da 
{£  fteflb  Topera  della  noAra  giuftificatipne,  e  per- 
fectiòq^»  e  foglia  meccerci  ne'  primi  prini:ìf>ìj  della|r 

i^OAte^pUtiote^  DOfl  però  vuol /i»  da  feM(»aL-^     *  : 
pera^lT  ma  vuol  ch'andiùnoalb  Città  i  cioè  alla 
Chiefa,in  cuii  Prelati,  e  Maeftri,figurati  per  Ana- 
nia* c'infe;?naranno  quel  che  ci  conujenc  j  hauen-    .  . 
4olo  Tifteflo  DiqinJVgnatoad  efsi  >  come  l  infe-    /' , 
(DQ .ad  Anania:  pokheCcome  poidifle  V^poilolo)  ^coum 
foDoaqmaeftrM  da  Dio  v  aróò  aomaefirioo  gli  ^  ' 

altri  #      "  *  .  ,    .  ' 

*   In  confermationedi  quefla  verità  dice  S.  Gre-»       |  ^ 
gorio  ne'moi  Dialogi ,  cheXc  bene  per  priuilegiq 
^^ciale  hi  voimp  Dìo  effer  maedrf^  d'alcuni  po^ , 

0fà  1 .  ainiòafiftrandiogU  da  k  t^&Q  eoa  .le  foe  illoc 
flrationi)  &  ifpiratiòni  s  eomeinftgróaS  Gio^ 

Battifta>  a  S.  Paolo  primo  eremica  ,  &  a  S,  Hono«^ 
rato  y  di  cui  fa  iuimentionc  5  non  però  fi  deue  da 
ciò  cauar  regpb  generale  >  nè  pigliar  per  eiempiq 
da*<iaM|Vse  pr itticjptacì  ;  ^iA4Ìf€$f$$im  ifominis  ejk 
4lefpicÌMt  y  m^ir  errori»  /i#  /  P^ctit  chi  (^tgni 
d*cflct"difcepolod*vnaltr*huomo  9  faràa  fe  fteflb 
maeftro  d  errore  :  poiché  moftrandofi  fuperbo  >  e 
profontuofp>  inerita  deflere  ingannato  J  e  mentre 
per  fupcrbia  non  vuorefi^rej^i^epolo  d'  vn'huo-< 

IM>  pennctte  lUo  c|i^  Y«oga  «Acff?^  4^^  * 
I  ».   monfoi  . 
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Hionio  y€  del  fuo  proprio  giuditio ,  da  Cui  impa^ 
rerà  errori  innamerabili:  perche  qual'è  il  Maeftro, 
tale  farà  il  Difcepolo  >  e  comegr^tiofamence  diffe. 
S;«eraardò  ié  vd  Abbate  »  di^  dMentn  Mciit 
Ppift,  17.  l*offitio^per  cfler  goncrnah>  da  altriy^i  fe  fibl  m^^ 

4-  gifirum  conflhuityftultù  fe  d'tfcifulum  fuhitt  :  Ch! 

li  fa  maeftro  di  fe  fteffo  ,  fi  fa  difcepolo  dVn  gran 
pittfS  ;  perche  non  Y*è  il  più  ftolto  ipaeftro  nelle 
cdfeddnoftro fpiiita»  chel  proprio  gtodici^ 
f^rezzator  Heirakròtiflè  v'è  fciocchem  niaggio«> 
rCjche  farfi  difcepolo  di  sì  fciocco  maeftro,ch*al^ 
tro  non  infirgna*  che  errori»  &  inganni  p  come  poi 
vedremo  • 

*o!l.».  e.  *  '^A  ciò  s*aggittn|:e  (come  ben  pondera  Caffiano) 
die  fé  f  altre  artiuberaltf  òmecnaiBchefliinito  br« 

idem'  D.  fogno  di  maeftro ,  che  Tinfegni  , benché  fiuto  có^ 
Bcrn,  de  fe  temporali?  e  viabili}  ne  prefume  alcuno  comin- 
2o]Se-        ^  ftudiarle  fenza  aiuto  degli  efperti^  quanto 
iQMk*  Sa^  grandlo^nno  farà  penfare  j  che  fola  Tarte  del%> 
reg.  mo.  f^irito  non  habbia  bifogno  di  Maeftro  f  effendo  di 
Sr  o'bi!-  cofe  inuifibili ,  e  nafcoftc ,  le  quali  non  folo  c<« 
dicq^      gli  occhi  del  corpo  >  ma  ne  meno  con  quei  dell'a- 
nimaj  fe  non  fono  molto  purificati,  pofTono  effere 
hiteféi  maffime  che  Terrore  incorno  a  quefte  nq^^ 
cagionai  danno  tefnporale  1  ch'ageuolmente  H 
riparare,  ma  davo  fpirititale  »  chepitòeferA 
eterno.  "        •    ^     '        •  v     -       '    ^  ^ 
Ma  che  diremo  degli  antichi ,e  perfetti  nella  vir- 
tòt  co'quali  par  che  non  parlino  le  fuddette  ra- 
«ónlf  ma  qaefti  daUa  lor  medefima  inclinatio- 
te,  e  tratto  interno  con  Dio, fono  inclinaci k 
,  llar  fempre  apparecchiati  eonMimiltà  ad  cfler  da. 
V     altri  ammaeftrati ,  e  guidati ,  ancorché  molto  il- 
luminatile fauoriti  da  Dio  :  primieramente  perche 
bafta  eflère  huomo  per  Iftar  foggetco  ad  inganni  : 
CoUata^  «he  perciò  (4iceQiffinkiO>  miinóconroo^rch^ 
^  •      "  <      V      •  fupcrbia 
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fupeìrbia  {/refuma  di  non  hauer  bilogno  di  conftnrir 

con  altri  le  fue  cofe  3  perche  quando  anco  egli  .  *  '  . 

pofla  liberarli  dairiiluiionì  di  Sataiiaflbj  almena 

non  ifcapperi  daiacci  della  fuperbia  f  e  chi  farà  i 

chedifelil  coflii|pr€foaitf  rpoid^  it  vafc>l'el^€ii 

ttoiie  %  Paolo  i  Hi  cui*  Cbrifto  parlaaa  »  dice  di  fe  GthK. 

fieflby  ch*andò  a  Gieiufalem  folo  per  confci  iro  %  **** 

c  communicar  con  gli  Apoftol^  rEuangeiio ,  che 

Dio  gli  haueua  roueiato  ,  e  comandato  di  pjredi*  ^  ^.{t 

tarlo  à'Gentili      beMche  fofle  certé^c&f  véro       "['il  ' 

quél  eh  egli  fapeua  >'per  isfuggire  la  nota  4ì  ftw  ^ 

gularità  >  efuperbia>  volle  che  ia  Tua  doccrina  fof- 

ie  approuara  da'maeftri  della  Chiela  •       '  ^ 

Oltre  di  ciò  fpeffe  fiate  auuiene  per  ordine  del 
cicló  >  che  1  mólto  faggi ,  e  fanti  non  kitendoiio  ^ 
qoalcbé  coÙL  ^  la  quale  uneiidMè  i  più  ignonuici ^ 
éc  imperfetti  9  e  per  lor  mcazo Imfegna  Dio a*rò*  > 
gIiori,e  maggiori)  acciò  nè  il  fauio s^inlupcrbifca, 
redendo  quel  che  egli  non  sà,nè  rignor;  mefi  per- 
da d'animo,  vedendo  che  Dio  gli  harlci^rto  quel 
cho.  al  faggio*  nafcoft,.  &  ChrifoftM^  conferma  Hom .  de 
€iè  toil  refeliripio  di  MosèCapitaao  della  vècchia  pVehéfìc^- 
legge  >  il  quale  reftaua  oppreifb  dal  pefo  di  rutto  nihus,  ée 
^popolo  )  che  dafe  folo  gouernaua  >  &  ancorché  dec6«fr« 
o&li  foffe  tanto  faggio  »  nonfù  mai  da  tanto  <ii  có^  £xod.c.te 
VTittirlo  eoo  altri,  nè  DiOfCOOcài  fumlfarmente^  it.*ii* 
ibnw^rC^  >  iroUe  rcoelai||ltqiMfto  mMao  di  ùitt 
àllcggerimentò  r  fin  die'Ietro  ftto  faocero 
confcgliò  ;  Coluif  che  parlaua  con  Dio  a  faccia  a 
faccia  ^  fi  refe  al  confeglio  d'vn  huomo  getitile  >  e 
si  idiota)  che  a  pena  conofceua  il  vero  Dio  «  £  di 
&Piecro  t^apitaM  della  nuoua  legge»  fapjpiamo  pai^ 
rimeiitè  »  ibt  vna  fiata  fiiingaiiBatOb  àal  Aio  fpirito 
proprio  5  giurando  che  conueniua  fcqueftrarfl^co- 
me  fè  pur  troppo,  dalla  conuerfaiioae  de'GeniiU  » 

lieriioaiurbaaFQi  jQiudeiiaeldic€o£a  chiara 


t7^    '\'-^^raffato^jjìtf^  ' 

che  tioii  titrè  tpc  maMiÌ0  i  «ijpcr  igflOi?4iia»ir:«L4|iè 
«a  Cil.a«  iiiiteitensai  e  quando  S.Paolo  ne  U  riprel^éc  aiiU. 

folloj  torto  fe  li  refe  humilmente ,  e.feguì  ilfuo  pa- 
rere .  Hor  fe  huomini  si  fantine  faggi  ycome  que- 
iU  due  grandi  Ca^iùa^i  della  Chicfa  hOOìX  Cappero. 
•  alcune  co&  proprie^  e  jrenderpn/i  air<i}trui  pvnf^tf: 
—  chi  farà  Si  arrogante^  che  fidandoli  d^ftiìufciea*^ 
tìa,  o  Ùntìtiifytczzì  il  parere  di  quei ,  che  E^  KiL 
_  ^       porti  nella  Chicfa  per  occhi  di  erta?  Quindi  difle.^ 
Salomone  :  VU  finiti  re^a  in  acuiti  cita:  ^ui  autem, 
fé$fiim  étfi,  mudié  cdnfilim  •  Che  k  ftrada  deirigno- 
rameè  irecqi  neigli  pcchi  pfoprijimà il  faggio  afcoU 
ta  i  confegli  •  coM  &  defto  ftaueflèi  ^nf^  rigno* 


xante  di  caminar  bene*  e  per  ciò  non  ft  qonfegli 
*    con  altri  j  ma  il  fnuio  humilmentè  dubirajfe  lafua 
r       ilrada  fia  dritta^ò  ftorw  ^  p«(  loegliQ  i^C4|i:aj:Ìij(^ 
litonfeglia  cónalcrt  •  .u.. 
»     .  A' ciò  s'aggi  unge  »  ch'i  perfetti»  t  coiuraphltvi 
-      con  queff humil  prontezza  d'elTcre  ammaeftrafi  à% 
gli  huomini  >  il  difpongono>  e  rendono  capaci^  che 
'     ruieffo  Dio  per  fe  fteffo  gli  ammaeftri>  onero  inuij 
\       .  loro  alcuno  t«che  ciò  Faccia  rdi  che  molti  efesini 

Ih  Pittto  n  fona  nelle  vite  c)e'  &u)tiPiihrt«  J>*ìf4  ^Ipoacq 
^iCé*  c.  narra  Sofronio  »  c*h9ueua  grdn' familiarità  con-.Vnt 
Angelo,  ne  lo  cauò  mai  da  vn*errore>  in  cui  rtaui 
intorno  ad  vn'articolo  della'Fede,  fin  ch'andando^ 
lo  a  \eiiic4i:cya'altrp-Monaco9  r^ò  per  (iiqmczzA 
^ingannato  i  e  lameptandofi  con  l'Ang^Ioy  pefcbi 
imi  rhaueiia'  di  ciò-auìfato»  rifp^icÌQ  ffiere  ac^ 
eaduto  *  perche  Dio  ha  ordinato»  elie*$^  huomini 
fiano  da  altri  hUomini  ammaeftràci .  £t  vn'  altro 
Monaco  doppo  d'hauer  dimandato  a  Dio^con  fer# 
aenù  ora^ooì,  «.digiuni  %  che  gli  rinelaiTc  rintelU* 
genza  d'ml^i^  lidia  6cra  $ciacmf aiHon  ^u* 
<Uto>  fiA^atiamio  che  s'huiàilU^  il' dimandarlo  a^ 
va  altro  i  &aUouyeoÀQ  ¥A'AA2Ì^t(>  «diff^g^^i'H 
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4acl;cli'<gli  bramaua  •  Ma  perche  mi  affalico  d'ap- 
portare efenipi  j  d*huoniÌDi  faggi  »  c  Santi  i  poiché 
/  il  Maeftro  di  tutti>èflendo  d'età  di  dodici  anoì>vol*  tttc£  2.4^ 
Je  dar  faggio  della  fua  humilti,e  fapicntiainon  con 
infegnare,  ma  con  fentii  c,&  interrogare  i  Dottori 
4ella  Legge  s  a  fine  che  al  fuo  efempio  oon  fi.fde- 
gni  alcuno  di  dimandare  quel  che  non  sa  »  nè  di  ^ 
fcatire  quel  ch'altri  grinfegnerì.  Per  lo  cui  esepio  , 
quel  gran  Dottor  della  Chiefa  S.AgoftinOjnon^^me- 
no  fegnalato  neirhumiltà,che  nella  fapiétia  diuina, 
diceua  di  fe  fteifo  queii^  parole  >  che  fi  riferifcono 
ìlei  Decreto  :  E^p  fn^fx  à  isutenes  ego  Efifcofm  tpt  cip^fi  iuu 
mMùfmmjm  cùUegm  mpndum  annieuh  pMratui  fum  io»  l>cs  ao»  ^ 
ceri .  Io  benché  vecchio ,  io  Vefcouo  di  tant'an-  ^* 
ni  >  fon  pronto  ad  efTerc  ammacftrato  da  vn  gioui*  « 
ne,  e  da  qualfiuoglia  Vefcouo  d'vn  fol'anno  .  &in 
confermatione  di  ciò  dice  vn*alcro  Canone  :  NhI^  38.aift.a 
Ués  ^fifcopM  propter  ppprchium  feneBiftb  >  wÌ 
\iUtntem  generisyà  paruulù  fi  (^iiìd  eft  vtìUtAtk^'Vil 
falutis  inquirere  ncgUgat .  NcfTun  Vefcouo  per  ef- 
fer  molto  vecchio,  o  nobile,rt  fdegni  dimandare  a*  . 
minori  quel  che  concerne  Tvtile,  e  falute  dell'ani- 
199  j  pè  fe  n^  vergogni  1  poiché  Thondre^cfae  per- 
de con  interrogare  il  meno  fauio  9  lo  acquifteri 
con  rhumiliarfi  al  minore  ,  anzi  raccrefce5poiche 
negli  occhi  di  Dio  più  vale  Thonore  dell'humile,  ^ 
cjie.del  fauioje  maggior  gloria  acquiftò  Mose  fog-  Esorti, 
gettando  il  fuo  gmditio  ad  vn  Gentile  ,  che  per  . 
le  .molte  lettere  »  eh  acquiftò  neUe  £cieiitiede^ 
Egitjcij . 

« 

J)el  iifo£fig  ^  f'Jmthiam  d'vn  Medico  yihe  €Ì  suri  ^  ' 
f  I  I  I  »  *  • 

•  *    *  '  '  w  '        .  . 

PA/Hamo  hora  alla  fcientìa  della  propria  cogni-  Qtt;«u! 
tione,  la  quale  quando  è  pexfci;taj  genera  que-  . 
;      Guida  Spir«rar.II^  "         M    *    fio  '  . 

* 
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'i?^  T'rattato  ^arto 

fto  fracco  del  ^enclimenro  del  g;ìQdiciOi  di  cui 
liamo  i  vai  feitza  Taltrui  ammaeftrameato  non  àr^ 
rioeri  alla  fiia  pcrfettionc,  per  cffer  (come  dice— » 
JJ^^"J-  S.Bafilio  )  cofa  difficiliffima  di  conofcerfi,  e  medi- 
ai» *  '  liciTo  :  perche  ogn*vno  nacuralmente  s'ama» 
e  l'amor  proprio  è  vi^craue  >  ch'accieca  locchio 
dell'intelletto  9  sì  che  non  habbia  intiera  cògniì» 
tione  i  &  intenerii^re  etiafndio  la  volontà^  sì  chè^ 
habbia  di  Te  ftcflb  fouerchia  compaffione  ;  onde-J 
lalcia  di  medicare  vn  vitio  per  non  conofcerloi  & 
va' altro  che  conofce  ,  per  ùon  applicare  i  rinfedij 
*  codnenientìy  parendogli  adiarì  »  £t  ailincontro  fa* 
Cìl  cofa  è  d'eflèr  c<Hiofcf^ ,  6  WiedìMo  da  VtLs 
■  ^  deliro  medico  ,  il  quale  come  è  libero  da  quefto 
impedinienco  ,  hi  occhi  per  conofcerci ,  &  efficg., 
eia  per  curarci.  E  pef  ciò  for/i  la  mortification^^ 
ii  chiama  crucififfione^Sf  il  mortificarfi  è  crncifig- 
geifi ,  o  conficcar/]  nella  ctéée  di  Chrifto  5  perche 
si  come  nefl'uno  può  intieramente  crucifigger  feu* 
jrteflo  i  poiché  quando,  anco  poteflc  con  le  mani 
conficcare  i  piedif  e  con  la  mano  defira  la  /?ni(ba» 
fiOA;  però  porri  crucifigger  la  deftra  >  fe  altri  noil 
la  conficca;  così  parimente  ninno  può  ìntieraniéii^ 
te  mortificar/i,  fe  altri  non  ve  l'aiuta  :  e  le  bene^ 
con  la  volontà  fuperiore  potrà  mortificar  gli  afFec- 
ti  inferiori  deirappetito  t  e  gl'impeti  della  carnei 
nódimeno-in  quéfto  fteflb  refta  molte  fiace  di  tno^ 
tificare  la  volontà  propria  i  poiché  fappiaiho  ch'ét* 
la  fi  troua  nel  digiuno  ,  e  nel  proprio  giuditio,  pa- 
fcendofi  di  quel  che  gli  par  buono  j  onde  c  molto 
irai  s     '^cccflariojche  qualche  Cirugico  ci  mediciiiiilrin* 

^>  ^  k^ifcu  irifeiandoct  noi  cfuciéggere»  e  lega* 

re  fec#ndo  ròpinione ,  e  parer  fuo  ;  che  per  ciò 

tedi.  j8.  dice  lo  Spirito  fanto  :  Fili  in  tua  infirmitate  ne  de^ 
:h      .-A  fl^icìas  te  ipfiimy  fed  ora  Dominum^^^  iffe  curabit  te; 

ttit  1  inferma    del  cocfo  i  come  dall'anima  ,  non 
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£  perda  d  aninio  ,  benché  graue  lìa  rinfeimica  fua  i 
^Bfià  ricorra  a  Dìo  con  voci»  &  oratioi^i  :  Et  da 

4if^ét4tè't0^9  TquU  fiferm  Ulius  funt  nec^JfauM  . 
che  li  ierua  anco  del  Medico  i  poiché  per  quefto 
Dio  rha  ordinato  ,  nè  alcuno  lafci  di  valerfen^  , 
parendogli  che  Dio  poffa  da  fe  fìe/To  guarirlo  jper- 
che  anco  Vioduftrie  ìiue  fono  àeceflàrie  1  tè  fenza 
cpvillfcfmerà  lyfttdst  Dio  non  guarifce  con  mira* 
coli  chi  fprerza  i  me^zi  humani ,  &  ordinari) .  & 
poiché  Tirteffo  Medico  fc  cafca  in  notabile  infermi- 
tà  non  fi  fiioliidajre  deUafua  loia  fciencia  y  perche  . 
i'indifpoficiofie  non  gif  permette  di  feruirfi  beo  di 
qmita>epérò  chiama  vnlaltro  che  Io  fnedieht>  co- 
sì chiunque  fi  vede  bifognofo  di  cura*  fpiritual^» 
benché  fia  vecchio,  e  letterato,  deue  ricorrere  ad 
altri  per  aiuto  9  e  directione  •  Chiudi  è»che  Chri- 
fio  Signor  noftro  con  mirabil  prouiifeaza  ordiaò% 
'  €h^i  Medici  della  fua  Ghicfa  9  che  fono  i'Sacerdoti  » 
•e  Coffftflbri ,  non  poflano  aflToluer  fe  ftefli  db'  lor  ^  ^ 
proprij  peccati  j  ma  che  tutti  ricorrano  ad  altri 
per  laifolutione  >  e  quantunque  fiano  Veicoui ,  e 
hwglk^  ÒMBitfi  homrliarfi  ad  vn'inferiore  nella  di- 
•piMfc  9  e  crafe0àr gli  i  lor  peccati  9  &  accettar  la^  , 
^prenfione ,  e  penitcntia ,  eh  egh  vorrà  dargli  :        •  ' 
perche  come  noftro  celcftc  Protomedico  conolce- 
àa quanto  bene  erano  i  Medici  per  medicar  gli  al-", 
crhinfermi  >  e  <|oanto  malfe  ileffi  ,  volleyche  Tvoc 
'  «ledieafife  l'ahro  i  Kciò  tutti  reftàflèrò  perfetta*;  ^  * 
meme  fanati .  ;  * 

Oltre  di  ciò  molte  virtù  hannn  la  lor  perfettlo-    "  • 
ne  in  abbracciare  vn  mezzo  fra  iduceftremi  vitio- 
it  f  il  quale  detemifia  U  pradentia  ;  cobfideràndo  ^ 
tìMte  lè  circollime  della  perfoloa»  del  luój^o»  è  del 
tempo  f  e  come  quefta  prudènza  è  affai  pìccfòla_->  ^J^o  lib!?. 
4ie^iii^ì]^antiper  mancaoKDto  d'efperientta^e  fo-  «accV 
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fpetta  ne^lt  antichi  nelia^lor  propria  canfa  i  milì 

affronta  d'attenerfi  al  mezzo,  fe  non  è  aiutata  djt^ 
altro  deftro,  c  difappaflionato  maeftro  ,  che  con  la 
fua  fapientia>  e  prudeocia  coaofca  beo  qoefto  mcz» 
209  e  14nfc^ni  loro  ;  iiuoimandogli  come  Mosi  9 
che  non  decltnioo  alla  mano  deArainè  aUa  fimftra» 
eccedendo  per  fouerchio  feruorc*  o  reftandofenc 
in  dietro  per  tepidezza  . 

Da  quanto  se  detto  >  |i  conchiude  t  che  i  deli- 
dcro/i  della  perfetciooc  >' per  conreguire  11  loro  io^ 
cento»  deuono  fceglìere  vna  Guida;  Maelftrote  Mc^ 
dico  fpirituale ,  il  più  deftro,  e  perfetto,  che  pofla» 
no  trouare,  a  cui  diano  chiaro  ,     intiero  conto 
deiranima  loro^  e  di  tutte  le  ior  cofc>  sì  cattìu^» 
Come  buone»  a  fin  che  corregga  IVne,  c  perfettio- 
ni  Taltre;  oflPerendofi  ad  oi>cdirgli  in  tutto  ciò  che 
pbrquefto  fine  ordinerà  loro  :il  qual  Maeftrode- 
ueefleresì  efpcrtr>,  che  da  quanto  fente  >  e  ved^ 
per  di  fuori*  conosca  l'interno ,  ch'effi  non  gli/an- 
no  dichiarare  5  e  ne  dia  luce  a  chi  Thà  9^  non  l'in- 
tende  :  &  habbia  in  oltrè  »  come  altro  Mose  guida 
dèi  popolo  Ifraeltticoigran  famih'arità  con  Dio,da 
cui  impari  ciò  che  deue  infcgnare  a  quei,  che.-* 
.Hanno  fotto  la  fua  cura  ì  e  pofTacop  leiue  oratio« 
ni  impetrare  ad  elfi  quanto  la  lor  necessità  ricer^ 
ca  :  e  (ia  infieme  manfueto  i  e  aelanee  ;  acciò  Coo^ 
Ja  manfuetndine  gli  mnoua  ad  efercitar  le  Wrt à  c& 
aa^orc,  e  co*l  tuo  zelo  ijli  allontani  da  vitij  con-j 
rigore .  Quefto  auifo  diede  marauigliofamcnt^ 
tTT.àt^  StBafilio  con  quefte  parole:  ConfonunavtgilMtia* 
abdicai.  ^  gran  circoi^>eftione  procura  di  certare  alcuno  9 
'•5,       ^hc  pìgli  pcr^uida  della  tua  vita  ,  e  fappia  info- 
gnarti il  dritto  camino  per  arriuare  a  Dio;  il  quale  -, 
*         fia  d'efcmplari  virtù  ornato,  di  gran  carità,&  amor 
di  Dfò^  41  moka  fcientia  9  e  ^gnitlone  delle  fagre 
'  lettere  i  buomo  integra  i  nkoico  dirdU^Emient^  a 
I  •  •!  ■  abbor: 
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abb^ritSrt  (dètr^uaritia ,  pocò  IncUnata  ad  to^o* 

mettcrfiin  negoti)  tei!iporali>quieco,mifericordio- 
fo  >  pati'ep te  >&  affai  difpoltoa  rirpondcrc  a  chi 
l'^ÌDterroga  >  il  qualt  uè  la  vanagloria  go«fij>  nè,U 
fuperbia  ihuanrfca  >  sè  iadolattone  lo  faccìa-r 
doppio  1  fcvero»  e  incoftante»  mi  nlhil  fit  pr^ftsm»  viée 
tiUó  honore  Dei  y  \\  quale  ninna  cofa  (limi  quanto 
1  nonor  di  Dio  :  e  quando  haucrai  trouato  huoino 
sì  fatto  ,  fpogliaci  della  propria  volomà  %  e  nettici 
nelle  Tue  bracca;  acciò  ti  gonerni  in  modo ^  che 
yeoghi  poi  ad  eflere  fuo  bcrede  nelle  vinà  <  £c  au- 
1ierri>  che  quando  il  nfmico  non  ha  potuto  pcrfua-  ' 
derci ,  che  permaniamo  nella  perditione  del  mon- 
4oj  procura  che  hoa  cerchiamo  la  vita  più  perfec^  i 
ta  »  ne  ci'diamo  ad  vn  Maeftroi  e.Coofeifore ,  che 
ei  noetta  àuanti  agli  òcchi  i  noftri  peccatif  e  li  cor- 
regga, n^à  che  cerchiamo  vn'alrro  auido  di  gloriai 
e  diffimulacor  de'  vitij ,  acciò  conqucUi  periamo  , 
&  egU  .con  noi  perifca  ipcrchcfcgcm  ji  cosso  duca-  Matctf* 
i»m  pì^fl^h  ^mhim  f^f^am  tuimitt  :  Se  vn  cieco 
guida  l*altro  »  ambedue  cafcheranDo in'  qlialcbcL^ 
foffa  .  fin  qui  S.  Bafilio  ,  il  cui  confcglio  ftVirjoItO 
approuato  da  gli  antichi  Padri,  i  quali  (come dice 
Caffiano  )  deputauano  a'Nonitij4M<3e/lri  dellriiche  Lib.7  c.71 
1^  andaffero  lauoraodo  9  e  roa^iendo  la  ^itopria^  ^  ^* 
volontà  9  0c  effi  con  gran  femore  $  ofltriuano  ad 
cffer  lauoraci  :  come  quell'huomo  ferucnte  ,  di  cui 
narra S.Gio>  Climaco  y  ch'entrato  in  Religione^  Gtzàx 
djlTe  all'Abbate:  Cooje  il  ferro  ila  in  mano  del  fer- 
laro^  perche  ne  faccia  ciò  che  vuole ,  cosi  io^  ni 
net»  oe^e  voftre  jmoi,  acciò  facciate  di  aie  qoato,»  \ 
vi  piace  «  come  fe  detto  haueffe,  à  voi  /là  laiiorar- 
mi  con  colpi  di  forti  mortificationiA'  a  me  d'offe- 
rirmi con  la  diuina  gratia  a  riceuergli  •  O  eterno 
DÌ09  che  fella priocipal  Guida  «  eMaeflro  delVa-»'  « 

9 10'  mt(o  b  mia  nelle  nani  tue»  e  de'cuoi  ni* 
.    ^..v  M   3  niftfi. 
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nidri  j  per  eflor  come  ferro  lauoraco  ,einortificaìi 
to,  a  fine  di  riceuerc  la  yiua  ioi^gine  della 
tia  .  Ifpira  a  queit  che  mi  guidaaojil  inO(^^co(^^ 
cui  deqono  guidarmi }  infegtia  loro  ciò  cbe  mliaiH 
^  no  ad  tnfc'giiare  :  perche  tu  ieiVvnico  Maeftro,  che; 
infegiii  per  tutti  i  Maeftri,  eTvnico  Gouernatore  , 
che  reggi  per  tutti  i  Gouernatori  :  a  cui/a  iu>ai^, 
re>  e  gloria  per  tutti  i  fecoli  «  Amtfi  • 


•  ».  •  * 

Gap.  Terzo. 

^  Cp^    Mortificatione  è  effetto  dcWora^ 
tìone  5  e  di/pone  alla  QQntemflat^ion^^^ 
,  4y  è  frutto  M  quella  nel  grado  piii  'pei^ 

fstto  i  e  delle  cofe  che  in  quefio  ^rada 

—  ,    abbracciar  c  delle  fue  eccellenti pro^ 

frietadim  i  - 

»  • 

ÌStUu3^  gl«*5  O  T  CHE  il  fupremo  efcmplarc  delltf 
ludico-  ff?  virtù^hrifto  Signornoftro,ne  infegna 

minciare  IgM  @c%f  ad  efercitafle  per  la  ftrada  delU  MoÌh 


tifìcatio- 
ne  • 


%  tificatioae  t  e  per  qiiéfto  fine  (  éoM4^ 

pur  hòra  $*è  detto  )  ci  diamo  in  mano 
di  queij  che  ci  gouernano  ,  cominciamo  à  trattar 
,       di  quella  in  ordme  al  noftro  intento:  Prcfopponeh-' 
do  come  cofa  certa  ,  che  la  vita  fpiritualc.  fi  dcue 
«cominciare  dall'efercitia  delti  MorcificaekMe  di  ftp 
fteflb  ,  per  tor  via  da  noi  tutti  j^l'impedlmaMi^del* 
le  due  vite  attiua  >e  contemplatiua  ;  conforme  al- 
Tordine ,  che  diede  Dio  a  Geremia^^uando  diffe  : 
Klcre.f«   Cùfijiiiui  te^W  fuelUSy  &  tUfituatj     difperdus  r 


^  — / 
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Dellamqri\fif/^iiomdifefìeJfo.  i8l 
«tedi  fìlèUi  1  e  diftruggbi ,  e  difperdi ,  e  diffipi^  9t 
edifichbe  pianti.  Nelle  quai  parole  accenni  AvLtjf 
marauigliofe  ragioni  del  fuo  ordine  .  La  prima-,»  '  '  y 
perche  niun  huomo  di  giuJitio  (emina  ,o  pianta-*  lucUatt  ' 
Hieilte  ùi  quella  terrai  che  è  piena  di  fpinc^  &  her-  vcpiàccs. 
"^be  caiiiue  >  (tnu!fxmi  ftieller le^  cbe  peif  ciò  difle  ,     .  ' 

H!  filO  popolo  il  mcdcfimo  Profeta  :  Nonaìe  vohk  «^^4»^ 
nouale  ,  »^j//>^  ferere  fuper  (f  imi  :  Rinouate  la 
terra  con  nuoui  folchi ,  c  non  feminate fopra  lo 
XlÙAe  5  acciò  non  affogiiHite  la  biioi^  femente  •  fi 
dimane  neccflàrio  .eftirparo  con  l'aratro  ddla  pro^ 
pria  aboegacioAc  le  fpinc  de'  peccaci ,  e  rherbc-> 
cactiue  de'  nòliri  dilordinati  :.fferti ,  e  romper  la»* 
durezza  del  noftro  cuore  terrenoi&  allora  ficura- 
mx«A  (  coBoc  dice  vn'altfo  Profeta  )  potremo  fe*  Ofee  oiw. 
gpitilMT.  opere  di  giiifticia  >  e  mieteremo  mirericor-> 
4if  a  bacca>  peaa  ?  perche  la  diurna  taiferkrordi  a_j 

V^rrà  a  fauorire  il  nolh  o  feminaco  ,  acciò  racco* 
^li^o  copioli  frutti  di  perfettiffimafancità  • 

L'altra  ragione  e  >  perche  non  fi  può  edificar  di  ^ 
fiuotto  voa  muraglia  doue  è  vo  edificio  vecchio ,  vt  «dX' 
imaa  pcim»  disfar  quello  9  cauanda-f  urta  la- terra  w% 
mobile  »  fin  ch'arriui  alla  pietra  viua  j  perche  cafa 
fondata  iopra  liarena  .  prello  cafcarà  per  terra» 
brami  dunque  innalzar  la  torre  della  Chrifiiaf;ia 
l^r&ttione^  &  edificare  la  cafa  deUa  raccoha  cotw 
teippJaitouf»  devi  primteramenre  diÀruggere  {%di<-  ^ 
ficio  vecchio 'deVitij  della  vita  paflata  ,  e  zappar 
nciranima  tua  con  la  7appa  delh  mortificatione^  j 
cauandone  tutto  il  mobile  de'  fuoi  terresi  a&tcis  -  * 
perche  altrimeati  perirà  IWificio ,  die.fopra  Vf    *  • 
foodarai .  B  perd^  h  fabrica  bi  d'afteiide^ 
iuaboi  la  miftieriche  i  fondamenti  fiano  molto 
profondi  :  e  per  ciò  quel  gran  Simeone  della  co-  FxTheo- 
lonn'aj  ne' principi]  della  fua  conuerfioncf  fentà  «Loreto  in 
mvpccia  CogttOf  che  gUdiflètLieuati^'jappà.  «^«'^^^'s 

M  4   •    «  gii    -  , 
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egli  zappò  alquanto  poi  cefsò  $  ma  vdi  riftefla 
vocey  che     diffe:  Zappa  più  a  fondo  .;  ilche  gti 

fuccefle quattro  fiate,  e  doppo  difTegli  la  voce ^  : 
'  Edifica  hora  feaza  fatica  i  dandogli  ad  intendere  » 
che  per  vna  vita  sì  alta,  e  ftraordinaria.»  com'era  ^ 
quella^.  cbcbDio  gli  voleua  communicare  »  erane^*^  j 
^         ceflario che zappaffe tre  y  e  quatcro^olte  con  ogni 
force  di  raortificationi,  le  quali  epilogò  Geremia,^ 
ne  quattro  vocaboli  di  DiSìrug^erey  Suellerèy  Di- 
/firdere,e  Dijjifare  :  cìoèie  macchie  di  tutti  i  pec* 

catif  gl*habki  dc'vitij»  o  coftiimt  viciofi  »  chcda^ 
quei  rifultano,  ìe  paffióni  »  e  gii  atktti  diferdittartl 

del  lenfo,  6c  i  finiftri  dello  fpirico  rei  proprio  giù- 
ditio  >  e  nella  volontà  propria  •  &  in  queiia  morti- 
'  ficacione  confiile  cotta  la  facìca  della  viuiicciua|f 
e  contemplatrna  :  perche  quando-  la  inortificarioae 
ha  facto  perfectamenee  Pofficio  fii^  v'tucreraltre^ 
fi  fanno  con  poca  fatica  .  E  per  ciò  (  come  dice-* 

CoUa*i4.  Caflìano  )  gli  atti  deirabnegationc  li  dichiacano 
con  la  metà  più  nomi,  che  gli  atei  della  virtù jqucl- 
li  co*quaftro  già  dettisi  qoefti  con  due  di  FimHté^ 
"  re  9  &  Edlfitété  i  perche  quelli  s'éfercicano  co«kJ 
doppia  fatica  i  e  quefti  con  affai  minore  , quando 
non  hanno  anneffa  alcuna  morcifitatione  i  e  pari- 

%Màx.i  meace  perche  li  viti)  fono  al  doppio  delle  virtù>peir 

15*  '  '  hauer  tiafcisaa  due  vici)  cootrarij»  per  i  due  eflrcr 
mi  del  troppo^  del  poco  i  e  gli  vni,  e  gli  akri  de* 
'  uonfi  cftirpare  >  per  piantar  le  virtù  nell'anima^  j 
vfcendo  a  combattere,  come  dice  il  Saluatore,con 
diecemilaColdati  contrai  nemico^che  n'ha  la  poeià 
più}  percteìoon  la  folavìmVdeUaitberalicàsfacdi^ 

<^i4*3t  RIO  guenra^aU^uiariria»  alla  prodigalità;  e  Tviio  j 
e  Taltro  vitio  è  ncceffario  che  relli  diftrutto»  ac- 
'  ciò  quella  viicù  fia  piantata  • 
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è 

Comi  i weùmf^gj^AUo  U  Mortificatipne^c  COré^$ifil^il 

DA  queftó  principio  cattiaino  >  che  taf  mortift- 
catione  hà  da  cflere  il  primo  frutto  déirora- 
tione>  &  il  primo  fine,  acuì  dobbiamo  ordinarla: 
,  poiché  per  edere  ella  per  fe  ilefia  tanto  malageuo«- 
lej»  &  afpra  alla  carne  ^  &  il  cuor  no  Aro  fiacco  t  e 
Titneffo  tn  cfercf  tarlaihà  bifognodVffer  preuenuta» 
&  'aiutata  dall'oratione  ,  e  da  qualche  confiderà* 
rione  »  i  cui  effetti  fono  impetrar  da  Dio  forze  per 
'-Knortificarci,&  incenerire  jicàore  con  il  fuoco  de* 
<lluini  affetti ,  à  fin  che  riceua  coogufto  l*afprezza 
delle  mortfficatioiit  :  poiché  fi  come  il  ferro  noo-Ji 
può  eflfe^tauorato  col  martello  >  fe  prima  non  £ 
mette  nella  fucina  ,  e  co  1  caldo  del  fuoco  non  fi 
rende  morbido  ;  perche  è  fatica  gettata  martellare 
fopra  vnfrrro  freddo  :  cosi  deui  fapere  che't  tuo 
cuore,  p$reè  per  fila  proprietà  9  e  parte  per^Pbabi^ 
to  camtio  della  vita  paflata»  è  è  fruifa  dVa  ferro 
negro,  brutto,  duro,  fecco  j  e  freddo  j  nero  con-jr 
Tignorantie,  brutto  con  le  colpe,  duro  per  la  per- 
tinàcia del  proprio  giudicio  ,  e  .per  l'ofìinationo^ 
delta  .vólontà  propria  9  fecco  fenza  fugò  di  deaa« 
tioney'ìé  fréddo4eDza*4  feruoi*e  disila  carità  •  efe^ 
conquefla  mah  difpofitionc  vorrai  l  iuorarlo  vio- 
.  ientemente,  dandooli  rij^ide  martellate  co'l  martel- 
lo  dqlla  mordficatione  >  lat&a  fnica  fajra  affai  pe>- 
nofa»  e  jpòccf  vtiiei  anzi  betiìe  fpc0b  dafroófajioaiS* 
rtindofi  fiìr  ^per  la  foa  fmpatientia»  e  rebellione^^ 
Quindi  è,  che  Dio  Signor  nollro,  come  Padre  mi- 
fericot-diofo ,  e  fabro  efperto  ,  fuolecon  la  fcintil- 
la  della  fua  diuina  lipiracione  intenerirlòi  per  lauo^ 
rarloi  e  tà  feguendo  quèftoftile»>dettt  procurar  diL 
niétcerlò  lìiàiàfiiiàM 

-  dOttCi 

M 

t 

\ 


*  douc  con  le  diuine  ifpirationi  s'accende,  &rarde  il 
fuoco  della  dcuotioAe^   de'^gaii  afFc^i  $  cp'quali 

'  S^intenerifce»  e  riceùe  ^oi)  gran  gui^o  >  e  profiuoi 
colpi  delle  mortificationi  $  per  riceùère  la  figara^ 
di  tutte  le  virtù.  Tù  fieno  piglier^i  in  manoil 
^  inanello  della  Mortificatione  ,  e  vorrai  digiunare 
per  eflcr  temperato,  &  humiliarti  per  eflcr'  humilei 
X priuarci. de'dilecti  p^r  efler  cado:  e  (e  gli  aUr^ 

'   ^     glierapno  il  pmtclh  pej^  fMr:^&cdm  f  y^^K^^^^ 
^     ne  guftatai  >  perche  non  per  altro  ti  hoo^^cranna  a 
furia  di  martellare  ,  fe  non  perche  fij  più  pcrfetro. 
'    E  quello  è  buon  legiq  >  eh?  tìi  h^b.bi  b^ona  ora- 
tipoe  »  fe  tofto  d^i  di         alla  morc|&$^<}ne^  : 
Hftcbe  ficomepocQ  gioaa^bbe  d'h^tf^iT.P^^ 
ierro  nefla  fucina  >  le  non  n  batte  co)  «martello 
prima  che  fi  fredd.3&  indurifca  ;  così  fari  di  poco 
profit^tororatione,  che  ti  mollifica, fedoppp  quel- 
'  4a  non  fipgiie  La  o^prjti^catione  j  che  ti  Uupf a>e 
jperfótionai  :  perche  ^pme  il  fitoco  s  &  il  atai celki 
i^fieme  domano^  e  lauorana  ii  ferro;  cbsì  rpratio? 
ne,  e  morcificatione  domano  la  carne,  e  perfcctio- 
naiio  il  cuore>  mutandolo  di  ofcuro  in  rifplendea- 
»te«per  il  lume  della  viua  fede  ;  di  brutM^  in  bellp  t 
^r  Io  fplei)(ior  della.graria  r  dì  4wo  in  te^ero^gi^ 
4  rendimento  dell'nbedientia  $  di  fkjcco  infugofo  \ 
-    per  la  tenerezza  della  mifericordia  >  di  freddo  in_j| 
arden^-e^per  il  Fcruore  della  caritijedi  ruuido  in-t 
ben  lauoratqi  per  lef^^rcitio  d*opni  virtù  *  O  feli« 
ci  quelli  f^cbe  fanpQ«fitrare  n^ll^  fo^ù^^  d^U'orjT 
tione ,  e  poi  tofto  (i  dani^o  alauor:M^4co'l  m^rt^^T 
Jo  della  mortificatione  '  O  eterno  Dio  ,  le  cui  pa* 
rolc  (  come  tù  ftcflb  dicefti  )  fono  infieme  fuoco  , 

Ier.>3.a^^C  martello  :  NuHfui4,j$^  '^thà,  ffif%.AM.^f^^ 

frsm.f  loettimi  io  quella  celefte  fncina ,  jparlanu 
•        ìj^  cuore  9uakJ)e  fs^aki  sbc  TaflWPJWfca ,  &  ior 
'  ,  '  tene- 


»  « 
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Della  moruficaifMfMfiBcJfù.  187  ^' 

tCoèri&ÌB'4iairmà  di  coi  lar'morilficju  le  lamNi*' 

•  Quindi  raccoglierai  la  caufa,  per  cui  Dio  ci  cf-     i  ^ 
forca,  c  fplra  vnitimente  a  quelli  due  efcrcitijsc 
talora  nomina  prima  l'vno,  e  talor^^'alcroi  pcrchc; 

che  Toratione,  ^  il  digiuno  fcac^iauano  vna  forte  jtf.  . 
di  dcmonijsnominò  prima  To ritiene,  pendinótarCi 
eh  ellkf^  la  ^incipale  ^  e  quella  che  acqui ftaua^ 
forzefw  <iigiitiiare>e  viiicere  ilxieaiaiiio.  Ma  oeU 
ìz  Cadtkfa ,  quando  inwrà^'la  Spi^  a  ialire  fui  <^4^^« 
monte  della  mirra,  &  fu'l  colle  AéSixitknhi  nomi- 
nò prima  la  mirra  della  mortificattonei  per  fignifi-  Aft.  tyl 
carCf  che  ie. vuoi  ora^e  9  t'hai  darifohiere  a  mor4  ,  TTf^*" 
Éificarti  :  petche  re£brcitiodeli'4»rdciom  fr  pMrtaJ»*  .  •  . 
HeKd  Wfcere  i*efercitfo  4Ma«lMréfiottdiie  >  per-  * 
irtflcère  le  difficultà  ,  ch'fn  quella  fi  tfotlano  1  eia     '  /  ' 
niortificacione  dilpone»  &  aiuta  ,  per  confeguire^ 
Toratione ,e  U  concemplatione  quieca»  e  ripofata* 
P^4»  ohe-C  cotntf  auiuirre  S.BernaTdo)4leat  fuggii 
le  due^Otom  mó^di  qilelU  ch^iitrit^tto  tmor^  rer'4!Qji 
tificar  affai  la  carne  »  fcordandoS  dell'ofatione  9  i  cUa^jcC 
quali  per  ordinario  fono  fuperbi,  profontuofi,ami- 
ti  d'apparenze  honorifiche  ,  e  vuoti  di  fpirito  ,  e 
fymtk  ^  6  osfm  t  tali  dira  Uro  il  Sigflér  qsel  del 
Saimo  :  tf$mifM*m»mdit04Ì0  éMie/.jféÌÉ3i0ffm^  anp 
fangtèinem  hìnwtm  f^tmh  ^Mlfigiv  IO  ferfi^'eamo  ^ 
di  tori  >  òbeuo  fan^ue  di  capretti? cioè  m*a^gra-»  *. 
dano^tirA  le  mortiiScationi  de*fuperl>i  1  e  gqnfi)  f        '  . 
^afituntftre  fi  (traccino  ie  Carni  eoo  eradeli.dKìci^ 
flRìSti  fatti  per  lo  cooctarió  fi  d«Mo  molto  atro^ 
ratione,  fcofdandn^  ddlamortìScaeione.  dèlie  loi» 
•  ro  paffioni  :  i  quali  per  lo  più  fono  delicati,  e  fiac-»     '  •  * 
chij  ne  hanno  vero  fpirito  d'orationc:  e  come  a  ta- 
li dira  Diò  i  Siféid  v$ig$ii  me  Dòmimé  lUminé  ,  &  Lue  4*4^ 

éùu  fÀ9kk  fìKédi^i  peffdwBicbiaimie Signore» 

^  SìgD<H 


Digitized  by 


i88     '  '  TrAttutò ^ÌMrto     '  v 
Signorci  c  non  fate  j(|iiel|Che  vi  c  ornando  ?  fi:  don» 
^  2    qve  non  vuorcaficareiaquefti  eftreim'/  accoj|ipa«» 
gna  infieme  qdefte  du^  cofe  i  acciò  conae, buonc^ 
ibrelle  s'aiutino .     •  •  .  < 

'    '  V.     Quando  Torationc  i  "eia  mortificationc  fi  faran- 
no ki  qiietU^uitaaccoppiare»  &  hattecanao  ben-^. 
.  •  :  lanoraco il ^orcilviedtiiaheranao  dentro  ;laca& 
disili  Còoceniplatione^  U  quale  non  fi  jconcede  fe 
non  a  c^uei  che  fi  fono  a  quella  apparecchiati  con 
il  lung  vfo  di  quelli  due  efcrcitij  ,come  fopra  sè 
r     > detto  :  ma  doppo  che  s'è  acquiftaca  i  jwga  lor  di 
contanti  il  bMéc&r&effe  faà  rtoetitito  '»  inalzani-' 
:       ^  do  la  fliorfificatténeiSKi  vn'altro  ptà  j^erfètto  gi^ 
lob  j.ii.  do.  Laonde  diffe  il  fanto  Giob  (  come  pondera  SaM 
Lib.5.  Mo  Gregorio  )  ch'i  bramofi  delia  vera  mortificacionef' 
rai.c  4*   fi  rallegrano  qaando  trouano  il  fepctlcro  della^. 
niU  contcm^aqooe»  dohc  ottengAno  quefta  fe-^ 

lice  morte  aflat  oofnpttfl^&  eleggono  La  fofpeafionei 
delPanima ,  che  s'inalza  alia  contemplationc  dellef 
'  "  cofe  terrene  alle  celeftis  acciò  non  folo  la  carne 
'    '  efteriore  »  ma  edandto  roffa?  chefonoie  potenzei 
inteme»  muòiaoo'a  totale  cofe  create  •  £t  allora 
k  morxificaÈtiooeconli^Yce  i.  dèe  fiei-priiicipali  » 
a  cui  s*ord{na  s  cioè  Tvnione  ,  e  concordia  della 
Carne  con  lo  fpirico ,  pacificando  la  crudel  guer- 
ra %  che  è. fra  di  ioxo  :  perche  morcificau  la  vica^  ^  ^ 
,        camale>  viuòno  ambedue  vnitameate  di  vica  .^'irì* 
^3.      tnnlei  dicui  diflE!S.Paold:^5i  yJ»irf#i»  f^a 

•  m9ftificaufrkis%^rHefÌ5\  Chefe  conio  fpirico  mor- 
t:ficaremo  l'opere  della  carne  ,  viueremo  .  Onde 
rìfulca  l'altra  vnione  con  Chi  ifto  cruf  ifirtp^per  fi- 
militudìne  atTii  perfetta;  conjbrmela^.quel  chcj^ 

ad  G«i.|.  dttfe  il  medffimo  Apoftolo  ;       fmn  CtrifiiftMr^  . 

*  ♦  MIO  fHmm€fm^99mnt  ^ttm  vhijs  (jr  concNpifcentijs^ , 
-^\'  «    ;  Qjelliche  fono  di  Ghrifto, hanno  crucififlTo  la  fua 

'  caioe  con  tu^tù  i  vicij».  e  concupiiceoze  •  Chi  fono 
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Della  mMiJkati0m4i fi  Rejfò.  tty 

enei  che  chiamar  fi  polTono  della  facrion  di  Cjiri- 
fio  )  fe  non  quelli  >  che  non  fono  della  fattion  dtl 
mondo  >Dè  della  carne  t  nè  fono  dife  ftefH»  ne  vi- 
tiono 'fecoiid<i  it'deteaiiie^elproprto  fpirit0^ itili 
fecondo  quel  di  ChA9to,  con  ctA  ftanno  vniri?Qu  e- 
ftì  quando  arnuano  a  sì  alca  vnione,  la  fcuoprono 
in  hauer  crucififla  la  vita  carnale  con  tutti  i  fuòi 
vitiji  e  concupifccnze  j  acciò  fiano  conforiri  con 
Chriflo»  e  Ckrifto  viiia  in  effi  «  O  maefiro  dòlcif* 
Ano  ,  poiché  ninno  pnò'femire  a  due  i?gnori  >  uè 
cfler  di  due  contrarie  fattioni  j  io  eleggo  d  cfTer 
della  tua,  e  ftar  teco  confitto  nella  tua  croce  j  ac- 
ciò ^tù  villa  in  me  a  &  io  per  te  per  tutti  i  iccoU* 


#  ' 


Dévurij gradi  di  meftifcationi  •    5.  IL  *: 


r. 


»  « 


MA  è  ben  di  dichiarare  che  cofa  i!a  crucifig» 
gere  la  carne  co*  fuoi  vki)',  e  concupi fcen-j:  ìi^r 
se  >  .acctÀs^tatehdano  lecbfe  chtiM^raceia  qnefta 
sì  perfetta  ttìòrtificatione  •  Il  che  s^inrenderà  da  . 
quel  che  dice  S.  Agolbno  ,che  v'ha  due  forti  di  Scno.de 
mortificatione  :  vna  corporale ,  &  eftcuna  »  Tahra  ^««^«^ 
fpirituale     interna  s  &  ambedue  s*ordinane'à  ft- 
ne  dt  bntarcì  (  come  dice  &  Paiòlo  )  da  fotte  fe^  . 
f^acchte  della  carne  ,edelIo  fplriw,     miir^  ìfh  d  G?eg- 

^ajuinamento  carnisy      ffiritus  .  cioè  da* peccati  >  ii.Mor.c» 
che  i  Santi  chiamano  carnali^e  fplrituali  •  La  mor- 
tifìcatione  coif  orate  èqadta>ehe  domaf'la  vioact-  q^*^ 
ti.  della  carnea  t>erfoggettar  Ir  alh»fpiritocohid|^  art  i. 
gidni ,  cifict;,  difciplìne ,  &  iltre^rpresàe  corpe^  ^* 
rali  5  crucifiggcndola  co'l  timordi  bioVcóme  fa- 
lena TApoftoIniquando  diffe:  C/riff;^^  ^0r|«» 

fj»  #jr  fer^fitutAn  redìgo  ;  nefétU  tutn  mlìjs^f^àk^ 

wrkn  9  ipfe  t^foh»  «Ji^MT  •XaftigOcj^^1Il^«l•pglp^l 
€  me  lo  fcggetto>  per  il  umor  cl£iii^ii^i«^|»0; 
*     /  •  dicaa«  '  » 
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ficanonenpparticne  parknéce  frenare  i  cinque  fcn» 
fi  ,  ereprimeré  la  lingua»  &  aggiuftart  i  mouimen- 
ti  ddMrfa «  ^Mfortne^ie  lo^gote  delk> ragione  : 
'  lài.6>pr a  eri»! w>  ad  cogiù  fo^r fluiti  mlifotk^ 
-delle  cofe  eftetn&'s  pobia  «ho^ore  >  edeRtiecftf  è 
•  neceffaria  per  noftra  incera  perfertione  ;  perche  le 
virtù  non  fi  polfono  conferuare  fenza  .Fopere^ 
f;fternei  i  cui  baono  propria  mclinatione  «  La 
^moiscificationt  fpiriftiakrdHmrna»  è'qiitUa»(^ 
mortifica  gti  affetti ,  ft  jpenfieridf^UiMrfe  e  que» 
0idRom.  fta  è  che  S.Paolò  chiama  circoncifione  fccretà  dd 
*^*^*^j^j.,CìH>re  neUo  fphko  ,  G/rfi#;wn/i?  lordis  in  ffiritu  • 
>  la»      fenza  cui  niente  valeua  la  circondinone  della  /caf^r 
ne  :  parche  l'efterna  fenica  rinterna>  è  corpo  fenaa 
.   aninkt  ideilo  itm^MradelUfiu9tki^^ 
.    gli  hipocrlti.5  che  vogliono  parer  mortificali  per 
efler  tenuti  fanti ,  come  quelli  ,  che  digiunan»  còn 
fe{D|>iao|Q  macileoie  rnelcui  digiiino  ii  nrauala 
.fftropria  yolon^,  eperp>èdal  SigQoaedii^^^tzaióà 
)  ^.Pctà.is  £<>ntfa4ttefti  di0e'1*4pol^ 

geffimo  k  reni  dellef  fpiriiof  i  dando  ad  intendere  > 
che  non  ibafta  jpQircar  cinto  il  corpo  . j  fenza  il 

•fra  qwfts  fnoMiipationi  si  efìerrte>  coiM  ìÉtor- 
«  r  vifiolio  |>aigift]«pc«;  id«ri  gradi  j;  pmìohrilcttiie 

fono  obligatorfe  >  adi  precetto;  akre  volontarie, 
c  folo  di  coufeglio.Le  prime  fonoqudlcche  fono 
anneflè  ali-opere  buone  >  alle  quaii'fkinio  obligaci 
per  leggc^di  Dio^r  e  de]kt-ifthilt(a»<3uper  vot),o.pèr 
is  1^1^  MnOto^!Ì^  :!f!erc  al 
xA  eUfgtt-aiinortiiìcar  le  voglie  di  man- 
giare fuor  del  tempo  pfefcritto  .*  e  qUefté  hanno 
due  gradi  ;  perche -altre  fono  neceJraiié  per  nóni^ 
«tncorrereÀn peccati  jnortali,  &  altre  per  ifchiuaae 

u..^^  ^  le» 


V 
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DiUamHìficathnedifeiieffò^  191 
le,  per  nèn  iricorre/e  nelle  grandi  :  conciofìacofìi 

che  chi  mortifica  le  voghe  di  dir  parole  otiof^  > 
molto  più  mort  ficarà  la  voglia  di  dir  parole  ingiù-  \ 
riole  •  £  per  cìq  conaaniiaua  il  Signor  ooftro  t% 
Manreni  y  t  ^lAlt  per  Totte>  fpeciak  fi  cùnfagrana* 
no  al  filo  femltiò»  ehtf  fi  nmttficafllef  o  in  non  be»  Ho».^*^ 
uer  vino  ,  che  gl'inebriafire  i  c  per  iftar  da  ciò  più    •  " 
lontani,  non  mangiaffero  vuc  >  né  meno  la  paflari-  • 
natanzi  ne  pure  i  iuoi  graneliii  per  iniegnarc  a  quei:  '  * . 
che  tratcàno  di  perfetrioncjla  punttiaUci  »  con  evi  ' 
deiUNio  mortfficarii  »  che  hanno  qualche  conno- 
nienza  con  le  maggiori;  allontanando/i  da  ciafcun* 
atto  otiofo,  che  non  hàbuon  fine  ,  quaTè  mangiar 

S anelli  d'vuapafla»  poich*à  ciò  non  può  muouerc^ 
\  neoéffità')  ne  vtile  ,  né  ragtonenole  diletto  • 
A  qnéHe  ihorttficakioni  aggiungono  vn  nuovo 
grado  di  pcffettìow  quelle,  che  fòno  volontàrie,  ^ 
e  di  confeglio  ,  mediante  le  quali  ci  priuiamo'del-  t 
Tvfo  d'alcune  cole  lecite,  mi  meno  perfette  ,  ft->  . 
n'abbraccfàrno  alcun^^  p^criali  >  a  cut  noti  fiamo  oh» 
ligaci:  oeMal maniera» che  Dittid" fi  morciiicò  in^ 
non  beueir  Tacqui  della  difterna  di  Betlèem>che^  t.lUg*39« 
gli  fù  portata  j  priuandofi  del  gufto,  che  con  efla-»  ^ 
haucrebbe  riceuutó,e  mortificando  la  gran  voglia, 
c'haueua hauuta  di  beuerla:  Scegli  fteflòin  inezzo  "  ^ 
deU*in^iirie  faitcfrlif  i  tnoittficaiià'con  tdcére  tt 
bene,  chepòteHa'  dif^  perfua  difeft  :  siput  0  hnis»  pral.38.1 
per  non  ifdrucciolare  in  qualche  cattiua  parola»-.:  * 
perche  (  come  dice  S,  Gregorio  )  Salusjn  tlit€iti$ 

Uen  caditi  qui  fè  éU^afiio        licitù  caute  reftrnf^  Lib.j.Mo 

ih  ^CoUir  ioio  M0  cafea  netlè  c<^  iUecite,che^  nui.  . 
rahtt>ìtac6ii^  eatmla  fi  mojrtifieà  nette  lecite  :  poi- 
ché fecondo  il  dettò  delPApoftolo:  Omnia  rnihi  Ih  ,.coj,^^ 
€e»t,  fed  non  omnia  exfedinnt;  non  fera pr e  tutre.^  la. 

le  cofe  lecite  fono  efpedlenti  f  ^  iorquefto  è  bene 

ttflk^rtificara^pc^  acquiilarpérl^M><dòfii^  ' 
"  —  noi     •  . 
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192         Trattato  ^arto^  ^ 
pei  fteffi:  perche  la  paffione^che  i^oggi  mifaTchia* 

d'vna  foia  bucina  «  diffiaoi  mi  foggetcerà  ad 
alerà  cattioa  :  e  fi  come  i  lottatori  y  e.foldatt  »  per 

Éirfi  pratcichi  nella  lotta, e  nella  guerra  idou^ 
pofTono  perder  la  vita  ,  s'efercitano  >  e  prouano  in 
J'  "    tempo  di  pace  con  alcuni  efer citi)  voloncanj  >  fi- 
mli    veri  i  e  necel&jrìji  cosi  (  dice  &  Cbriibftoi^ 
Set.  ao      ^  habbiamo  da  prpuarct  >  &  eieccitarci  coaJi 
char^qu»  mprtificationi  in  cole  di  confeglio;per.cffcr'  efpcr- 
cù<^a  di-  fi  j  e  dcftri  quando  s'offriranno  quelle  di  piecec- 
ngK*  tot  to  »  fe  bene  la  yitaX  foggiunge  )  è  s\  piena  ^'oc-; 
•afioni  di  mortificatione  >  che  poco  bìfogm>  v'è  di 
cercarle»perclie  da  fe  ftefle  ci  ^  ofirono^P  vengoa^ 

ci  incafa  .  '  . 

Quindi  nafce  vn'altra  differcntia»  che /i  troua 
Amo.  i'n-«  fra  le  moi  tificationi  :  perche  (come  dicono  S.Ago- 
D  olfr'of  ^•^^  *  ^  ^  Doroteo  )  alcMne  deriuano  dalla  noftra 
cr.  ai!^  '  propria  eletttO(}|eif<:ome  è  portar'  il  ciUcìo^difcipli-^ 
narfb  confcffar'  il  peccato^  delle qu^i  difTe  Dauid: 
K  ii4«3»  TribuUtionem  ,      dolor em  inueni  ,      nomen  Domt^ 
mi  inuocAui  •  Altre  ci  vengono  dalle  mani  altrui  t 
4V       .  fenza  che  le  cerchiamo  ,  come  Tono  le  calamità  de*, 
tempi  9  le  perfeciitioiii  de^oemici»  gli  ordini  de'fu* 
periori  contrai  noftro  gufto,  Tinfermità,  e  tiitte— > 
tip.  c.  j.  l'altee,  che  il  demonio  ordifce  ,  e  Dio  permette?  q 
ordina  per  noilro  bene  >rdeUe  quali  diife  Dauid: 
Pfai.  iia.  ZfibmUii^  f  <^  0U9gH/Ha imuemirumt  m:  La  tribola* 
•<4}*     '  fiom^  e  rangudu  mì, Tofv  venute  a  trottare.  p*àm« 
bedue  queAeforti  di  mortificatiom'  Chrifto  Signor  ^ 
'  •  Ngftro  arnmacflrò  S.  Pietro  ,  quando  lo  fc  pastore 
Ió«ti«il«  jgjig       pecore,  dicendogli  iCum  ejfes  iunior ^cii^ 

néu  vii  :  quando  eri  gioutne  ^,ti  cingeui#  & 
^nd|iui  doue  vpkui  >  perche  eleggeui  quel  modo» 

liMliMficara ^ f ^e |»ÌH,à pi4f eua  :^m^ 

quaa;  ' 
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Dilla  mortifitatiim  di  fe  fiejfo.  ì 
.  4|niuk»  lattf  vecchio», Alerai  h  tue  mfti»  8r  4^ 

tri  ci  cihgcrà>  c  condurrà  doue  non  vorrcfti  i  pei^  ' 
che  farai  ci  ucififlb  per  amor  mio:  e  fe  bepe  la  car^^ 
4iC.fif  iiiarà  queiU  p^Qa,  raccc^caràperò  il  tuo  fpi- 
-  pitùite  fteAderaì  cop  gufto  le  mani^  ajcciò  altri  Tin» 
l^odiiio  ia  cr<M^  i  dando  ad  intendi  |:he  qaete 
feconda  mortiiicatione  quando  con  gencrofa  vo- 
^  Ipncà  è  accect4ta:,foCendo  di  neccffita  virrùjè  moU  « 
m».  gl9fip(a>  e  più  c^caf  e  per  doisar  |a  carat.^ 
repirimerc  gb'  apperici  >«egàr  |a  propria  votoDki  t 
ltt>ac^ifta|r  gran  perfecti one  •  Di  quefte  due  psor»'  ^ 
tificationi  fi  pregiaua  la  Spofa  quando  difle  :  Mì»*'C«k.JiI^ 
mm  m§4L  diftilUMetunt  tnyrrham  »     ^/^^W  metileni 

pjyrrha  fnksiijfims  •  C^e  k  tue  mani  haueuana 
lliilaco  infarda»  jk  i  fuoi  tdm  pieni  di  mirrai 
«dactiffiina  ^  pòrche  (  coiMie  ;mttr|M^foio  )  eli  aW  |:ib.ca.cb 
)>eri  che  producono  la  mirra^da  principiò  ta  mila-  «5«# 
no  per  i  pori  a  guifa  di  fudore^  o  lagrime,  e  quefta 
p  molto  c:)^tca*n)a  popii,e  per  jcii^  pìasgoan.  l'albe^ 
ro>e  forano  io  fnoke  parti  la  corteccia  ,  e  A[it» 
fòt  affili  mirra.  Così  dunque  il  gtttfto,ch*è  coÌAnnl  , 
albero  di  mirra>  inclinato  alla  mortificatione  della 
fua  carne  »  e  di  fe  fteffo  :  priipa  1  efercita  per  pro- 
pria elettione  ,  fenza  ciTejf  da jilcri  sforzato  i  e  fe 
jkfic  (fuefta  è  affai  eletta  giatpmMo  è  miAt9  voln^ 
i  non  però  è  t^aote  per  eflér  perfetto  i  e  co4i 
ordina  il  Signor  noflro^  ch'egli  fia  punto^  feritoie 
fcorteccìaco  con  mortificationi ,  &  afflittioni  per 
mano  atu|ù|  ^af:cetiandole  volontariamente  con 
liumiita>  ^|kitieiKt«9  fion  foIoiUlaimrra  pift  co^ 
piofa^  mà  koco  tantp  più  ele^a  y  qnanta  ibcqo  hi 
iU  propria  volontà,  e  di  vana  appaji'enza>  e  quanto 
èrpiù  fenile  a  quella  di  Chrifto  Sif^nor  Noftro  ,  il  ^ 
quale  confumò  i;utta  ja  viaia  ctmtiuue  moxti&» 
«MyloVcii^  mim»^^  propria  e)!ettìone  ^  àipm 
{llijcfo»  vegliando» '€amaodOd&  bìmà^$aifiù,6a^ 
,  i^^^da  Spir.  Par.U.  —      ^  fine 

* 
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che  U'horco  di  6ct<citaaDÌ  rfttcnflè  f  &  a  Mlh 
cantoicfac  per  i  pori  del  corpo  Tudò  goctiè  TanK 
guc,  come  liquor  di  mirra  molto  pretiofa  >  &  elet- 
ta; &  oltre  di  ciòpatiua  etiandio  grandiffime  pcr- 
fecudoni  >  &  hanùliationi  >  finche  nella  paflìdne 
i  albero  del  Aie  corpo  fò  fcortettlic^cf  con  -flagèl» 
li,  punto  con  le  foine,  efertw  co*cWodl  ^e  dalie 
ferite  con  grandiflimo  dolore  versò  fangue,  riem-  ; 
picndofi  di  mirra  nonfolo  molto  coprofajma  moF 
j|o  elecca  d'altiffima  humilcàj  partenza  »  e  caritè  s 
perche  totte  qiiefte  Aorcificationi»  fe  hwt  pare^é- 
*iio  forzate^erano  voiontart)ffiflaef  per noftta  Mito» 
re,  e  rimedio  .  O  albero  altiffimo  di  mirra  ,  i  citi 

labri  SiilUno  femfrt  mirrs  primji  y  e  più  eletta  :  in- 

,  Kegiuci  la  {itrfec|a  morcìficatione  1  che  tù  ftefH» 
eiercitadi  :  aiutami  coft  h  tua  gratia  >  acti^pcriA 

;  imitare  il  tao  efonpio  ;  pungimi»  fertfcinsi»  e  [cor^ 
tecciami  come  vuoi,  pur  eh  io  abbondantemente 
porti  iamirra  d^Ua  moctificationeiche  più  ci  piacer 

2>f  ifini  I  A  valiti  della,  perfetta  mùrìific^tioìu  # 

DA  quanto  s'è  detto  potiamo  raccogliere  le 
grandi  vtilità  della  perfetta  morcìficatione 
Ài  {c  fteffoi  e  gliheroici  fini ,  a  quali  eo'4  itie^aa 
di  quella  p6iìaiw>  afpirare  f  die  in  fomma  fiiM'^ 
to  :  cioè  gaftigarci  per  i  difordini  palTafci  5  nettai^ 
ci  da'peccati,  &  imperfe trioni  >  preleruarci  dallo 
ricadute  5  vnir  la  carne  con  lo  fpirito  ,  acciò  s*ac* 
icordino  con  pace,  e  concordia  nell'opere  del  iei?* 
gitiodiuind  è  teiMUrarci  aUrdratiofl^f 
iticetno  cort.  Drtf  r  guadagr^are  »  ft  aKtrefcere  tt 
yirtìi  ,  poiché  lenza  mortificatione  non  occocré 
penfar  d'acquiftarlej  imitar  Oiesù  ChriKlo  Signéf 
aoftro%  che  l'efercitò  per  queflnitaradai  é  finaV, 

menii  tfni^Mre  u  noAro  ipirito  pti  nakiò  cé'^ 
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tiinòt,  fpogljatidoci  del  vecchio  A  darr  e ,  e  vt^tvt^ 
"docfi  dei  nocuoi  con  le  Tue  marauigliafc  peifettìo- 
m  .  Perlo(^e      gran  proprietà  la  fagra^ictura  UcMtf 
{i^febnglU  btDdrmcatfooe  al  cingolo  :  perche  «fi  i  Pee/t.it 
C€>rr^  la  cinta  lega  ,  e  ftririgc  il  corpo  »  ticn  rac* 
coica  la  vefte,  e  la  compone  acciò  non  fi  ftrafcinii 
nè  impedifca  il  caminare^e  tienla  vniu  c6  \z  carne»  - 
sì  che  vengala  rifcaldarlaxosì  la  mortificatione  ci 
lega,é  ftringe  còfbrnìela  legge  di  Dios  raccoglie  a 
pen(terÌ9&  affetti)/!  che  non  vadino  fciolti ,  e  Hiìatl 
errando  per  le  cofe  terrene;  &  impedendo  rcfcrci- 
tio  dell'opere  buone  >  compone  i  coilumi  >  e  tutti  i 
mouimenti  internili  edemi^e  con  eila$''acqaifia>0 
conferiiarvmone  delle  noftre  potenze  s  &  apperm 
èon  la  ragione  i  a  fine  che  tutto  l'huomo  legato  io 
fes  fi  poflbno  legare,  &:  vnirc  co'l  fuo  Dio  :  poiché' 
non  fcnza  mifterio  l'ifteffo  cingolo  >ch'c  /Imbolo  >  i€r.i|-«[ 
ci  figura  della  mortificatione ,  e  ancora  dellvnionc 
con<::hrifto$'itciò  fi  ^dala  connenienza  c%anna 
ambedue  fra  di  loro^e  quato  s'aiutano  l'vna  j*altra«. 
"  Tutto  ciò  vedremo  marauigliofamentc  adom- 
brato  nella  mirabile  fattura  de'  due  cingoli  »  co 
^uàlt  fi  dngeoa  il  Sommo  Sacerdote  9  con  vnale-  Exod.tt. 
gasala  tonica  >  che  ducano  ftrecta>  e  con  raltrò  |^ 
cingcua  il  fuperhmnerale  :  figura  (come  pondera  vocatur/ 
Origene  )  delle  due  predette  mortificatióni,  inter-  * 
na,  &  efterna ,  le  quali  doueua  hauere  il  Sommo 
Sacerdote  9  perche  folTe  fante  nel  corpo ,  e  nello.    •  '  '  ^ 
^iricoVè  degno  dVntrare  nel  SanAaSanAotnm  a 
cedere ,  e  contemplate  k  maeftà  del  Signore  %  che 
fi  rapprefentaua  nell'Arca,  e  nel  fuo  Propitiatorio. 
Erano  quefii  cingoli  telTuti  diqoacsroibrti  difiU 
aflai  pretiofi:  de'qnali  fi  tonano  fotte  le  vefii  S»» 
cerdotali  )  cioè  giacinto  >  purpura  »  e  grana  ^Ée;ji 
volte  tinta  9  e  biffo  ritorto  :  &  al  cingolo,  che  era 
|roprio  del  Sommo  Sacerdote,  s'aggiungcua  jrn'alr 
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ITO  fio  ^óto  »  che  lo  raulcua  piò  pfetiofo  t^t^ 
lib.j.tn-  tue  nota-Giufeppè ,  c  S-  Girolamo  )  il  cingolo  Sa- 
flicr  cpl-  ^  tcffeua  in  ral  modo,  che  i  quaccro  co- 

127  ad  lori  intrecciaci»  veniuano  a  fornire  certi  ^ri 
dd^Kib  ^^^^i  propri^'  a  die.  pareuano  veri  j  c  la^ 
iib.dc  ve-     ora  era  rotonda  »  e  lunga  i »  fimUimUmm  p^h 

fftit^iacer*  Ih  colubri  y  qui  exHÌt  fentHuttm  ^  In  fembianza  del- 
%^fÌ^^  la  fprglia ,  che  lafcia  la  ferpc  quando  fi  rinoua^  • 
he4h\s.  ^on  molta  ragione  l'ficclefiaftico  c|iiamò  queilo 
fè     ^  cingolo  cinta    giuftitiaie  di  gloria:pf  rche  in  quel«> 
la  fi  rappiefentaua  là  giufiiti^»  e  fimtifà  »  che  doue^ 
ad  QqìoL         hauete  li  Sacerdoti  per  gloria  del  Signore»  a 
5.^*       cui  feraiuano  >  cingendofi  con  vna  per&tca  morpi« 
'    .      ficatione  >  il  cui  pr^cipak  iofento  foflè  fpogliarli 
del  vecchio  Adamo  9  e  nopaarli  in  femluanza  de) 
niioiio  :  &U  ctngolos  copi  cui  fi  cingeuaoo.cratCOr 
'(  Die  la  rpoglja  »  che  lafcia  il  ferpente  quando  fi  ri- 
Duoua  9  perche  noi»  che  fiamo  fpirituali  Sacerdoti» 
l«Pct.>,5  quando  pigliamo  il  cingolo  della  mortificatione» 
.  ^      -  ci  ril^prdiaiyio  della  vecchiezza9c'|iab()iamo  di  noit 

.  '  v  Ara  natura  »  e  del  m 
tib.^u^  ci  -,  e  fpogliarci  di  efla  :  imitando  (  come  dke  S« 
V* /  d!^  Agoftino)  Tailutia  del  ferpente,ij  quale  in  progrd^ 
Tho.  ette  io  di  tempo  fi  và  inuecchiando>  éc  empiendo  1a^ 
nam  n  id  fpof  Ila  di  grioae»  e  perdendo  il  Aio  lu^o  ijrfM|^ 
caJ^pm  iipogliarìitne  entra  in  vn  buco  z^^ttfifcÌH  e 
dentei  n.  rinonata  con  yn' altra  pelle  nnona  »&  aflai  vtfto» 


  ^  ^   ^  ^  feroof  

dOTtuea  tO  j  hanno  biibgno  dtfpefib  rinonarfi^^  dalle  tepi» 
di^Aivc-  dezze  ,  e  dalle  male  pieghe  ,  che  van  pigliando: 
«era  am  hanno  dalla  banda  loro  il  più  effi- 

mùao»  che  di  cingerfi»  e  ftringetfi  con  rìgo^ 
«^tcandb  Mila  iIreiM  baco  deUa  poicificatio^ 


■j         -   -  - 


Digitized  by  (I^Opgle 


'  ■      .       j      *  • 

f  J^/?A  3  &  arSia  via  effs  qnà  dueit  si  vUt^nàit  * 

£nitrate  per  la  porta  angufta.'  perche  molto  ftrctti  ^ 
rè  la  ftrada  1  ché  guida  #a  vita  cterDi  :  come  fi»  ^ 
dmo  iiaiic&  »  cingec4àii;«  Ìbiii|fetaH  adU>  &  en- 
trate per  la  ftreccezza  della  peniteiist  i  e  begatuNl 
propria ,  perche  non  trooarete  in  altro  modo  la-» 
rinouatione  del  voftro  fpirito ,  nè  entrare  te  nella 
vifa^iteriia  s  per  h  cui  pona>  per  eflcre  aiTai  fhr^t^ 
csbuimcaipdkio  qiatii  cbf  vaanc^fciolti  f  e  vìaon* 
alle  loro  larghezze  »  {ègnébdo  le  proprie  i^ogUe  • 

MA  fHóbt  «oit^  4i4ridruficamfié 
cagiona  pirfistiaMMt  4èélli  liifiraaiiMe  0 

bifogna  accompagnarla  con  quattro  eécellentiifi- 
Oii  affetti  j  che  gli  vengono  dall'oratione  >  e  con- 
Ì(fmt>latioQe  »  il  Oli  froeso  è  in  (juefto  grado  >  e  fo- 
M  £gilMftÌ4ie*  quattro  colori»  de*qaali  fi  tefinuM  Ecdi.  if» 
4|ttefteK  cingolòf  ch'ermo  iym  ptttìtoÉ  deltii-teftar    #^  « 
perché  gufta  il  Signor  noftro  >  c|ie  nciropetc  iiò-  •  ^ 
Are  fiarao  aflài  efquifiti,  e  procuriamo  femprc  con  t.Cor.iv 
Anca  eftmLidoDe  le  più  perfette  virtà»  onde  nafco^  M* 
ti0  qdefti  quattro  affetti.  Il  fiimé  6gur9ito  ilei  giU*   -  t 
«<falM|itl  color  cthUìtiè  la  ptira  intentioDe  di  qual- 
che fine  ,  non  terreno,  ma  celefte  j  nel  nnodo  cbO 
poi  diremo;  accompignandòlo  con defidel^ij  mólto  Ntlc.iu 
deuati  delle  coficeteroe  »  acciò  la  mortificatione 
4Piefca  affai  foaue ,  e  nieritoria  :  perche  gii  affetti 
deU^^irita  juhtolctfcòiio  »  è  feJlM^  Joi^Andiijfc 
del  corpo  é  Al  che  aiuta  affai  il  fecóndo  affetto  i  o» 
rapprcfcntatò  nella  porpora  di  color  fahguigno» 
cllfiò^  ii}fi^iaimato  defiderio  di  patire  molti»  è  gra- 

«  tAiiag&  per  tefiflero  d  peccatoj  &  iaù 
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Ito  >  bramando  di  fparger  per  ^iteilo  il  Cungne  V  ft^ 
.  l'offe  bUbgoo  >  c  dare  la  propria  vita  :  perdiMÌM» 
tìe  la  porpora  si  preciofi^  ^  che  Mucammitt  fe^M 
vcftiuano  i  Regi ,  era  tinta  con  il  fangue  d  vn  pe- 
Ucc,  che  haueua  quefto  nome  > cosila  perfetta.^ 
flaorcificatione  non  s'acquifta  fa  non  con  qaefta^ 
'Heoerofa  decermtnacione  >  e  de/Iderio  di  fpargere 
il  proprio.fangiie  >  qoando  Monìeoe  a  gloria  ;dd| 
Signore,  che  con  terribSi  dolori  ver^ò  il  fuo  j  afi« 
'  •     oc  che  tinti  con  quello  9  rellaffimo  lauati,  ricclii4c 
fn-etiofi  negli  occhi  faoi  diuint  s  con  il  che  vieiiea 
farfiviDoIto  foauela  moittficatlone^^  pcccheiiyi^ 
hem^nte  defidéHo  di  patire  affai  »;fà  die  ^antaé 
patiice  paia  poco  •  È  qnefto  afT)  ì  méj^o  s\>Ai(Sie 
-co'l  terzo  affètto  j  figurato  nella  granà due  volte—» 
tinta^che  è  di  color  accefo^  come  fuoco ^  6tùbqh> 
delii*  carità  co'  (noi  due  atti  deli^amor  di  D&^^c 
del  profiBmo  >  la  quale  umymbam^éits&tmsmJt 
«odo  morti  fica  3  abbrugia»  e  confama!  m,  mi  ìUnÈm 
ciò  »  ch*è  contrario  alla  volontà  del  Signore  »  che 
V     amiamo^  fin  che  refli  conuertito  in  cenere  f  &  in;^ 
'  ooUai  ùtìh  ffùÙL  che  b^oione^  e  da  iepokaca  d^ 
1m:  trat.  fiuno  tt  eeipo  $  tjfmc  fyppL  ,9*c  detto  ;  Ia,oiidejj 
^Aif^l*  ooitrenzamiftèrio  fi  rappreferita  nella  granala  cut 
tinta»  benché  fia  si  ludra,  fi  fa  di  due  vermiccinoli 
sì  minuti,  che  paiono  poluere  ,  e  fi  chiamano  con 
^  4lieAo  nome  ;  che  per  ciò  la  grana  fina  dicelìrpol» 
«ere  i  acciò  s'intenda  »  che  lo  rplendere  ^  e  fi^Mi 
della  carità  nafce,  che  il  giufto  ìi  conorca,&  humi-f 
li)  >  e  fi  tenga  per  verme,  e  poluere  ;  e  coì  fuoco 
déii*iftef&  carità  fi  vada  più  moràficando  >  einàu 
gEaaaodd9  c  trattaiidofi  come  vèrme  ^*foixmi^é  ^ 
^    meone'^  per  il  niemet  cht  hi  di  fiia  natim  t  ^feb 
.    •  lora  fàs  che  la  mortificatione  fia ToauesfortcAr  afi 
Tai  rifplendcacc  i  perche  douc  è  ainorej  nonii  fen* 
^^facica^"  .  *     .  -  .  ^  "'f'Vi;i 

1  *  «        i  •  •  -  -  final; 
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..:;Fii^lin^irte  perete  la  cjtf iti  # 

il  quarto  ztSmo  figurato  per  il  bi^g^ »  a^ri^^ii 
to,  O^ràil  vehemente  deliderì<KfleUa  ««wli^^b^^ 
del  corpo  >  e  dell'anima  j  da  Clii nafte  lèbefiotì^Ji 
gran  facilirà  fi  mortifichi,  e  tagli  via  tutto  aacllo^.^ 
tjlf^^iw^chia  ^U^^IUpuntÀ  re  dc^^ 
pidczza  del  cuore,  e  che  in  qualche  modo  può  ef-^ 
^.caufa  l  èi  ocirafione  di  macchiarla  1  toreeiida>« 
colll^rcendo  per  ciò  tutti  gli  appetiti4dft»  carne»  ' 
p  le  voglie  d$:lla  propria  v^ylc>nrà  :  fK-rche  ficome 
àjSl^  deilUrejBfa,fe  non  fi  torce,facilfrcncc  fi  tron* 
ne  però  voleua  il  S^one  che  foilè  ritorto  s 
^si  U-puriti^  Khekon^accioinpagna  conia  moo» 
ji/icat  pne  facilnìcnfe  fi  perde  j  mà  fi:  con  qoeUjuii 
|;yni(jce  è  affai  durabile .  *  ^ 

^^^Qgefti  foao  i  quattro  principali  affetti»  dc*quall  ^ 
fi  compone  ilfiogaljO  della  mbrtificatione  >  con^ 
cui  fi  deuona cingere fSaeer doti  (^iriquirt^ad  imi** 
latiooe  del  Sommo  Sacerdote  GbriftèMGiwà  t 
di  quelli  fi  cin<e  ,  &  ornò   che  per  ciò  difle  di  tui 

.^  cinaorium  ren$imMnti^  GhSKua  cingolo  daOOr 

lu  effcrft  \%.p^liitàsu:st  la>Tatìdk  :  perche  fe  bcne-jr 
miriamo  UTiua  Vita  dal  Prefepe  alla  Cco€c«  and& 

femprc  sì  cinto ,  e  legato  ,  che  non  hebbe  vn  mo-  x 
nie(ita4ij:Ì(ia£Qt  l  beuendo  Tempre  il  calice  dciraf- 

^ìlOoni^,  e  dicendo  bkb^^  baffix^an  ,  e  M^artì 

qm$m$éU  c$i^r£lpf  vfqug  dmm  fitfctaft^iiCht  il-cao- 
re  fe  gli  ftringcua  ,  &  anguftiada  ferakdéftteri» 

àt\  battcfimo  della  paffionc  »  con  cui  afpettaua  <fi  *  •  /. . 
i;flÌ(|battcz5^C0i&iii tutto  quel  chefccc,  e  paci ^ 

inaripigUo&Mvt^cri^pki^^      giacinto  delku*  . 
liia  oeldl^tentio^  * 

no  fuo  Padr4^ ,  e  la  porpora  della  ma  imiitta  ^ 
àenza  j  abbracciindo  ogni  forte  di  tormenti ,  finq 

«^utfMcxttttQjiiiaogtte  j.e  tinger  cop  eflo  il  fuer 
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SCO  'TtfMtta»^a*^a 

iagrato  corpo  :  c  la  grana  dut;  voice  tinca*  ieWm^ 
dentiffima  carità  Tua,  moflrao^dola-toit  n^ìrc  Mf 
ob^dire  al  Tuo  celefte  Pad^e ,  è  per  fàt  bete  «  ^ 
àttOiiHDÌf  &  a  gli  fteffifaoi  niniici  é  E  finalmentO 
il  biffo  ritorto  della  Tua  puriffima  pudicitia,  knzt 
neo  di  màcchiai  o  iinperfc;ctionc  alctid^  :  &  aque- 
&z  tela  aggiuDgeua  il  filo  d*óro  ddVirìfmktì^^ 
làpienra»  e  dìuinità  »  io  virtù  di  ciit  lé  he  opere  # 
è  iBOrtìficatiòstMmiià  d'infinito  valorc,comé  opé* 
te  di  Dio,  &  huomo ,  con  le  quali  neffun  altra  pu3^ 
agguagliarfi,fe  bene  cut  i  potiamo  imitar le^dimas^ 
dandogli  t'oro  della  fapienj^  P^'' ^ùtefót la  ^i^ey» 
tura^fi'c  ca^acé .  O  ^omrto  Sicehloie^  H^^elejS* 
m  »  che  é  sì  pretiofateia  te^ftè  il  cingolo  delM 
voftra  mortificacione  je  le  vcrti  delie  voftre  vìrtùi 
per  entrare  nel  Sanfta  SanÀorura  delh  vortrà  glo- 
ria ,  Éiuoricemi  con  la  voftra  {tratiaiaccfà  io  poffif 
teffere  vna finii  tela*  Cihieedeteim ^ ò  AMnr 
fooranò  alclMM  fili  d  oròycM  coi    Tadorni  com^ 
municàndomi  gli  alti  penfieii ,  e  fertrimehti  della 
Voftra  celeile  f3pieDza  ,  con  cui  entri  nel  Szn&à 
Sanaorirm  delia  voiira  dioioitit  &  hwMaoité  à  cV 
teimlare  le  fue  gràndcaàc  i  petche  ìeòW^''éapà , 
fdomfaciknùfaràlaprdpria^iortificatione» 

'  hil  fifHéft^dilh  fpiùtonelU  U^f$ifiié$kmé  1 

•    •••  JP*  Vt»*. 

I 

•    .  ^  •%        .  ....  'ti*  •»  *a|bU 

A/f  ^  bftéante  ad  annouerare  i  belifffii 

U  dti*^  d'innumerabili  virtù  ,  chenafcono 

ceVgna-  da  quefti  quattro  affetti  nel  cingolo  della  perfetta . 
no  la  mor  mortifìcatiooe  ?  badici  diiéf  che  ntttd  li  virtiHMì< . 
cìacauo*  ^  ^         cf^iidefw  alc;;ttfM  I  ad<ik«nalMi  qtfeitai 
eingoio,  per  dftgèrd  intMe  le  cofe  fecondo  le-> 
redole  delia  ttmw  j  e  qnando  naP  orto  da  sì  rto- 
kiU*prÌMÌpiì»iaaa^taata  pi$€Ùmi^€]^$éìM^ 
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▼0  nuiouo  ritratto  di  quelle ,  che  nel  Saloator  oo^ 
Àn»  rifpleoderodd  i  nsà  acciò  s^meoda  qualcbO 
cofa  di  quella  mateHa  >  fentiamo  vil*altra  (ingolaif 
cofai  che  narra  Giufcppc  di  quefto  cirigoloj  diccil* 
do  che  haueua  quattro  gomiti  di  larghezza  j  &:  era 
$i  luogo  j  che  daua  doe  Voice  al  corpo  intorao  al 
^ttd»  e  o'attanaaM  tantdiche  wabtiwti  capi 
fccndéuanò  infino  appiedi.  Che  cos'era  haiier^uc* 
tro  cubiti  di  larghezza ,  fe  non  da^ci  ad  inteiide- 
rcj  che  la  perfetta  roortifìcatiooe  ci  deue  cirigeré- 
nelle  quattro  cofe  %  che  più  (limano  gli  hooinioi  3 
'  tipè  riccheate,  honoris  delitie  $  e  t^ropfia  libertài 

che  èmiiientemente  adédopifcono  la  potiertà  di 
fpiritò  ,rhumilcà  di  cuore,  la  temperanza  <ie*dikit» 
Uf  e  Tobedienza affai  raffcgnata  :con  quefte  virtl.  • 
dòbbiaoto  cingerci  due  volteiacciò  la  nódra  mor- 
t^catione  fia     intierat  e  dUrlbilt  :  ImaHelle 

di  precètto  9  còìtié  fanno  i  {pofti  ordinarifie  Tal^  > 
tra  C  come  s'è  detto)  nelle  cofe  di  con(eglio,c6fiiiÌf 
linno  i  fcruenti  i  &  in  particolare  i  Rcligiofi ,  chdr 
fi  legano  co*voti  >  per  elTer  pià  durabili  nell*abne* 

etiooé  di  qadlere  ijoefto  fignifica  dar'il  cingo^ 
due  giri  per iì corpo  ^perché  felMle^bàdlaretM 
be  vno  per  non  andare  fcioltos  più  ftcihnentc  $*aW 
lènta  I  fe  non  s'aggiunge  li  fecondo  >  che  for ciuchi 
4I  primo  •        *      ,  ,  ' 

t  Ma  ancora  dew  pa^e  aifai  più  oltre  iì  rcnA;  t>cl  de^ 
fé  della  perfetta  cootemplariooé  5  poiché  non  a 
habbiamo  a  contentare  d^eflerd  cinti  le  dette  dM  circi  ^ìè 
volcej  ma  ce  rie  deue  auaniire  alfai  per  cingerci  «^jjg^^ 
più  Yulce  fe  foifchifogno  :  di  mòdo  che  fe  fei  fcr*  Jjj/^ 
ucnee;  quaitdo  ci  (arai  n^trtiScato  in  tutto  quel  , 
che  pùdi  fecondo  le  tue  forar  i  non  hA  da- .  reftHr 
cori  faftidio  y  nè  tedio»  ne  ilancheaza  nello  fpiritot 
anzi  deui  hauere  vn  viuo  defiderio  di  mòrtificarci  m  -  •  ' 
poitt^  fii^  #  fe,  (minata^  ^  ft«n4a  4((|^è€chiat^ 
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ftx  qualiiuoglia  mortifìcacione  9 che  farà  comm 
mente  per  gloria  di  Dio  9  e  per  fua  propria  perfe(s 
tioiie .  T«k  era  il  feruare  dell  Apoftolo  S»Paolo 

qunndo  il  Profeta  Ag«bo  pli  prcfc  la  ciota  ,  coalji 
cui  ftaua  cinto  ,  e  Jegandofi  con  cfT^  i  p'cdi  ,  c  Ic 
Aft*2Ì«ti  i^oii  dliTe  :  tìS'C  dictf  Sfiri^ui  fanSias  .  Virum  >  €ti* 
'      Ìm^t09n0'kA€  >  fic  alligabunt  in  Ufufulem  luddi  , 

QjDefio  dice lo.Spir ito  fimo j  Thuomo  del  quale  à 
quefta  cinta  9  cosi  farà  legato  da  Giudei  tn  GÌe^ 
rufalem  j  mà  il  valorofo  foldato  non  s'atrrifta,  non 
piange,  non  ceme>  non  fu^ge,  ne  dimanda  reuocar. 
«ode  della  (efìtenza,  ne  raccerta  con  repugoanza^ 
come  chi  ifon  può  far  di  meno  ;  anzi  riuerendo  là- 
voce  dello  Sptrico  fanto,  che  ordina  tal  pr^gioniay 

•  fubico  rifpofc  :  Ego  non  folum  Alhgart  yfed  dr  mori 
'  in  leruf.ìlem  far^tus  finn  prcp/er  nomen  Dpmifii 

/k.  fù  ftò appace^hiato  non  folo  d  effer  legato*^ 
iààMCù  vcc^  jpejMil  nome,  xli  ^esù  •  O  buomti 
Inuitto ,  il  quale  non  intimidirono  le  min^ecìe  y 

anzi  gli  aggiunfero  nuouo  ardirete  parendogli  po* 
f  co  d  effcr  prefoi  e  legato  con  catene  1  s'offtc  ad 

eflcr  leearo  fccintoconchipdi  in  vn^croce»  e  la;? 
firiarui  k.Vita«*  Quefto  è  fceoder  finO;  atpieds  reni 
pi  deiringolo  ^  dandoci  ad  intendere  9  ohe  la  no4 
lira  mortifica/ione  dtue  effere  accon^p-ìgnata  co* 
nofiri  prflì  infino  al  fin  della  vita .  Rifguarda  duo-» 
t^'ké  que.  frateUo'iMirro  quello^.i^be penice  parli*  titlta 
^^\tr)?'  -^ì*  ftiódiì >  tolto qjBeilo  ^tl^ pnm»^ 

JhomhcV*  dij  efitt  ,  e  ^nD^ura,che  i^mpue  t*accompagni^ 
ti  onerino  cingolo  della  mortificatione  ;  perche  fennpre  rro* 
élUiDOT-  ua'ai  iqualche  cofa  >in  cui  ti  cinga?,  e  morrifi^hlii 
ilMorair  Sempre  il  tuo  (jpkito  (jdiceS«.ljregorio  )  m'ortiisi 
ca.  Yèi'qnd  cbe'  gettnoglta  la  ctmé  1  perche  la  carM 
germoglia  fempre qualche  cofa  ^^oiemorrifirbiil 
Nupit^.jf*  tuofpirito*  Qumtunque  fij  Naznreoje  molto  fan» 

io  jnon.po{jr;ù  àUj^far^i  caMlU  ^c'iuoi  penfieri^ 

«a&^ 
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Dilla  f/jortificatiùw  di fe  iìejfo.  20  J 
MjAM  <lifor<Unati  ^  noà  al  più  al  ptà  tagliarii  col| 

il  rafoiò  >  e  per  molto  che  mortifichi  le  ttie  fu'per* 
fluiti  , perche  reftano  iui  le  lor  radici,  di  nuouo 
germogliano  qualche  cofe.che  conuien  mortifica^ 
L'anima  tua  è  vna  vigaa  »  non  bada  potarla^ 
VQa  Yoka  (  tfice.S*Berfiardo  )  ogni  giorno  vi  q(d<;  in  cani^  * 
varai  che  potare  con  il  pennato»  o  ronca  déUi^  Caffcolfc 
mortificacione  .  Viui  in  errore  fc  penfi ,  ch'i  vitj 
fiano  affatto  morti  >  perche  tuo  malgrado  dentro  i 
tuoì^  termini  dimora  fempre  qualche  Hiebuico  5  il 
qule  ^ìxtk  fi[>ggi  0  gare  %  mi      eftiogiiere  atfac^  - 
«••tip  vuol  fèguir  Chriftoi  ogni  giorno  (com'egli  lnt$.t^ 
difle  )  ti  deul  negare,  c  pigliar  la  Croce,  portando 
teco  in  ognioccupatione  la  mortificationedi  Gie- 
$k  :peccl^  (  comediceiS/Xeoa  l^iipa)  sicuijétiu^  ^^^,9- 

^Séiif0riì  pii  mu$fÉ  %      tf0H  fjt  wppris  trutem  ^^^^ 
fipreS'&cóTQc  è  proprio  di  tatti  J  fedeli  ^chefoiio 
corpo  miftico  di  Chriflo  ,  viuer  bene ,  così  deuo- 
no  in  ogni  tempo  portar  la  Ciro  CO»  feiuiv  cui  aoa^jp 
irjoua  la  buQoa  vita  .  r\ 
\  £  che  gran.cofa  è  »  che  tmofi  iporQa  ti  mortt^  Ra^tonr 
*cK,  e  ^tratti  come  pecora  da  imcelidper  U  tuo 
dolce  Redentore  5  ppich*egli  continuamente  fi  cia- 
fe  ?  E  fe  bene  ftette  cinto  con  tre  chiodi^fTì  molto  adRoia» 
iu  quel  eh  egli  bramò  patire  >  di  quel  che  pati  ip^- 
()l)0^.d'hauer  tant<tpajtita»£ÌU/ifioito  quel  clHU  ucé.iit 
Coprauanzò  del  fiio  cingolo  i^ipèrche  tucti  i  fivùl 
trauagli  furono  molto  piccioli  aKuo  deiiderìojfi|i 
che  con  quelli  fpirò  •     .  : 
•  t'Rlice  fgrai^«re  ti  cingerai  tn  quefta  maniera^  a 
IMmMqiMltidQ  qiiefté  Signore  mfi  a  gittdtcarltt.  ', 
li^dorfàalfiio  regno*  e  ti  fiuràfedere  alla  fua^ 
menfai  &  egli  fteffo  /?  cingerà  per  fcruirti,  fati  andò    *  / 
MUQt  deiiderij  con  la  vifta  della  diuinità  foa»  a^ 
^uflata  a'iiioi meriti.  luì «ijdarà  menfutam  l^ttmtih  Mfah0 

-  -4        .    '  . .  xa* 
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do4         Trattato  ^am 
fn  nutfor»  dt  gloria  bifooif»  fHeiub  cófanfOifel!! 
.  ta  >  e  foprabondance  :  buona  »  perche  àmafti  IdL» 

bontà  5  piena  i  perche  ti  morrificafti  in  tutte  le  co« 
fe  di  precetto  ;  colma ,  perche  ti  negafti  in  molte 

?         dfiere  di  confeglio  >  calcata,  perche  pòrtafti  coaiv 
patietìta  d'eiièff  da  altri  calcato  »  e  maltratcmio  s  e 
foprd>ondasite»perehedeiki^aiH  Ido^til^^ 
to  più  di  quei  che  poteui  • 

Et  acciò  non  pen/i,  che  tutto 'I  premio  fia  per 
Itàkt^  vita^rhaiierai  ancora  qua,  cingendoti  feca 
queftò  Signoce  co^l'cingolo  dell'vniontf  amorofa  9 

/  \'  "  che  faol  cdmnMifiìedre  neUa  fint4oke  éoneeoii^* 
tione ,  la  quale  è  premio  di  quei  *  che  fi  mortifica- 
no ;  &  aliménto  perche  fi  mortifichino  di  nnouo  ; 

«ere,i3é  fcu^i       ^hc  dice  per  il  fuo  Profeta:  Sìcut  nih£tt$. 

in  populuwi        nàmen  j  ^  in  laudem^  Ó^gl^^ 
fiam .  Sicome  la  cinta  (là  vnita  al  corpo  deirhuo- 
mo>  così  io  cìnfi  &  vnij  meco  la  cafa  d'ifraelj  e  di 
"    -  Giada  ;  e  ptefilì  per  mib  pàrcicolar  popolò  i  per 
V   hodBye^orìi del mofanto dome  é  Chi  ète-cafii 
.  <f  ifraelj  e  di  Giuda  j  fe  non  la  congregationc  de*^ 
giudi  >  che  generofamente  fi  c^nfero^  e  mortifica- 
J**,  :  |:orìo»  &  arriuarono  a  vedere  Dio  per  meazo  della 
«'4.  .  \  :  còtemplatione^lodandolo  fempèeper  le  grandezze 
che  ha  iti  fe  ?  'Q«efti  ione  come  cingoli  di  Dio  I 
m        perche  li  cinge  feco  co  l'vnione  del  perfetto  HIM^ 
^   re  )  per  manifeftar  la  grandezza  della  fua  carità,  e 
mifericordia  •  Qaetti  (dice  S.  Ambrogio)  fono 
Ég^Mh  "Quella  cima  d'oro,  coo^  cui  S.Gioiianni  vide  Chrté 
éo  Signor  Noftr«^cìiitaae|  petto  :  perche  gli  tif^ 
feco  vniti  ^  dando  loro  a  gtiftare  la  dolcezza  dette 
confolationi^che  dal  fuo  petto  diuino  fcaturifco- 
t:  r  r     no.  O  altezza  foìiranai  o  dolcezza  immenfa  •  bea* 
ici^cltty.chefi  ciqgoiftovpeiiehc  acfioftanct  caiKt 
jrf^*     \  '  graa* 

•  •  •  « 

■  * 
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^andezza  I  e  di  tanca  dolcezza  godono*  Cingici 
anima  mia  con  gran  fieraore  y  fé  vuoi  che  Dio  Teca 
ti  cinga  5  perche  noa  giiAi<l*v|ùr£  con  i  dìfcinti»  e 
fepandaÀ^  quei  che  non  fono  mortificali*  O  età- 
na  Dio  cingemi  teco  affai  Areicamente  >  acciò  io 
gnfti  4'andar  fempre  cinto  meco  fleffo  :  perche^ 
le  quando  verrai  a  giudicare  9  mi  trouerai  in  que* 
ilo  modo  f  fon  ceno  che  mi  cingerai  con  Tvniono 
deil'cMraa  tm  gbHa  por  com  tfecolt  f  Anob 


Cap#  Qvarto, 

V^l  terzo  frutto  deltOratme  ^  eie  è  la^ 
.  rinimtia  dituttekcofe^cw'imrijgra^ 
'  di:  alcfini  che  di/pongono  per  la  contem^ 
platione  ;  altri  3  che  da  quella  nafco^ 
;  :  po  :  e  come  i»  effa  ancora  jocquilia  if 
'  premio  del  cent^lo^  che  gli  c  promcjfo  •  ^ 

L I A  tnortiffcacioiir  éi  fe  (leflb  è  moln 
co  fimilc  la  rinuntia  a  tutte  le  cofe^tan- 
to  nel  {agro  Euangelio  celebrata 
jguale  fe  bene  iaie  fteila  è  penola  9  tuc^ 
^  iaitl^'iqp)^  la  cartri»  ^  vnione^oiué 
ÌMòi  eome  fuo  proprio  frutto  la  produce  1  iriene  ad 
eflère affai foaue •  Perche  ficome  rhuomo,ch^ 
fence  gran  freddo  ,  fì  mette  ben  ben  la  cappa  at* 
torno ,  per  coprirli  cop  eila  »  mà  fe  fente  gran  cak 
4o9fe  la  liew  da  àoffk^  perche  gUiUfaftidioiC^ 
t«nt«Ré#fi  del  veftko  neceflai io  per  deceotetnmte 
ccprir/x  :  cosi  colui  ch*è  freddo  >  e  tepido  nello 

fpirico  per  mancamemo  4'mor  dì  Dio  ^  raguna^ 
"A  "  molti 


4o«        trOtM  Slrtam  'X 

rnolti  beni  cftcrni  ,&  attaccafi  a  quclKfeiì  Talfct* 
,     .    to ,  cercando  nelle  creature  la  confolationc  >  che 
non  croua  nei  Creatore  ;  ma  s'egli  è  kruidofic  ar« 
*  «     dente  neIl*amor  del  fonmìb  bene»  toftorinniirla^  e 
'       ftuaficTittorno  !'tM*m-  elteì^ni,  perche  gli  dann<» 
èriga  )  e  Tirtfaftidifcono  ,  e  gl'impedifcono  la  pa- 
rità di  quell'amore:  &  a  pena  piglia  di  quelli  il 
#  aatim.  neceffarioi  dicendo  con  TApoflolo  ;  Habetuts  vi* 

niamo  alFai  contenti  d*haoer  folo  il  neceflario  Tit« 

.    XX)  y  e  veftito  :  e  forfi  per  quello  lo  Spirito  fanto 
hauendo  detto  >  che  amore  è  a  guifa  di  fuoco  ,  e 

fiamoief  foggiunfe  :  Si  dederh  hémp  omnem  fuhJlMTP' 
tUm  i$mus  fué  frè  dileUioni  y  quafi  nihU  defpieiet 

M0m\  cht  quando  aneo'  fhdomo  dia  per  la^cariil| 
tutta  la  iua  i  obba  ,  non  gli  parerà  d'hauer  fatto 
nulla  :  perche  le  fiamme  dei  cuore  gli  fanno  leuar 
la  cappa  del  corpo  >  e  torfi  d'atcorno  il  pefo  delk 
riccisezzcs  per  coiìTemare il  foo fiioco ^  •  - 
'  y  B'cpiindi  èche  queflarinqntia  è  parimente  fhit« 
to  della  perfetta  ccntcmplationc  di  Dio  i  pércB^ 
chi  ha  veduta  la  grandezza  di  quefto  fommo  bene» 
e  guftata  la  dolcezza  deirinfinita bontà  fi^a  ,  rollo 
2    ^pcez za  tutto  il  creato»  &  ad  imttaMtie  dell  iftei&f 
Apoftolo»  lo  defi  per  perd&af  a  fine  d'acqttilbt«LJ( 
l'eminente  fcienza  di  Chrillo  Signor  Noftro  ,  con 
cuirefta  contento,  benché  tutto*!  rcfto  gli  tranchii 
mà  PUl»  £xiI2imo  omnU  detrimentum  effe  ftoftir  emincnum 
§•  ^•i      fiiemtiém* Irfm  Ckrtfti  Dmmi  mei:  f/rpfitrqtitm.  0^ 
nis  detreménmm  feti  ^     éurbitw^^t-^merMj  *cw^ 
Chriflum  iHcrifaciam  .  E  per  ciò  dice  S»  Tomafo  9 
W^Mélh       lafciar  tutte  le  cofe  di  quella  vita  3  per  impie- 
garti folo  nella  contemplatione  di  Dio  è  indicio  di 
molto  grata  carità  :  perche  Cegno  è  d'amarlo  mot^ 
•to»  teramar  tanto  di  vederlb'»  che  fi  lafci  quanto-ii 
po/Scde  in  terra  per  goder  quella  vitai  ìacuì(cq^ 
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me  appreffo  vedremmo  )  fi  riccue  il  centuplo  <R  v 

quanto  per  Noftro  Signore  fi  è  lafciatò  :  e  perche  ^ 

quefto  cai*iiuonio  efperiinenca  la  grandezza  di  qae* 

fia  pagi  ,  fioó  foto  approuà  la  rinnntia  che  fttp^^ 

mi  dt  niiouo  fi  difpone  a  rinunti at eciò  che  fU  re«  * 

fta  >  crefcendo  nella  rinuniia  per  i  fuoi  gradi  fino 

al  fupremo  •  Per  dichiaracione  di  che  dcuefi  pre- 

foporre>  chequeAarinuntia  fi  fonda  priocipalmcn^ 

te  in  quella  meinorabile  (èavenza  del  Saluatère^che  ìm.H>^ 

dice)  che  ninno  pùà  edificare  vna  corre  ,  fe  noa^ 

hà  danari  che  baftino  per  far  la  fabrica  5  nè  può 

vfcir' a  giornata  centra  il  (no  nemico,  fe  non  fai 

efercito  baftantc  per  fuperarlo  »  co5Ì  niun^  può 

entrare  nella  fua  fchuola  fe  non  rinnnt{t^a*tlltte],ld  ' 

cofe  s  the  poffiede  •  Huk^nim  éx^Mt^^hifs  t$n^  ^ 

rim  Adificare  y  non  frius  fedens  >  comfutat  futnftus  ^ 
qui  nefejfarij  funf  y  fi  habeat  é^d  ferficiendtitn  :  n^^ 
fùììeaqMin  pafuerii  fundAmentum  y  (^non  fotuerh 
§mnè9^,qu%  vidtntf  ÌH$ifh»t  iiltèdfrt.fifdé^ 
'  $tnus  qHtm'hk  h$m0  9mfh  écdifiearé  9  &  min  foimH 
tonfummareì  Aat  quis  Rtx  ìturus  ectnmittere  iti» 
lum  aduerfus  Alium  R0gem,  non  ftdensfÙHS  fOgitat% 
fi  t^lfi^  millibus  occHYTere  ei^  qui  cum  vi^ 

gimiè  minibus  *vei^t  jfd  /f>^  mliéqmiml^dimif  iU^  Uni 
gtmgemhy  legarièmsm  miétens  >  roggi  tnsfnéfMit^ 
funt .  Sii  tfgo  omnis  ek  vohis^qui  non  renundar  omr* 
nibus  quA  pofsidet ,  non  foteft  meus  effe  difcifulus  • 
Nelle  quali  parole»  ci  aui^  quefta  rìnuntia  eHei 
Hecéfiària  per  edificare  la' forre  della  ChriAiana^ 
f»erfottione  «  e  per  vincere  i  nemici  che  ft  gii  op^; 
pongono.  Ma  licomc  queftaperfcttione  hàvarif 
gradi ,  alcuni  di  precetto  ,  &  altri  di  confeglioi  •  ' 
così  ancora  gli  hi  quefta  rinuncia  «o^Ua  mamu4  , 
#iea*aqdarè  d^dMarandi»  ^  c       v^^^^  ^  '  -^.^M  -a. 

•  •  » 

•  •  • 
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pi  due  fiuMfh^  ihé  fcno  di  fruHtc  •   5»  I  ; 

IL  prìmp  grado  ^  la  rin^oti^  di  cotte  |e  cple  »  e 
perCÌE^iiei($e  c'ifnpeflijrconp  fadefiipsinemo  df )f 
}a  diiiiha  volontà  »  e  ci  (buò  di  fcaiidalo  j  &  ócctr 
fione  di  contraucnire  a  quella  :  perche  in  tal  cafo 
f uttC)  quandunque  Aaoo  affai  necefTarie  e  pretiofe 
t  ^:       fkuonfi  lafciare  »  per  DfKi  lafciarcDio.  Aqucfto 

e ade  fono  obUgati  entri  i  Ciiriftiaoi^fi  feoza  queir 
non  poflbno  metter  pnr?na  pietra  in  queAn^* 
edificio ,  nè  acquidare  alcuna  vittoria  in  quefta^ 
battaglia  9  nè  entrare  nella  yìn  eterna  >  conforme  , 
Mit»  ì^Pi  »  q4e)|a  (ènteiiza  dj  Chrifto  Sìgnoc  Moftxo:  6| 

mms  $ué%  Vii  fistimi fismMiMfSt  tf  >  mkfimdi  eum  , 
ff^f^  f  iiftMm  tèi  ìB  ^d  mtfém  inondi  dnf 
iil  mjVelcUuduM  ftfHAm  duMs  manus  iVit  diM 
f  '  des  habentem  mitti  in  igmfn  dternumt  Ó*  Ji  oculu^ 
giU$i  fiMndAiiM  a  $  irme  iiftm  9     prcifiM  sis  tu 

4c/f  i^i  (ttm  viB$  pimii  im  vimpffiUrMfi  j  quatif 
dùis  ifuhi  kéthmiim  miai  in  gebipm^m  ajfàll*  Che 
ftioldire  :  S'alluna  perlona  )  òcola  delia  terra  ci 
ìarà  occafione  di  peccato  j  benché  iia  aHai  ftrctta 
'  lo  aipift^  f  p  parentela  9  o  ai  vti|e  «  e  nectffar ia-^  % 

fome  la  mano»' il  pie»  e  Toccbioi  prillatene»  &  a^ 
^tati  da  efTa  i  perche  più  c'importa  falufr  rapir 
ina  frnza  quella  >  che  con  efla  perderla  •  per* 
che  non  è  da  credere  i  chc*l  noftro  fourano  Mae- 
#1:0  ^  ^afo  faceffc  mentione  df  quelle  tre  pani  del 
corpo  i  for^  pretefn,ridurci  a  memoria  |f^  tre  fortf 
^i  peifone^  delle  quali^habb^  (>ift>gMb  le  Ffi^ 
pne  (onp  i  fuperiori^come  gli  pcchi  i  altre  inferio- 
,  ti  9  come  i  piedi  5  &  altre  eguali  >  che  ftanno  nel 
mezzo  come  le  manìs  qaal/iuogUa  di  quefte  >  che 
t'impedifcafertiirea  Dio  >  deui  lafiÉiarìa  s  ò  fia  fti» 

'  fOMM^iCKMMUpadreiO  toni^ 


Digitized  by  Google 


Del/ariàm^di  tattili  co/e.  tof 
tfomètrfermdort  i  o  eguale,  t;oiMitÀitélli  <»Ae  |^ 

tneftici  eius  i  che  i  nemici  dellìiuomo  tonò  quei  di  lé 
cafa  fua  %  con  titolo  apparcRce  d'^Qiili^»  e  pietà-  E 
ilgancf  Dqofi  taiièparaùo0e<tagiofù  dolore»  come 
lo  camerebbr^ìl  cauar  r^ciiia»!ortag!iare  ttfid^ 
teflma^i4>erc^€OBfc.dke)S;0icgQtrì^^  Lib^-iii 
lore  non  li  hfcia  quel  che  con  amore  £  poffiede  ;  rai-cj.  » 
niétedimcno  deuipaffar e  quello  dolor  te mporalet 
per  ooadUicorrese  aelTeterno.  l  ù  ftcHo  deuieflère 
tt  Cirugicos  percfiie  a  te  fi  còìDiiida»  che  facci  qigfe» 
Ai  <U(feifieiie  >  prima  iche  k  fiiccia  Dio^conià  tao»* 
te .  Non  effer  verfo  dite  pietofo  in  qoeda  parte^ 
perche  il  Cirugico  compaflioneuclc  ammazza^^ 
l'iofiermo  #  &  il  crudele  lo  fana  :  &  èipetìe  di  pie* 
^Jiikz^     Girolamo )  effer  crudele: in queAe  co-  ^P»'*  «4 
tt  ifmsht  ngliandò  quel  che.d»èle,aefqifttrat  te  ^'^\ 
falucè,  e  vita  j  che  non  fi  perde  mai.  fimoii  reni:a 
floifterio  Chrifto  Signor  noilro  fece  mentionefola 
4*voa.maao«  6.(d!vn  piede  >f  dVn  occhio  »  e  non^ 
^■biilne  I  perferct  auifaitdddhrfaà  prouidifa»  .  . 
M  ap|>aftieiie  ontiufe  istal  maniera  ù  *Aio.§qn 
uerno  .y  che  non  tutce  le  perfone»  ^  cofe  i  che  ans  » 
e  fono  neceffarie  per  tua  confolatione ,  fiàno  sì 
pregiudiciali»  che  ti  oblighino  a  lafciaxle  •  Aaaiinl 
Mvmi  Appit  «ytakà'occhio,  che  ti  miri iqnalcSie 
■JMintche  Vaimi  »'e  qvaidie  pi2  cfae  ti  foftemi  im 
vi  s^giungerà  anco  il  centuplo  che  t'ha  promcflb; 
dandoti  maggior  confolatione  con  la  metd>  che  ci     .    '  * 
«efta  9  che  fe  haueffi  ancoira  quel  che  lakiafii  •  & 
come  farà  poffibile  >  che  ihni  ti  sprilli  di  <]U€l  chi, 
t^fcaàdafiiti'feAifa'itlfiiocociietitmiiaceiat^  . 
cafo,  che  lo  ritenghi,  &  il  cielo  che  ti  promctte-i 
fe  lo  rinunti)  ?  O  Dia  dell'anima  mia  y  fe  cosi  è 
tome  dici  >  non  folo  mi  cauarò  Tn^occbio  9#na^ 
ihbedie»;  Mum  necdEvio  per  ttto  feritilo  ve  ftà 
«értiida  ^ir.  Par«U.  O  appa^ 
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«ppareccUato  per  tagUarad  non  fold  vn  piede  ^  At 
iriuiaaiio  t  ma.  «mbedae  f  pei«iie  queftocrattaglio 


'    peccati  )        premio  che  mi  offerifci  in  quefta^ 
vitale  neU*aicrasnè  lobli^o  c'hò.diieraird  per  .gU 
altri  beni»  che  mi  hai  dati  , 
e       Qfiiiidt  paflem  aliccoiMki'gradoticlhi  tinim» 

4  da  9  che  è  maggior  dell  altro  ylafciando  tutti  i  di* 

fordinati  affetti  delle  cof  j  che  pofl^edi  ,  benché  le 
medcfime  cofe  non  ti  iiano  di  fcandalai  di  modo 
che  con  Uatfetco  klafct  €ttcte»,ÌUndo  fippareechia^ 
W*dt  iafctariet  come»  e  qaaiido  per  la  toe  fateci 
farà  conueniente  •  Ancora  a  quello  grado  deaono 
afcendere  i  Chriftiani,  acciò  il  nemico  non  li  vin- 
'  ca:  perche  (icome  ti  è  di  fcandalo  la  cofa  >  e  per- 
fonai  che  ftifaori  di  tei  coi^i  ti  fcandali^a  il  éiior  « 
dittato  aftcto  >  ebe  ^deetro  di  te  i  die  aacon  di 
eflb  s^idtende  qael  che  dice  il  Saluatore:  Se  il  tao 
occhio»  mano  lO  pie  trdà  fcandalo  »  appartalo  da 
'  ce*  lituo  occhio  è  il  peofiero^  concai^  4ilec£Ì 
neUa  cofa  che  ntobo  aad  { il  ciopiè  è  ramoveirclie 
ti  #ra(eiaa  dietro  t qeella  per  goderh  ;e  fa  tu 
mano  è  l'efficace  propofito  c'hai  di  ritenerla  ,  per 
il  gufto  che  da  effa  riceui  •  Hor  fé  qualche  cofa  di 
quello  ti  fcandaliza  f  &  è  occasione  di  mancar  nel, 
debito  tuo  »rioiiDtialo  »  e  taglialo  via  s  perche  jSk' 
conto  ti  mette  lodar  feoaa  quello  io  cielotclie  ooft 
cffo  precipitar  neirinfemo .  E  fe  vuoi  faper*il  mo^. 

'•Cor.7«  rinunciarlo  »  fenti  quel  màrauigliofo  doca« 

meato  delI*Apoftolo  j  che  dice  :  Hoc  hsqHedìcPé 

^mtitsnquam  nmfentes:  tir  qui  gaudent>tsmqmé0B 
non  gnudentts  :  ^  qui  emunt  i  tanquOm  no»  fojfi* 
dento4  :  0»       vtufomf  Jtoe  jmmndo  i  fémquam  m^m 

ittsBtmj  ffUifìi  f eJei  j%er#  àmku  mmuU.  FA 
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li  >  cheli  umpo  di  qucfta  vita  è  breue  *  pf  r  tanto 
quelli  ,:c'Jianno  moglie; ,  viuano  come  fe  non  Tha-  :  * 
llcfleroéi}U^i  che  piangono» come  fenon  pian^ 
gcifero  t  quei  che,  fi  raUegraao»  cnmtXt  nos  &  rtl- 
Icgraflefbi  qiMii  che  comprano  y  coèse  *fe  flon^ 
poflideffero  >  quei  che  godono  qar fto  mondo^  co* 
me  Te  non  lo  godefllro  i  perche  h.  faa  figura  preito 
pafTa  »  ^  vorrei  che  vitieiiefenza  foncrchi  pcniierU. 
e  foUectcudiiii   O  alcezza  della  pcrfectioò  Ctnrì^ 
ftiana  !  O  torcf  beata  >  dal  cui  edificio  non  (orà 
cfdu/5  n^  i  maritati ,  nè  i  ricchi ,  ne  i  tner Ami  ,  e 
negotiatori  j  ne  quei  c'hanno  profperir.j  ,  o  grso* 
dezze  nel  nfìondo  i  puccll?  c^a  Tafferto  sùicnrijao 
a  tutte  le.lor  cofes  ancorché  cipo  rcfiferco  non 
ìzS^iXìA  •  4ftUcd  C0M  perfetto  %  &  .bài  iDOflie  ^  fi* 
gliuoli,  e  famegUa  >  vini  come  fe  non  gli  haueflì  >  ^ 
pjrocurando  (  dice  S.  Gregorio )  d'fcauere  vd  cuo*  vpar.Pa 
re  isjintQ  (carnato  da  queliii  che  r^onfacciper  cau- 
(m  loro  q«el  che^i  rà*il«rohibito»  or  lafci  di  fo» 
ce  qucl:.eliftt!ècoim^^   y  BèMtoiattfchi  BaHOor 
di  DÌO)  nè  ti  fcordi  del*  Ibo  tratto  fairìliare  v.  £  ft 
piangi  per  trouarti  in  qualche  auuerfitàjO  ti  ralle*  J^jf^J^ 
^rì  per  haiier  pro^eckii  ciò.lu  kiniodo^che  nè  il 
l>kiQio*ci  faccùfcrder  àimìx»  >  nè  r.allegìrexsSa  ti  €«,7» 
4iAragga  $  nè-  per .  1  aUefreupr  taftMi  piangere  i 
tuoi  peccati  >  nè  per  il  pianto^di  rallegrarti  fòlo  in 
Dio  .  E  fe  compri,  ò  vendi  »  per  accrefcere  i  beni 
tmipofali  »  fia  con«vn*apimo  si  libe^^da  oeoi  34117  ^ 
4lka>  o  cugìdigia^  tmmtt  la  cofiafinb «  vendi taj 
non  ibfie^  te»  oi»feM«i*ait8ai'eft  godi  { bem» 
c*hai  nel  mondo  »  fia  con  tal  purità  »  e  libertà  di 
cuore  >  come  fe  non  gli  haucffi ,  non  t'infuperben^ 
d#vf  on     ricf:be22ei  oc  mettendo  in  efle  ia  rua^ 
fpef  anzsiOt     farà^W  cofa  che  ciò  ptoeuri  1  poK 
ebe.  si  bceued^tt  «cmpo  della,  wta  %  e  .qaaiifo  è  nel  , 
v  èd      ,  O   »  moadoi 
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inoiido  pafla  comc^vo*  ombra  ìA  è  gran  fmìéentM 
pigliarlo  in  modo^  die  oM  s^maccbiial  cMoife»  uè 
B6ciLs«*f  ffln>e<Hfca  racquifto  de'bem  eterni .OrMi Tthios^ 

mojch'in  quefto  modo  può  viuerc  !  Sé4  qték  ifi  bici 
^  laudahitrui  eu?  fecit  enim  tKiirabilta  m  Vita  fma'^ 

Chi  fari  coilui  (dice  r£cclefia(Hc^^he  lo  laiK|^ 
tmUfmdatin  ma  faa  banerà  &tù|nìraciitt»Mu1^ 
colofa  co6i  è  fCer  gfg<toifràfofp9iic,et^cé«bTietti 
virtù  »  fcnza  che  l\,ffbghino  le  fpinc  delle  ncchcz»* 
fcc  ,  e  dc'penficri ,  eh  elle  portano  (eco  :  ma  quelli 
miracoli'ibno  firmciAleiroratione^cqueiuaca  con 
t^nmHéf^ìtOf  ncUa  quata  fi  cronaiio'qtiefti  cUf^ 
iagaflmri  e  s^acquiftano  ferie*  iia^paÌGtf'ptr4e  cpfe 
ccn^oraUj  feoza  che  li  perdano  l*ecerae  ^ 

S;  .1-1% 


NOn  fi  piÀ  Mgave^  che  a At4Mfiétt  Mfii  a&*4i« 
il  poflcdere  i  beni  di  quefta  vita ,  fcnza  che'i 


> 

MCI  de^beni  terreiii  refta  oppreffo  j  cdme  ii  vide 
ili  qaet  trèbraMnircliè  fr*aao  ìd^^ 
'  [  vné  ée^  quali  ^  fcnsÀ^per  ?Mdare  a  Teda^la  >  f«M 

^lj€.i4.\S  poffeffione  :  VUlsm  imi  >  necejfe  hnbe0  exire  , 
.  V  Sideri  illam  •  L*aitro  per  prouare  i  buoi  all'aratro  : 
J99S  bémm  mmi  ^aiaìfm  «iìp  pr§ÌNèf$  igé^»  E  fai» 
croperlMiMÌr  preftì:^oglk| di  Aefco  :  Tmnmét^ 
sU^  h  quaiminqae  Oio  non  gli  obligalTe  a  lafciat 
per  feropre  la  villa  ,  i  buoi ,  e  la  moglie  ,  nondime* 
no  era  sì  difordinato  Tamorej  ch*a quelle  cofe  por- 
laoano  3  che  nè  meno  per  vn  poco  di  tempo  volfir 
ro  laMàrle;,  porchette  gKteiiettaao  iMMwriiv  € 
le  li  waitaiio  dietro^:  epérche  noo  volfero  perdei 
re  il  lor  proprio  gufto  >  per  far  quello  di  Dioi non 
gufarono  mailadiuiM  itta  ceoatoè  cabrarono 
,  «dia fna^Ei^Hab» 

4  •  •  Hoe 
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'  Hof  per  q  leilo  Chr  fto  Signor  noilroci  confe-  $ 
glia  il  terzo  grado  dt  rinuntia  9  con  cui  fi  laiciano  • 
tuwkcoiediqaeftavitatper  eftirparpià  dal  cua 

dUvfÌKKo  I  acciò/i  iinorzK  Quedo  fra^o  è  iéoli» 

te  efficace,  acciò  la  torre  della  perfeuione  crefca 
fino  alla  cima  ,  e  per  vincere  i  nemici  >  ch'impedì- 
Ccdòo  ^^(lo  accrefclaicjDto:  come  fi  vede  da  qa^ 
«Bréir#c4fe  «I  m  iuKUio- j*  c^ltóttraa  fio  daUa  faai*» 
fiiitlHjUn»  ^rmri  i  comandaoienó'dm 

iìderando  paffar  p;ù  innanzi, dimandò  a  Chrifto  Si- 
gnor  noftro  ciò  che  far  d($ueua  >  il  quale  rifpofe  ? 

•^.«tSt.Vuoi  efler  perfetto^vendi  quanto  bai» 

e  di^nfalo  a*poueri ,  &  hauerai  vn  teforo  in  eie- 
loj  e  fie^uimi  .-dandogli  ad  intendercjchela  rinun- 
tia di  (Dite  le  cofe»  ^olezzo  per  acquifiat  la  perr  .  ^ 
fiMione»chflhdffideraiia*i'feibeB'eglipen  s'auenM  • 
ìl.cdAlèigiiò*,  perch'eifaiktO)  &  «nttuadifordinai* 
tàlnente  le  fuc  ricchezze j- onde  il  Signore  piglii 
eccafioile  didipc  quella  memorabil  fcnrenza^  f^-  Matcrf. 

^bVo  fiitriprr4MWadeH'atD>G^^  vnuà  ^ 

liceo  netcielo  :  perche  il  camfclo  non  refifterà  alla 
dfiaÌQaoniiipotenza  >  quando  vokflc  in  g^i^a  aiToc-^  * 
tll^Mr  Jt^fut  eof polentia  ^tkkn  tmitfstx  Ttta.  crilnai. 

AHrioféfiifHe  i$ccliftte)  fumò  irefiftaiw»  alUr  diiiiw 

,  gratia^quandot^lifpira  a  lafciarle. 
'  .  Mè  quello  cii'a  gl*  huamini  è  impofBbilejè  affat 
pr>ffibtle    Ì>i^  per  1  mei^itt  di  Oiesìi  Ghriilo  foo 

diede  4iquie(fat'iHarattigHo£i  rimtntia,  quando  mo- 
lHiUi^^m^»^ÌJjfi^^tQ  ^xuw  ic  cpfc; il  ch^ 
-cjii    *  .    .       <        O   #  Cdicf 
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c,y,    •  ^uidiiic  detcdllìelo^che  vòbiitariamcnte  s*abbar- 
Oreg.  fa  per  riccncre  tutro'l  pefo  ,  che  può  porc^i<6  ,  c 

«alir  "PPrcfcnta  Gicsù  Chriila  Signor  nóììvo  ,  cte  cfr 
fciulo Dio  d infinttagraodwM , s'abbafsò a  porta* 
yc  la  foma  dciia  noflga  moitaiiti  ì  e«>rt  graridt-i 
agemitem  €ntrè*f«h  ftrcrta  cruna  dell'ago  ,  fi- 
^ura  della  fua  Paffione ,  in  cui  fii  punto  con  dolo- 
ri ,  abbattuto  con  difprczzi ,  &:  annkfcilaco  come 
vn  verme,  fpogliandofi  di  quanto  io  ^efto  inonda 
pofTcdeua ,  per  confiMidete  l'alterigia  dcVfcchi ,  e 
^     .  fupcrbi,&  iAsnlmàrgli  ad  Imitailo  .  O quanti  s  ha 
tirati  dietro  quello  gran  Redentore  co'l  fuo  efcm- 
pio  !  I  quali  mirandolo  nella  raccoha  orationt->i 
s\iccc(cro  4i  defiderio  d'nnicarldpi  l^ktiéo 
tcrigiacriiaiw«flljnfifogpcit«roiu>  nìptMéé'éém 
tigli «ttangelìd}  lafclanda  ogni  lor  cola  ,per  erti 
trarc  per  la  ihetta  porta  delli  perfettiotie  >e  fc- 
guirc  igjìudì  il  nudo  Giesù  .'  Alcuni  fanno,  vóttf-dl 
vcrginiti,e  rinuntiano  i  marhaggi^^ari'C^mpartU 
fcono  la  robba  cò>èwri;1iii|pdttère{ktò  perfarè^ 
moitne  galeri  ile  tirfciinotttft^  In  vila  volra  j  etti-» 

r.  •  •  V  J  deferti,  e  le  Religioni .  O  dolciffimo  G<c- 

Sii  ,  luucce.  molto  bon'adempico  (juel  cht  dfce^'4 

èff»m^  ^WfarèinalzatodaMm^  o^mHfora^tttft^ 
^  MeKfltflW  \  ià^Xmo  hauere  Sf^/ior e  i  voftri  dii. 
^  fcepoli  a  1  ifciar*  ojni  cofa  per  fcauirui  y  gli  haiie^ 
te  itìbzati  ad  editìcare  lalta  torre  delM  perfcta 
Itone  ^  doue  dste  loro  il  centimlo  di  qtfafiCO  ll& 
fciaror^o  5  e  molti  vedo  in^ahm  iHIsrka  ^ntem« 
pUttoiie  délb-ir^ftre  grandezze  ,  per  cfleirfi  htóii- 
loti  a  pigliar  le  voftre-baffezze  .  Inalzfatcmi'^fci 
gnore  con  voi  alla  voftra  croce,  aeciò.daiqiidkj^ 
m^inalziatc  ai  gaudio  del  voftra Regnó^vrfr  ifa .ij> 
jMI  rtftacitacom  grado  pià  att^^^MrilWtilli 
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litititia  y  per  imirafe  perfettamente  il  Saluatore  \  ri*  lucila  fi* 
nuntiando  non  folo  tutte  le  cofe ,  ma  con  quello  ^^kj^ 
ianco  noi  ftaffi  j fogliandoci  affatto  d'ogni  dritto ,  '^^ 
elle  poliamo  hanere  per  poflèderle  >  e  per  femir* 
cene  «  voglia  noflf««Que&^è)»fciiieiitèr^^  - 
che  fanno  i  Religioii>  per  edificare  con  grande-^ 
labilità  la  torre  dcUa^  pcrfettione ,  &  inalzarla.» 
fina  alla  cima  :  petrche  co'l  vota  di  Caftitd,  rinati» 
itftDo  i  diletti  leciti  delnatrimooio»  èlalSienà  A 
pigliiffeli  ftnaa  peccato  i  co-1  veto  di  ponerti  ri» 
mintiano  il  dominio  delle  ricchezze^e  l' vfaric  a  lor 
vogUa>  &  il  dritto  di  pretenderle^o  ritenerle:  col 
vote  d'obedicnaa  r inuntiano  le  ragiom  del  libero 
arbitrio,  e  della  volontà  propria  t<e  con  tutti  ere  i  - 

oiìnrtftOBO  a  Dio  vn  &^irtlid^ 
tutte  le  loro  cofe^fimile  a  quello  che  la  legge  veé* 
cbia  chiamaua  Holocaufto ,  il  quale  (come  dice^ 
Filone)  era  il  più  eccellente  kìì  tutti,  per  eflèr  loè-  fiak»». 
tanè  da  ogni  cupidigia  >  è  proprietà  :  pòiche  co«  * 
kiadiMfarnM  qiiàlmimaale  in  holocaufto  t  noli 
ne  riferbana  per  fé  parte  alcuna  9  come  negli  altri 
fagrificij  communio  mà  lo  dana  tutto  intero  a  Dio, 
fic  abbrugìaualo  co4  fuoco  del  fagrificio*  ^^^^^'Hétt  9l 
ìsm  <dice^.Gffagorto><ofiiiH<coao  a  Diafigrifi*  sain  c«e 
èioconnweipardirpiftedawio  a  Dio  t  e  parie  chie.atow 

pigliano  per  fe  :  de  i  diletti  della  carne  fagrifìcani>  q.J^^iJ^ 
giillecfti ,  e  fe  ne  rcAano  co'Ieciti  del  matrimo-  7, 
IMO  :  partifcono  la  robba»  dando  qualche  cofa  per 
Chrifto  a'fuoi  poiieri  9 e  reftafifi  co'l  reflki 
loto  Sf^k  i  della  Ubercà  fiinno  parimente  ^tioiliq* 
ne»  recideddola in  quel  che  contnrijprecetti  ,e 
reftandofi  con  cfla  in  quel  ch'è  di  coniglio.  Ma  i 
fteligiofi  o&riicono  del  tutto  vn'holocaufto ,  rlh 
iMaiando  ogM^coA  t    aMnuggiasdofai  col  ino^ 

detdininoeiiwiitf^jBBMii^  ito  ' 

fcrche  danna  al ioictaaiato-qQanto^fono>  quanto* 
•  I  iP  4  haa** 


\ 
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«  ;  \  ^  fCf  c  dpfl^^fii^. .  Quefti  fono  gli  hol©csMifti  y «Ami 
W'fjn.  DauiJ  chismz  MiiiulUtdx  eoa  le  loro  midolle  ,che 
^ibi  0.  (  comc  dice^S.  Agortino>  è  il  più  intimo  dctì  anÌT 
p^aie  :  per chèfhHf^ll^Ciiopre  )a  carjae^  quella  Vo^ 
(bjfi  i  o (to  .ferra  dentro,  ék^  k.aiktaUa:aii^itfi% 
<:adfili4)[plo^3uÌlo  shktugh  Ùtotto»  rtcchcz^e^l 
carne,  e  volontà)  &:  il  più  intimo  del  cuore  >  dai> 
dolo  tutto  al  Tuo  Cre^rorc .  O  chi  mi  deflip ,  Sal- 
i^ator  mio ch'io fotraffi  QelU  tua  caia  co^-quefii 

i}piocaviifti.»'o^«fid<iii  iM^ìi'mktk'  i(A$nami 

,  t9tum  fit  t  'thi  .  Abbrugi  il  tuo  fuòco  quauia.^ 
in  me,  nulla  mi  redi  >  tutto  lo  voglio  per  te*  '  '  ^ 
.  Q^a^pdis^jjceDde.alla  pctfimiiitniu  riflmiia^taii» 
coiiae.  3.  t^commeodata  4a  Ciii(tiamuk:ì£mi!hw^inm^ 
tìa  (ìitte  le  CQj^¥Ì(tÌiiIi  i  fpo^ando  il  Aio  fpif te 
d^  tutte  l'imaginationlj  penfieri,  e  deftderi;  dì  còte 
create  nel  grado,  che  poffono  impedire,  im«|)idiref 
ò>.cit^darc  il  ptoiffiflx^^amOice  del  Creatoieitet^ 

(Ìglbrcaod0^  in  lui  yar  liaMte41  itìm^nm 
conttcrfacione-ifr  Cfeto-r  G»  la^aLUmm^ 

^  fi  mette  il  tetto  alla  torre  euangelica,  &  acqui^ 

ftj|[fiiVltimo  fiiie  di  quella»  e  reibao  proftrati  i  ne* 
-  /  n^ci  ^  ppiche  fi  Aiift  Wgo  alto ,  e  Otfuòoretacl 
;  /  ,      04tt€y(|qt{^.&tt«o  4)roprìiodMUla  Goitteaipbtìé* 
^  nf  yin cttiii  giudo  (  fomejTopra a'èdtfrtóijmuortf 
sk  tiiitto  il  vifibile»  &  atutto  il  creato  spar  ìBtuj^rcu» 
i^.^ AÌQa xaùo  iiecQiiafpisi^^^  »  > 

9  .  .  ,Mfrmftk4hhamfli$h 


M 


A  accioche  non  ci  pèrdiamo  d*anJmo  ncH^C 
pretenfione  di  còfe  si  fublimi  i  hiocdiaatai 

/    f  graa 


Digitized  by  Gopgl 


jf^NKi^prtmiò ,  clic  Chrifto  Signor  Noftro  promife 
•Ih  rinuncia  ,  quando  difle  z  OmnU  quirehquerii 

tf^smt  numrémfémt fik§Sf  imi  ii^m fr^m  nmm  ti 
mmm^^éBààflmm  sUfipiet  im  kac  tempm .  Che  a  * 
càiiutquc^Jifcierà  per  fuo  amore  il  padre,  o  la  ma-  ^* 
drei  o  qualiiuo^Iia  altra  cofa,  e^H  darà  in  qucfta.^ 
viu  cento  volte  più  di  dael  che  lafciari  :  interi- 
adendo  per  quefto  centuplo  partieolaniienti  Paihi  ^ 
èottématde'beiiìfpìriifQaii.chetti^  écce» 
ìdfl^^i  corporali,  che  cento  vno.  E  fe  bene  fono* 
IMìttiiBrabili ,  potiamo  ridurgli  a  tre  più  nobil  »  e  '  , 
rigiferdcuolrjcioèlaperfetrione  della  vita  fpiri* 
tttilctcporajgumcnto dirotte  te  virtàU'aUcB^rc^^  ,  . 

^giltoddAa  Spirita? Unto  ,  tòn  h  p^ceySb'ttì^  ' 
cede  ogiilfaitSmcnto  i  elVnione,  e  poffeffo /  fe-f 
così  fi  può  chiamare  )  del  nicdcdmo  Dio  ,  con  laut 
fprecfal  pf otettioue»  ch*egH  bà  de'  fuoi  i  e  tutti  tré  * 
iÌH»Bcm>[cot^  ftiobilo»  e  guftano 'OelTohitic^ 
M^étaMlipIaìrioiief  èoii  cui  paruMhtéiì  conTet*^ 
nano ,  iBt  arcrefcono  .  Nella guifa  che  Giacob  hi*  C^*»*** 
àendo  ritìuntiata  la  caTa  di  fuo  Padre ,  e  qiianto  . 
èia  fai  effà  »  calcinando  per  il  deferto  di  Mefopott* 
Ata  ^ééM  Kèfimfft  ilisitrtiiioiiio'  CM  Lia ,  e  fta& 
dmlk)^  yiéK  ^neitt  irifteriafa  fcata ,  rn  tul  ilaua^ 
I-Htcflb'Dio,  (fty>tnettendo^ti  d'eflèr  tuo  protetto*  ^ 
icj.e  fu  tale  la  confohtione  ch'egli  in  quefta  con-  . 
•stnplatioae  riceuè  ,  che  reilò  pià  inaDimato  par 
pfùfégakt  I  e  àrire  l^ftè  irhggio .  Mòìr  cosi  cé»  . 
tìlbimtliù^  fà  atiniintltoe  le  cole  detia  terra,  t'ati^ 
rférà  it  Signore  proportìonatartiente  commumcait- 
do  quelle  del  ciclo  ;  adempiendo  quel  che  dlJTo  * 

Siam  4^  VLt;wi?'ì\'  »^i?-f»       %  w|iVi;ìf 
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ai 8         Trattato Slisé0i0  V 
'  ffercheprimeramenre 9 quanta  wiiaaiùimim 

per  ì  gradi  della  rinuntia»  tanto  anderai  afcendeth» 
do  per  quelli  dell'oratione  »  c  concemplationeifino 
'        ad  arriuare  alla  perfcttione  della  carìcàf  e  di  tutte 
le  virtù  f  ligiiificata  nel  numero  ceot^oif »  CMse 
llDBi.  iK  ^gnlarmeute  ponderò  &  IpregoriacOD  qoefte  pa^ 
!S  V'^A^^l.  r  ole  :  Non  laldano  gli  buomini  fanti  le  cote  toN 

fere  idem  .  i    •  n  i        i  •  i  • 

dicit  ìti^  rene  per  riccuerlc  in  quello  mondo  multipiicat^l 
in  homil.  .perche  chi  lafcia  le  cofe  della  terra  con  defiderio 
terreno  >  veramente  non  k,  lafcia  >  fnzi  le  cerca  % 
per  lo.  che  il'oiimero  centeoaria  quiiii  ùgiììàrtkLm 
perfettione  ddlo  (pìritoyche  s*atquift\fprezzafié» 
le  cofe  temporali  per  amor  del  Creatore  :  in  figa* 
Btcc.  40.  quell'Angelo,  che  mifuraua  la  larghezza» 

•fift  aa*  «  liioghezza  del  tempIo>  mifurò  eco»  cubiti  dalU 
poru  efteriore»  fipo  all'atrio  della  porta  ittoarietrci 
fcr  dimoftrarne  ,  che  da'primi  eferdcij  della  fede  , 
ch'è  b  prima  porrà  per  entrare  nella  perfettione  » 
'  fino  alla  perfetta  contempj^tione ,  in  cui  R  gode 
Pinterna  vnione  con  Dio  tyiùla  diftanza  di  tutti 
I  '  1  y  gli  efercìtij  delle  vitxà  »  con  cuiyacfUfiinfinMrt 
perfettione  v  la  quale  Noftfo  Signore  djrn  a  cin  n 
guifa  di  quelTAngelo  rirmntierà  tutc<?  le  cofe  della 
{erra  >  e  mifurerà  quelli  cento  cubiti  paflaado>.  e 
pratciciando  tutti  quelli  efercitij .  O  quanti  giuAi 
Hom  19.         qgeftn  fanto  Dattoie)  «ìunno  «Mgati  « 
^        molte  neceftità'del  fi^oloi  e  Ìeraona|i*jpeRfim  M 
mondo  >  ne'  quali  danno  sì  racchiu/i«»  che  fe  bene 
iConofcono  i  veri  gufii»  ^ia4r#  non  tnntnm  Uni 
^Mant  lAst  9  non  p<ì^P^o^  amargli  con  quel  fey^ 
Uprè»  con  cui  li  .defidei;anq  i  finclic;  fpisact  4a  DM 
Icnotono  da  (e  il  giogo  del  mondo  »  e  rinuntianot 
.    ttftte  te  cofcc'hanùoi  Ccaricandofi*de*penfieri  dcN 
1^  ^j.^^  i  Coxx  defiderio  d'allargare  i  feni  dello  fpir 
mo»  per  riceuere  Tinfluenae  del  Gielo,<eleggo«Qk 
«Ètv&a  raccolta  «    in  futlb  a*eÌEeMk^ 
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^  Oeffa  rhitntta  di  tutte /i  eo/è,  m 

om.on. ,  c  meditationi ,  v^„o  dagli  occhi  ru* 
iLir.  /  'rFT*  *«boco  ilei  din"o 

ffgm  ter  opera  j  ft  allora  riceuono  il  centuplo  di 

"«de  tutto  ciò 
LÌih^"**?*P'"Son  fuorcome  diflcilSauio? 

//l  '  •       *^g<»  deJic  piazae .  dìmì. 

émfcmfarM„»»m,Hs  »renà  eli  exigua,  &  t»namM 

Che  diremo  del  gufto ,  &  allegre»,' > 
communica  lo  fpirito  iàato-KlI'oraSmV  r  SSi!  > 

SlfvteL!?,^  'afciatceccede  cento 

mw  volte  <piello,  c  hauenano  di  poffcderfc.  I  ina»  r 
fti  fomenti  (dice  S.BafiJio  ;  aflii  pià  «obSmÌ  iW 
con  ta  pouertà ,  che  !  ricrf»  p« 

ta,  cbe  1  fénTaali  con  le  lor  fcnfnalità  it  blù  cbn.  ' 
tenticoni  dolori, clKri„ond.ni;éali*aiSE      -  - 

S  ««ifeJSli  •  ^  >r  cenrtjplo  nef  mezzo 
Ite  /^ST'  '^.^i^ndo  lor  tanto  gufto. 
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cczza  può  rrouarfi  !maggior«,di  qàeSa  ^  ctMMk 
cifcc  le  maggiori  amaritudini  di  quefta  vita  ?  B 
qual  gufto  maggiore  di  quel  che  rallegra  il  cuore 
fra  mw  k  Wfe  <i«Ua  terra  ?  0;libi#raliffi-  , 
'  Bio  Dio  ,  piJttofto  voglio  tf^Tc{fnitàhm^^ 
Wif  ti.  ^u>,  («afa^  che  dimorale  ne*  palagi  cW  -monchHl! 

fi  Meclfti  tjfe  in  domo  Dei  meij  mt^is  qHsm  k^kitm* 
ft  in  tAberna€0lès^p0cc^forum  é  Perche  più  vale  lo 
Ikarc  vù  fol-g;Qt»nO"nelU  tua  cafai  che  mille  giorni 
iiSohtto^  fimi  4i  q uelUu  Si^U  mwfi^H^dh^^ums 
in  atrifs  tuis  fuper  millin  •  E  fe  VO-  gbrAO  tftlO 
per  mille  ,  già  non  riceuo  fole  il  centuplo  ,  m4-* 
mitleper  vno.  NonpeoCar  fratcUojquando  rinuaj 
ti)  per  Chrifto^qualchc  cofa  di       che  l|ai;«  4» 
perderlo  ^flirto,  o  di  venderlp  a  ^UKàMt%^.<éM 
^  ,sì  lungo  fia  il  termine  del  pagamettto  ,,dteiMft-* 
maturi  fino  ali  altra  vita  :  anzi  deui  credere  che-> 
cotefta  Himocit  è  lUmt  vna  vendita  che  fai  a  DÌQ 
te  d  JM»i  coDt^nti»  cioè  a  pagargli  nel  tsecmiiie  di 
4uefta^^N  ,ftà-«ìakopri3W>  fiche  ti 
*    •  -  pc^"  quello  che  valeua  vn<$  :  fè  colljè'yiMlsaaibio.ìi 
!   -  che  fai  dentro  vn*ifte(ra  prouincia  a  corto  tcntiKic* 
e  molte  volte  a  vifta.,.con  si  e.cceffiuo  guadagno  » 
dto.  dando  YOO  riceur cetuo  •  M  à  che  dico  centof 
volte  pòi  Vile  <}iiel  che  iSi^y  ^ 

Bpift.  89  <^he  liifci  :  perche  (come  pondefi  S.iAgbilil!p>)4iiO* 
*  %4*  fto  numero  di  cento  non  fignifica  numero  determi- 
nato 5  aia,  luttp  quel  che  puoi  defiderare  per  fatia* 
ttW  j?»of e  ^ &  rflcitlif«icià*ttel  modo  ch^  iti^ 
quefta  vira  fi  paàeilìrffi  c*n  fl  pùStSMÀ^ffKk  Hè« 
^no,  rht  S.Paolo  chiama  6i«(litiaJ>ace»et4B^sdie 

adRom.   nello  Spirito fcPto  :  Ncm^eft  regnnm  Dù  efca  ,  é» 
ffiks  :  ff4  ii^itm9^fAX%  &  gnudium  in  Sfiritu  /W 

^..O  Wtce  RMQo^.le  iW  legghfoBO  la  f iwftitia,. 
Io  cui  ric^lM«|/iìno,k  nr^ih  nillHmd^^Ai^ 
il  gaudjioiiU  prótteditors  lo  >pir^  £ìmoiitt  Ab 
fcii>a  prciw 
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Dilla  riìmntì»dè*imh  €^0 .  7mr 
fmoa  nié  Cliiiitos  il  piAmo  fendnòr  e  c  l'eterMf 

filo  Padr«  i  &  il  premio  è  hfteffo  Dio  ,  il  quale  è 
tutto  in  tutte  le  cofe  a  quei  che  per  amor  fuo  tut- 
te le  tafciano  ; c  (come  dice  S.  Ambrofio) egli et^  Stt.nrm 
tti  ìé^tkt(ir  ]ò»pGgtfb>  in  luogo  di  qu&roiperlut^.P^ 
kfciarÒM  *  *lfiiaginairi  dorique,  che  ^ueft^Sigitot^ 
ti  dica,  lafcia  opni  cola,  &  m  me  rrouerai  il  tuctor 
io  fteflo  laro  il  centuplo  %  che  li  darò  perqualun-^ 
qiie  cek(a  per ine  tafcierai  •  Se  lafcierai  ì  tuoi  gtm»i 
mi»  io  laro  tuoj;>a^e  :  fe  lafoiarei  fratelli  f  9P9^ 
mei  ii^fiVòìtntaòrfirfttéNo^  »  e  vef#  imìhù  :  . 
lafcierai  le  nozze  ,  &  i.d  lerti  fenfuali  ,  io  farò  lo 
fpofo  dciranimatua  ,  e  lallegrczza  deltuó  cuore:? 
ie  rinuotierai  le  ricchezze,  &  hereditadi,  io  (ar^  |1 
tàò  teforo ,  e  1  heredirà  t  oa  :  fe  lafcierai  pft  ìsàr^ 
m  libertjl»e  tutto  quanto  fei,  fcnza  fiferbar  per  te  ' 
cofa  tua,  ioti  darò  liberti,  e  tutto  !quel  ch*io  fo- 
lio ,  lenza  reftar  di  darti  alcuna  mia  cofa  :  perche 
tutte  Ir  to^  nàie  faraofii^  tue  «  T  fr  liìfn  iì  ijuiptSl  ' 
4laUK  creaturepiiói  (perarf ,  lo  tteuorai  ciotto  ia-ji 
fDQ  Cùn  infinsro.  vantaggio  :  io  farò  tua  guardia  ne' 
viaggi,  tuo  fautore  ne' pei  icoli ,  tuo  maeftro  ne* 
dubbi j ,  tuo  confultore  ne*  trauagli  ,  tuo  medico. 
oeUjiDferniìità^  &^iyfea4ft  d^^^^^  :  io  farà 

,  per  te  Tifteffo  regnò ,  t  coi  afpirii  e  ti  tUmgiltò 
^Ito  fva  gìttftitìa  I  irriccafidoti  <fon  la  fiiapace  , 
iatiandoti  co*I  fuo  gaudio  >  e  ti  farò  beato,  quan- 
to qui  fci  capace  d'eflerlo  .  O  liberalità  imraenfa  | 
o  cambio  ineftimabile  »  incui  fi  peì^nrmta  il  terrena 
ter  il  criefte  9 1  MÉtanopera  d^mto  ^  ilABito  j>er 
nnfittiiòVe  k^eredtare  peffl  Cìreatdtel  Ìlor  co^ 
rnc  nònlxauerai  gullo  di  far  tal  permuta ,  e  di'  mct-  .  . 
ter  quanto  hai  in  quefio  cambio  ?  Se  fci^aiiido  di 
ricchezze  ffe  ambitiofo  d'IioApnift  br3lt|oÌ!»4i 
ttMmoditàfidMe  fì'Oilerai  tutto  quefto  pi&  copió^ 
bmmt  f  tìuiMtU^plQ  i  kki  am^eor  di  te  ikf^  . 
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foi  come  non  aim  per  te  vn  $igrtift:ilMS).coni$^ 
VìA^lTr  Dio  ?  fc  ckcoadi  U  ci^ra»  eixwghi  il  ^a^. 
re  9  e  riuolgi  it  mondo  per  zcqùi^Ète  qufi^  bmk 
terreni,  e  caduchi  >  quanto  meglio  y  e  più  fàciUi  ti* 
fari  lafciargli  I  e  cambiarli  co*cclefti,&eteKÙ  l  Q 
Dio  infinito»  conkSo  ch'è  nulla  qi|eIcii'iQ.lafcio»i 
^^lando  MCP  Jafci  tutto  quel  iciie  io Jiò)  povchaÌl** 
incontro  mi  dai  ce  fteffo ,  in  cjii  ftà  il  ttttto  co^u^ 
infinito  ecccflb.  Ti  rendo  qjuance  gratic  poflb, 
perche  cefi  premij  quej  ch*ioÌafcio,che  purè  cuoj^ 
•  cftiM^  :fe  foire  foiov:  concedimi  il  doao  d^Iloratiq*. 
M  9  ftccij^  io  ne  raccolga  giififlo.fiitttto.  d^ì  fil^n 
xiofa  finuntia*  -v  ». 

,        .  'Vi  .«.».•»••   .••       >    t    11  X  '  .  » 

li»,  .  .  ^.  .      «  i  .    .    -        .•'  •  •  / 

Come  la  Meditationey  t  ContmplatsoH<^ 
per*fnéze$  ddU-propi^  ce^fhne  prò* 
ducono  la  perfetta  mortificatipu  delQ 
.  Superbia  ;  e  combattono  centra  tutti  i 
•  Jim  atti  ipttieramio     attiheroiei  dei* 
JHttnulta,   .  ,  -  ..  , 

»  '  •  .'  .  l'i  i 

Rè  t  frutti  j  che  genera  la  vita  Còmem* 
plaiiua  per  mezzo  della  propria  cojgni» 
tiene  >  vno  affai  importante  c  larinun* 
tia  delle  vane  eccellenze  ^  e  la  perfètta 
.    mortificatiqne  dellafbperfùa  t  ci|^  Ic^ 
'cerca  con  danno  della  òci^a  vnica^ie  3Cf(ca^celr 
lenza ,  che  confile  nelle  vere  virtùt  contro  le  qua* 
li  qucfta  fiera  terribilmente  combatte ,  con  diuerfi 

attiiatcriù^Axilcnii»  coouacaado  ia  aiwo  itt{(^ . 
"   V  la 
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la  vanagloria  »  &  ambicionc»  &  altri  Tuoi  confede* 
rati  >  ft  è  la  lua  battaglia  sì  importuna  »  e  prolifTaf 
che  (  come  dice  S.Iiìdoro)  emendo  la  prima  ad  en«  uh.  ?.  de 
friìre  in  battaglia  fri  i  virjj  »  che  fi  chiamane  fpi-  'umm.biM 
fittMU f  i  l'tMma  areftar vinta»  &  t  più  pertcìti  orn  iib« 
(  dice  S. Agofiino  )  hanno  bifogno  d'andar  foprra^  is  c  i. 
di  fe  ,  acciò  con  maggior  furia  non  gli  morda->  :  '^"t* 
perche  (  come  dice  S.Grcgorio)  a  guifa  di  pefte^  D.Vho.  u 
voloerfiile  infesta  tutte  le  virtù  9  e  diftrugge  iutii  s.ii.t4.a. 
quei  die  non  caminano  aflài  caucelatif  auaeftjpui 
ch'ella  fi  pafca  d'ogni  forte  di  beni ,  c'habbiano  ibu^J^I^ 
qualche  eccellenza  .  Onde  i  Santi  Padri  diftingoo- 
Do  due  forti  di  fuperbia  ;  vna  carnale»  e  mondana,  p  Creg. 
ratea  (dyriìMde  ,  &  in  apparenza  religiofa,  figura- 
ce  nelb  prim  befti^  $  che  Danielle       ^rfcfr  dal  CÉfeU. 
fiMdre,ch*era  in  (embiantedi  leonefla  eoo  ali  d'Aqui-  ••Sr*'  ^ 
la  9  e  rapprefentaua  il  fuperbo  Nabucdonofor  >  e 
la  fila  Monarchia  :  Perche  fi  come  la  Iconefl'a  è  co-  Dorotiu 
ine  Regina  fra  gli  aDimall  della  terrai  e  Taquila  fri  {|^*7* 
gli  VccalU  deU'aiiaieoii  iafttperbia  appettfce  Fec* 
ceUenza>  &  il  primato  in  tutte  le  cofe  della  terra»e 
e  del  cielojdelia  carnee  dello  fpirito.  La  fupérbia 
carnale  è  vn*appetitodifordinatod'eccelléza nelle 
coté  corporali  9  e  viObili)  che  il  monda  lieoe  per 
gr àdi»&  è  propria  de'i0ODdani>che  altro  non  pfcg»  ' 
gianoi  nè  (Itmaiio  9  che  quefti  beni  eftcrni  >  che^ 
s'apprendono  co*fenfi ,  la  quale  è  detta  da  Saa-# 
Giouannt  /n^^ r^ii»  a;i^i>  che  deriaa  dal  mondo  9  e  i jg^tJI^/ 
prello  paffiii  perche  termifia  con  la  pomna  monda* 
iul#  io  ed  fiftiiidà'f  ^  Mi  b  (bpetbia  fpiritaalc  è  m 
appetiti  difordinato  d'eccellenze  nelle" cofe  fpiri* 
tualtyche  perfettionano  lo  fpirito  5  come  fono  le 
virtà  i  e  fcienze  9  dì  cui  foglioso  pregìarfi  quei  9 
ciie^fi  tengono  per  Chriftiani  t  e  Religtofi  1  e  per 
hmiiiii  fpirimali  »  a  fnndicodioe  degli  Angelii  tuff 
quali  tròno  adito  la  fiiperbia  :  perche  uon  cèuteUN 
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ta  d*andar  perla  terra  a  goiiii  di  iamtSz  $  pigU^ 
ali  4'aqtii(4i. favolò  nel  Q^empmt  ftitnfò  1* 
.    .  .    faa  prima  prefa  sa  Ittcifero  9  e  faoi  coknpagni,ifHii|r 

ncndogli  co  la  bellezza  delle  fcicnze,  e  virtìi,c'ha- 
lieuano  i  &  hauendogli  dalia  lor  grandezza  preci- 
pitali 9  fe     fccre  al  paradifo  cecfeftre      lai  £i 
<n  '      la  fepoDdt prefft  in  Adamo  $    EMtfimndo  lor 
,  *     >  deiMkrtre  Peecellenza  della  fetènza  per  efir  co» 
,r     o  .  rpe  Dei  in  fapcr  tutte  le  cofc  j  &  in  quefta  maniera 
vi  volando  per  il  mondo  fenza  lafciar  fa^ro  ^  nè 
•ti^i  1  1  a^  roconditcoratorio  ,  douc  non  entri,  aflalifcat  e 
yì»^  cbi  non  iftaaù  Vautfo  •  £.6r4ieM  la  fiipCKjbìa 
^.  V-     mondana  è  più  vilei^groflbrana  inquanto  dUa  fa^ 
v  «.  '  Y  *  dice  donde  nafce  i  perche  è  fondata  nell'ignoranza 

*t  '  ^. .    dcj  valore  de  beni  temporalit  tenendo  per  ecceller 
2a  qael  chenon  merita  sì  fatto  nome  j  oucro  é  iiot 
gli  occhi  ^DkH€  deYiiOi  Aggeli  bm^bo  cernie^  1 
tnttiuia  la  fuperbia  fpiritaalt  d  più  per icoiofaU  9 
.perche  difordina  intorno  a  cofe  di  maggior  valo^- 
^      re>e  danneggia  aflàijpiù le  virtù  ,  confumandol^ 
a  gui fa  di  ligouoU»  ne  lafciaodo  altro  in  quelle.^^  ' 
«tho.s«  cte  Vapparcqaa^sftorna  :  ma  quando  ambulile  %ac« 
^^  tdl»  ^^^P^S^^^  infimes  è  toirabtle  la  ftra^  9  cbi^ 
''^      *  fanno  ,  facendo  cafcarc  in  ogni  forte  di  peccati  i 
sì  da  quei  che  chiamiamo  carnali  >  come  degli  al-^ 
trii  che  &  chiwiano  fpiritiialf  :  per  lo  che  S.  Agofti« 
ter.si.aa  00  conq^a  dj  qnella  .efclamaodo  dice  i  Q  tfupegbta 
ftpH^la  madrigna  delle  *virti^ ,  nudre  de*  viti)  >  porco  4ch 

rinfbrno ,  capo  de'  demoni;  ,  macftra  d'errori  >  €|  • 
prii^ipiode*peccati  5  ché  vai  facendo  fra  gli  huQn 
mini  ?  cu  fpogliafti  il  cielo  di  molti  Angeli  >  e  rieniR 
pieéM  l'infi^flo  di  deBKw)  1  tù  CmccuiM  4al  fVOn 
difo  gii  huommi  immortali  >  &  empifti  h  Wrra^^ 
d'huomini  mortali  >  cangiando  lo  (lato  d'innocen*^ 
in  flato  di  miferia  :  Per  te  Nabucdonofor  per- 

4è UEeffM  9^.a «i£i  di  Uie  tafeMaJ^h^is 

.  -    V  -  V 
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Della  mort^eatloni  dilla fupethiaé  Zz  jr 
pér  tit  ilgiùfto  perde  il  Regna  della  gio^tu^  eià^ 
opere  d»  beftis^.  O  moftruofa  beftiay^etie  iacorw 

po  di  Leonella  hai  ali  d'Aqiùla  :  feì  Leonefla  per 
irtrugg-^rci  con  crudelti  ,  &  Aquila  per  farci  ca-  -  ' 
ikrit  con  velocità  i  &  wniid  iotieineiuperbia  nx^  • 
«iapaue  fuperbia  fpiritualcs^per  pred^uarci  c6a^ 
naggior  Ami  nélVisifemo .  O  eienur  Dio  diftrog^  , 
gi'sn  me  quella  fiera,  acciocK'ella  non  difbrugga  i 
benijchedace  riceuei  •       .  ^ 

COntra  quella  sì  terribil  ffcra  deui  entrare  in-* 
battaglia  con  le  confiderationì  della  propria 
co^nicioae  i*..ppocaraiido  di  conofcere  le  fu^  eor 
trate^  e  pdirche  y  ì  Tuoi  pàffi  pdr  la  terra»  i  fooi  vo- 
li fl^r  il  cielOf    il«ièdb€«M|  cui  k  pòerat  JaeU 
lerrali)e  disfare  le  fue  ignoranze  inganni: 
ponendoti  à  mirare  ,  e  confiderare  com'il  fanto 
Da  nielle,  ^uel  eh 'a  quefta  fiera  faccede>ne'ifiireri  D».y«4k  . 
fupeiibi»  di  cui  s^infignorifc^  >  ì  quali  ti  feruiranno 
per  ifpecchi^  pén  wdbre  ciò  die  fiiol  fàrt^ihfLjf 
foa  'fc  te  y  fe  gli  dai  adito  :  perche  (  come  dicc«^  IiKfM* 
Caffiano  )  la  fuperbia  ha  due  fini  :  Tvno  va  diret-  d.dof^u 
r^r^*^^^  ^■^rtri  ^li  huirmiini  i  dffìAtyinflnLrfTmf  "  fcona» 
}6oqd£i  hauer'  eécdlenza  fopra  tV!É&#É^ 
pià.deg^  aferi  »4EaaiUnMe  eoi^ 
fpirtftiiaH^  l'altro  vi  direttamente  contra  Dio ,  at- 
ti:ÌS9Uendo  a  feftelTo  quelch'è  proprio  della  dim- 
oiti fua^  volendo  a  guiia  d'Aquila  falir^ia  Cielo 
oelb  k^s»^' medelÌQPK>  Dio   Amtedoe quefti  6^ 
li  fbf^fi^qìiél  faporba  Rè^clit  rappretém 
cifesofRd  deTuperbi,  il  quale  nel  fno  cuor  diceua:- 
In  célum  c^nfeendam  yfuftf  aHm  Dei  exaltMh  fi-  ^1^4* 
ièàm^wtum  f  fsdebo  in  mùnte  ttfiéàff^ntiiin  J^terilfm 

l0§iÈfhniif  à  Afceodcrà  lA  Cidfl^^^oUocaiÀ  il 
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trono  fopra  le  ftclle  di  Dio  :  lederò  nel  mante  del 
tertamcntcft-al  lato  del  Settentrione:  Aftemif^m  fté* 
fer  altitudinem  nuhium ,  fimilis  ero  Altijjimo  •  Sali- 
rò fopra  Taltezia  delle  nuuole,  e  farò  fimile  all'Ai- 
ciiBmo .  O  fuperbia  abbominabile  !  o  prefuntionc 
incredibile  .'  Dimmi  o  luperbo  chi  ti  dà  l'ali  per 
penetrar  le  nubi  >&  entrare  nel  cielo  ftelfo  ?  chi  ti 
dà  ardire  di  metter  la  tua  fedia  fopra  gli  altri  huo- 
minijche  rifpiederono  a  guifa  di  ftelle  i  che  pazzia 
*c  la  tua  di  voler  metterti  a  federe  nel  monte  fanto 
a  lato  doue  Dio  hi  il  fuo  tempio?  e  come  tu  vii 
vermicciuolo  credi  ftar'  a  federe  in  prefentia  di 
DÌO)  vfurpando  rcccellenza  a  lui  douuta  ?  i  Sera- 
fini ftanno  in  piedi  come  feruidori,  e  tù  voi  ftar  fe- 
dendo come  Signore  ?  e  che  altro  è  auefto>fe  non 
volerti  alzare  alla  dignità  di  Dio  >  e  farci  eguale  a 
lui  in  quel  che  non  puoi  ?  Lafci  dì  procurare  la^ 
iimilicudìne  che  dourefti  nelle  virtù  »  e  prefumi 
quella  >  che  non  puoi  nell'altre  eccellenze?  ma  fc 
non  t'emendi>non  refterà  fenza  gafti^o  la  tua  paz- 
za prefuntione, perche  Dio  difenderà  l'honor  fuOf 
e  de'fuoiferui,  che  tù  fprezzi.  e  tù  che  vorrefti  fa- 
lire  in  Cielo  >  farai  precipitato  nel  profondo  :  tù 
che  pretendeuj  la  fedia  fopra  le  ftelie  >  farai  da^ 
ciafcuno  calpe(lato>  e  prcfumendo  di  ilare  a  federe 
pr.  )r.T^  inanzi  a  Dio  >  nè  meno  vi  potrai  ftar  in  piedi  ;  per- 
fmit*^"if   ^f^^^^rai  comefchìauo  infedele  fcacciato  dalla^ 
potueròr  f"*^  prefentia  •  E  poiché  fci  si  arrogante,  che  fai 
ftarc .     guerra  al  tuo  Creatore  con  gli  fteflì  beni ,  ch'egli 
lib.g.Mo  t'ha  dati  j  giufta  cofaè  (dice  S. Gregorio ) che 
rai  c.iq.     gli  Titolila  per  confufione  della  tua  fuperbia-.  2 
7.2.    ^'  cg^i    fuelierà  l'ali  de'bcni ,  co  quaU  prefumcui  di 
volar  fopra  tutti  5  acciò  da  ognVno  fij  (Irapazza* 
Dan.  7.4.  to  ,e  calpeftato  :  Afficitha.m  (dice  Danielle)  dome 
€uul[x  funt  aU  eiui  •  lo  ilaua  mirando,  che  fueUe* 
uano Tali  della leoncffa.  Off  con  profonda  me* 

dita? 
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diràtione  nìii-afii  come  Dio  troncò  Tali  de'lupcrbi»  , 
ieuaado  loro  i  doni^  che  daci  gli  haucua  !  Mira  co*  . 
Die  co  vn  colpo  le  faelfe  a  Lucifero*  &  ai  Tuoi  Ao* 
geliirkògiiefido  lare  per  yo  fplo  peccato  cU  f uper-  ' 
bia  tutta  la  bellezza,  che  co  li  diutna  graria  liane* 
uano  congiunta .  Mira  come  con  vn'altro  colpo  le 
recifead  Adamo  &  Bua  >  fpogliandoli  deila  giulìì- 
ria  Ofigioalet  inxnì  gli  hdueua  creati  :  mira  ptri« 
mente  come k  taglia, à  Nal^ocdonofoi^ il  cui  regno 
rapprcfentà  quelta  fieraspriuaridolo  delle  ttccbet' 
2e>  e  palagi,  di  cui  fi  vantaua  .  e  poiché  la  diuina 
giuftiùa  t*hà  da  gaftigare  in  qucfta  vita»  ò  neli  altra 
con  fimil  pena  »  ragioheuol  cofa  farà»  che  tu  Aeflb 
valbrofameriee  proponghi  di  troecare  k  damiofe 
ali  di  quefta  fiera^  reprimendo  gli  altieri  fuoi  peti* 
fieri,  e  dcfìderij  :  humilia  quella  che  t'hà  da  humi-  >^ 
liarei  &  abbatti  quella,  che  t'hà  d'abbattere  :  ccf- 
fa  di  volar'  ih  alto  come  foleui ,  e  vi  con  humikà 

*  per  il  baffo  :  perche  quefta  i>eftia(^e  il  {anco 
Profeta  }  quando  le  furono  tagliate  Tali ,  &  and^ 
fett'anni  pafcendo  1  herba  come  vn  bue,  fletit  /«- 
ter  terram  Jicut  homoy  cà*  cor  hominis  datum  eft  $$  t 
faùorita  dalla  ceiefte  luce ,  s'alzò  fopra  i  fuoi  fie* 
df  a  gui£i  d•ll^omò  »;e  gli  fu  dato  vn  cuore  iiuma* 
nò  I  perche  riconobbe  ch'egli  non  era  Dioj  mà  va 
huomo  fragile  3  &  il  minimo  di  tutti  gli  huomini^e 
si  cattiuo ,  che  meritauad'efTer  trattato  come  vna 
beftia  i  &  allora  cangiò  il  cuore  di  fupcrbo  leoìio  .  . 
in  cuoce  dHmmtk  agnello  $Sc  'A  cnot  d*aquUa^ 
proforituofit  in  cuore  di  femplice  colomba»  volen«  * 
do  più  tofto  fottometterfi  a  tutti  9  che  coman- 
dare ad  vno  •  O  Dio  onnipotente  che  refifti  a'fu-  lac»4^» 
ferbi»  e  dai  grada  a  gli  hiimiU ,  preuengami  la  eoa 
grada,  acciò  so  poiTa  vincere  1^  fitperUa  1  ftpara  ^ 

*  da  mìe  ogni  vano  afietto^che  da  ie  mi  fepara:  e  s'io 
non  potrò  tutte  d'va  colp9  recidere  le     ali,aittiF  . 
,  ;  *         -       .    ^      p   a  tami 
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228         Trattato  ^Mftù       "  ' 
fami  a  fiieUerle  le'iiiepiiineW  Voa  adi  viubfia' dfia 

in  tutte  le  cofe  la  mortifichi .  •  iJ^.  L 

ftfhin  :       f •    1. 1  • 


M 


A  entriamo  in  battaglia  contra  tutti  i  quat- 
tro atti  di  quefìa  fìerai  di  cui  dice  S.Bernarr 
'  do  t  oiie  lì  uuoua  vna  fuperbia  cieca  >  e  con  altra 
ad  mcjV  ^^^^  '  ^  prima  nafce  da  ignoranza  >  &  encn  di 
giuditio  >  giudicando  di  fé  $  e  ddle  file  cofe  pih 
di  quel  che  con  verità  fono ,  come  nel  fecondo 
Tratrato  s'è  detto  ,  la  feconda  nafce  da  peruerfo 
afflitto  del  cuore  ;  gloriandofi  di  quel  che,iià^beA 
che  fappia  effer  di  Dio  >  &  d'ambedue  fé  mendone 
4i^or.4.7  r  Apoftolo  quando  diife;  iluid  b^kes  qmU  m»  éè^ 

ccpjjli  ?  fi  MHtefn  Acceptftt  >  quid  gUriarU  >  qusifi  non 

Mcceperti  ?  Che  cofa  hai,  che  non  habbi  rìceuuto  ? 
e  fe  lo  riceuefti:,  perche  te  ne  glorijt  come  fe  rice- 
unto  non  rhaueflì  i  e  queftafeeoiida  è  quella  >  che 
fra'  fedeli  fa  maggior  fracaflo  »  &  è  parimente^ 
fondata  nelFijjnoranza  prattica  >  perche  pur  trop- 
Libro     po  è  cieco,  chi  dell'altrui  fi  vanta ,  e  fe  quefta  iat- 
^Ibfal,*  tanzadura  afi'ai  >  prefio. farà  dalla  fuperbia  cteca^ 
c.\6*  '  pofTeduto  t  perche  (come  dice  8. Gregorio ^  ia  fo* 
D.  Greg»  perbia  è  come  Vna  nuuola  IH  vo' odchiOylaqualc^ 
iT.iKBcr  qu^^'^o  piì^  fi  dilata,  tanto  più  toglie  la  villa>  e  me- 
nar.dc  or  no  fi  lafcia  conofcere  da  colui,  che  Thà  .   '    '  - 
^Ì!ft  ^*ir     Q^^^^  c>  che  quella  fuperbia  fecooido  il  parere 
^.Boaatt.'  de'Santi  Padri  hi  quattro  atti ,  o  errori .  Il  primo 
tr'ad  •  de  è  penlàre  che  i  beni  f  che  ha  fianq  fooif  doanti  alla 
If,^'**"^"  fua  natura  >  ò  per  Tua  propria  induftria  acquiftati» 
l^Tho!^.  fenza  hauergli  riceuuto  da  Dio  :  c  fe  conofce  ha- 
a.    i52.  uergli  riceuuti  >  il  fecondo  atto  è  penfare  >  che^ 
tea  iVup      ^li^^*  habbia  dati  pér  gratia ,  ma  per  tticolo  di 
BX>r«4.  giuftirìa  f  e  per  ^hAucrglì  mentaci. con  Ja  CM  .ia- 

'  te» 


Digitized  by  Google 


Dellamortificatìone della ft$perbìa.  2ip       ,  * 
duièria^  e  «C4)n  le  forze  delia  fua  aauira;  o  fia  cai 
penfiero  errore  della  fuperbia  cieca»  o  fólo  deìla^ 
vana  >  clie  fe  beii  crede  qvei  che  la  Feée  iiifegmi  i 

•  s'infuperbifcc  di  quel  che  hà ,  come  fe  foffe  prò-. 

'  prie  -  Quefta  è  (dice  S  Bernai  do  )  la  fuperbia,  di  Scr.^JiL 
cui  ft  purgò  Giob  quando  difle  :  SicfcuUtui  fum  Onr. 
nfmmÌÈm  nummin  €90        m  §H  hii^mkai  maxima 
negMih  099urm'Demm  éthi/simumm  Sebàciai  le 

.  mi^  mani  con  la  propria  bocca  ,  il  che  è  grandiffi- 
ma  iniquità ,  &  è  vn  negare  l'ifteffo  Dio  ?  perche—» 
bagiar  la  mano  ad  vn  altro»  è  riconofcere  il  bene» 
che  gli  fi  I  &  il  liiperbo  in  vece  di  bagiar  le  mani 
«  Dio  per  i  beni  €he  hi  »  bacia  le  fue  proprie  >  at-»  . 
tribuendogli  alla  forza  de*  fuoi  bracci ,  e  de'  fuoi 
meriti:  il  che  è  vna  gran  malitia  j  &  è  vn  negtir^  * 
Dio  con  ropere»leuandogli  q^el  ch]épi:opr!o  del*  > 
la  diuinità  fua^  che  è  eflere  autore  di  tutti  i  beoi  • 
Tal  Sk  la jnalitia  di  q^cl  fuperbo  Seonaclitirfli  »  che 

diceua  :  in  fortitudine  manui  meé  fecij      in  fa^  ITaLtail 
fientis  tnea  tntellexi .  Con  la  forza  del  mio  brac- 
cio hò  fjue  tutte  queflecofe»c  con  la  mia  fapieo* 
aa  rhò  legolate  $  coutra  cui  entra  Oio^in  l^ittaf 
fKa  f  dicendogli  :  IS-Hnquld  glofiMtnr  fimmfk  e^ft*  o«m.ifk  ^ 

rr^  eum^  qui  fecat  in  ea  f  aut  exaltal^ttur  ferra  con-^ 
tra  eum  a  quo  trahitur  f  quomodo  fi  eUuatur  virg^  ' 
€9ntrA  eUifantem  /ir>  ixaltaur  bA$ulns  ,  qui  vti^  « 
^Uf  lignum  #il  •  O  cieco  ,  e  paz  zo  %  può  forfi  gip- 
riarfi  la  fecnre  cootra^olni  >  <ht  <do  efla  taglia  ? 
o  iualzarii  la  Tega  contra  colui  >  che  la  tiene  in^ 
mano>  o  eleuarfi  la  verga  contra  chi  Talza  di  ter- 
ra? o  il  baffone)  che  altro  non  è  ,  che  vn  pezao  di 
legno  ?  fequedi  iilrumenti  haueflèro  inteUectOyat- 
thbuiriaoo  forfi  a  fe  fte A  ropere»  che  fanno»  o  al* 
Tartefice  >  che  d'effi  fi  ferue  per  farle ,  fenza'l  cui 
moro  non  fi  pofTono  muoucre.  O  fuperbo  chi  ti 
died%i'eilace»  elc^tenae  c'iiaii  fe^nou  Dio?e  che 
.       .  ^    '  P  $  fooo 
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.  fon3  quelle  per Topcre  buone ,  fenonvn  baftónct 
o  vna  lega»  a  vo  pennello  1  percJie  quantunque^ 
babbi  il  libero  arbitrii  $  quaP  opera  buMa  fcnza 
DÌO'  puoi  fàrt  i  r&fta£per  lo  peccato  pròftratb  in 
terra  ,  potrai  forfi  con  b  tua  fola  indultrìa  kuar* 
tene  ?  fe  vuoi  tap^liar  qualche  vino  >  porrai  a  ciò 
muouerti  da  te  folo  è  e  fc  vuol  dtpiagerc  oeU'ani*  . 
ma  tua  rimagine*  dì qùalcbp  fant'^sra  i  faprai  di-> 
pingerla»  Te  Dio  no« tt  dà  aiuto}  O pazzo,  che^  . 
hai  che  non  habbi  riccuuto  ?  e  it  Thai  riceuuto,  di 
'  che  ti  glori),  come  fe  foffctuo  ?  abbracciati  coa^ 
la  perfiftuffiaia  humilcà  >  che  fi  tiene  per  vacua  di 
ogni  bene  f  ^ non  Io  ricèué  dz  Dio  $x  repnmi  co« 
Hfla  vana  iattancia  i  acciò  non  ti  ven^a  fopr^  il 
gaftigo  minacciato  a  Sennacherib  con  quelle  pa- 
,  Ifai.io.t5.  role  :  Prefter  hoc  mittet  dominator  Dominns  exef 
^iHÉun  im  pmgtùim  eitii  tintùtsum ,     fahué  glom 
fism  0kti  fmBmàfk  mdéUf  qusfi  $fimkmft$^ìgtm  •  JPei 
qufefto  il  Signore  Dio  degli  eferciti  permetterà  gra 
fiacchezza  neTorti  ,  c  fotto  la  fua  gloria  s'accen- 
derà vna  fiamma  di  fuoco  >  che  l'arderà  tutra  ;  il 
1^4^      che  dice  S^GiroIamo»  s*adeinpi  quando^  vn' An^elo^* 
in  vna  notte  vccife  centoottantacioqtte  mila  folda^ 
ti  deirefereico  1  facendo  che  fotto  Farmi  »  e  yelit 
della  fua  gloria  s'accendefle  vn  fuoco,  che  gli  abt 
•       brugiaffe  ;  acciò  foffecibo  della  fiamma  ,  quel  che 
loro  era  fiato  della  fuperbia  :  poiché  coti  p^rmec^ 
*       eerà  DiOfCÌ|eJi»jmciti  ddia  tua  fortetaa  s  inlaa«s 
guidifcano^  e^liwefla  ma  vanagloria  alca  .va^' 
fuoco  di  lufluria,c  fiamme  d  auaritia  ,  con  altra 
innumerabili  colpe>  e  pene  ,  c'humili;no  i  tuoi  fu» 

KM^PNI^*  O  autor  di.tutti  1  beni ,  non  voglio . 
ìar  imìKe  maqi»     |^  che  bò  t , 

poiché  da  te  gli  hò^ ticemti  ;  e  poich'io  roffrcoo 

iflrumento  ,  nette  tue  mani  pongo  le  tue  potenze  f 
acciò  io  tfco  a  ^  tù  meco  operiaino  oui  quelle^i 
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dbuKioci  lagloriadltttCce  leaik'OperebaMt^  » 

Superati  quelli  due  atei  della  fuperbia,  dobbia^  3 
ino  combattere  contrail  terzo»  quando  il  fupcrbo> 
.  doppo  di  ricoQofcere  che  tutti  i  fuoi  beni  fono  di 
'  Dior»  penfa  che  fiano  maggiori  »  epiù  eccellentrdi 
quel  che  fono  in  verità  »  atfeibnendofi  con  igno** 
ran^za  t  o  vanità  quel  che  non  hà  9  o  pià  tH  qoel 
ch'egli  ha  ,  o  vantandofcnc ,  come  fc  rhaueflfe^  # 
Tale  era  la  cieca  fuperbia  di  quel  Vefcouo,  di  cui 
Chrifto  Signor  Noftro  diffe  neir^califi:  Dirli 
qmi  d$$t$s  fwwh  &  l^ftnsi$iiM  &  uMim  ^ 
MfcU  qnU  tu  §s  mifer^  (5»  mifitahilk  »  &  paufer  , 

€aec$is  9  nudus  •  Tii  dici  che  fci  ricco  i  &  abbon- 
darne» e  non  hai  bifogno  di  co£i  alcuna  s  e  non.^ 
iaif  che  fei  miferabile ,  ponerO)  cieco  »  e  fiodo  •  O  «  . 
Aipeibo  t  che  i^eAuni  ranco  dì  te  »  e  noU  Vedi  il 
molto,  cheti  manca  »  qual  maggior  miféria»  qho  - 
ftare  in  sì  fatti  peccati  proftrato  ?  e  che  masfgior 
pouerti^  che  effere  d'ogni  virtù  mancbcuole  ^  qual 
nudici  più  infaitiefche  ftar  fenzale  vedi  della  gra^ 
tia»  e  carici  ?  e  ^ual  ceciri  più  profonda  9  che  ha**' 
ùetfdo  canee  nnferie  ;  penfare  di  darne  Ubero  ?  O 
cieco  non  mirare  al  concetto  che  di  te  tieni  9  ma_* 
a  quello  3  che  n'ha  Dio  5  e  non  prefumer  di  ce  per 
'  qnelche  t*imagini  j  miperil  poco  che  fai  quando^ 
ti  croni  neiroccafiom.  jimdimmmfmf§rHiU  'khtihf  lcr.4t  if  . 

tiam^  ^  fuferhiam  j  MÌtitudinem  cordis  einit- 
Habbiamo  inccfa  ( dice  Dio  )  la  fuperbia  di  Moab»^ 
che  è  okre  modo  fuperbo  9  e  di  cuore  aflai  alt ie^^ 
VO  :  Mfè  fdèr^^  lJ§mÌ9$m$f  imBmmiimm  ^tà^é^  qm$S 

r/»f  canata  fit  facete  .  Io  conofco  la  fua  iattantiat 
e  ch'^  quella  non  è  proportlon^ta  la  virtù  fua>  e 
con  tttuo  ciò  non  fa  quel  che  può  :  vantafi  molto»: 


fe^feècodiif^ 
4  ^9 
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da  oeU^'Cfeguirle  .  Dirai  came9ieer<if  che  qoandò 
anco  tmà  Ufciafiero.Chrifto»  lù  iioQ  lo  kfci^ 
t  poi  farai  il  primo  a  bfciarlo  :  t^of&rirai  ad  effert 
imprigionatole  marcirizato  perfeguiriOi€  la  voce 
d'vna  f  mticclla  te  Io  farà  nega«e* .  . 

Mà  che  dirò  deU^a^eri^ia  > a  cui  arriaa  la  tua^ 
fii^rbte  $  la  quale  non  fi  femiaifincli'arrìiii  all' viti* 
mo  gradp  di  cenerr t  per  vnico  ^  t  fingol.ìre  ne*  be^- 
ni  9  c'haiticeuuti  >  parendoti  che  non  vi  fta  altri 
lm;aaai  che  c'agguagli  s  &  a  guifa  dei  fiiperbo.Farifeo  reiu- 
\  gracke  a  X)Ì0i  perche  ooo  fei  come  gli  altri  huo^ 
miu.»  antcpomeadoci-a  cotti  r  t  lodaodo  ce  fteiTo 
con  difprezzo  degli  akri  i  e  ^ii  ti  tieni  per  sì  pie» 
'9P  di  beni ,  che  andando  ad  orarc/come  pondera 
^  S.  Agoftino  j  ti  fcordi  di  dimandare  ,  come  le  di 
verllÀi.  <uiUa  baueffi  bifocrno  :  tal  ora  la^foperbìa  de'Co-^ 
i.Cor.4  8       >  aoiidìfle  S.  Paolo:  /4»i9i  fiiwrmti  tftis  / 

di^sfsaié^ifj  JlfttnMf'rvgnatè^  Già  fere  fa« 
tij  ?  già  fiete  rJechi  ?  gii  fenza  noi  regnate  ?  come 
fe  detto  haueffe  :  a  pena  hauete  cominci^ito  a  fer- 
uirc  a  Dio»  e  già  vi  cenere  per  fatij  ,  e  pieni  ili  vie* 
uà  ^  già  p€B£i£^*eflimjRCchi  di  bii(09A^||^^fsl; 
tenete  per  Regi  ,  che  non  hanno  altri  «)pHl^^lsÉli^ 
fuperiore  a  CUI  obcuirc  ?  ìX  prefumete  di  poterui 
reggere  fcnza  laiuto  altrui  ?  Dio  volefle  che  folle 
UU»  come  penfate  9  (^a;i^^f£f##^:  ma  la  vo^ 
^a  cicca  foimbìa  yiogaaaiff  e  vi  ìogHé  l'apperi^ 
4'approfittare  ^  e  la  voglia  di  foggettami  td  sIcth 
ève  la  fà  venire  di  comantlare  a  gli  altri  :  per- 
le da  quefto  grado  di  fupcrbia  natcono  Tambi- 
^oiii  4clle .dignità»  rinxiidie,  l'ire ,  le  coiite(e  fopra 
le ffiaggiataoae: perdala  LeoneiTa  con  aiid'Aqvt-^ 
Ui  aguzza  la  fua  crudeltà,  per.  vfetr  con  la  Iva  rtt( 
Vjola  quanto  può,per  cffere  fmgulare  in  quel  che 
pretende  .  O  fuperborcome  fei  sì  cieco  ,  che  non 


noj 


Digiti26d  by  Gopgle 


Dilla  mortificatiom  déih  Aperbia.  2$  j| 

taoi  Éiirv  fófura;  tacci j  farai  humiwco  ibccoi  pietfi 
d^ogn'vno.  Se  preceodir  efiero  fingala»  oell'ccctl* 
itfDza  »  mira  die  la  fiera  iingalare  Uruggeri  la  vi- 
gna dciranima  tua ,  fenza  lafeìarle  alcun  tronco 
di  vir à  )  6*  finguUrU  fitta  depafiut  efi  eam»  Se  hai 
da  cffere  fìngulare  j  Zia  in  morciicare  cocefta  per* 
iier£ii  iùguimtiì  fiouliaaiibti'a  toni  #.11011  fblo  a! 
fn^ggiorij  ma  etiandio  a;gli  egoalii  enooiblo 
eguali  >  mi  anco  a  grinferiori ,  feiifi  aìircportì  ad 
afacuno  :  eleggiti  (  come  dice  S.Bcrnardo)  il  luogo 
che  ti  moftca  il  tuo  Maeftro  i  non  il  fapremo>  non 
ii  mezeanoinoii  ilpenulcimof  màL'vittniOidopo  cmu 
qfÈtlk  non  retta,  altro  oninore  t-^noMlMsier'wiitio 
per  humiliarti  a  tutti,  e  temilo  affai  grande  per  an-  ^1,  ^ 
ceporti  ad  vn  folo  j  perche  affai  balTa  è»la  porta.-^      ^  * 
dell  humiltà>  e  per  au>lM>  die  t'abbafll^oon  r'è  pc- 
rìcoloimà  vi  farà  ben  grande  ogol  poco  che  t  inab  ^ 
zi  più  di  quel  chf^  dem  •  &  beata  fingularità  qudp 
la»  ch'arriua  a  tenerfi  per  il  peggiore  fra*  cattiuii  f 
perii  minore  (ra^  buoni  •  O  infinito  Dio  >  la  cai 
OjCceUenza  è  fingulare  >  fortificami  con  grati  a  * 
gulareiuu:^i& io.Tiiica  4aeftà  ùnfakv'àart  siOofii 
der o  covobattefecomra  tpmRx>  mpetiio  igtgamc^»  ,  j^^g^ 
che  mi  diffida  a  fingul^^r  duello,  &  a  gui^  dèirhu- 
mile  Dauid  troncargli  la  tefta  con  ia  fua  ftefla  fci- 
micajrrai  hnmiliandomt  almrao  di  vedennl  tanto  ùf 
perbo ,  mentre  ho  A  graadc  occatenrf ^^^iciiOUit 


MA  fcramfoi^i&faperécomefix'p^^ 
che  rhumilc  tenga  fc  fteffo  in  minor  concct-  t 
to  che  gli  altri^  che  chiaramentb  vede  immerfiia^  Bph.|.». 
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re  il  priflMb  e  mggior  e  de*  peccatori  »  per  i  qaili 
Ciurifto  vemie  al  mondo»  effcndoveofif  in  e&tco  àU 
tri  maggiori.?  re  come  potè  dire  di'era  il  minimo 
deYanti  »  il  minor  degli  ApoAoH  >  hauendo  pur 
detto  d*hauer  più  di  tutti  faticato  ?  è  forfi  l*humilti 
lontana  dalla  verità  i  il  che  non  eflendo  poffibile  # 

con* 


feitimenti?'  Ma  quel  che  gli  huomini  non  arrlua^ 
no  f  £i€jlmente  lo  communica  il  Signor  noiho  i 
/         dando  si  fatti  fentimentidlnuniltà*  fcnaa  pregiudi^ 
•   tìoddlàveriti»eiai£aCii»ere<coair  dìfeiìeffii 
MiMh  ask  wiaiMr  Monaco  )  per  quale  IthAz  fiano  or» 
pofodb  ifj^i  ^  Mi    pur  vuoi  intorno  a  ciò  faper  qualche 
cofa  »  la  mcdefima  fupcrbia  ci  aprirà  la  ftrada  i  il 
Ub.st,    cni  propao(  dice  S«Gregorio  )  è  fcordarfi de'iboi 
Mofw     malbft  tonar  feiApre  aflài  prefenti  i  inoi  beni:  per« 
che  pià  volofiiitri  tnii^]yhoomo  in  fe  qnel  che^ 
gli  gufta^  è  gli  dà  autorità»  che  quel  che  gli  difpia- 
ce  9  e  rautj&lifce  i  &  è  parimente  Aio  proprio,mi« 
far  m<^G0 1  mali  degli  aicri  *  e  fcordai fi^delor  t>e# 
flii  come  ieofii  cb^a  lei  non  pregindica'^  e  percht^ji 
..     iriteff  pnnta  daU^inidia ,  eflfaggera  gli  akmi  mali  » 

*  n/<  V  eftenn^ndo  i  beni  :  e  quindi  deriua  che'l  foperbo 
prefuttie  dì  fe  >  bià  di  quel  bh*egli  è  i  e  degli  altri 
meno  di  quel  che  £mio  t  e:  cosà  viene  a  ténarfi  per 
darrtftdi  ^ntUi  « 

,  I  Mi  lliumilti  camina  per  Vna  ftrada  aflTacto  eon« 
traria  s  perche  è  proprio  deU'humile,fcordarfi  de* 
beaif^he  per  l*addietro  bà  fatti  >  hauendo  la  mira 
iblo  a  <|iiei  citedene  ftre  per  Tauimnire:  e  di  tener 
tèmpre  mnanii  agli  occhi  i  fnoipeccati  >  efagge« 
fandogli  quanto  può  per  feotimr cmiftlScbé  i  tài' 
^     *  co  proflìmi  vi  per  vn'iltro  fentiero  ,  procurando 

^  , di  non  guardate ilor  peccati  »  mà  fcordarfcnes  e 

.>f  '.  :y  '  $f^nmtr^^       vedor^  »prociM  di  fcnfa»^ 

.  V      -  '  gli  y 
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gli  •  &  alleggerirgli  quanto  può  i  e  mirar  coa-# 
bno^'  occhio  i  beni  c'haano,inagnifìcaadogU  moli»  . 
tOj  e  perfiiadendofi,che  è  più  quel  clic  pare  ì  e  co« 
si  viene  a  tenerli  in  più  baflTo  concetto  di  e£5,met* 
tendofi  a'  piedi  di  tutti  i  nella  guifa  che  Dauid  & 
humiliaua  a  Saul  j  dicendogli  :  Slt^tm  ftrfeqH9fu  <'^eg«a|^ 
lUx  I fisti  i  f  Htm  fer/iparkì  cMemmortuMm  fer<m  . 
feqtieriiiO^fmlkgmwMm.  Chi  pérfeguidiRèd'I£- 
'  raei  ?  vn  cane  morto,  &  vna  pulce  •  Ben  fapeoa^ 
Dauid  (  dice  S.Gregorio  )  che  Dio  Tiiaueua  elet-  Lib.]4.cb 
to  per  Rè  d'Ifrael  ^  e  reprouato  Saul  ;  e  con  tutto 
ciò  fe  gli  liiiaiiliaua  tanto  »  tenendoti  (ifpetto  a  lui 
per  vn  can  morto  $  &  vn  vii  verme  j  acciò  quiadi  . 
impari  il  modo  dHiomiliaiti  ìi'  tuoi  proffimi,  non^ 
Capendo  qual  luogo  hai  auanci  a  Dio  j  e  quali 
hanno  effi  :  perche  for/i  quel  che  tà  tieni  per  mino* 
re»  negli  occhi  di  Dio  è  maggiore  ;  e  (  come  pon^ 
;dera  ^Bernardo)  coftnixhe  fprezzj»  e  te  gli  kiiie-  $tnu^ 
poni ,  forfi  verrà  ad  eflere  nngUor  di  té    Sxtxà  ìììC«m» 
gli  altri  ;  cangiandolo  Dio  con  la  fua  onnipoten- 
za, come  cangiò  }  e  giuftificò  il  Publicano»  chtJ  ìmAP% 
dal  Farifeo  era  fprezzato  i  e  colui  c'hora  e  io  fe 
fieflb  cattino ,  già  nel  decreto  di  Dio  ftà  notate^ 
per  doaer*efire  molto  bwnoi  eforfilioggiffimM 
che  tu  Io  Tappi ,  è  già  migliorato  >  come  gii  Saulo 
era  conuertito  ,  mentre  Anania  Haaa  oarraad^i 
malifCbe  di  Ini  Jiaucua  ince£  # 

la  okre  oqoamW  alcuno  panTce  vd  «an  dolore .  - 
di  Amdkh  peréhe  non  fi  ricordadi  quel  che  gli  ali* 
tri  patifcono  ,  c  fente  tanto  il  fuo  $  Io  tiene  per  ti 
maggior  di  tutti  ;  cosi  chi  ha  gran  fencimento  de*  *•  ^  ^  '* 
propri)  (peccati  *  (apendo  gli  oblighi  ch'egli  hà  i  e 
le  pròprie  'ingratitudini»  li  tiene  per  magpioii  di 
qnei  degli  altri,  e  fe  fteflb  per  ii  mtaimo  oi^m*  < 

Mi  perche  ci  andiamo  fiancando  in  difcorfi  ì  ^ 
perche  ra^'humUta  è  propdbimciKe  àuuq  dtVbk^ 

M  •'  -  .  'eoa? 


« 


DigTtized  by  Google 


T  :23tf         Trattato  Siuatia  ^ 

contcmplationc ,  &  effetto  del  celcfte  lume ,  che  c 
come  va  buonifiìmopar  d'occhulùco  quali  cfa^  hà 
•corta  Vida»    mura  voa  co(a  picciola  s  giadiCahL^ 
pec:aflai  grande  >  eienxa  quelli  la  gifahde  gli  par 
picciolar  e  perche  con  quello  lume  mira  i  propri; 
peccati  5  e  non  gli  altrui  >  tiene  quelli  per  grandi  > 
c  quefti  per  piccioli.  £  quindi  èi  che  quefti  (enti- 
meid  non  canto  sacquiftano  con  lunghi^  difcorfi  » 
quanto  con  infocaci  afiettif  bramando  d'humiliar* 
>  ti  I  e  niìetterti  fotto  i  piedi  d'ognVno ,  &  cflere  il 
>    più  vile,e  difprczzato  di  tutti  :  perche  (corte  diffe 
Ser.4t.  in  S.  Bernardo)  vi  è  vn'humiltà  di  cognitione ,  gene* 
{cr!!\l  de  verità»  che  ci  Ti^opre  che  fiamo  graa^ 

Adacft.  ^  peccatori }  perche  taU  veramente  fiimo  ftaii  $  di 
D  Boffiao.  cui  fi  è  parkto  nel  fecondo  Trattato  :  &  euui  vnP 
M^^c!  ^^^^^  humiltà  d  affetto,  generata  dalla  carità  y  ìz^ 
'ai«     *  quale  fenza  attendere  airefTer  noi  ftaci  peccatori  » 
•  defidera  femmameacei  difprezzi,  imitando  il  Si- 
PUa^^  gnQr»ciìe  dicenar:  V§rmufmmr&  mm  ùm09  ^pftù* 
triim  timimm» &wkeMé  pMh .  Io  fon  verme  «e 
i^a.ti^-i    non  ii6omo  >  obbrobrio  degli  huomini ,  e  vilipen- 
dio del  popolo;  e  frequentando  quefti  affetti,  s'ac- 
qmfttno  profondlffimi  fentimenti  della  nofira  baf- 
Al^as  perfnadaidoci,che  fiamo  pit^  miftrì  di  quan- 
to  potiamo  dif^t  nèintenderé  j  pefcMxod  ci  fi 
pentire  Dio  • 

E  fc  mi  dimandi  come  hai  a  fare  per  affettionartl 
a  queft'humiltà  di  carità  f  che  producc^iatti  dt^ 
Aderii  d'humiliatione  iapplicarò  aitacua  dinanda 
vna  leggiadra  iii^fta»  che  A  fa  nella  Cantica»  do» 

ne  dicefi  :  Scr^r  Moftra  par  uà  ,  eJ*  vber^i  non  habet  : 
^utdfaeiemm  forcri  noflrA  in  die  quando  alloquend* 

f.         ^€fif  cioè^La  ttoftra  foteUa  bu^iiltà  è  ptcciola>per« 
che  tnclina  a  picciolezza»  e  baflezza  f  &  all'vltimo 
Ù'^ ^    luogo  A  n<kn  bà  mammelle  >  perche  ndlVfterior 
\\''*      apparenza  non ifcuopr e  fecondità^  uè  dólcezza^^ 


> 
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0ià  fterilità  »e  fackat  che  gli  farcino  dno^»  mI  - 
giorno»  che  fi  trattari  di  fpofiurla  y  scciò  alcnni  br 
vogliano  >  e  non  fuggano  daeffa  ?  come  radorna-» 
remo»  acciò  comparifca  bene  a  gli  buomini^e  Tao**  . 
ccttmo  per  ìtfoti  i  rifpctade  :  Si  muriu  iSi^Adtfieé^ 
fhus  fuper  étm  fr^f9igns€mlm  mrgmtss  »  fi  Mium 
efty  compinganmi  itimi  tàkmHs  gedrini:  \  Silla  è  mi»* 
ro,  cdifichiamoui  fopra  le  torri  d  argento,  e 
c  porta  »  guarnimola  con  tauole  dì  cedro  •  Muro 
i  rhumiità»  perche  cuilodifcc  >^  difende  Taltre^ 
virtà»  c  come  dice  S-Doroteo  »  è  il  parapetto  del*  teni,4i» 
Paltò  tetto  della  perfettionc  ì  figurate  in  qoel  che 
commandaua  Dio  nel  Deuteronomio  :  Cam  àiift^-  0C9.aitl 

uerii  domum  nouam  ^  facies  murum  te^i  per  circmi*'  ^ 
tum        (ffundatur  fMguii  i»  dm9  tua  ,     fis  ttus 
lMk§nt$  mIì0^  &  ik pvéUifs  ruenu  •  Che  chi  edifi-  ' 
caflè  vna.cafa  con  tetto  alr^o  ,.viroettefie  d'ogni 
intorno  vn  muro9  o  parapetto»  acciò  niuno  di  uia  * 
cafa  cafcafle  dal  tetto:  e  quefto  muro  è  Thumiltà» 
la  quale  ripara  quei,  ch^  fono  afcefi  alla  cima  della 
carità»  acciò  non  vengano  a  cafcare  .  è  parimente 
porta  »  per  coi  s'entra  nd  regno  de*cicU%  non  foto 
in  quello  »  che  fi  godeneU'altra  vita  >  màio  quel  itetMf 
che  fi  gode  nella  prefente ,  che  è  la  giuftitia  >  la-^ 
pace»  &  il  gaudio  nello  Spirito  Tanto  >  per  il  quaie 
(conaedice  S.  Agofttno)  non  vi  è  ftrada  più  certa» 
e  ficora  »  ne  più  brene  »  e  compoidioCi  •  Hor  che 
torri  d'argento  folio  quelle  »  che  mette  Dio  fopra 
quefto  muro  dell'humiltà,acciò  fia  ficuro>efoaue» 
e  ciafcuno  gufti  di  falirui  ?  Quefti  fono  i  chiari 
premi;  che  gli  prometee  >  i  fauori  che  gli  fi  »  e  le  ^ 
efficaci^ ragioni  con  cui  la*^perfttade »1e  quali  fer* 
nono  di  torrioni  i  donde  ^auuentano  palle  d^efr* 
caci  fentenze  contro  i  nemici  delle  virtù  •  Airhu* 
miltàè  promeffo  U  Regno  de*  Cieli,  la  maggiorana 

sa  6a\SanOi  {1  pr'g  o  luogo      cdcfti  ooaze»  te  ^ 

•  -  -  fpc- 


r 


^Ì9         Trsttatù  ^artù 

fpeditioae  delle  noftre  orationif  rclTalcàtione  in^ 
tutto  quello  in  che  ci  humiIiareroo>  la  gracia,la^ 
'  ùfitaiSL^  &  i  doni  dello  Spirico  faacolj  la  cui  pro« 
tectioae  b  £i  inefpugnabile:  e  the  tatiole  di  cedro 
Iboo  quelle  »  che  guarnifcono  la  porta  dell -hainil- 
tà>  e^Ia  fanno  sì  gudofa  >  e  foaue  >  che  tutti  gufta<- 
no  d*entrarui  ?  Quefti  fono  gli  heroici  cfempij  de* 
Santi  >  che  fìorifcooo  a  guifa  di  palme  >  e  dì  cedri 
del  monte  I4baQo;e  più  fpecialmciite  quelli  dell'ala 
tiffimo  Cedro  di  Chrifto  Signor  noftr o  i  che  vene 
•   '  dal  monte  Libano  del  Cielo,  a  dar'cfempio  d'hu- 
niiltà  al  mondo  •  Coti  quefta  entrò  in  quello  9  eoa 
...  :  quefta  s'accompagaò  neUa  viu»  &  vfci  di  quella.» 
humiliandofi  fino  a  morire  ijpittdo  in  vna  Croce  • 
Chi  (ari  dunque  che  non  gufti  d^humiUar/Cf  veden- 
do humiliato  il  fuo  medeiimo  Dio?  chi  non  piglia- 
ri  per  ifpofa  1  humilta  >  ciTendo/i  Chrifto,  &  i  fuoi 
^  Santi  fpofati  con  e^  i  Non  guardar  fratello  queA^ 
porta  dell'humilci»  ignuda  %  (oìo  con  4a  propria.^ 
cognitione  delle  tue  miferie  1  perche  ti  cagionati 
fori!  horrore  il  mirarla  :  mirala  guarnita  di  quelle 
ricche  tauole  di  cedro  1  &  a^etrionato  a  queftì 
cfempijt  gufiarai  d>ntrar  per  cflat  come  v'entra* 
rono  l  Santi  :  mirala  parimente  guarnita  con  le  ta^ 
liole  ddrabiffioie  .virtà  »  e  grafie  j  che  raccouipa* 
gnano»  ft  abbelUfcono  9  acciò  tafléttioni  alla  iua 
bellezza  •  Non  guardar  quefto  muro  fenza  le  torri 
d'argento  >  perche  non  hauerefti  ardire  !d'auuici- 
naru  a  quello:  miralp  nelForatione  con  quefte  tor* 
ri  9  eiuMto  mftiurai  di  falire  alia  fua  citta  •  Allo» 
ra  con  verin  dirai  :  benché  la  noftr  a  forella  Sz 
piccioli  negli  occhi  fuoi  «  e  però  molto  grande 
lib.  4o  '^S^  occhi  di  Dio  f  e  co'l  fuo  me^zo  crcfcono  le 
virginia  vfrtft>&  arriuano  ad  edere  affai  gisaii^s  perche 
fhlicJ^  (  come'dìce.  SiBafilio:)  Mimt  im-nOvme  frétf^f: 
fci«  adfi»  JiéSim  kmHkmB^ffgfifus  «/I •  U  progreffo 
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le  ykA  %  alcriHioD  i  che  vn  protg^|c|b  oell'humit-^ 
tit  :  allora  parimente  dirai  i  cne  Te  ì>eiie  per  fe  ftef- 
fa  non  hi  poppe  ^  ma  Dio  glie  le  dà  mplto  abboo» 
daocemcnte  :  facendola  X  come  dice  S;  Gregorto  )  n; 
aguifa  di  madrejj)ia^e  niàcftr^irClieeerieiiL^» 
e  nudrifce  l'altre  irin&col  latte  della  fuadottri-  SffcoiL 
na  >  e  con  la  dolcezza  >  che  Dio  con  h  Tua  gra«  f|«6t7, 
tia  gli  communica  •  Con  quefte  coniideraciooi  ti  « 
aiféttionerai  airhuniiici  >  e  guftirai  d'eferciure  i 
faoi  interni  afttti »  e  ti  brannp  focili  lopero 
ftic  efterae  i  perche  (cóme  dice  S.  Bernardo  )  non  %tx%.àm 
CòCi  più  facile  a  chi  vuole ,  che  i*humiliarfi  :  q^^à^ 
perche  fe  vorrai  inaiarti,  hauerai  mokucbc^  . 
ti  s'opporranno  5  ma  fevuoi  hòraililtìrti ,  ninno  ti 
cootradirà ,  e  Dio  c'aintara  •  O  Mieibo  delfhii* 
aulca  9  cheveoifte  a  guarnire  qucfto  moro*  e  pori 

«Ila  pcrfeitionc  5  fcopritemi  co'l  voftrp  lume 
b  bellezza  di  quefti  efempij,  la  grandezza  di  quo* 
fti  premi; ,  e  l'efficacia  di  quefte  ragioni^  cbc> 
tanto  amabile  la  firnoo  |  acciò  inuigorico  coftJ 
fOt  io  Ciglia  il  muro  deinìomiltil ,  &  elitri  per 
<piéfta  porta  a  godere  i  marauigliofi  bcnijChc  dea» 
tro  quella  fianno  nafcofti  •  iUneii^  •  ^  "'^ 


»  • 


«  « 


li/     •  ^rr 
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I)cl  modo^  con  cui  la  propria  cognitione^y 
^  musata  da^  altre  etmjSdiratiani  %  entm 

*  in  battaglia  cantra  la  yanagloria^^ 


l  .le  mncc^% 


QQi  (Teiiaj  in  quanto  è  vana^conipiacÀifft/de'bèid 
f  *habbiarao  :  perche  qaefta  è  Tifteffa  fupe'rbia  >  di 
^ui  nel. precedente.  Capitolo  s  è  parlato  >  mi  in-^ 
«manto  vn  d^fordfnafo  appetito  diefler  lodati^^ 
Àj^  huomini  per  i  beois  che  faccMmo  »  a 
'feabbiamò  t  fiano  coiporali  o  fpiritaaK  v  iwto  i 
vno  fregolato  appetito  di  piacere  agli  huomini  > 
C  parer  loro  d^aflai  j  acciò  ci  lodino  di  quefte  ec* 
iCeUenze  f  Chiama/i  gloria  »  ch*c  voa  generofa  apr 
|Nreaiionc  $  eh  altri  Junoo  di  noi  :  ma  vana  (  come 
^t4«i|«  dice  S*  Tomaio  )  per  vnadi  qncAe  tre  canfe  scioè 
è  perche  la  pretendiamo  di  beni  vani,  vuotii  e  prt- 
ni  d'ogni  eflcre  >  come  quei  che  fi  gloriano  de'  lor 


floggt  fonone  domani  faanifcono  se  per  ciò  (dice 
flom.  4v  S-Chnfollonio  )  chiamafi  tn  Greco  CtiHd^xjs  »  che 

Hdpòfaii  è  gloria  d*hi(brioni  »  come  quella  c'hàvn'huomo 
infame  quando  rapprefenta  la  perfona  d  vn  Rè  • 

JL'alira  RiiAu  per  b  9ttak  fi  ch^ 


le. 
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Del/a  moHifi^atione  della  vanagloria.  2 41 
perfeoe  >  da  cui  cerduama  qa^da'^rìa^fooo 
vane  i  e  vuote  di  verità   &  alcune  volte  lodatio 
per  adulatione,  benché  vedano  effcr  falfo  quel  che  ^.  ton, 
dicono  i  &  altre  voice  per  ignoranza*  pcnlando  di  ' 
4ire  il  Vero  >  e  generalmente  gli  huomini  fono  (og* 
gjssn  a  quefta  malitiai  &  inganno  i  che  per  ciò  Da^  ' 
nid  gli  cinzmi  falli  )  e  bugiardi  yOmnis  homo  men*  p^^i.it, 
dax  •  La  terza  caufa  più  ordinaria  di  quella  vani- 
tìyè  per  effer  vano  il  fine,  che  in  quella  gloria  pre- 
tendiamo >  la  quale  quando  anco  fia  di  cofe  per  fe 
llc&  latice»  e  di  i>erfooe  fante»  farà  vana/e'i  fine^ 
bòn  e  la  gloria  di  Dìo,  ò  il  profitto  de'  noftri  prof- 
/imi>  mà  lolo  il  noftro  gufto  ,  ferma:jdoci  in  quel* 
la,  come  in  proprio  fine  dell'opera  noltra  • 

'  Mà  beuchc  quefta  gloria  fia  sì  vana  f  e  però  tan-  Dan?  det- 
to pòtoniie  ^che  ci  lafcia  yani,  &  vuoti  nelte  fpiri-  J  ^  Y»"*»  ^ 
to .  e  (cooic  dice  S.  Bafilio  )  è  vna  dolce  depreda-  ff^confl. 
trice  de*nollri  beni ,  allegra  nemica  dell'anime  no-  monsuLc»  * 
ftre,  tignuola  occulta  delle  virtù,  foaue  ladra  del-  ^ 
lenoftre  opere  buone,occultàtricedel  vekno^on     '  ' 
la  dolcezza  del  miele  »  dandoci  beuanda  mortale  « 
fenza  che  ce  n*auedfamo  5  &  vedendo  alcun  naui-» 
glio  carco  di  celefti  ricchezze  ,  folleua  onde  prò- 
ccUole  per  annegarlo  >  o  inuolar  parte  de  Tuoi  te- 
fori  :  &  è  tanca  la  fua  violenza,  che  ninno  (dice— > 
S.  Adottino  )  fente  la  foa  forza,fe  cion  chi  è  rifolu*  ^^^^^^  ^• 
to  d  opporfcgli .  Perche  (come  pondera  Caffiano)  ^^^^.^ù 
hà  mille  arti, c  mille  modi  d'affaltarci  da  tutte  le«->  vad  %. 
parti  j  benché  paiano  fra  di  lor  contrari^.  Aflalta.^^^*"'^'.^ 
chi  và  bene ,  e  chi  vi  mal  vcflito  i  chi  tace ,  e  chi 
f>drU  i  chi  digiuna»  e  thi  mangiale  colui  ftiflb  che 
nel  pulpito  ,0  nella conuerfatione  la  biafima,o 
fielh  confefGone  fe  n'accufa  ,  gli  elee  incontra  ,  e 
cerca  d  affaffinarlo  ,  acciò  cerchi  lode  di  quel  che 
dice»  o  fà  :  e  s'vna  volta  l'hà  vinta  ,  torna  ad  afla?» 
lirlo  con  vn'altra  vanagloria  dell'iftefia  .yittorÌ4Ui 
Guida  Spir.  Pai;^II.  otre- 
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Qnà.  tu  ommu  della  paflaca  •  Laonde  &.Gia.  Climaco  ìà 
paragona  ad  vn  tribolo  di  cinque  fpkie  »  siu^ 
qualunque  modo  la  getti  in  terrai  refta  :alcoiu  fpi-f' 

na  di  iopra,che  punge  i  piedi  :  perche  in  qualun- 
que modo  viui  )  la  vanagloria  t  hà  da  tenrare  ,  e 
CafTìa.  li.  moleilare  con  qualche  Tua  fpina  .  £  Caffiano  l  aflc^ 
miglia  aili  fpicc hi  delb  cipolla  9  che  Iteoasdoot^ 
Vuo  fi  fcttopre  Taltro .  E  chi  rari>che  da  efla  pofla 
Io  AfK)!*  liberarfi  ?  S.  Gregorio  Nazianzeao,  dice,  ch'à  pe- 
na vn  SJ-^ietro ,  &  vn  S.  Paolo  fcampano  da  quefta 
Ga/^  Ne  S-Girolamo  chiama  paffion  commu* 

cmciamur  ne  »  |a  quale  graa  mpleftia  gli  daua:  poiché  molti 
inani»  ^lo  pochi  fonoquclh'  ,  checo'Ifanco  Giob  non  mira* 
tue  tiipi-       -j  ^^^^  quando  rifplende)  nè  la  Luna  quando  è 
affai  chiara ,  c  vedendole  non  li  bacnio  le  mani, fa- 
cendogli di  cappello,  e  guftando  molto  di  vederli». 

oicuUtHi  fam  manum  meam  ore  mep  .  E  chi  è  il  fo* 
lib.  yi.   le,  che  rii'plcndc  (  dice  S.Gregorio)  le  non  Topera 
Ai4.f.«.^    buona,  ci|c  fi  manifcfti  ,  c  pcruiene  a  norina  degli 
Httomifli»  per  la  quale  fiamo  da  effi  lodati  i  e  chi  è 
la  Lunà)  che  camlna  con  ch\wtttt2^  k  non  la  fama* 
.  che  quindi  rifulca  ,  e  dura  doppo  il  tramontar  del 
Solc,&  il  fin  della  vita  ?  Hor  chi  e,  che  q  ialch^ 
'  volta  non  guardi  quello  Sole ,  e  quefta  Luna,e  non 
V   .     gli  adori  come  Dei ,  pigliandogli  per  fine  dell'ope* 
ra  lue,  baciandofi  la  manoj  e  coi  ' 
fila  gloria,  e  fuma  ?  ' 

COntra  quefta  Grttdd  nemica  detti  ^ntrare 
battaglia  per  mezzo  della  propria  cogniflo- 
ne,  con  Taiuto  d'altre  confideracioni,  che  trouarai 
ìieilc  torri  d'arg^itto  dcU^bonùltà  »  ripretidendola 

in 
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Della  mortìficMìóàiiidimi^nagloria.  %%% 

fn  queffa  guifa  :  O  cieca  fuperbia,  ò  glòria  vana  f 
fc  come  hai  occhi  per  vedere  Io  fplendore  di  que- 
.  fio  fole  1  e  la  cluarezza  di  quefta  luna ,  gli  haiielB 

.  |»er  vedere  il  iiteìiDe  <  in  ait:/i  foTidanoi&  il  nientei 
iti  coi  teriiiiftaranm>lcDza  dubbio  gltimareili  fu*  ^ 
bito  per  non  mirargli*  e  conuercirefti  la  tua  catti-  ^ 
ua  ecciti  in  vn'altra  buona:  mira  che  quello  fole, 
.e  quefla  luna  #  che  &i  t'aggradano  »  il  giorno  del 
giodttio  fi  fcoreranoo  >  f  fi  còoaemerànnò  pet  te 
in  fangiie  :  perche  titttoH  mondo  ve drà^che  la  tua 
gloria  fu  vana,  e  la  tua  fama  fu  falfa  ,  fondata  in—* 
apparenza  di  virtù,e  n^efcolata  con  fnnfiiie  di  pec- 
cati >  e  quei>che  hpra  ci  lodano»  c  tengono  di  te^ 
cotefl^i  buona  opinióne,  allora  ti  terranno  ^o  catci<» 
«o  eoiocettOre  ti  vkUpeV^ranno  »  come  verareeìito 
meriti.  Mira  che  quefto  fole,e  quefta  luna  finifco*  % 
no  per  te  nell  hora  della  morte  j  poiché  nelPinfer-  • 
tko  non  ti  potranno  dar  lume  »  ne  refrigerioi  nè  al 
giudo  che  (là  in  cielo>  dà  noia  la  catnttafama>che 
lifcrò  nel  mondo ,  nè  metio  pah  dar  confolatione 
ìa  buona  a  quell'altro  ,  che  ftà  nell'inferno  .  Ma^ 
non  fa  miftieri  di  rimetter  ciò  a  sì  lunghi  termini  |  * 
perche  anco  nella  prefeote  vita  quefto  fole»  e  que«  3 
fta  luna  parifcone  all'impronifo  molci  ecclifiì;ofcQ#    '  « 

'  jrandofi  la  gloria  »  e  fàina  jper  mille  occafioni  ;  « 
quei,  c'hopgi'tislodano  >  dimani  ti  biafmano  5  per- 
che tù  metti  qualche  macchia  neUa  tua  gloria,  co-  Eccl.47,  • 
me  Salomone  :  poiché  iicome  ilfole  non  dà  lttmt-> 
olla  luna  yquanjdo  la  terra  t'interpone  in  mezao 
cosi  Topibre  pacate  fiott  conibiianno  la  c^iarf  zza 
della  fama,  quando  vi  s'interpone  la  tèrra  di  qud»' 
che  colpa  .  E  quando  ben  non  vi  s'interponga  ,  è  4 
tanta  la  volubilità  di  quefta  luna,  che  gli  huomioi  \' 
ifngMoxofe  di  lor  capriccio»  ch'ofiilfc^Bo  laboo- 
ifa%ima  •  Se  fele  e  lana  vuoi  mirare  »  apri  gK'^ctf  ^f' 
chi  della  fedei  e  Sìira  il  fole  innifibile,  che  è  riftef* 

1  fo 


Digitized  by  Google 
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fo  Dio  f  the  fti  prefenttffimo  si^  dò  che  Ai  :  e  d 

vergognerai  di  mirare  in  fui  prefcnza  gli  huomì- 
ni  y  per  effer  da  effi  lodato .  &  inalza  parimente^ 
gli  pcchi  al  cielo  Empireo  ,  e  vedrai  1  jfteiTo Sole» 
che  mirano  i^-Angeli»  &  i  Beati  s  la  etti  glòria  %  e 
"      £inia  farà  etema  ,  fenza  timore  dfalcnn'ficcUffe  i 
,  perche  pofero  la  mira  in  cercare  la  gloria  di  Dio, 
*     e  non  la^ropria .  Mira  parimente  il  Sol  di  giuftU 
tia  Chrifto  Giesù»  e  lo  fplendore  >  e  chiarezza;  delt> 
la  fua  (amiflitna  vita  9  nel  corfo  dtUi  qtttle  noa^ 
cercò  mai  la  fiia  gloria  »  uè  la  ùik  ùmt ,  mi*lt^ 

gloria  del  fuo  Padre  eterno,  eia  chiarezza  del  no- 
me fuo  diiiino  :  &  animato  da  queila  viita ,  leua^ 
rli  oechi  dalla  vana  tua  gloria  »  cura  Torecdiie  al^ 
tae  lodi  9  noo.  ceeeare  di  ^aeefe  *  a  gli  haomol 
per  la  gloria ,  o  fan»^  che  da  HR  fpcri  :  non  gus> 
dar  fiffo  fiffo  quefto  foIc>  e  iuna>  pigliandoli  per  fi- 
ne principale  dell'opera  tua  ,  ne  gli  mirar  da  baa^ 
da,  facendone  conto  quando  in  mezzo  di  quella^ 
t'aflaleaoo  :  perche  ri  dirà  il  Signore  quel  che  dC- 
fe  a  eoloré  3  che  digmiiammo  per  efler  vedttri  »  e 

%UxL0,%6  iodati  da  gli  huomini  :il(?fe/ef«»f  mercedem  fu^^ 
hanno  già  riceuuto  il  lor  guiderdone  .  O  fciocco 
baratto  ì  ò  pazzo  cambiò  !  poteui  con  l'opero  tue 
meritare  la  ^ifhl  del  {ole  inmfibile  >«flt  eterno  4  che 
ti  batterebbe  Atto  beati^  1  e  ri  eoriietf ti  della  'vifta 
di  quetto  mifero  fole  della  tua  gloria  tranfitoria— 
che  t'ha  da  fare  infelice  1  quel  che  vale  vn  Regno 
ecerno»  vendi  t  e  cangi  per  sì  vii  prezao  i  Se  la^ 
tua  vana  »  e  cièca  iìt^cbia  defider»  tanto  Teccel» 
lenza  >  perche  tanto  t*accièea  ^^die  lafci  retema 
per  la  temporale  ,  la  vera  per  la  vana,  volendo  mi- 
^         rare  il  fole,  che  t'hà  d'acciecare,  e  non  quello,  che 
ìd^oM^  t  ha  da  dar  la  vifta  i  O  foldi  giuftitiasiichiau  gU 
&  lib.  $.  occhi  delTanioia  li^ia  »^tò  ti  miriao  1  Scicciecft» 
if*r.      gli,  acciò  Mfr  ¥edlMKi9te<tfole  i  te  coinrario  ;  1« 

tu* 
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Dilla  moHifUéUkm  ékUavan^ghria.  a45 

na  gloria  ìfia  mia  y  nè  eerclii  fo  nili  ki  liib  »  fenoit 

perche  s'accrefca  la  tua  >  e  fij  iia  ciafcuao  lodato 
per  cucci  i  iiecoU  •  Aisea^  • 

I.- 

t 'Altro  vitlo  affai  fimile  alla  Vanagloria?  è  Tarn- 
bicioiieyìn  quanto  è  vn  diiordinaco  appetito 
deU'hoiiore  »  che  fi  («ol  dare  a  gl»  buoRum  io  ce(ii«   '  ^  ' 
810IM  delfeeceUenzts  c*haitno  ih  fapiénzas  &  (aa^  . 
tità  >  ò  potenza  5  come  e  il  dar  loro  il  luogo,  e  ti-        •  '  ^ 
tolo  migliore,  ò  il  più  gloriofo  fopranomci  facen-  k 
dogli  grao  riuecenza»  e  fomiglianti  cofe  ;  il  cui  di- 
feritile  coofifte  in  quefto  »  che  fJiMore  i  tomt 
anco  la  gloria  y  h  laod^  (  fecondo  S^ToMiafe  )  non  tJi  q.t 
è  bene  di  quelli,  che  chiamiamo  honcfti,che  fi  de-  «re»  «• 
nono  per  fe  fteffi  defiderare,  e  cercare,comefono 
le  virtù  i  perche  non  iilanno  in  colui  i  che  le  jrice« 
le  j  ma  in  quell'altro  cbe  fe  dà  >  e  può  daries  a 
glieric  a  Tuo»  piacere  y  e  darle  -alTindegUo!»  e  ne»  ^ 
garle  a  chi  n'è  deenilTimo  .  Ma  il  vero  bene  hone-  ' 
Ho  non  depende  dalla  volontà  altrui,  maf/ìnìedi 
quei»  che  fooo  catciui  »  nè  A  può  fondare  isLCJCCpU 
tttMeappaì'eBti  s  ecoofeguentementecbi'pfeter^e 
llMWidre  i  e  b  gloria  per  fe  ftefla  t  m^^Mfàio  ìo«f-» 
falVIttmo  fine  delle  fue  opere,  peruerteil  buon? 
ordine  della  ragione,  poiché  più  ftima  la  gloria^.» 
che  la  vietai  •  e  douendola  ordinare  conae  mezza  .  • 

E»'C«efcer)e  nella  ¥irtù  propria^  ò  aktttr  l*altroi  m  . 
'fie.]^auoneggia*^  oi'difiandola  atftto  gufto ò  ^        -  a  . 
tereffe ,  e  non  ad  honore,  e  gloria  di  Dio»ch'e  rvl« 
limo  fine  della  noflra  . 

Quindi  deui  cominciare  a  pigliar  rarmi  delle  ra«  i 
trotti CMtra4}ttefto  vltio,  il  quale  è  da  wci  sì  ab* 
wrrico  >     colui  mdctìmo  .che  Vhì ,  ptc^cura  di 
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coprirlo  »  percbe  te  &  fcuKipr^  »  f^r .  H  medefioM 

*  cafo  viene  a  perdere  Ihonore  >  e  la  ^fia  ch'egli 
Cpiftu^  pretende  •  L'ambicione  (dice  S.  Bernardo  )  è  viu-» 

vkio  vile  ,  mira  ogoi  altezza  del  mondo  »  &  elU 
fugge  4W<ar  .viftfi^  ^niadre  iUirbipncriria ,  ama  i 
^  luoghi  occiilcit  cercf  le  teopl^^e^  ne  puòfofirire  Im , 
luce  •  §lutd  tam  inglorittm  »  quàm  giorU  cupidum 
deprehendi  ?  Qua!  più  ignobil  cofa,  ch'clTere  cono* 
fàuco  per  auido  degU  honori.  i  -Quella  c  la  cenca* 
tipne  y  clic  Dauid  chiama  {legotio  che  tminu  ndU 
IO        le  tenebre  ^^perch?  J^'«fDbitÌQBe  è{;rtitinegoci4ittic« 
fer  V^ìtlI  del  Aio  hoAore.siiafcend'endo  Io  fue  torcimanaric 
Pfal.  Qui  per  non  perdere  il  frutto  di  queile,  le  fcopcrtc  fof- 
Aft"^*  fero  .  Nella  maniera  che  i  tigMuoli  di  Zebedeo» 
InOmt.^'  vokpda  negotiare  la  prehemijicòza.ile'fcggiìfchia- 
Marci     marono  m  dirpai (e.il .  lorò  'MatftrDiper  ficwl  edcr 
Mttt       fcntito  daMoro  Cdadifcepoli  :  &f  anco  al  loro  mò^ 
^  *      defimo  Maellro  cercarono  eli  coprirla  ,  pigliando 
per.mezzana  la  madreoacciò  ella  dimandada  quan« 
ta,  eifi  bramauano,  n^iVeu^^iia,  cognizione  che 
d%lorp  £  dimandafle  •  i.Hor.  qiiaL  inaggtor  vitoi» 
che  caminar  (èmpre  in  tenebre  per  cercav*  il-  filo»* 
dano  fplcndore  ?  potrai  forfi  nafconder  la  tua  ani-: 

•  bilione  a  Dio  j  a  cui  le  tenebre  fono  si  chiare  co-  - 
ine  il  mezzo  giorno  ?  Ma  che  dico  Dio  ?v  non  por 
trai  celarla  a  gli hHonùmfteOiià perche  Di»  ìà^tan^ 
Rifeftarà  t'oro  per  tua  confaÌlone,o  perche  efla  fitol 
dar  tanti  inditij  di  fe  fteffa,  che  refta  facilmente 

^  ^  fcoperta  >  &  on4e  penfi  di  reftar  honorato  ,:refta^ 
HmiUa  più  vituperato  .  PQrdi9:rbpMCCt(dÌce  S.  AgOrf 
hoaufi*  ftino)  èquelrcfaebà  dacer€^hte.>^4mi.tiìul^^ 

re  >  il  qua!  deue  eflef  come  rombra^i  del  priopmi 
corpo>  che  fu^ge  da  chi  la  /leguc ,  e  fiegue  chi  fai 
j  fugge  •  S'ami  la  virtù  ,  e  fuggi  Thonore  ,  Thonorc 
ti.  feguirà  dietro  .le  virtù  :  ivà  fe  vai  a  !dtrittiiti| 
dic»troa.q«eU<>.»  fuggirà  d4.«iii  e '000  rpQiim  mA 

,      •       •       .  .  arri- 
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trrkiatb  ^{lerthe  honor  del  inodce  profeto  deU0 

fpiirito,  no*i  c.  pono  nel  facco  del  cuore  , concici  ' 
fiacofachc  fia  j>iij&gno  conFondcre  irjolcc  cofc  del* 
l'iionor^i^umaDO  >  per  arricchire  lamina • 

Mi  chcHik 0  ddJt  oiiétra  (ttw^  in  cui  ti  mectt  ^ 
^qiicAo  vitia,  CM  il  quale  noa  fei  iifaen^mi  fcfatt^ 
uo  i  e  non  ile  liiauo  d  vn'huomo  folo  >  mà  di  tutti 
quei>chc  ti  pcfiono  dare,o  torre  l'honorc?  miper- 
€40icJ:ic€Ìiilù  in  fuo  potere  vna  catena  per  pcfcar^  Ba^! 
U  «Imo  vuole»  haui^i  parimente  in  iiia  babà  ciii  a  «"^j 
quella  ftà  attaccato:  perche  Te  ftai  atcaecatér  cm  pe^rJ^atn 
la  corda  dt  11  amore  >  all*honore  ,  &aHa  ploria  j  e  vola:  uu. 
forza  che  fìij  foggctto  a  chiunque  te  la  può  dare  t  wcvuà. 
ò  lettale  •  Qìi  huomiiiù  a  cui  verameme  branoi  di 
'  piacere  j  pià  coomiaifdaoo  al  tao  ^uore  >  clie  tti 
Aeìfo  :  p0iclie  moke  Hate  non  fiì  quel  che  yorre* 

.  fti,mà  quel  chevcdi  che  piacerà  loro,  accjò  tene 
lodino,  &  honorìno  • 

-  QS*^  hièomo  il  xroua  (  dice  S^Bernardo)  che  ri-  .? 
poefai  iìieì  ricchi  tcfori  in  voa  cafla  fenzaferra^  ^^J^^; 

y  a  le  cui  chieni  ftiaiio  in  mano  de' Tuoi  nimi  *  ia  Caìm  * 
CI  ?poiche  così  ciafcuno  potrà  rubarglielo  >  one- 
ro non  farà  padrone  di  goderlo  :  Teforo  preriofa 
c  U<liberti  delio  fpirito,  la  pace  deli  anima ,  TaUc)» 
^rtaJttr  del  c«ore»  e  la  felicità  qotAa  vita  1  fe«# 
'inetti  qMihv teforo  nella  glork  >*e  nelFho<iioreL»# 
ciaicheduno  te  lo  può  rubare, nè  farai  padrone  di 
di  goderlo,perchc  depcde  dalla  volótà  de  gli  huo- 
.  muù  ,  le  cui  bocche  non  hanno  ferratore  «.edèxui 
yplottlà  fogliono  eAece  fr^  di  loro  miro  contràv 
/rie*:  e  perche  fono  mutabili,  quante  nutationi  fa^ 
rauno  ineffi,.tanre n^hauràiltuo  cuore.  Hora  ila* 
rai  lefto,  hora  allegro  ,  hora  quieto  ,  hor  turbato^ 
e  pieno  di  mille  amaritudini  :  perche  voo  che  noa 
C^pnorii  farà  più  habile  ad  affiàgertt,  dietoillcclit 
i^hooónnoaa  coofoiarii  •  Come  efpcrtaaifò  raoP: 
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biciofo  Amali)  il  quale  confefsò  di  felleflotf  cIhl^ 

non  lo  conccntaua  Thonore  che  tutti  gli  faceuano  » 
mentre  Mardocheo  non  rhonor^iia  come  gli  altri. 


1 

l_ 

fi 

come 

più  terribilmente  tormenta,  ninna  più  moleftamco- 
te  inquietale  co  tutto  ciò  non  v*è  cofa  più  abbrac 
ciata  da  gl  buomiai^ch'i  iuai  importuni  trattati  « 
Se  bai  da  portar  crocei  porta  quella^d»  ChriftOf 
mortificando  Yalorofamente  flrapptmldbttUioào^' 
re  >  e  della  vanagloria ,  &:  abbracciando  per  amor 
(ilo  il  dishonore  ;  perche  non  fari  tanto  greue^^  f 
qaanto  la*croce>  in  cui  ti  mette  Tamore  pazzo  deU 
rhonore  •  Qii^la.è  vtile  all'^anima  >  e  quefta 
datifiofa  $  quella  ternnina  il  ripofe  ,  e  queftanl  cor« 
mentojquella  fifa  leggiera  co  rimitatione  di  Chri* 
Ilo ,  e  quclta  pefa  quanto  rilkffo  inferno  •  O  dol* 
cìffimo  ChrUÌojio  voglio  la  tua  croce  >  la  cuaccoì' 
ce  tdoro^e  con  qiieHa  bramo  viuere  abbracciato  • 
Non  voglio  mettere  la  mia  libertà»nè  k  mia.  allo* 
grezza  in  mano  de  gli  huomini  mondani  ,  che  noti 
Canno  quel  che  fi  dicano  »  ne  chi  honorino  ;  ma  in 
te»da  cuideriua  la  vera  aUegre2za>&  il  ibmmo  ho'» 
eore*  Bramo  d*cflere  amico  tuo,perche  i  moi  ami*» 
ci  fono  molto  honoriiti,&  il  di  del  giudici^  gli  ho« 
norcrai  alla  prefenza  del  tuo  Padre,  e  de*  tuoi  An- 
gioli •  Non  voglio  pompofc  vefti ,  nè  vano  titolo 
di  JMfteftro^per  vanità  ,  perche  tu  Thai  prohibito  9 
titfsgttò  per  me  ibpiù^infimo  Iiiogo»perche  éosì  iii 
mdinti    honor  mio.  è  di  fare  quelche  tu  mi  co^* 
mandi  •  Più  tofto  voglio  viuere  difprezzato  in  ca- 
fa  tua  jc'honorato  ne*  palagi  del  mondo  :  perche 
l'tonor  del  mondo  tetminarà  in  eterna  confufio» 
MI  &  il  diljpte^zo  ^  che  s*iii  nella  eoa  cafafteriifi; 
•tri  il»  eterna  cflialcattane       -  ' 
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P Affiamo  hora  airvltimo  af&i«Mìipe4rbo,  chO 
fvetende  d'efioierfi  dal  gotterno'degii  alcrit 
ditamfi  )>er  eccellenza  Ambicionef  ch'è  vn  appetì» 

to  dilordinato  di  comandare  alcrui ,  e  d'hauere^ 
dignità,  vfficij,  e  preheminenze^pcr  il  maggior  ho- 
ooi  e  che  fi  croua  in  effi  •  Quefta  è  particolartneiH 
te  la  LeoneOii  eoa  l'ali  d'A^iiiaj  cbe  nel  precedei»*  Dm.7«4* 
te  Cifritelo  habbiMio  detto  5  la  qttaleifi<jiimto  è 
Leoncfla,predomina  nella  Rcpublica  ciuilej  &  in— • 
quanto  è  Aquila  ,  nella  Republica  Ecclefiaftica  >  e 
Religiofa,  inclinandoci  agU  vfficij  di  comandare^e 
r&ggere<f U  altri*  Mi  chi  potriunarrare  la  fierein 
di  quefta  Leonefla  »  e  lafcttigliezva  di*qil^ft*Aqifi* 
la  i  mentre  tratta  di  fodisfarc  alla  fua  pretenfione  » 
quantunque  non  meriti  la  dilaniti,  e  fia  meftieri  di  J^^^^gj. 
procurarla  con  mezzi  illeciti  i  Per  Io  che  non  v'è  int. 


peeuto.  >  che  noa  £ic^  >  né  crodelcà  che  non  ef« 
reg(|ifca  i  né  tfigamio  che  non  intienti  1  fe  bene  poi 

il  tutto  va  a  piouere  (opra  il  fuo  capo;  gaftigando 
la  diuina  giuftitia  l'ambitiofo  con  gaftighi  efem- 
plari ,  de'  cui  efempij  fono  piene  Thiftorle  •  Mi  la« 
Kìando  ài  parte  queflo  ch'è  affili 'isotòrfe»  boAiLi^ 
ohe  ttofr*  lappiamo  V  ^he  mffim*?^ 

tante  fiate  gli  Apoftoli  di  Chrifto,  alterando  la  fua  Matj>  » 
fchuola>con  indignationi,e  contratti,  qu^to  Tarn*  *^ 
bidone •  Quefta  ii  fece  Caualiere  di  Giove  Giaco- 
mo^e  fe  bene  fi  videro  dal  loro  Màeftrl^  pià  hono^ 
tati  de^t  compagnia  glt^alier^firfo(oMne  potidera 
S.  Chrifoftomo  )  vedere  ,  che faceua  più  conto  di 
Pietro ,  e  che  a  lui  erano  ftate  fingolarmente  pro- 
meiTe  le  chiatti  del  Cielo  4«&  lidieiìderio  di  qoefte 
cfaiaiii  con  fihgolar  premioeiiza  turbò  i  loro  cif9* 

n>eco»'9ceMowdr9tt^  wtrt^i^bdipiaAuiÉ'SP 
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difcordia  in  tutti  •  Ma  più  mi  fi  manoigliafe^  3 

c'hibbia  lambitionc  pigliate  T^li  d'Aquila,^ haua* 
to  ardire  d'entrare  nel  Sanfì-a  Sanft^rum  di  Chri- 

Luccaa*  iloi  e  nel  mezzo  xld  tua  cepacolo»  fljndo  cutcial^ 
la  menfa  f  fenza  baiiere  riffi^tto^  alia  founuia  fse^ 
frflcadel  Maeftro  >  nè  al  vedcrs  ch'egli  poco  pri* 
ifna  s'era  bumiliato  a  lauar  loro  i  piedi»  ne  che  gli 
haueua regalati  col  fanciflimo  Sacramento  del  iuo 
corpo»  e  fanguet  cominciano  i  trattare  di  maggio-* 
raiizc>e  precoMoencc^lc  intoMaà  chi  doucua  fuor 
cedere  à  loro  MeeUro  ael  gotiMo  dtUa^iui Chi^ 
.  Ja  *  O  Ma^ftro  del  Ciclo,che  diré  dii|adla  piccto* 
la  greggia  ,  in  cui  la  fera  dcirambinone  ha.cakìio* 
fiato  SI  facto  contrailo;  infegnatemi  voi  i  combat- 
ter contro  di  lei  per  poriaela  focto  i  pie'di.*  I  Regi 
N  GeotiU  (dice  egii^foné  padi^oni  de'  loro  va0àl« 
li,  e  Éiectone  la  loro^grandeiszarin  cornimodar  lot 
ro  >  &  cffere  A'biditi  :  ma  voi  non  bautte  da  farco- 
.*  '  sii  anzi  chi  pretende  di  voler  effere  nuggiorciàc'- 
ciaf!  il  minore  re  chi  vorrà  c(IèrefadffOQ€k.>mta 
.4*eftre  ferué  >  e  iclMano  j  e  metta  la  graiickRtE^u» 
fionttf  comandare  »  ma  in  vbidire»  non  inelfere^ 
.feruo,mà  in  feruire,  come  il  figliuolo  dell  buomo, 
,  che  venne  à  feruire  ,  e  morire  iier  la  rcdcntione  di 
tdoti.  O/figliuolo  deirhuorno,&  infieme  ft^littolo:di 
J3i^  viQ4f  à  c«t  j|mf^o4ttcilo.ei^rtteée  la  ikt 

.c  :  piwa  poteftà»  e  gOQcraò^  per< coi  ti  delie  fom» 
•  pio  honorcje  gloria>  tu  ci  hai  molto  bene  iofe^rta- 
ta  la  differenza,  che  dcue jeircce&à.Pagoniic  Chri- 
iiiani  >.  Q      i  Dìlcepo;li  della  ma  ftttola  j  e  quei 

ijKrteiegtttMO^ISMdlaaiellMi^^ 
.1.-  ::  (Je* mondaiii èjdi  brsfimreievfande^te^dieftiera* 

re  i  gou^prni ,  «  naucre  maggioranza  fopra  gli  ai^ 

Jtti  r  mà  la  liurea  db'  tuoi  dùcepoh  c  dt  fuggirc-jf 

•aitlo  queflo,  amare  la  baiTez^ai^deAdcrife  l^  fog^ 

b  la  oda 
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DilU  mortificami  d$if  àmhitioM   i  jr  f 

la  mìa  ficurezza  >  la  mia  pace,  lamia  allegrezza}  e 

la  perfetta  imiti;tionc  dell'heroica  tua  vita  . 

.  Ma  vediamo  come  la  propria  cognirione  trina»  ^ 

di  tutti  queAtnioMcii'perfuadetido  ai  gittfto>che 
per  OMlto  fìuitd<.€h  egli  fia,  e  per  molto  pièno  che 
Aia  de*  doni  di  Dio ,  e  delle  lue  dolcezze ,  vi  a  ri» 
fchio  di  perdere  il  turio ,  fc  yaiiamente  dcfidera,  o 
acMCtt  queiU  hooori  »  tidignità  :  e  confeguente* 
tei  che  par  od  pèrdere  il  beoc  (pintuale  ch'egli 
hàti  WM^maiare  il  mondano  %  e  pericolófo*  che 
gli  viene  offerto  .  Si  vedrà  ciò  marauigliofamente 
adombrato  in  quella  galante  parabola  >  che  narra 
la^&Cca  Scrittura  degli  arbori  %  che  vollero  elege* 
«tjaijRé#  4k^4fiiiicando  lolitio  a  qttcfta  digniti«  ludicM* 
g^;fQm!>lfii*a^«)ecti0rli  i  dicendo*:  Deao  forfi  io  U<* 
Arrarr  rtbbdhdanza  del  mio  oglio  ,  che  ferue  agli 
Deif  &  agli  huomini>per  effe  re  promoffo  foura  gli 
altri  arbori?  Et  correndo  tolto  al  fico*  rifpofC-^ 
parimenter  Come  lafciarò  io  la  mia  dolcezzai  &  i 
Biéftr  fcufiidli  frjirttiper  eflère  Rè  degliafcri  alberi  i 
&  Mdando  poi  àlla  Tire  »  medefimamente  rictisò  » 
dicendo  :  poflTo  io  forfi  lafciare  il  mio  vino,  ch'al- 
legra Dioj  e  grhuomin^>per  comandare  a  gli  altri  ? 
finalmente  andarono  silo  fpino  >  il  quale  accettò  ^ 
lo  iaipero>e  ^  raccoircibtto  l'ombra  (ìia^Che  oli* 
Uff  che  fico,  e  che  viti  fono  quefte,  che  recufiino  ti 
comando,  &:  il  dominio  fopra  gli  altri  alberi ,  per 
non  perdere  l'abbondanza ,  e  dolcezza  de'  loro 
frùtci  ?  E  che  timore  è  quello  di  perdere  per  jque*^ 
fla  fvpcrioeiar  i  loro  dolci  fruttit  èome  ieooo  feA 
fe€tofnpàtibHe'Con  éflTai  il  coflAraare*la  loro  dot» 
cezza?  E  che  è  lo  fpino,  che  fenza  rema  di  perde- 
re nulla  ,  accetta  il  comando,  e  non  hauendo  onvr 
^ra  SI  vile,  s'offerifce  di  raccogliere  gli  altri  fotta 
di  i(iieUa  \  QucAo  feora  dabbiiuà  vii  diishiararct  It  lo«^»  15» 
4i4ècu»dtfÀ6À*ili&epoU  difi^ 

♦        '  ^  uno 


^St  Trattato  Quarto 

•tado  lui, che  fug^i  quando  solferò  £urlo  Rè  :  ^  i 

fiffliuoli  di  quello  fecolo  ,  che  con  ambicione  ccr- 
cono  ,  ì<c  accedano  il  regnare  >  &  comandarCL-»  • 
QttcUi  loDO  fipjuraci  per  le  tre  forti  d'arbori  fructi- 
férì  in  tutti  i  (iati  »  e  gradi  della  Chiefa,  che  pro« 
ducono  frutt}  di  benedittioneii  quali  fono  grioci^ 
pienti  y  i  proficienti ,  &  i  perfetti;  i  quali  s*e(èrci<* 
tano  in  opere  di  mifericordia  >  in  concemplacionc 
delle  cofc  del  Ciclo,  &  in  ferucnti  affetti  d'amore  « 
Tutti  qucfti  deuono  fondarfi  nella  vera  cognicio- 
di  fe  fteflb  ^  e  della  poca  parte  de;'  loto  doki 
frutti  y  che  fono  per  confo'uar^  in  mcito  deinm* 
mane  grandezze^  e  perciò  non  l'accettano  di  buo- 
na voglia,  quantunque  vengano  loro  offerrei  anzi 
dal  canto  loro  le  fuggono^e  mortificano  le  voglie» 
ch'in  sì  Atte  occafeni  S  può  fentive:  perche  Tefpe-* 
tienza  infegn^  loro  y  che  chi  cerca ,  ouero  andii* 
tiofamente  accetta  tali  carichi,  va  a  rifchio  di  per-» 
dcre  i  frutti  dell'opere  buone,  che  far  foleua  :  per*» 
che  fé  gli  perde  Saiilj benché  entraflfe  nel  comando» 
fcnxa  ambitsone»  come  no  gli  perderà  chi  con  cfla 
V*entra?  Queftatfiftrugge  rogliodelfai  deootionc» 
la  dolcezza  della  contemplaiionc  ,&  il  buon  vino 
della  carità  :  e  più  impòrta  a/ficurar  quelli  beni  in 
baffo  ftaco  »  che  metteifi  a  pericolo  di  perdergli 
ncUaluro.  i 
'  Mi  i  figBvoli  di  quefto  fecolo,  figurati  per 
fpine ,  perche  fono  fuperbi,  e  prefuntuofi,  non  du* 
bitano  di  pretendere ,  &  accettare  le  cariche  ,  che 
fanno  tremare  i  giufti  :  &  a  i-agione  fi  chiaoiano 
^pine  t  perche  fono  piio£  da'  loro  peccati  »  e  dai^ 
penfierif  incili  gli  inette  la  loroinfeiicéaaibitio* 
ne  :  e  come  non  hanno  beni  fpirituall  da  perdere , 
s*auuenturano  agli  honori  di  quelle  dignità,  &  of-  • 
ferifcono  l'ombra  della  protettionc ,  che  non  haii« 

f  no^t  né  pofibno  darib  per  cAm  infufictooci  al  go« 
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Della  moHificatiOfU^diirambitUnil  a5f 

nerno  •  O  quanto  meglio  darebbe  loro  sbarbica- 
re dalla  lor'anima  9  con  la  mortificatione  le  fpino 
de'  loro  ambìtio/I  de/ìderi;  >  e  penfieri  9  &  abbrac- 
cicare  le  fpioe  di  Gìesù  ChriAo>  che  conerò  quef« 
le  direttaineiite  fono  ordinate  :  perche  vna  fpina^ 
caccia  Talrrai  come  vn  chiodo  l'altro  .  O  Rè  del- 
la gloria  >  quanto  caro  ti  coftò  la  mia  ambitione  » 
per  il  cui  rimedio  volefti  cflere  fchernito  con  i 
legni  jdi  Rèy'no^n  meno  dolorofij  che  bbbrobriofi  l 
Che  vQolc  dire  eccella  porpora  da  burla  Icocefto 
fcettro  di  Scanna  nella  tua  mano  ?  cotefta  corona 
di  fpine  fopra  il  tuo  capo?  cotefto  inginocchiarti/i 
dauantì  i  tuoi  nimici»  e  percuoterti  con  la  canna  ? 
é  poi  metterli  nel  trono  della  Croce»  con  titolo  di 
Rè  in  meazQ  de^  Ladroni  9  Tutto  qwefto  è  vn  efor« 
tarmi  a  mortificar  Tambitione  >  8e  abborriire  la  fu* 
perbiai  che  fi  gagliarda  medicina  riccrcaua  .  Dio 
mi  guardi  dunque  »  ch'io  mi  faccia  Tordo  a  sì  fat- 
te voci  :  propongo^  di  vefiimii  per  Taunenire  della 
tua  Uttrea  j  mortificando  le  pompe  del  mondo»  ri* 
fiutando  la  corona  della  gloria»  e  dell'honor  mon* 
dano  >  &  abbracciando  le  fpine  della  tua  corona  » 
e  rignominia  della  tua  Croce»  per  cui  fpero  acqui* , 
ftare  vn  altro  Regno  iofinitameRte  piiì  gloriofo  » 
reisnando  teco  neutrone  della  tua  gloria»  per  tue* 
ti  i  fecoli  •  Amen  • 


.         Trattato  ' .  "  • 

t 

Gap.  Settimo. 

Come  la  vera  -Oratione  y  r  Contemplatio^ 
.  m  dtfpongono  alla  martificaikme  dei 
".  proprio  giu(^icip ,  per  conformarlo  con 
;  quel  di  Dio  >  e  defuoi  miniHri:  e  quan^^ 
•  t0  eccellenti  frutto  Jia  quciio  y  &  il 
modo  d'acquijlarlo 

N  O  de*  più  certi  fegni  del  vero  tratto 
con  Dioye  delia  pemtta  contemplatio* 
ncf  è  rincimare  ad  arrendere ,  e  catti* 

uare  l'intelletto  ,  &  vnirlo  ,  e  confor- 
marlo có  ilDiuino,  per  hauere  vn  me- 
defìmo  fentimenco,  e  giudicio ,  con  quello  chc^ 
Dio'fente  yt  gtodica  t  pamcotarmeme  in  quittro 
leoft  1  cioè  in  tutto  quello  ch*egli  hi  r iuelato  pet 
mezzo  della  fede  ;nel  gouerno  c^hàdel  Mondo» e 
della  Tua  Chiefa  :  nel  gouerno  particolare  delle_^ 
ooAre  proprie  cofe  i  &  in  quello  che  ci  ordina»  e 
coniMi^a  ptr  qieaM  de'  mtniftrt  >  ch'in  nome 
e  conforme  alle  fue  leggi  ci  goocrnano  ;  perche 
tutto  quefto  abbraccia  il  perfetto  rendimento  ,  di 
cui  dice  TApoftolo  ,  In  caftmitatim  redigente^  om- 
n^m  intelUèiHm  in  ohfeqHium  Chrifii  y  che  cattiuia- 

mo  tutc*il  noftro  joteUet^  nel  fe/uitiodi  Chriftoj 
credendo ,  accett0idA»  t  tenendo  per  vero>rantOf 

&  oportuno  tutto  quello  che  ci  comanda  >  &  or- 
dini .  E  non  fenza  mifterio  vfa  quefto  vocabolo 
Cattiuare  ì  perche  ficomc  il  cattinole  fchiauo  vie- 
nf  cauato.coo  violenza  dalla  fna  propria  terrai  9 
e  condoni  in  padTe  ftrantcrojoae  è  forutó  a  viue^ 
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Della  mcrtìfaatione  del  proprio gìud.  2 
re  foggerò  ad  akf i  1  cosi  rintelleccorj  c*hà  per  fua 
propria  mra  quefto  mondo  Ttfibile»  ciBaiidofi  dd^  i 
le  cote  che  appreode  con  i  Tuoi  fenlì  y  e  troua  coil 
li  fuo!  propiij  diicorfi)  è  condotto  prigione  ad  va 
«  paeie  àlraniero  >  quando  lo  forzano  a  <:redere^  > 
accettare  »  e  Arguire  quei  che  non  penetra  la  iuauir 
ragione  t  èt    fuo  difcorfo  •  Mà  quefta  fchianitiH 
dine  non  è  penofa  per  tfoei  che  veramente  tratta^  » 
no  d'oratione  ,  e  contemplacione ,  in  cui  trouano 
tante  ragtoniiper  conformare  il  loro  giudicio>coa 
quello  di  Dio  >  in  tutto  qu^lo  ch'egli  fa  t  e  dice  • 
che  con  fosimo  gufto  t'abbricciaao'S  &  haoiio  ^« 
fto  parimente  di  cattinare  per  amor  fuo  irioro  gio» 
dicio  a  quello  de'  Superiori  che  Io  gouernano  » 
quantunque  it  loro  dilcorfo  non  Farriui  :  perche 
eoo  qneào;gli  facrificano  il  loro  primo gei^co  Ifa- 
co.  l  offerendogli  la  prima  ^  e  pìà  nobile  a^néei 
loro  <|>irkoì  ch*c  il  rendimento  del  loro  giadicid  » 
a  cui  s'appoggiano  le  virtù  fondamenrali  della  vita 
Chriltiana,  Vi  s'appoggia  Ja  Fede ,  ch*è  il  fonda- 
mento, dt  tutte  l'altre  ì  1  humìltà  che  le  conferua# 
'  la  prudenea  che  le  voifce J*vbidteoaa  die  l*abbrac» 
eia»  IWatione  che  Vacquifta  »  la  contémplatiòiie^ 
che  le  gulta,  e  la  carità  che  le  corona  .  E  fe  brami 
fare  in  qu  fte  virtù  alcun  profitto  con  qualche  fi^ 
curez7a,  hai  da  pigliare  molto  à  petto  il  mortifica* 
re  valofo£imem:e  gnaipni-di'^eflo  tchiauò  9  cbt 
fi»0ioAo  effifre  molto  'Vehementif  quaikio  affeera^ 
con  1  inclinatione  c'hà  di  feguire  il  fuo  parere  ;  8c 
all'hora  chiamafi  ^iudicio  proprio  9  perche  non  è 
commune  con  quello  di  Dio^  e  de  (uoÌ4DÌniftrijpè 
foggettarfi  a  4]ueUi»  nè  pigiiare  peirere  d'^is 
fpreirando  il  confegUo  de'Aiaggiori,  per  feguire  il 
fuo  :  onde  auulcne  che  diftrugge ,  e  manda  a  ten- 
ta juttc  le  già  dette  virtù  fondamentali  >*&  è  verar    '  ,  ^ 

ÉboDa  »ifcn^bfkiicaftiaoche^**Pf(  lo.chitcQ^:«>.s.:r/ik 

moka 

* 
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iy«  Trattato  ^arto         .  '^^ 

^  mblra  ragione  potiamo  afTomigliarlo  alla  iccondil 
P«ii.7.t  befti^  >  cfic  vkkie  Daniele  vfcire  dal  mare  t  fiiaik 
^i|«co^  ad^n'Orfo  y  COiicre  ctrdnii -di  ^nd  in  bocOL^» 

plurU  ^"^I^  ^  Icuò,  e  mangiò  molte  carni .  L'GrfoCco- 
mas  me  dicono  Ariftotile»  e  Plinio  )  è  più  attuto  ,  e  fa- 
Lib.  7.  de  gace,  che  l'altre  ficrej  hi  corta  viiUje  be;ie  fpelTo 
mz\.cTi7.  ^  ^  ^  infermo  di  tetta ,  e  con  effere  bi^ 

ftia  qaadrapedaf  s'alra  fopra  due  piedi  »  examina 
eon  quelli  a  guifa  dVn  huomo .  Qual  più  vino  ri- 
tratto di  quefto  li  può  trouare  del  proprio  giudi'» 
ciò?  chi  è  più  di  quello  aftuto  per  ingannare  chi  fi 
gli  rende  >  &  altri  cori  cui  teatri?  chiJbi  pià  peri* 
coiofii  infennica  nella  tefta»  e -parte  fupertore  del» 
rhuomo  >  che  è  il  Tuo  intelletto  ?  chi  hà  più  corta 
vifta  per  conofcere  la  verità  >  e  farne  buon  giudi- 
cio  i  ^hi  inciampa  pià  fpeflb  »  e  dà  delia  teda  in^ 
terra»  calcando  in  graui  errori  ?  Chi  prefume  più 
di  fe  con  fuperbtat  e  li  alza  fopra  fe  M£o  più  di 
quel  che  puole  »  prefumcndo  competere  con  il 
dcfimo  Dio  ?  Mà  che  dirò  de*  fuoi  tre  ordini  de* 
4entif  die  fono  le  fue  tenaci  »  &  oftinate  appren* 
fioni  9  contro  i  proffimi»  contro  i  Supcriorì>e  con-, 
tro  Dio?  Gon  qoefti  denti  mftica ^etrangugif 
molte  carni  ^  perche  diftrugge  innumerabili  huo- 
mini  carnali»  precipitando  alcuni  in  errati  contro 
la  fede»  altri  in  fciime  »  e  difcordie  contro  la  caxir 
ti  »  altri  in  rebellioni  contrarvbbidienzat  &  ia«i 
prefuntioni  contro  J'httmilti  »e  quantunque  tatto 
quello  ch'egli  mangia  ,  fia  carne  , l'indora  ,  e  cuo- 
pre  con  apparenza  di  fpirito  >  e  cosi  il  fuo  danno 
è  piùocculi^.»  e  confeguentemeote  è  più  difEcàle 
fuo  rimedio  :  iMMcbe  difficilmente  i>uà  eflère^ 
àoedicaeo  Ttiifermo  »  che  fi  «enc  per  uino  »  percbr 
uè  cercarà  il  rimedio  y  ne  lo  accettarà  i  imaginanp 
<io/I  non  haUcrne  bifogno  >  ch'à  quello  ch'intefe-> 

<^a^i»^Salomone  ».quaAdi>  4iflc  ^VìdUii  .b^minm,  Jkfimr, 

Sem 
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$im  JA$  -yidéfi  9  méfgk  ilio  fpem  hihfbif  infiftint  • 
•tale  èX  4ice  S.Bernardo)  colui  che  ftdinfetto  dal-  Str.%.  de 
Wo^erì  del  fuò  proprio  giudicio  :  perche  guanto 
éÙiS  éAHndati  tanto  qftifque  fanior  fibi  ejfewifinu  • 

Qianto  è  più'  kpjrolo  «  tanto  più  fi  tiepeiaoo  je 
guanto s'inganna  >tanto  pia  penfa^ifìrbcne; 

ne  vi  è  altro  rimedio,  che  farlo  accorgere,  eh  egli, 
è  infermo  ,  e  che  è  intolerabile  errore  il  fidarfi  del 
Tuo  proprio  giudicio  (oggetrariiafmefit^^horri-^ 
bite  fitti  •  Bntri^inò  dunque  in  battaglia  centrò  di' 
tfàiHìt  éofi  Tarmi  dell'òratlone  ,  e  conlìderatione       •  > 
prattica  ,  fcoprendo  le  fue  fraudulcnte  aftutje ,  la 
fùa  corta  vifla  >  le  lue  cercate , la  fua  dannofa  al- 
terezza>  e  la moftruo/ità  deYuoi  denti» accio  eoa    t  > 
là  valorofà  nnortificatiòoe  gUdi  estuiamo  Ve  refti  ~  \ 
rc6»efoggecta,  '  '  "  '  -      .       ;  ^ 

I  * 

X>€  i  grani  danni,  che  cagiona  la  pertinacia  del  tr$* 

pttù gtudtcto .    5«  I« 

COmt^idthió  'dalli  durerra  >  e  pertinacia  del^ 
proprio  giudicio;  la  fna  abomineuole  maliti3> 
&  i  danni  che  da  quella  deriuano.fi  dichiara  mira* 
colofamènte  nelle  parole^che  d'fle  Samuele  al  pro- 
tèruo  Satil>òuado  da  parte  di  Dio  lo  riprefe  del  nò 
Ià<iértò;Vbidkoì8regli  flette  oilinatoinjlire  d'ha-  ' 
nererbidito  i  anteponédoil  fuo  giudicio  a  quello 
dcirifteffo  Dio,e  del  fuo  Profeta  .  Au^rti  (gli  diffe)  «•'^S-  V* 
che  qu/rfi  feccatum  ariolandi  eft  repugnar c^  fiuaj^ 
ftétUlf  $déMatrÌ£  notte  acaUiefcml  C^tf^^i^  pi  Dio  ' 

èieoYh^^i^ècca^^  é  n^  Volerfi  ren- 

dere è  COITO  delitto  d*iidoIatria  •  Sopra  le  quali  pa- 
ròle dice  S.Grcgório,che  Thuomo  oftinato  nelfuo  Ln>.tf.Re# 
l^arerefifà  idolo  del  fuo  proprio  giudicio^e  lo  met  gvkc^z^ 
te  taeH -altare  del  Aio  cuore>fc  intellec^Oj  dum  agen-  '  ^ 
ili'HÌHÌfìr,ciuafiUàuh^^       a  guifa  degli  a- 
46uidaSjpir.Par.lI.   '  '  *    R        'rioU  .  ' 
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rioli  confultafeco  ciò  c'hà  da  dire,  fare  i  iofegaa* 
»    •      re,  e  trattare.  E  quefto  idolo  gli  difllppfte  intor- 
no  à  quaato  gli  dimanda  s  &  eflbiCentendole  to^P 
Taccdcta  >  cÀme .  fe  veniiferò  dà  0i!9 1  ^  k  inette  ia^ 
<»pera  9  iaginocchìandofi  per  venerar  il  fuo  idolo 
a  guifa  de  griJobtrì ,  lafciando  il  vero  Dio:  per- 
che non  vuole  pigliare  jcqnfcglio  %  nè  parere  da^ji 
ciò  che  Dio  hà  riuclato  j  ne  da  i  Santi j,  uè  da'  Pre- 
Uti,  ò  Maeftp  della  Chiefa,  mà  da  gli  aiaul,  de* 
Dcfliohi)  :e  ficome  quelli  anricamentc  parlauano  » 
dìuiI!oa\-  ^  *"^A>ondeuano  per  mezzo  de  gl  ldoli,  cheftaua- 
tari  «a  a-       fopra  gli  altari  >  le  cui  riipofte  erano  faUet  e 
rat  demo  dannol^  benché  con  ni«^fcbera^e  di  ReUgióni>  co* 

fa  pc?ct  "  f*^*^^  tarlano ,  e  rjfpondòno  per  u^zzo  del  prò- 
fi  •       prio  giudicio^  coprendo  i  loro  configli  con  appa-, 
renza  di  verità,  e  fancità  ,  come  gli  copcrfe  Saul  : 
perche  eforta  a  mancar  nel|i.>bi4ieaaa  .cojn,  ÙM>1<> 
d'attendere  a  i  facrifici)     i^ationij  muoiie  gare»' 
e  contefe ,  fotte  prfereftd  di  óièttere  in  chiaro  le^ 
verità  j  canoniza  Tira  per  zelo  ,  la  carnalità  per 
carità;  &  arriua  a  tal  fcgno  la  fua  pazzia ,  che  tic-  - 
'  ne  per  vera  fcderhcre(ia  s  fdrucciolando  da  vn'er- 

M)  ii.7  roteiti  vn'altro  «.perche  concie  fi  dice  in  Giob»^ 

Babuniur  greJfHS  vtrtuiis  éius  ,  ^  prAcif  iiibit  0km  . 
iànfilium  fuum .  Il  lor  proprio  confeglio  gli  pre-  » 
cipita;  a  ^tiifa  di  chi  hà  dato  con  il  piede  nella  re- 
C£U  e  yà fopra  la  fua  maglia  »  che  quanto  jpiù  fi  maj^ 
^       neggia  i  più  s'intrica,,  fenp^ che  po0a  (c}óg]ierell> 
iidofò  th'egli  adòlra/Ó  mirerò  intellèttoicme  è  al^ 
tare  d'idolo  si  inaledetto  I  o  fueritiirato  cuore,chc 
è  ara  di  SacanaflTo, trasfigurato  in  angelo  di  luce  per 
ingannare  chi  1  adora  !  Altare  cflere,  doueuail  tuq^^ 
Intelletto  »  in  cui  Chf  i(ÌQ  babiuaQe^  |ieriftjl^  •  tetn- 
».  Cdr.  4.      ddilelia  cffere  iljtuo  cmxf;>  p^p  fteffe  lo  Spiri- 
*  *  to  fanto  per  carità   poiché  g««  enim  fatt^^ip^f»^'^ 

9rCi».4.   (  (iic^  ]1;/Vp0ft0l0 .)  iUpiiét  CHgJfiJ^mMi  r  aut  qiéA 

I  ^ 
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Della  mortificatìone  del  proprio  giud.  iy> 

J$€U$é$  luci  si  t4mihMftt4  0ut0Éi§:è§»h0nth  Chri-^ 
ki^d  BìUmI  9  Mm  ifui  pars  fU$tì  èum  infideU  ifttf 
mmum  €onfe»{t$4^$9mfl$  Deitmm  idélh^  Che  hà; 

da  fare  la  eiuftitia  con  la  malitia  ?  la  luce  coniti* 
tenebre  ?  Chrifto  con  Bclial  ?  il  fedele  con  i'ait'c- 
dele  i  &  U  «tmpio di  Dio  con  fi-idoli  i  Siénqutd' 

Bf9lt^M'D0m$  Medf^n^  difle  E4ia)Nofì'vi  è  fof-  . 
fe  Dio  nel  popolo  Chriftiano  ,  con  cui  confulta-' 
re  ciò  che  hauete  à  credere  ,  &:  òpera  re  ?  non 
Pontefice  di  Qbrifta  ia  terra  i  Non  vi  Tono  Santi 
Padilf  e  Docc orì  iMilla  Oà^fith  Noà  yì  fono  *Pre«' 
Iftti  9  e  ConMbri)  e  Maeftrì  di  fpìrìto>  Sancì  lette-'  ^ 
ratii  &r  efperinnencati  nelle  ftrade  della  perftttlòne 
Chriiliana  ?  Perche  lafci  dunque  tutti  queftì,  per  ' 
roof altare  Tldoio  del  tuo  proprio  giudieio»  e  fe-' 
gHire  il  proprio  parerei  Preiuli  dunque  per  tuo* 
confegliere  hfifRrtco  di  Dio,  e  tuo  y  fprczzandone  ' 
tanti  1  e  sì  buoni    Hora  afcolta  la  fentc  nza  dell'- 
ifleflfo  Dio  conuo  .di  te  •  Idarcc  de  le&ulo  fufer 
fumm  afc0adt0it  t^difeendes^  [ed  métfk  moriem . 

PéMhe  Ai  tal  Mrfokav  e  ^eglii  il  parare  della  tua 
g«ìda)mi»rirM4rttNil#niortes  còme  Ochozia,  che 
fi  confegliò  col  Dio  di  Accaron  re  come  Saul , 
che  fi  confegliò  col  Dio  del  fuo  proprio  giudicio: 
e  per  ftta  «cagiona  perderai  la  ¥ici^ella  ^nitir^^  * 
Mtttalé  >  e  non  *  entrerai  ncBa  vtta^erita^  f  è  qui'  ^ 
mórirai  di  mala  raorce  sperehe  ti  tuo  fteflo  Idoto^'; 
ti  darà  si  mala  vita  i  che  farà  peggiore  delfiftef- 
fa  morte  •  Perche  ti  faccio  fapere ,  che'l  prò* 
fnrio  giudido  è  a  gntfii  di-quell^Molo  »  che  vide^ 
]Bmcàide  pretti»  la  pona  tiiterMtt«4et  Tem^  ^df 
Cf€rofalemnie>  ehe  Ibua  alla  pane  Settentrionale, 

il  cui  nome  era  Idolum  Zili  yMprùkocandMm  ^mu^  ^^fch  1 
lutUnem  t  Idolo  del  zelo  per  prouocare  l'emula-^  |, 
aìoiie^*  O'UDiodilproprio^^ndi^rehebaila^  i 

*    R  a  tua 
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'  \  -  Trattato  ^artcf  v  V-'-  ^ 
tua  ftanza»  nonfolo  fra  Gentili  >  màetiamdio  fri 
Chriftiani ,  e  non  fole  fra  fecolaKÌ.»  ma  infine  fri 
gli  Ecclefi^^  eKeligtofi  s  e  tion  foto  fci^qnets^ 
li»chVnt|rano  nella  parte  efteriiMr^tjdi  tempioseferh 
citando  opere  della  vita  atriua  i  mà  fra  quei  ch'ar- 
riuano  airinteriore  pcrefercitare  la  vita  contenira, 

^  la  port^  .ddln/picmìe  »  d'oodbcom  la  ttamoart* 
na  fredda  >  e  Céca^  e  non  vi  entra' la*  luce  dell' O»/ 

riente  »  nè  il  vento  caldo  ,  &  humido  del  mezzo 
giorno  :perchedoue  tù  ftai  è  luogo  pieno  di  tene- 
bre^»4*igru>rantie,  ofcurità  d'errori ,  fcedd^i^^a  di . 

,  Cecità  di  /pirico  t .  froa^  jdiiioltofie  ycr(»- 
Dio»  nè<  vifcere  di  mifericordia  verfo^t}  proffimo 
La  tua  porta  ftà  fempre  aperta  al  <»eIato  vento  de)U 
la  diabolica  fuggeflione  ,  &  hà  libera  entrata  per, 
fare  quanto  vuQle  nella  taa^milisp  cafa  :  non  ea«.^ 
tranpmai  per  le  tuejioqtcl.raggt  delM^^difiii^ 
(Htia  9  nè  lo  (plendore  dfi  i  hwi  dinioi  »  uè  il  caK  . 
do  ven^p  delle  celefti  infpiracioni  :  non  vedi  mai  : 
la  faccia  del  Sole,  nè  in  ojriente  # wnel  mezzo, 
giorno;  perche  non  fei  degno  4i.in64iwaiflè  cox^, 
féonplare  ropei;é  di  pioipelbìomiioat  ^  e  redeii-  • 
tid^e  del  moodo  ;  nè  ti  moftresih  fiia  4(»lce  pre-^ 
fenza  »  nè  crefcerai  in  virtù  >  come  la  luce  deÙa^ 
mattina,che  crefcefin  al  perfetto  giorno .  O  Idp- 
3    lo  c;ieco  >  Tordo»  e^utp  :  pecche  hauendo  occhir, 
nài^      ^iiaitendo  orecchie  eoo  odi  f  liaòeodo 
lingua  non  parli»  flt^haueiido  piedi»  e  mani  non  c$g^ 

mwiyjìè  operi:  poiché priui  tutte  le  tue  potenze^  •  - 
di  quefti  nobili  atti  in  maceria  delle  virtù  l  O  Ido-. 
I  lo  fpjiaeatofo  9  crudele  $  e  fiero ,  chefei  Idolo  del  1 
zelo  >  per  prottpcare  ad  cmuiiféoile  ;  |»^rcbe  dotic^ 
tu  ^aì  9  ogni  eo(a  ^  fdegni ,  uiaidie  9  .dìTcordfe  >  et  ; 
'  "  Vcndccteilenipre  prouochi  à  emulationi,e  contefe» 

X)^ipatÌ9iai>  c  4i&l»iioni  fri  Prelati  oj&ul4iù  s 
\  *         *  * 
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Della  mortìficattom iil proprio giud.  tèi 
teeftrì»  e  difccpoli  >  fri  niaggiot-i  >  «'^hori  s  ttir^ 
bando  la  Chiefii  còn  diàcrAi  di  ff  ite  »  dittidcnd^ 

kvefledi  Chrifto  con  fcifme ,  alterando  le  *el^  ^^^^^^^ji^ 
gioni ,  c  cómunicadi  con  parti  :  voljrendò  foflbpra 
k  Cictadicon  liti  >  k  cale  f  e  fameglie  con  con-» 
trafti  f  e  le  cofciense  con  gitani  lurbaddhi  /  Ofie» 
che  ti  adorano  (dice&Bernardo^  fóhd  jtìàrttttOf  r  ^^^^ 
dcllVnione  ,  nemici  della  pace  ?  voci  di  charità  j  6  ^^^J,*^ . 
pieni  di  vanirà  >  pnghi  di  fe  ftefli,  grandi  negli  oc-^ 
èhx  propri j ,  e  sì  prolomuofi  >  che  non  fapendo  la 
vera  giuftitìa  di  Dio ,  voglion*  introblMi4  la  Io- 
ró;e  con  titolo  di  lefo  diurno  adbfarìo  l^Idoto  del' 
zelo  diabolico  •  Come  dunque  farai  cosi  pazzo  »  ' 
che  vogli  adorare  Tldolo^che  in  quefta  guifa  trat-' 
sa  <{oeiche  l'adorano  »  priuandogU  di  canti  beni» 
e  caricandoli  di  tanti  mali'?  Nonve^  tnilTero  (di<^ 
ct'S.  Doroteo  )  che  vuoi  vinere  cònlbrttiè.^I  tctfr  * 
parere  ,  e  l'eflere  d'accordo  teco  folo,  é  vn  volc*' 
re  difcordare  ,  e  far  guerra  con  tutti  ?  Velie  viue-  SctttkSf  '*^^ 
re  ìHXta  fuam  [ententiéim  ,     Jih'tfoli  concordarey  efi^ 
'^eUr^tnhibHi  di/i^rdare.  Nó  vedi  ch'inalzi  vn^Ido* 
lo  ti  quale  td  adorile  gli  ahri  lapidano?'  ìltkitentado 
cótro  di  re  pietre  di  corradittioni,  e  mormoratio*' 
frijchiamadoti  fuperbo,pertinace,ignorante,illufOf 
temerario,fingo!are,hipocritafVÌan3gIoriof<i,fpre2- 
ncore  de  gli  altri  j  e  feminatore  di  zi/anie  • 
•  Afinert t  finalmente  »  che  qtteftoTdfifo  VYMàmà 
del  zelo  >  che  prouoca  Temulatione  ,  perche  prò 
iKKa  contro  di  rc,e  contra  i  fuoi  adulatori  ,  i 


il 


do^il  tuo  pavere  ai  Alo  i  Sra  quel  de Tnoi  Mimflri  i 
mettendo  in  non  cale  i  fuoi  precetti ,  e  corfegli,  '  *  'i'*^ 
per  fcguirc  quei  del  tuo  falfo  Dio  .  Chi' ha  intro-    /'  ^ 
dotto  il  prinio^)cC<caro  ,  ife  i  terribili  gaftighi,'«  *\ 

^  •:  j^rio 
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prio  giudicio  ,  ch'adorò  Eua ,  anteponendolo  al 
giudicio  delUilelTo  Dio  ?  Poicbc  dicendoli  Iddioy 
che  farebbe  moria»  s^aiieffc .oiangiato  4eU'alt>erQ( 

wùt  mott^jnofieris  :  elU  prefanfe  di  fapcrnc  più  di 
Dio ,  e  giudicò  che  non  farebbe  mortai  parlando- 
gU.p^r.iìfuo  Idolo  quel  ferpe  maledetto  che  Tin^n 
\  ]  ^  gannò*.  Ctó^riuò  Saul  4el  Ktjgno  ?•  chi  lo  fotto^ 
'  pofe  al  cacntt^ipiricoiell'iniiima  »  e  onaliocooia  i 
Oli  lo'moÀe  à  cercare  1  oracolo  dèlia  Pi'tontfl[ÌL->l 
Chi  lo  fè  morire  per  le  proprie  fue  mani,  fc  no 


l'Idolo  del  proprio  giudicio»àì  ^jii  jicorreua  à  gui-. 
h  de  gji^ifjiMuii»  «.l'adorau  à^gviùk  *de  gVldót 
.  laui?  i\  .  »  * 

"  Impara  pur  fratello  i  fpefe  d'altri,  leuà  cotefta 
Idolo  dall'ara  del  tuo  intelletto  ,  mettitelo  fotto 
apiedi»  e  ca^l^ei^alo  con  valiKoia  morttftcationc  h 
e  qpaadQ^tf  dirij  qualche  cofa  tontro'l  pame  de** 
Um^ff.  *'taoi  maggiori  >  rttjpKmdegli  tM,S.Dorotéa-»^^»^ 
'thima  ttbii  éi*iudtcio      ,  Maledetto  fia  tal  penfie-, 
roi  e  m:jledetto  il  tuo  proprio  ^^iudicio  i  perche^ 
quel  f  he  egli  ti  deca>èfafina  de'Demonii  9  dda  efli 
l'hai  apfsceù^  «     Ce  brami  edificare  la^,torrc  dellib 
Cteiftcaoa  per  fettÌ<>Mì  c-la  citU  étlh  yìn  coMta^t 
In  M  >nji.  pl^i^iu^  j  auuerti  (  dice  S.  Bafilio  )di  non  fondartai 
ftic.Cóft.  (opra  la  rena  del  tuo  proprio  confcglioj  perche— 
le  -jj^ioggit^»  i'<i?iini>'  &  i  venti  d^Ue  tentationi  la  ti- 
reranno  a  teaa^^-quadoiaiico^f^n  haueiB  di  fao^ 
ri  sì  facce  tentatioai^rifteÀb  peri>-4eÌ(*edificMr>4A^j 
to  più  fari  alto  j  tanto  più  prefto  lo  farà  cafcare  ^f 
per  hauex  sì  cattijuo  fondamento  •  N2iferabili  fona> 
'    ilace  le  cafcac^per  tal  cagione fi^ccf  S^oit corno ^t^à 

Cap  5*  &  "f*^^  ^^j^^  P^^)^  feconda  coUatÌ9iie.rpercht;^at 
fcq.  cs*  niiinb  altro  ^jtio  (dice  egli  ) hi^ Saimaflo  9  cosoik? 

cui  più  prefto,  ci  precipitì,  quanto  con  il  proprio^.. 
gi^ci9^44>ll44teroQ(}  A^t^J'Mtotooiiiiqaei  cb^ 
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Dellé  nBorUficatÌQfujkl proprio  giud.  %éy 

£  pregiano  di  contemplatiui,  e  fi  tengono  per  moU 
to  fpirituali,  e  prefumono  affai  di  fe  ffefS  :  e  quan- 
tunque haoomolc,o  vecchi»  &  e/pe(imentati  ^  js^,. 
fi^annò  proprietàrij  delloro  parere',  Sprezzando, 
quiel  de^Superiorij verranno  ad  elTere  vinti  ;  à  guiia 
di  que'siaccrdoti  e  Capitani,  de'quali  dice  la  5crit-' 

tura  :  Ceciderunt  Sacerdotes  tn  hello  »  dum  volunt  i.Mtchpf, 
foHh^fMfc^  dum  fine  confiLt^^iunt  in  {r^liupt  ^;  ^7 

Che  peritano  neiU  battaglia  9  pere  He  vfcirQno  4. 
ciMnba^teìre  fèfifzia  confeglio  •  nòo  già  feo^sa il  coii«    -  .  ^ 
feglio  del  loro  proprio  giudicio  >  perche  queftò  • 
già  rhaueuano  y  irà  non  merita  stnobii  nomej  mà 
fenza  il  confeglio  del  loro  Generale^il  quale  dou* 
rebbofio  fegttire>  lafciando  il  proprio  •  Q  Angflo^  - 
del  grah  c&fegltó'  Chciftò  Giesft^  da  cui  ognj  biioA . 
conlèglio  deriua accendi  neIn)io  cuore  il  tuo  ' 
fanto  zelo  contro  queft'Idolo  del  proprio  giudi- 
cioj  acciò  io  non  qù  foitoponga  niai  aI£ao  confc- 
gUo:  Et  coi^Uum  mìgMm  itéliìfifiithnes  rtia  ,  Imiei 

coofeglì  fianò,!  cuoji  precetti  >  e  gli  auifit  cKe  data.  ^  ^ 
mi  hanno  le  (acre  icrittiire;  ieguendo  b  dichiara-' 

tione  de' miei  maggiori:  fopra  queflj,che  fono  pie- 
tra viua,  inalzerò  Tedificio  della  perfettionc>  e  la 
cofrc  della  concemplatipiie»  acciò  le  battagitf .  Ì^ei * 
malico JàQn  preuagliano  cùntxé  di  qùellaF* . 

^^lli  irrori  del  Prof  rio  giudicjiùj  e  de*fHùi  ripe4ié 

H Abbiamo  v^doto  1  danqidel  proprio  giudizio  ^• 
per  i  peccati  che  genera  ;  vediamo  hora  i 
fuoi  errori,  acciochè  non  te  ne  fidi  in  cofa  alcuna  .  ; 
che  ti  dica  «  poiché  fe  tìì  tenefli  vn  b400iq.  parilo-  ;  j.  . 
co  9  e  molto  difcreto  »  ft  io  ri  dicem  >  che  quan»  \. 
tunque  egli  cosi  paia  bèirefterno  $  egli  però  y.cra«, . 
memc  è  abominabile  >  imprudente ,  e, bugiardo  |  ^ 
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..264  ;  Tramo $uar,tQ  a, 

mm  rarefti.  si  pà;czó  >  cAeJ^  oiHoaj^,  di  crfidergU 
p!Ù..MÓrMo' t!  prouarò  chiàtamcnte>che  il  proprio 

^'uJicìo  ì  cui  ti  attieni ,  per  tnoko  che  ti  rpalchc- 
ri  con  cappa  di  fantiti  ,  e  veriùr  è  rcalaicnt^^ 
^gnorantcj  indifcretto» bugiardo)  e  fojgeito  a  mil- 
le errori  >  &  è  pcftc  di  wce  lé.vjtfù,  U.chj.  clii^. 

•  ranìenre  vèdrdt  come  m  viì  ritf attOf  in  qn^tt  (up^r-*- 
bo  N.iaman  Siro  ,  piti  leprofo  neiranima  ,  che  nel 
corpo  5  il  quale  venendo  con  graji  pompa  al.Pro-ì 

5»  fetaElifeo.tacdòlQ  guarìfle  dalfa  lepra  ,iil  fanca.- 
Profeta  doó.  voUe  Vfcjire  iyeìl^Ip.jM/>ì«p^la»« 
gli ,  mà^Hntahdo  I dice  da  <^iezi  fuo  iei:uq,>.che 
fibagnaflV  fette  volte  nel  fiume  Giordano  >  e  gua-- 
rirebbe  :  (degnato  di  ciò  11  fuperbo. leprofo^  fco- 
pirì  la.  fua  interna  lepra ,  dicei^do  :  PjUft^  ^upd  . 

HTjfki  >  Ó*  tangtret  m^nu  fa/^  Icium  leprA  ~^  ^^fm* 

.  fit  tni  :  NuJ7fj!tid  non  meliores  funt  Abbina  ^ 
^  Fharphar  fiknij  D ;ììtì afe t  omnibus  aquis  Ifrael,  vt 
uer  m  eU^  ^  muhderj  Io  penla^i^a  >  ch'il  P^ofeta^.. 

dònelft  veri! re  ad  inèontràcmi  \  e  cbe  inyiocando  il 
no^né  del  fùo  Dio»  e .  toccando  la Jepra  m'hauefle 

gui^rlco  :  forfi  l'acque  d*Abana  ,  e  Farfir>fiumi  di 
Damafcojnon  lono  migliori  di  tutte  Tacque de'fìu- 
an  dUfraeU  perche  lauandomi  in  elTe»  refti pulito  ì 
e  cip  dicendo.  >vokò  le  . Ipalk  per  p^tirfene  •  O  • 
panile  del  proprio  giudicio  i  più  piene  derrori  » 
che'l  corpo  leprofo  di  macchfe . 
•    Il  primo  errore  fu  di  farfi  gouernatore  ,  e  gtti«» 
di  di  fe  fteffoneWzzi  della  falute^diregQandaprf-il 
rotéramenté/quelU.9  che  mjdiori  gli  parettaao  j  .e  . 
gmoicandircò  1  lub  errotieagmdtcìo  »  che  DiOtOfe-N 
il  Profeta  doueffero  vfargli  :  e  fcoprl  la  fua  fu* 

•  pérbia  in  aderire  a'mezzi  più  foaui|&  honoreuoli, 
ricnfando  i  più  di^cili  »  e  difprezzati«  £  perch^.  « 
erà  toia  piìriacilé  j  e  piùtodiNratàVchel  Profeta'  * 

t  9 
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Tklla  mortificatione  dtl  pròprio  giud.  tSf 

fufTc  andato  in  perfona  à  vederlo  >  e  toccandolo 
con  la  fua  maaoi'haaei&Tiranaco  3  &  era  va  ces» 
la  modo  di  ArapatM»  AaodargU  à  dire  da  vn  fer* 
oitove  9. che  fi*  bagnafle  neU  Gioidafio  9  enon  vna 
voltai  mi  fette,  ch'era  cola  fatigofa  ;  s'affettionò 
al  fuo  primo  mezzo  >  &  abborri  il  fecondo  >  &  il 
Profeta  che  glielo  dauai  e  Dioi  che  per  fua  bocca 
padaua  •  O  errore  intoleubik  I  forfè  la  medici^ 
na»  eh  e  hfèonz  per  Yii'iofermosgloita  i  mcti  ?  Soott 
mezzo  era  per  Thumil  Icproloi  vfcirc  ilProfeta^j  -  * 
ad  incontrarlo  >  toccarlo  ^  e  fanarlo  1  ma  non  era 
cooueniente  per  celeprofo  fuperbo  ,*  e  profontuo«« 
Cbf  cht  col  tuo  cieco  confeglio  Thaueffidiuiiacos 
perche  faretti  forfi  guarito,  dbMa  lepri  del  corpo 
ma  non  da  quella  deli  anima  :  e  non  vuole  Dio 
feguire  il  tuo  gouerno,  ma.  che  tit  fiegui  il  fuo  i 
jiè.  vuole  che  tù  additi  aTuoi  miniftri  i  mezzi  della-  t\ 
tvOL  Cilute>oiii  ohe  tà  fiegui  (ròrdìiie  ch^effi  teco* 
cernmno-^  qiiaAdò  non  è  cbbrmoente  contrario  è; 
quello  che  Dio  hà  dato» &  ordinato  •  '  •  ' 

Ma  qui  fi  vede  l'inganno  del  propriò  gitìdiciOf  ti 
che  riproua  il  mezzo  che  dà  il  Profeta  >  moflb  dar^ 
fkittole»  e  moho£iUact  ragioni  .  Non  fonol^f  àa-^ 
ueivttra:<  <lice'egfr>migliort i  fimm  tU  Dmafeo«»« 
che  quei  d*I(ìra%le  3  perche  bagnandomi  in  effi  io 
re  Ai  fano  ?  Chi  t'hd  detto  ò  fuperbo  $  che  Tacque 
di  Damafco  fìano  migliori  $  fe  non  l'amore  delUiji 
tua  patria  $»che  ti     Aimar  molto  qntl  che  è  io.^ 
tfUi] Qom»i.vitlaiii#ehe:v£mi  beti^         deT*  * 
lor  poazi  j  la  loilarto  9  e  flimàno  piiì  che  quella  de% 
fiumi  :  e  quando  pur  fuffe  vcrojche'  fuifero  mtgUòi»'*  * 
ri^  forfì  la  vijcuì  di  fanare  codfifte  in  ellè  jpek  > 
mftg^or  t>oiifià-M(nF2le  c'haoìio  »  ò  perlxMinipo^o 
tep0^4olfl?réatOfeiC*hà  ordÌBàkii>drfari(ihtfiioiu#  ; 
per  mezza  dell'acque  migliori  -ché^^iit  approui  '».* 
oaà  pmM  P^Sgióri  p  che  riluu  ì .  Agii  dunque  f r a^ 

teUo 
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%f6  Trattato  ^^mrto 

tello  gli  otéìu  e  giragli  per  quefto  iUMctof  el>er* 
Je  Regioni, in  cui  forfi  trouarai  molti  leprofì»  che 
non  meno  s'i^igannarono  di  Naaman  ,  &  auuertt 
4i  non  eflcre  di  qUelikf^rdinando  jl  nsezzo  del  tuo 
profitto  co!l  tao  occhiale  »  volendo  ch'i  Prdbu.»  e 
Confefrori  te  glt'concedano  i  (degnandoci  contro 
di  cflijle  te  gli  niegano»  giudicando!  loro  per  er- 
ronei >  &  i  tuoi  per  migliori  ;  perche  la  fuperbia>e 
ramor  ptoprio  ti  fumo  fciegiiere  quel  che  è  pii^ 
iMjioreaole  nel  tiio  concetto  >  e  più  foMéaltuo' 
gufto  9  anuéngachemafcberato  con  coperta  di  fpt- 
rito,efl*endo  tutto  carne  .  Può  ben  effere  >  che  tal 
modo  di  penitenza,  e  roIitudine>  ò  tal  forte  d'oc- 
CHpationiifu  per  fe  ftedà  migliore  dell'altra  ima 
«on^faràniigiiorper  té  »  che  l'alleghi  per  tuo  giu- 
s  contra  ^velio'del  tuo  Prbftta  :  né  Dio  ti 
fanarà  co'l  mezzo,  cheta  fcieglicfti,  mà  con  quel- 
lo ch*egli  t'affegnò  .  Non  dire,migliori  fono  Fac-  ' 
i|iie  della  mia  patria  >  che  quelle  d'ifrade,  e  mi« 

{;liori  meaxi  pigUavei  io  per  iamiii  fatale  nel  feco« 
o  »  facendo  quel  che  defidero ,  che  nella  Iteli  gio-. 
ne>  fifccndo  quel  che  altri  vuolcj  ò  meglio  efegui- 
rei  i  coftumi,co'quali  fempre  mi  fono  nodrito,  che. . 
lafciargli  per  quei  che  mi  fi  comandi^  ch'io fegua  • 
i^aróla  è  lineila  di  lu^oa  molto  leprofa  ;  perche  fi 
COA10  NaanMhottftr^e  guarito  dìeUafua  lepra» 
quantunque  fetiemila  volte  fi  fofle  neiracque->* 
del}a  fua  patria  bagnato  ì  cosi  non  fanarai  tì\  efer- 
citando  i  mezziche  tù  ftegui  »qQan Jo  -Diò  ti  co*  ; 
maisda»  che^paffi  per  aldi  :  e  cbmeMaàmfóTe  fuife 
ptaìfeiterato^  oella^tinacia  del  filò' parete V^fe 
fuflc  tornato  al  fuo  paefe  ,  fe  ne.  farebbe  rcftato 
con  la  lepra  »  e  con  l'infedeltà ,  &  haurebbe  per-  ' 
ditto  il  frùttoT:  della  fua  iindata  ad  <fraele<^  Cosltik 
perderai  il  fiiitt«l^deUa  &eli^dM;e  delle  ttte  hpéé^ 
«fatiche  i  fe  lafci  i  me^i|  che  Dio  piglia  per  tnìo^'  ^ 
'  •         r  '  r-.#  *  .i     ^ •  .beoc;» 
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Della  mortificatione  del  proprio  gitid. 
ìstxxtt  per  feguire  quei  ch*il  cuo  proprio  giudici^ 
ti  detta  pèr  f oc-afille  « 

B  non  è  f^nca  iiii(leri<sch*eflbKki*Nianiitfn  Ihmin  | 

mo  principale ,  &  hauendo  viaggiato  tante  leghó 

per  vedere  Elifecnon  hal^bia  volato  il  Profetai  '  _ 

vfcireà  vederla  9  ne  moftrargli  la  fua  faccia  9  nè 

parlai^ li|ier Te  fteflb  9  tsà  per  mezzo  d'«ta;fao  fer«  ' 

ttc.  £  che  figiriAaiiatteftoS  ft'HM  Vìi  dire  chi  Dm 

perbi  proprietarij  del  lor  giudicio  i  per  molto  che        x  • 

s'af&tighino  nell'oratione  per  vedere  U  faccia  di 

Dio  ,  e  contemplare  le  fue  grandezze  %  &  vdire^ 

dalia .(tta'tkocca  «jlailche  dalceli^rola  di  fua  infpi» 

vatimeitiMil^iràri  1>|e6  €etodéfir«MÌci«:al  lord* 

defiderio  9  nè  darà  loro  il  doao  della  contéplacio- 

ne,nè  i  regali  della  fua  dolce  prefetìzà*Hor  per  ciò' 

difie  vn'amicOdiGiób  :  làib  timAunttum  viri  i  é^Iéb  |7«H  ' 

efe  faffhntiS'^  Che^'non  ardifeané  di  cékéikplht: 
Dio,  quei  che  fi  tengono  faggio  per  the  prefamen- 
do  fuperbamente  della  lor  fapienza>  vengono  tante> 
-  .fiate  (cacciati  dalla  Diuina  prefeiiza>  die  non  s'a^-^ 
rifcbiano  pitici  pretenderlo^  tfì'gì^à  ài  NaaflbaS: 
deiiftono  da  quello  che  bratnadèio*  C^uandó  tkiìf^ 
le  far  loro  v»  gràn  fiuore,  ^11  parla  per  mezzo  di' 
qualche  fuo  (eruo  >  ò  miniflro ,  configliandògli* 
qoelicbe  deuooo  fare^per  guarir  della  loto  infernù-  ' 
jtè'r|>erche  mentre  nóù  rifant^ranÉeP?  non  farànàa^ 
ammcAatttf^fwbttil  vìlhi  t^Mtiè^jEM^took  efU 
fere  cercato  con  tal*  hunnltà,  t  raflegnatiohé;  èfift^ 
ti  tenghi  per iflutgtìo  ch'egli  ti  vifici ,  e  che  ti  tiK>»^ 
ftri  la  fua  facèta'»*  ò  ehe  ti  parli  vria  '^^  parola^'P  ' 
Mifé  pettfi  cbnDe  maman^he^Dio  ùxk  oUigo 
fitr  qoefte^^ffiotaif^f^ià  ;  reihlr^  buVlato  ì  c-tàèk6t\ 
piò  ti  nafconderà  la  luce  del  Cidò^quantò  più  ftt^ 
leprofo  nel  giudicio  .  Mà  farà  cofà  fagiòncuolé»  ^ 

^:  atolli 
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ritr  itto  degli  errori  del  proprio  gìudiciOyCi  fia  pa-' 
limcnte  ritratto  del  loro  rimedio,  mortificando  la 
l     xJtdifit4piP4pfi^(^!^o:  poiché  ftatKlo  Naaman  nel*, 
Vef gonf O;  paroKC  che  yifto  habbiamo'j  fe  gU  ktan 
,  DO  in^a^^i.i  fuof  (unì  >  li  quali  coii^:i«Hi:ertoa  si 
ciecjii  cojne  il  loro  padrone,  perche  non  erano  si 
4»*R«g»5'  fuperbi  j;^pnal>be,r<^  l'errore,  e  gli  differo:  Paterpc 

t^hauefTc  al<;una  cofs^  molto  grande,    affai  diffici* 
Ie,la  doueuipur  fa^rc  per  riceuere  la  ialute  5  quan- 
to maggìormeote.^C'Uijabedirla  y  hiuscnd^iilecta:: 
Vi,  e:^gflafi/ltt».y«4f^:P!?I  Oix>iidario ,  e  gdari»^ 
rai  ?  C^on  tftiefte'buone  ira'Ktc^fu  f^rni'Jm  A  Aeff»; 
fr^  ti  0.  qw^glJ  che  n'er^  fupri  >  echi  non  volfe  renderfi  ad. 
EJirco  fi  rete  alle  ragioni  de'  fuoi  propri)  ferui , 
p(;r  effe  a^.Cil0i3ndan;)ento  del  Prdfetaj  e  con  proa«\ 
ta;6^4ìenz^:$  A^aò  fette  volte  t-^ffHtà,  qiuÉ^ 
4o:toniMi«Rouó  al  ranco  £liffO)egIi       ad  'in^^. 
contrarlo  y  t  p^fsò  feco  dolci  ragionamenti  per  ri-1 
fonargli  i  anima  come  il  corpo  •  O  nmtatione  del-i 
hd^Àt^  d^Il^yUttftmPfl. -P  poter^tia  della  raonifi-J  ^ 
ca^i^one  del  proprio  giu4!iQÌo  !  QÌMfto/afi^U^cijcbot 
ti  rendeiS  a*  Ap^lau  re Qf^nkfSfm  tVoiìo  pcf^éfkrm:} 
miniftri  di  Dio  ,  eftareJa>fao  luogo  »  €  parlar  Dio? 
"pereffiffcnza  cerpar  altre  ragioni  i  ma  poiché  pcr  r 
hiSUf^o^^jUtCHt^      afciiiivaUa  prima  >  à  tMia  |ier-<ì 

wbftd^ppjP^apo  a.Kei^repQr^oiiocei&r^è'ri  di4» 

cppo^  k  .Cqnfigliati  fpn  i  tuoi  feml,; amici  difa-» 
'  fgimonaoi/chercerchinp  più  il  tKO; varile  * :che'l  tuo  1 
g«OP  f  ^  cba  pì^. 4 ifl[<{ljnino.  à  fauofire  h  partedeTi 

\  I)^%i|di  pior  ^he^aella>d€*figliiiOkU(dì(4«eftQ<ré<(r 
colo:  mp|P(|tica  in,qp;jlche  ^pfa  ^rM»>i>rdpicio,giiir.i 


/ 


Digitized  by  Google 


fiameno  perfetca>c'aiucerà  per  Talcra  di  maggior 
perfenione  .  ^L'^more  della  fanic^  corporale  sfor- 
mò Naaman  i  rendetfi»  sforzi  te  Famoré  della  falu« 
ce  fpirituale  :  e  ouando  reiterai  fano  da  cotefta  ìt^ 
fU  f  ^fii»f»  «^tritnza^  xheinttlliie  kfel  Glori) 
dano  fono  per  la  tua  faluce  migliori  >  che  quelle^ 
della  tua  patria  .  Allora  cercherai  Dioi  e  Io  troue- 
rai>  &  egli  trjiioftrerà  neil  oratiofle  Iji  l'uà  dolce^ 
fiicciaie  paritaam  unaraftiente  a(  eiiete»  e  c^affiÉa<« 
mai  di  cotttenplare  il  pot(nti0itto  :  poiché  noiu» 
ti  terrai  più  perfauio  ,  ma  per  femplice  ,  hauendo 
conofciuto  la  tua  Ignoranza  :  mà  veramente  f  irai 
fauio>  poiché  chi  de/idera  d'eficr  tale»  è  ueceffaria:, 
(dice  l  Apoftole)  chrfifactia  j^iazb  :  s^nm  vi4e^  iASéHA 

ntt  fit  fapienti .  Afcendi  (dice  S.  Gfegorio)  a  guifa  Libro  i% 
d  vn  altro  Zacheo,fopral  Sicomoro,e  vedrai  C  hri-  Mor.c.27 
Ho  5  eleggi'  quella  fanta  pr^zziajfìfr  poter  contem;»'^"^'^'  ♦ 
piare  Tete rna  (àpi^flzà  v  Felice  colui»  che  negli  oc*' 
(Chi  propri  j  fi  ntae  per  pino  ;  bàìthé  fà  A  tìkio  ' 
€i»me  Salomone >  e  dice  con  anirfio  fihcero  :  5#iiA-.ftpwi.|o^ 
tiffimtsi  fum  woruM  ,     {api entità  hontinum  non  eB  ^ 

mecum  •  lo  fono  più  pazzo  d*4kuo'altro  >  e  non  hò  *  ^ 
la  fapieriza^ictegUlmoinini  t  e  fotì  pronto  i  rendère^i  *  ' 
il  «aio  giu<li6Ìo  à  quelli  tlt*tQtfi  gli'alttt'» '^poiciit^  ' 
irli  tengo  per  il  più  fciocco  di  ciafcuno.  Ó  Sapidi-'', 
2a  del  Padre,  cht  afcendefti  fopra  la  ficaia  della-»-. 
Croce  9 eflendo  tenuto  per  pazzo  dagli  hoonaini»* 
per  tìbam^  la  fitfuiitioiie  del  ìùì^  ^xópì^  ì^tt^l^'  ' 
cio-dor  propongo  oo»1a''ttta  gfadardiloggetdtilo' 
al  tuo  9  &  à  quello  de'tufoi  miniftri  :  eòtéfto  farà  il  * 
tnio^cotedo  metterò  nell'Altare  de!  mio  intelletto  t 
per  adorarlo  «  e  nel  tempro  del  mìo  cuore  per  ar^"^ 
derloi  confidando  nell'infinito  biella  ma  fa^ienim  * 
die  per  queteiteRivmi  ;lA^tl  da  èga'ingamm^ 
«ni  guidarai  all'étcrno  ripofo  *  JVBwa  ;        c  Va  '  - 
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Comr  fOra$iMe  ,  r  Contemplatione  mort^. 

•  J^cano  la  curiojità  del  propriù  giudició 
7  ^ir/Ar  ^ofe  della  Fede  >  e  deS  gouerm  Ài 
'    DiOi  e  dc>fuoì  M  miHrÌQQn4>bedÌ€nzÀL^ 
^  €uea^>madlféKta.  '  "  '   .  • 

:t.^7  ra^i  )  è  vn  difordinato  defidcrio  di  fapé- 
uuù      P|  1^^^  re  più  di  quel  che  fi  conuiene  ,  fuol* 

«.^  ^><tt  (  ]ÌMÌiMt^t^  proprio  giudicia;^ 

,  V  '4  ^  .  ;  jM^tarj»  è  dcfiderare  dìfordiiiacà* 

¥      -  tnenc«  di  fapere  le  ragtom  »  e  caiife  4i  meo  queUé 

^     che  fe  gli  commenda  »  e  fc  gli  dice ,  e  quei  che  ci 
fi»  &  ordina  :  e  fe  non  le  croua,  ò  non  gli  quadra- 
.     wi^ùó$  non  le  amineue  «iit  le  creile  f  per  iboUo  ch'ak 
^  tei  glilotdKÌopt  &  ateeftino  :  nella,  ioaiuera  chVi»^ 
^       SvTomafo  Apoftolort  dicendogli  j  ftioi  coodtfcep^ 
.l^aMi*      yidtmtéi  DominHmf  che  haueuano  veduto  Chrt*i 
^    Ho  jrirufcitatp  >  rifpofe,  ì^ifi  videro  in  mAnihfu  eìm 

€im  9  Hi»  ^riribm  Se  eoa  gli  oqchi  >  nict  iiott  ve»/ 

drò  nelle  fue  naani  i  fegni  de*  chiodi ,  e  non\-Biest^; 
terò  in  effi  il.  opjo  dito  >  e  la  mano. nel  fuo  coftatOt 
.  notilo  crederi  •  Nel  che  oioftrÀ^iit^ro  attacca:*: 
t%ftàli9al  fttOiproprio.parecct  ì  f^itht  vatmyiAmk 
CfCidereft  non  qmllo  clie.h^toiif9ft<»^ÌM|iiafinw«: 
qMC  molti  altri  gli  ne  fa<:eirero  teftimonianzas  per* 
che.  gli  pareua  inopofBlnle  »  che  vn'buomo  CructT 
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Della  mortìficationedelUeurio/Ità,  271. 

cracififfioaej  000  voleoa  oreder  la  riiurrecctonc-»? 
come.  fefenzA quelli  non  hauefle pomo  rifìificU 
tare  •  Nel  che  parimente  s^iogannò  »  giudicander 
per  oecefTario  fegnale  della  rifurretcionc  >  quello  ^ 
^he  veramente  non  ^ra  •  Da  quefla  si  pcrueria  in^ 
cUnjHione  del  pròprio  giudicio  >  di  000  credere^ 
non  anietwe  h  non  quel  che  incende  9  reapifce» 
deriuano  ^re  atri  di  vitioralcuriofità  >  contrarij  al 
tratto  interiore  con  Dio>  &  algouerno  fuo  ,  e  dc*^ 
fuoi  mioifiriicontro  quali  vaioxofamente  combatte 
rOratione»  e  la  Concémpiatìooé»  &  acquifta  d*effii 

lavitcoria-j*  >  »        »  • 

•  '  «  »     •      .  'j 

DW/^i  euritfitm  eetttrMrU  «/  tratti  t*»  Dio  .  '  : 

«  « 

IL  priin0<$iefodelbcKrìo£tàèd*sfMieftigare9e      1.  .t 
fcrùtinare  le  granderze»  che  Dio  hi  rcuelate— • 
di  fe  fteffo  ,  e  de  fuoi  fagri  mifterij ,  fenza  trouar 
quiete  >  mentre  non  incende  -in  che  modo  Tono  «E    ,  * 
perche  ciò  eccede  la  piccioleara  delle  noftre  for- 
w  %  viene  i  Aiccederes  che  (  come  dlflè  Salomon^  . 

qui  ftrutatof  tft  maieftatisy  offrimetut  i  glor$M  ,  il 
curiofo  inucftigatore  della  macftd ,  è  opprcffo  f 
dalla  fua  gloria»  e  guardando,  limole  rimane  accie-.  . 
catodalluo  fplendore  5  e  pieno  di  dubbi)  >  e  per*^  « 
pleffità  ne' mi fteri): doUa  Fedes ehe uba  capifce  rei 
bcnfpeflb  crefce  tanto  la  cecità,  che  (come  diflc>  » 

ftema  tutto  quello  che  non  intende»e  tiene  per  fai-  - 
fq  f  i}q:«^l)o  ch'il  Tue  propria  ghidicio  non  po^ 
,  netra  come  poffa  eife>  vero  •  *     ^  ^  \ 

E  qnindi-e»  che  la  vera  oratione ,  e  contempla-  I 
tione  9  grandemente  inclinano  i  reprimercie  mor-^* 
tificare  qnellf  |arQCon|iia£i .  curiofità  ^  cattiuando  " 

l'intcUtctOf  (  comefo]^lifi  è  dec^o)  oell'efempió 

deUà 
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27%  Trattato  ^artù 

•.Contai  della  fede  ;  perche  iuHùsex  fide  viuh  i  il^giufto  vi- 
}•  OC  di  fede.In  queda  regione^qoantuhoue  fia  ofcu«' 
n  »  liat  da  paffire  la^  ma  vita  :  é  quivi  iiai  i  mcài^ 
farei  ofare>  e  contemplaffe  s  procurando  -di  trouar 
2*  pace, e  quiete  in  quella  cattiuità  5  fiche  non  ven-- 
ffbi  ad  eflere  fchiauo  forzato,  e  come  chi  non  può 
Mr  di  meno ,  ma  dì  buona  voglia»  e  foolto  còoteo* 
U^  .  Ptrche  è  gloria  tua  ti-  credere  vii  Oiòri'gran* 


■ 

3 

foieffi  comprenderlo,  non  farebbe  Dio  ;  poich(_ 
ìnunenfità  di  Dio  deue  eccedere  la  capacità  delle 
fue  creaturcj  infinitamente  più  che  Timmenfità  del*; 
l'Occaso  9  eccede  la  capacità  d'vn  piceìol  vafo: 
fe  qualche  fiata  nella  meditatione  il  tuo  curiofo 
intelletto  volefle  pafiare  la  meta  di  quefta  dolce^ 
cattiuità  9  e  fcrutinare  quello  che  non  deue,  repri« 
'  mi  la  fua  curiofità,  e  ferra  i  fuoi  occhi ,  perche^ 

gecit.  %  altrimenti  reftcrai  9  (  comete  l'Bccliefikfié  )  aHttT 
<7        cinato  ,e  cieco  :  e  perderai  di  vifta  41  tuo  C^to«> 
.    re,  il  quale  ti  ftà  dicendo  quelle  parole  della  Can«^ 
€uiit»é^  rica 9  Autrte  oiuUs  tuos  ime  y  quia  ipfi  auolnre  me 

fiiifumt  m  Apparta  dame  gli.tuoi  occhi  9  perche  mii 
'  hanno  fatto  vobre.via  :  miramt-con  oe<àrfnnpli«^ 
1 7C1  di  colomba,  fe  vuoi  che  mi  r'accófti»  e  C^isuerft^ 
'  teco  5  perche  fe  mi  miri  con  occhi  curio/ì,  piglia** 
rò  ali  d'Aquila,  e  foruolarò  tant'alto  ,  che  mi  per*' 
fim.9|-|  derai  di  viltà  9  e  mi uaiconderò  deacrio  ilCielo  .  e  ^ 
iafcièrotti  in  cenébccbdi  módoche^BOn  faprai<oii-s' 
templare' le  mie  grandezze:  ^Ihi  hora  di  viuere^  ; 
fchiauo  nella  regione  della  fede  ;  perche  prefto  ti 
cauarò  da  coteilo  cattiucrio  »  econdurdtti  mèco  > 
alla  regione  del  paradifo  ,  doue  védrai  qUélld  Che  * 
«sedÌ9  e  (atiarai  il  tuo  defiderìo .    "^  -'A  •  ' 
;      Con  quefte  medefune  ragioni  deui  mortHftare 
il  fecondo  atto  della  curiofità,  che  vanamente  fi 
aiiiittca.iftifmc;ftisare9^e  ceuar  diiapère  k  ra^io-  ' 


n' 
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Deila  tnofiifieaiM^  dellà  mriojttàrtj  ] 

fìì  ,  e  caule  deiropere  di  Dio  nel  gouerno  degli 
huominij  perche  predeftina  vno,  e  riproua  l'altro  ? 
perche  i  guiiH  vengono  oppreffi  j&i peccatori  ef- 
Mttxi  ^  Cerche  permette  ,fi  trottino  taot'iofedeli  9 
tanti  heretkij  e  mali  chrifttani'?-'Perche  moore  co^ 
lui  che  pareua  ncccflario  alla  Religione  »  e  viue^ 
quell'altro  ,cl^'è  caufa  della  Tua  dcftruttione  ?  Per- 
che preuiene  colui  con  tanta  diuotione  j  ebenedit* 
tkmt  di*(tol€62za  >  e  UTcìa  quell'altro  in  tanta  zti^ 
dita>e  pieUò  d*aniare2za?Queftei&  altre  fomiglian'^ 
ti  cofe,che  appartengono  a'  fecreti  giudicij  di  Dioi 
Xpecialnience  quando  accadono  in  cofe,che  ci  toc- 
cano >  e  fi  defcende  a'  cafi  particolari  di  perfone^ 
fiugolair4,  tcoidoiio  of^tnoftra  capacita  $  efe  cu* 
rìofaitfente'Tiioi  cercare  le  fetfo  cànfe»  e  ragioni  t 
fìon  le  tròùétai ,  e  reflerai  inqìiieto ,  e  anguftiato» 
^ieno  di  giudicij  temerari)  ^  di  mormorationi ,  e  di 
l^ènti  r  e  fc  non  nieghi  il  tuo  proprio  giudicio  »  . 
Uè'  lo  fó'ggetti  al  Diiiiitor»^edeodo  eh  e  giufto  ia 
Atto  qtietto  che  6  »  noó  goderai  ta  i  frutti  della 
fua  prouidenza,  nè  trouerai  quiete  nel  tratto  con 
Dio  r  ttelle  cui  opere  >  {  come  dice  rEccIcfiaftico) 
non  deui  effere  curicjfo  5  perche  non  t'ittporta  di 
fiffiec^te^e^  cbe  viiolethe^ai^  òcchi  taoi  fteffe- 
r(»^ftihoftetr  fi»  ^/iiir/(«itf 

fu$  i  non  eft  enim  tibi  n^ecejfttfium ,  e  a  qui,  ahfcàndita  BtcH.  St 

fur/t  vide're  oculis  tnis .  Anzi  deut  dire ,  cojaie  difle 
Dtiuid ,  qiiandb  ti  ntf  ranno  fi  fatti  peoAut^ 

Signore  i  fon  fatto  nella  tua  prefcnza  a  goffa  dVn  '  •* 
giumento»  che  non  hà  difcorfo  ,  ne  proprio  giudi^ 
ciò»  affiftendo  auanti  te  »  con  iiiicera  fede»  fenza^ 
fcrutinare  l'opere  tHe^  'Oèeàtrar  cariorameneèW 
taoi  giudici)  :  B  che  gran  fatto  è  che  fi|ceffe  qne* 
fto  Dauid  ,  vn  pouero  paftorello  »  che  non  imparò 
mai  lettere^  poiché  fannvO  il  wedeiimo  i  fupremi  Se-  ^ 
--Guida  Spir.PairJL        S    *       r  afinii 
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;  274     '     Trattata  ^uarf9 

rafini,  quando  ftaono  alla  prefenza  di  Dia^efi  crafn 

ta  de'fuoi  occuld  giudicij?  Quefto  vien  rapprcfcn- 
taco  neirhauergli  veduti  il  profeta  Efaia  ,  alììrtenti 
alla  Macftà  di  Dio  nel  Tempio»  quaado  fi  um^W 
della  rìpfoitttìone4e*  Giudei  fCOfur^Ado  f^ 
^     ali  la  faccia  del  Signore  %t  con  dcre  4ue  j  (4^  .1 

]AiiAs^«  gridando  ad  alta  \oce,^Anófifs,Sanciuf,Satt^f<St  X>9^ 
nnnus  Deus  exercituum  y  f  lenti  eli  urtA  ofn»ls ^lorìs 
eim.  Saiuo»ranca*fanto»è  il  Signore  Dio  d^gli  |((ect 
citijla  tf  rra  è  piena  della  fua  gloria.  Che  &%caj^tu 
coprire  la  fiiccia  di  bio  con  le  fne  aK»feiiM  liiorci- 
ficare  il  proprio  intenetto>&  accecarlo  nella  Diui* 
na  prefenza  >  confeffaiuio  ,  che  non  poflbno  pene-» 
ir^re  le  grandezze  della  Dittiaità  ftt»  ì  £,che  cofyk 
r  coprire  i  iM«di  di  Dio  non  mdrti^irìeoili  fsrih 
pr|o  giudicio'j  nella  confideratione  delle  opef&n 

ch'egli  fà  9  confeflando  ,  che  non  poflfono  capir  I9 
ragioni,  e  caufc  di  quelle  ?  Mà  fi  contentano  di  fa^ 
pere  ^  ch'egli  è  tre  voicelamo ,  fanco  in  (e  AelTo  % 
fanto  ne'  fuoi  giodici),  ^  Guuso  jielle  opèreliie»  p« 
le  quali  mierita  d*^ré  in  tutto  il  nioMo'  glor^ica-» 
IO  •  O  felice  ignoranza  ,  in  cui  confifte  tt  vera  fa* 
i  pienza  !  E'  mia  gloria  Signore,  che  T  opere; xu^.fia*. 
no  fi  fublimi  >  <h'io  non  pofTa  penetrtfàla^iagiQOQ 

4'^:&aftaini  creder^-iuMta^iM  li^ft  fapicnait 

^    ^     iowenfa  la  tua  làniiia»percfac  io  iiiegtt  i^ 

•  ^  dicio  >  e  ferri  gli  occhi  al  mio  difcorfo,  e  lo  catti-- 
ui  neiroffequio  della  fede  >  credendo  che  quanto 
FftU  ordini»  e  £ud^  è  gi|^fiA>u»  (amo  ;  lMu$  D^mi^ 

>7*  i^m^im  fmn^Hs  vìfs  ffm  re* fìMmM  mmUm  a^i» 
^Hffnh  r  <jìuftp  fei  in  tutte  le  rUe  ftradci  e  fanto  In 
(utce  loperé  tue;  e  con  qucAo  fpirico  diiuimilw 

iDsdimiiM  •  airiuar  i  conc^mpUrle  f  * 

•  ^    .  ■ 
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XfiUfk  furidlih^  contraria  hIU  ferfiff^  ch4i^n^4  «v 

PA&mo  bora  agli  atti  <MU  cmi^Saitcbcfs^nw 
guerra  alla  fapra  obcclicaza^la  quak  chamia* 
fBO  cieca  >  però  non  pa^za>  ne  indiicreta  ;  ma  moli- 
tp  falcia  >  e  prudqpt^  p  ^PD(rp  U  quale  iiXoU^  U 
{^prì?  giudicio  »  volendo  ^nuefligare ,  e  IJip^  le 
ragioni  ,€  cf^v^tiimò^  cjie  fddio# |k i/noj  VU^r  - 
j^i;  9  minidri  ordinano  :  c  non  le  croua  conr 
formi  al  ino  parere^  e  guflo  ,  ò  non  gli  paiano  b^r 
%^^QÌii  confonde  gli  ordini^npn  fa  cafo  deU'vbir 
4MH32a^  q^aefta  maledetta  curi^fitè  ^bbe  laftì» 

EHa>  Cfir  fracepit  vobii  PfHs^vf       fpmeder^tii^  Qcn. 

#;r  v^radlfiì  Perchè  vi  hi  comandato 

I>io  >  che  npa  ipangi^te  i  frutti  d'^md^i^m  Mi 

JPar^difo  ? li^  ella  rMp<^  fb^  fi^lq  Jiaiew  loro  (f oir  * 
U|r|i(f o  4Vq  tlbffdf  acciò  noa  mortHet^  :  r«r 

plico  il  ftrpe^te  ,  eh  era  faUia  la  ragione  ,  perchè 
non  fari^no  morti  >  anzi  (i  farebbono  aperti  i  lor' 

m€,^\Ìkt^ÌKm  che  An'allpa^lr 

IKeua  f^wC9<t^»€cèi  ferrati  >  f  c#iif 

^f$i|^ii  per  iiM  efa^inar^  lafagioot^cl  con^ndir 

inencQ  Dinino^coipinciò  torto  ad  aprirgli,  per  cofl«-  ' 
feglio  del  ferpente  ,  con  cui  fi  conformò*  e  fpr<^j* 
^  M  prf <^CQ  t  Q  dpnna  pai^gj  9»ii:a  (:«ox^4>i^r<- 
lì  »  ff  «è  cli«<f  iijpfMid}  :  s'é  Dìo  coivi  che  dà  l|Wftf 

CMPMPHlwiiyw^  minaccia  con  qttfffta  0aftig9)Pf rr 

cH^  i^(>n  gli  dai  credenza  f  c  perche  efamini  qvdi 
i^h«  ^gli  comanda  \  Molto  meglio  ti  farebbe  ftat<> 
4i  r^i{)i«^4^f. jUlpo  nimicQ  :  non  «oglW  O^aigMIF 
HUelbq  frptfp  ^  perche  Dio  dìcf  cjhc  n|Of  ird>  Il 
fiRféQ ,  che  ffirÀ  :  0ià  qQiiMk  «cht  io  non  haiio^ 
i(  BiQrir^  1  AfìP.  voglio  mangiarlo  »  perchè  Dio  iiij^ 

"       S   a  lo 


^7*  ^ rattato  Squarto 

Io  vieta ,  e  quello  bpft  i .  Meglio  fecere  i  Patrlal»^' 
.  chi ,  &  i  P:ofcti  >  a*  q'iali  J  Signor  Noliro  coman- 
daua  alcune  cole  flraordinarie  i  fopra  ogni  huma* 
oa  ragione  9  feaza  rendere  Iota  ragione  di  efT^  ì 
acciò  impar  afferò  di  negfare  il  proprio  gittdtctei  t 
nK>'rri(icare  la  ftu  cQrìottti  ;  eiNitentaddòfi- dt  fa* 
pere  ,  che  Dio  lo  comandaua  :  di  modo  che  la  lor 
vbidienza  fuflfe  cicca  >  intorno  al  cercare  altre  ra- 
gioni fuori  di  qucda  ì  tenendo  queda  per  aifai  ba* 
Cm»  it*  ftance .  In'  quefta  guifa  comandò  ad  Abramò  >  che 
yfcifle  dalla  fua  'patria  »  e  patentelat^  &  andaflfe  alla' 
*     ^  ,    terra>che  egli  moftraca  haurebbej  fena?a  dirgli  qual 
fuffc  :  e  dopo  gli  comandò  ,  che  facrificaffe  iVni- 
coiuo  fijliuolo  Ifachjfenza  rendergli  ragioncjper* 
Ift.so«s*  che  glielo  comandafTe  •  Ad  Iffìz  coopaodò  che  an- 
Hier.  17.  ^^^^  ignudo  per  te  Città  i  a  GereM^  tti^ Vempif* 
fl)«     '  (e  il  collo  di  hm%  e  carene  ;  ad  ErechielèVchédòìr- 
fiacc44.  ^^ff^      i^fQ  manco  ^90.  giorni,  e  40.  dal  dritto  : 
e  tutti  quelli  I  vbidirno  con  quefta  fanta  cecità  * 
contentando  fi  di  credere  ,  ch'era  Dio  colui  s  ch^ 
toro  cofflandaua  :  percfad  fé  fi  fiiflero  Hoìeffi  ad  tS^ 
minàr  còn  cariofitia  il  coflnandainento^#le'Aie  et* 
^gtonì ,  hauriano  forfi  trouate  tante  ragioni  huma- 
ne  da  apporgli ,  che  farebbono  venuti  a  (predarlo  : 
,  Olà  mortificando  i  curiofi  difcorii  del  Ibr  proprio 
podicio  j  fe  lo  miféro  fopra  la  tefta,   con  granJ» 
puntaaltà  Tadempirono  .  Hor  queito  «lodò  é*Hb\f 
dienza  9  è  frutto  pretiofiffimo  deirintemo  tratto 
con  Dio  ,  in  cui  s'acquifta  sì  fatta  ftima  della  fua 
fapienaa»  e  bontà,  che  baila  per  (odtsfare  all'intel* 
letto»  e  tirarti  dìetrò  la  volooris  ^liantnnoae  fiaL* 
in  cofe*  ehe  non  le  capiflè  :  t  queftérflfedeftmo  mo- 
do d'vbienza  défidera  il  Signor  Ndfteo  >  che  hJlK 
biamo  tutti  vcrfo  i  Prclati>ch'egli  ha  porti  in  luogo 
fttoi^e  piii  fpecialmcnre  i  Rclìgioff  a'  lor  Superiori, 

t^uei  cha  tratuao  di  perfi^càone  1  alle  guide  che 

per 


Della  morti^atiime  delia  curiofità.  1^7f  \ 

^^efla  fi  hanno  prefe  «  Per  magiore  dichiaratici 

ne  di  che  dcuefi  prefupporre,''che  la  vir  ù  dell'vbi- 
dien2a,per  effer  perfctta>hada  efleiecome  In  Fede, 
Ja  quale  non  s'appoggia  ad  faumane  ragioni  >  ne  le 
piglia  per  fondamento  di  credere»  benché  non  1^ 
difpretzi  •  Perlocfaè  TAngelico  S.Tomafo»  dimaa-  s.  9.<Ka. 
mandoj  le  le  ragioni, ch'adduciamo,pcr  mouerjci  ar 
credere  i  miften  della  }ede>  diminuifcono  il  meri- 
to di  efia  :  rirpoodc  i  che  fe  s'apportano  quelle  ra- 
gioni» come  fondaiTientOy  e  motiuo>  a  cuis'appog-^ 
già  la  Fede  »  precedendo  la  determioacioae  di  ere-'  ' 

.  dere,  in  guifa  taleyche  fenia  ttk  non  crederemmo»  .  .  .\ 
ò  non  con  tanta  determinatione,  e  fermezza;  in  tal      '  -rt 
cafo  fi  diminuifce  molto  il  mcrito,e  perde  alTai  del-         •  -* 
le  fuc  qualitàj  la  purità  della  Cede»  la  quale  crede    -  ' 
ciò  che  fe  .le  propone  >  puramente  per  haverlo, 
Iddio  riuelato>e*non  per  bumane  ragioni  >  perchè 
la  Fede  che  in  quelle  fi  fonda  ,  è  più  torto  humana  > 
'perfuafione  >  che  Fede  diiiina  :  mi  quando  ftiamo 
lifoluti  di  credere  i  miseri)  della  Fede»  perchè  Dipi, 
gli'hà  riiielati  ,  e  la  Chiciane  gli  propone  >  quan- 
tunque manchino  le  humane  ragioni.»  fe  et  appli- 
chiamo a  cercarle  con  l'orazione  y  e  mediratione» 
ò  con  la  lettionc  fpirituale  ,  acciò  la  volontà  piil  ^ 
.^'affetriom  a  credere,  e  l'intendimento  con  mag- 
gior fuauitài  &  efficacia  fij>ieghi»  e  renda  nel  fer^ 
pijtio  della  Fede»  in  tal  cafb  noi|  fi  dùninoiice^  ansi 
f*accri^ce*it  merito  »e  la  perifettione.deUa  Fedo  ; 
perchè'cércare  sì  fatte  ragioni  non  nafce  daincrc» 

.  dulità,  ma  da  vn  fc^ruente  dcfiderio  di  credere  con^ 
maggior  per fettiope  •  e  per  q^eAo  in6Lde(àino  fine  i 
D0U0)'i»e  Predicatori  le  cercano^e  propongono  aL^ 
popolo»noo  acciò  per  quelle  principalmente  crtéam^^ 
no  :  ma  perche  s'aftl  ttiomno  a  credere,  per  hauer^f  ^ 
Dio  riuelato  quel  che  propongono  :  e  quando  ap<^^ 
fiortano.  ^lUii^flr^tteife  r^gipjù.»  la^iann o  fol^^ 

Sa-     afioo  .t 
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Trattato  §luartù 
rfhie  di  piefftBfdergr?»  che  lééio  hi  rivèhito  <ftieite 

verità  5  e  dal  reftar  di  ciò  perfua/ij  vendono  a  cre^- 
^rgli. perche  Iddio  le  rìuetò  .  Horirf  qatlto  illef* 
fo  modo  5  dobbiamo  caminare  nelle  cofe  dell*tbi- 
éitOitt-f  per  la  ((uale  il  verd  irbiétente  i  tidn  bà  dà 
'      '    dsretfre ^afgiMi  bulfiane  >  pér  f^ivMa  ki^elk  : 

.         felo  d«iié  ^ppoggiarfi  atld  vèlMiri  di  Dio , 

rata  da*  Tuoi  mjniftri  :  perchè  fe  s'appoggia  alle  r^- 
N    giónt,  non  fari  virtù  dVbidienza  >  mà  hurt^dna  pef- 
fuifitffie  >  e  nf)aDcandoi  le  ragtofii^  tioMtàxi  Tvbi^ 
ékfnfza  >  thè  In  cfaelle  fi  fondava»  éntf&  {téÉtt  àì^ 

lìb.  do     ^  Bernardo)  fità  (liéMr  di  mUle  riMèi^ar  iftiftii^  : 

praccpt.  mà  puoi  berte,  fatta  che  httferài  qùeftaf  deterrriinaf^ 
tione,  applicarti  neirorationi,  é  rfiedkationj^a  ter* 
Càre  ragioni  che  ti  affettionino  $  &  d^ìxiHii  ad  efé* 
^Viiftf  ta  *  Diuifia  v&tòntà  >  &  I  cditftfn^meiiti  ctef 
Aioi  mggiotht^n  pM  féMltà^e  fóeMiftt  tl^Me  nò** 
Hcemà  il  meritò  deir^bidien^a  ,  ne*  è  Contra  la  fuà 
perfettione;  poiché  anco  qtìando  non  le  trouaffi  , 
tìonr  lafciarefti  d Vbidire  ,  per  nlàlco  afprù>  e  diffi* 
dki  chtf  fiiffe  quel  che  ti  viene  comaflnda^d  •  . 

B  per  quefto  fftcfflo^  fine  Id^  StgiKir  Kdflf è^iféff 
tefìdé  li  ragi<^ne  df  ^1  che  tòftMé^i  tmtìé  V/^ 

Mmh,x,  t<^andè  a  S.GiofeppCrchfc  ftiggiffe  in  Ègitfoj 
che  Erode  era  per  cercare  il  Banf^bino  Gicsù  ,  pe^ 
vtéiderio.E  ne'  contandatnenfi  duella  (u^  Itjggè  Vét^ 
4^1^  ré  dttòttàr  9  vi^  tÉffél'é^dò  pfòiM^  di  p 

TSttè  i  mòtiiji  di  qùd  che  comàndanoVe  Pytilità  ché 
,  Contiene  >  non  acciò  la  no/ira  vbidienza  s'appog** 
prineipaknfcnte  a  quefte  cofe  >  itti  per  mòtjferci 

cfrtty  a<<  éflfertf  iWgStìndW  dri'  DeftoihJó  ,  &  a  mìin^ 
C^f  neirvbidiénzai  come  i^ancò  ÈuafjCredèndo  che^ 

^  *•  *       <    ♦  cantra- 
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« 


Della  mortificatìaM  della  ctmqfità.  t^f 

Wmm^  di  S#  Pietra  >  e  degli  Afmftoli  9  i  quaU  fi 
rifolfero  primieramente  dlTeguire  Chrifto^e  dopo 
gli  differo,  quid  erge  erit  nùhU  ì  Qua!  premio  ci  da-  Ma 
rài  >  ò  doiciffimo  Giesù  ?  non  vog;ik>  per  me  altr^^ 
maggior  preitito>che  te  fteflb;  imo  franto  farà  far 
ift  tn  votomi  »  perche  è  tma  #fiè  c^rco  perci^  ah 
tratragioM-ft  il#fi  iFolertQO':  trooando  queda  t 
fon  pagO)e  non  cercarò  alcun  akrajfe  non  in  con# 
ficmaciond  di  que^  • 


A  qHanto  s'è  detto»  fieguc,  che  queir vbidicn^i 
za  5  fi  chiama  fanta,  e  difcretamente  ctccaj  la  ^ 


quale  non  ha  altr'occhi  per  vbidir'Cf    nott  qoeì  di 
Dio  ^  e  de'  fuoi  sùniarl  1  a*  ^utt  appartiene  vede^  ' 
re»  &  efiaiinare  quel  che  fi  wémàà^  acciò  fia  le- 
cito ,  conu^niente,  &  vtilc:  ma  i  fudditi ,  che  afpi- 
taiio  a  maggior  perfettione/enz'altro  efame  deuo- 
no  cacciuare  il  loro  incellecto  in  feruitlo  deU'vbi-<» 
diaMa  >  &  vbidtie  »  Dio^  &  a  quamo  eomandanb  - 
}*btiperfor^:  (oiie  non  fi  Vadefe  mafiifeAd  ertore»* 
è'  p6dcat^)ii<aiendo  per  fine,  e  motiuo  principale,' 
reffere  quefta  la  volontà  dì  Dio  :  come  dichiaròr 
ftieràuigli'ofamente  fua  Maeftà,  quando caminaua- 
no  gl  lfraeliti  per  il  deferto  ^  t  WMcaiM  lì  Tabea-^^  néoi  . 
iMMfok  dir  ^a  pane  all'altra  1  «omaridatdo  ciotti 
*Méà  pft^I  fiiot  figliuéli-tHttnkfevo  isA  B^mHMf i6 

t  itìetceflrefo  in  ordine  gli  fagocti,ò  pefi,chc  douea-' 
nò  porta-r  i  Leuiti  3  compartendo  a  ciafcuno  quet 
che  ^li  cckineniua  y€  dandoglielo  Còperto  ,  PalHin 

iyMpèéàiftei  con  viarco|ier«i  dl:gha»ib; tògli  aln 

fitnt  in  San£ÌHariCi  alioe^in  m^^rièntut  :  Non  iftiano»? 
'  a  guardare  con  alcuna  curiofita  le  cofe  del  Santua-. 
tto^ ^he  haaao  a  poicaró> peiiaa  che  isoiù  coperai 

v^ut.  5    4|  te*t 
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'  *  1 

a  So  Trattato  ^ario  ^'"^^ 

te  i  ie  non  vogliono  morire .  Che  fi^fica  entrare 
Aaron  »  &  i  fuoi  figliuoli  nei  Santuario  )  e  vedere 
{coperti  i  pefi  »  deaono  ripartire  ag)t  altri  >  if^ 
non  darci  ad  intendere  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
di  Chrifto  ,  e  gli  altri  Prelati  della  Chiefa  >  e  delle  . 
Religioni  »  e  c^uci  che  gouernano  ranime  >  deuono 
entrare  aejla  prefehaa  di  Dioi  Con  iaaifiàM^  iora- 
tlom»  e.  guardare  eoa  iiaolta  circonipeatione  dò 
che  ordinano  a*  loro  Aiddtei  >  efamt naodo  la  cola 
che  comandano  >  e  le  forre,  &  il  talento  di  chi  far 
la  deue  i  &  il  tempo,  e  luogo  ,  e  l'altre  circonllan- 
ae,  che  occorronoi  per  aflegnar  a  ciafcuno  il  pefo 
chM^  più  gli  conuì^nti  propQraodOfdie  nè  /la  m^- 
^or^lé&e  fuc  forM  9  nè.  minore  di  ^udi  cb^  la  n^ 
ceffità  richiede  ?  E  che  fignifica  coprirglielo  con 
con  coperta  di  ^^lacinto  ,  che  è  color  ceruleo  ,  fe  ^ 
non  comftndarglielo  in  nome  di  Dio>  eper  fine  ce* 
^  lefte>perche  così  lo.  vfi^k»  &  ordina  il  Ile  del  Cier 
lo  i  Ma  1  fud.diti  ^  e  q«ei  clie  fono  goueroati  »  non 
deuono  mirare  con  curio/ità  il  fagotto  Scoperto  , 
•inueftigando  con  il  fuo  proprio  giudicio  le  ragioT 
ni  delle  cofe  >che  loro  s'ordinano  j  &  efaminando 
le  caufe  di  quelle  ma  riceaere  le  c/p^pcfte  eoo  U 
manto  di  giacinto^  folo  perchè  Dio^  Iiìf  CManda^  9 
perché  cosi  Iof  conaiene  per  entrare  in  Cieio  9  e 

*  .  .^...v^  guadagnare  la  falute,&  eterna  vita;  e  fe  prcfumo- 
no  di  mirare  il  fagotto  fcoperto>  moriranno,  merc^ 
delta>loro  curiofìtà  ;  .perché  il  lor  proprio  giudi»  . 
cÌD  (àràcaui^  della  lor  morteiGoala:di6ibi.diÌPQaa; 
•  poiché  non  trooaiMlo  la  ragione  ,  che  defiderano  > 
non  acccttaranno  il  pefo,  che  fari  loro  dato,  oue-  ' 
IO  lo  pojiaranno  in  guifa»che  lo  trarranno  in  terra. 

.11  a.^».  -    <?iò  fi  vedrà  chiarfUPWtet.auuertendo,  che  fico- 
SM^udtlabernacola  erano  j^iteiC.offtf.,iche  fimu* 

tasano^dii.  fvw  ferite  ^*#iira  ar^tnediro  lIAkace  » 

la  menfa  d?^'  papiri  i J«4^ilU^;Ì  ca^ddifri,  i  veliti^ 
i  ^       r   ^  corcincj 
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Della  mottffiaafkne  delta  curiqfità  •  28 1 
cortine»  le  .a>loiine  >  c  fomigUanri .cofe  »  Ie.jqiiaU  fi;  ' 
dou^uano  ripartire  hi  iiioU>perche  erano  peti  ec* 

^  ceffiui  per  vafolo  s  ne  conueniua  ,  che  ciafcuno  a      .  * 
fuo  arbitrio  elegdTe  quel  che  più  gli  piaceuai  per-  » 
che  faria  fiata  frTeflì  vna  gran  confuiione  ,  fce- 
.  gliendofi  ciafcuno  U  pefo  più  hooorato^  ò  più  kg- 
^  gtero  9  e  lafciaado  per  altri  i  più  grani  :  per  lo  cne 
Dìo  Noftro  Signore  ordinò  che  Aaron»  &  i  Tuoi  fr 
\    gliuoli  diftribuiffero  i  pefi^e  che  ciafcuno  fenza  re- 
plica  accettafle  quel  che  gli  dciTero  coperto  >  co» 
me  s'è  detto  .  Così  parimente  nella  Chiefaj  e  nelle 
Religioni»  e  Comunità  chriflianc  (che  fono  Taber*. 
oacoli)  in  ctiiDtotlinéra»  v'è  grao  varietà^d'rfi- 
Cij,  miniftferi),  &  cfcrcitij  virtuoli>  si  fpirituali,  co- 
me corporali  :  e  per  clTer  tanti)  e  sì  diuer/i,  nè  vn 
foto  glipuD  far  tutti f  nè  tutti  poflono  farne  vno 
ftefoi  e  così  è  forza  che  fi  ripartano  firà  molti  : 
.icigran  confofiiiQe:farebbe  »  feciaf<QttnofcegIieflè 
per  fuo  proprio  giudtcio  quel  che  più  gli  aggrada:  ' 
perchè  il  tepido  fceglierebbe  il  più  facile  ,  l'ambi- 
tiofo)  il  più  honoreuole>  il  fenfuale  il  più  delicato>     \..  * 
^  Taiuro  quel  che  fufle  diaaggior  intereffei  il 
feruente  £  carkarebhe  fouercoio  9*  il  tepido  po- 
chiffinio  »  e  tutti  con  il  difordine  fariano  tuibau  i    ^  '  <i 
nella  guifa  che  farebbe  la  cafa  d*alcun  Prencipe-f* 
fe  i  feruidori  a  lor  voglia  s  elegcfTero  i  lor  vfficij} 
perche  tutti  vorriano  eflere  Maggiordomi  >  ò  Se- 
cretati}» «lieffuno  s/ìndinarebbe-agU  vffici)  pià  >  i  mx^ 
baffi  :  poiché  (come  pondera  S» Ballilo)  farebbe^i»  ^'^^ 
cofa  molto  indegna  lo  fceglierfi  ciafcuno  Toccq-  ™"* 
pationi ,  che  più  l'aggrada  :  e  chi  tratta  di  quello  > 
da  fe  QefTo  s'<^Andei.e  fiXcuopre  per  quel  che  egU 
è  i  poiché  dà  a  conofcerci  che^i  a  cacnia  del  fuo 
proprio  gufto  >  e  che  ceitra  il  TnodiooofA  ^.  ii 
interelTe»  e  che  fugge  la  croce  >  e  la  fatica^  e  coni* 
«gttCQtemtote  ch'cgU  è  oKikp  in&i^  fpitir 
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7^2  - ^Trattato  ^arto 

ni  »  e  che  oòo  hi*  morcificace  le  poffiom  ddk  ùu 

officio  .  Hor  per  rimediare  »  4Mflb  dtfite 

ri ,  che  i  Prelati ,  e  Sacerdoti  dij,  Cbrifto ,  entrino 
nel  Santuario  della  contemplatioftei  poiché  hanno 
ad  effere  huomlnì  contqiiptaitiiiiiie  vedano  come 
detto»  i  pei  ^e^d^iDfto  tiparme  j  idàpiegandQ 
thtnùé  ffell'oileio  f  e  aìtì&cm  »  $t  ttètcttio  4i, 
Tirtà»che  più  gli  conuiene^  fecMcfi^  il  fuo  capitale 
talento  y  applicando  vno  agli  efercitij  di  Marta  >  e 
Palerò  ac^i  di  Maria;  altri  a  minifterij  temporali» 
akri  alU<  (j^uwali:  alcoiit  ìd  ^iielh»  Ittogo^ét  in  qué^ 
fto  t^po^  ilcUBT  sn  akM  i'f$óctuik&  dttedetfi^ 
ft  eEtmidar  ebit  tal^  dtligenst'le  cbife  a  die  I  fnddl^ 
,  ti  poifano  rendere  ficuramente  illorgiudicio  ,  e 

fcnz'altro  cnriofo  eiame  accettargli .  Nel  che  de- 
uonò  v&re  grandiffinui  vigilaaia;  perche  s'adoflai» 
fto  VII  tenibile  pefo  ^  poitfaè  «fiMnlbbe  igooranzsu^ 
tpeèéiitt$  4h€  fia  vioere  fenni  yiirfb,il  rij^rtifei  peff. 
Ad  Hebr  agli  altri;  e  che  il  comandare  fia  vn  ripofate,  e  fo^ 
f3-»7-     la^«j(i  f  anzi  quefto  c  il  pefo  più  grane  di  tutti  gli 
éduri  t  che  fa  gemere  qaej>  ché  lo  portano  coaipi-' 
tpcé  i  pèrche  fi  oarkanTr  degl'lftefài  hocÉiiai»^  e  de' 
9ùÀ'  és.  pt<iMÌ  zkm  ;  tìoè  éi  ^pei  che  pee  toro  tedcora* 
gine ,  e  negligenza  fi  comÉneilteranno  ;  sì  nel  com* 
partìmcnto  de'  peli,  come  nel  vedere  il  modo>  con 
cui  fi  portano  •  Laonde  Iddio  Noftro  Signore  difle 
Kon.i8.  ttl  (nede&na  Aaron:  Tu,  &  i  woi  IfegU  tortMtU  inh 


•ft  dire^  fi  earkaranno  fopra  di 
voi,  &  andaranno  a  conto  voftro  i  peccati,  che  fi 
faranno  contro 4I  Santuario  >  per  voftra  negligcn- 
iza>  confegn^fitenieìste  fcaficaraaii&fepra  di  voi 
4  gaAìKh^iebexbesitiBO  A  inu-^twi^  Mà  è  d^ 
Mio  4m\  tioàaifiidditt^kaéifafidare  ntutùmam 
'iflhii'oihdnf  ^qpoBi  r  ipàrtimr  nti  i  iutteliigaodo*  per^ 


che 
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'   Isella  mof^taàolfk  diìhcurìojità.  ^ii 

che  danno  a  me  quefto  caricojC  nona  quell'altro, 
h  perchè  non  4ieder<l  all'altro  quel  che  diedero  a 
iDCie  perche  più  a  me  quefto,che  quello.  O  curio*» 
fbfcratinatòre  degli  oriUni  del  Cielo!  Chi  ri  mette 
ii  éfamiriaf^  ^uel  chèDló  ^ér  (e  fte/fo  ^  o  pe#  mé/- 
20  de'  fuoi  mJniftri  difpone  ?  Niega  il  proprio  giu- 
dicìo>  tagliai!  tuo  curiofo  difcorìb  »  e  mira  i  tuoi 
pefi,  e  gli  altrui,  coperti  con  il  manto  di  giacinto;  , 
&€Atiiàò,  cfiéiiuna  di  quc^^lò  fìifcécfe  i  cafo/nù 
per  proutden^a  del  Cielo  :  perche  fe  gli  Hndlnini 
difpongono  quefte  cofe  5  tutte  però  vengono  per 
ordine  del  ftiprertio  gotfernatore  ,  per  i  finich'égli 
si  :  miragli  eon  quéfti  occhia  peftché  così  mederai 
^  tki  fìpiif^U ,  tp6t\iy  &  allegrar,  fotta  h  pfd- 
cetéiéM  d^l  %Ì  èA  Cièlò  ^  «he  ià  ci»  thè  ti  cort- 
wcfne .  O  Rè  fourano^nélle  cui  mani  ftirnno  le  mie  Pfai.  jo, 
forti ,  8^  ì  cori  de'  Regi ,  e  di  tutti  i  miniftri  del- 
Il  tua  Chiefa^é  ti  mnoui,  &  inclini  doun^ut  vuoi> 
ìàfjj^i,  &  iùbgÀà  a  ^uei  che  iti  gouetnaiioila  €^  9tou.tu  . 
«feti  cbe  deuom  adoibrttif»  è  mtotii  Mcticetmn^ 
fé  Èie  fMh  j  p&^cht  l^accétti  ,  e  poMi .  Coif  gtan 
ficìnre^za  voglio  dir  con  Dauid ,  t;/  iumentumfi^.  PfaLT»» 
iik4 fàm  apud  fé .  Io  mi  portgo  auanti  a  té  3  come 
vn  giumféntd;  àccid  ficome  il  giumenta  non  ha  oc- 
«l!»pttr  veifeté  i  uè  éfititìtàiie  la  feMuT»  tfbe  gif  cà* 
tktiiWy  s*è  gf^Rdéy  ò  pi^eMa ,     HMétemAef  6 

Vtléi  s'itì  da  durare  ttìòKó  tctitpo,  ò  poco,  e  s'egli 
hà  cfa  cahlinafe  per  qu^fta  ftrada,ò  per  qUell'altraj 
perchè  tutto  ciò  refVa  alla  prouidenza  del  fuo  pim  •  ' 
cfrbtte^fìe^lo  gMda  :  còsi  ié  Siga6(6  iÈà  butto  nel» 
U  (te  fcrUriM  pHnàiém^  tfftraidomi  IMnt'ahsf 6 
ékmé  S  portar  là  (òm^hé  iDi  porrai  adoflo,  nel* 
hi  mcmiefafj  e  imdò  Cà'ordinai:ai. 


# 

»84         ,  Trattato  l^uofto 

Gap.  Nono. 

Come  il  più  principal  frutto  delU  vìta^ 
cà^itemplatiua  Ad  da  ejjere4a  perfetta 
mortificatione  della  volontà  propria  y  e  ' 
tvnitme  ^ .  e  conformità  icfjà  con  lf$  Dir 
uina'a 

iFORMAto  riRtcfletto  ncUa  fopra» 
detta  maniera  >  ficgìie  il  frutto  più  glo- 

riofo  delPoratione,  e  contemplatione,, 
eh  è  la  perfetta  morcificatione  della^ 
0  '  voloDtà  noftra  9  vnendolat  c  conforrm;|n4o)a  Uum 
tutte  le  cofe>con  la  Dtuina:  al  che  s^ordinano  cut* 
ti  gli  altri  firiitti»  e  mortìficatloói  »  e  maffimamente 
quella  del  proprio  giiidicio  :  perche  poco  gioua- 
rcbbe  carciuar  Tintelletto  in  modo,  ch^  Tenta  bene 
di  tutto  quello.»  che  Dio  comanda  %  e  lo  tenga  per 
buono  9  e  ben  comandato  »  fe  la  volontà  per  altri 
fini  di  fuo  gufto  9  non  l'accetta  :  ficpme  poco  gio^ 
uaj  che  il  Chriftiano  catttui  il  fuo  intelletto  a  cre- 
dere molto  fermamente  le  cofe  della  Fede ,  fe  non 
Taccompagna  con  I  opere  :  perche  quantunque  la 
Fede  fia  necefTaria  per  la  falutCì  e  perfetrione,noa 
peickTè  per  fe  ftefla  baftance:  che  però  diffe  4  Apo- 
a.Cer.f«*  Udo  ,  che  dobbi -mo  catttuar  Pintelletto  m  chft^ 
^  ,  ^uium  chriftiiin  feruigio  di  Chrifto  :  e  Chrifto  Si- 
gnor Noftro  non  fi  ferue  folamente  con  la  Fede,  e 
^ol  fclo  rendiioemo  del  giudicio  $  mi  con  l'opere», 
e  ccftt  rvbidienza  a  fiioi  cc^toandameoli  1  cattiuan* 
do  etiandto  la  volonti  propria»  e  cauandola  dallt 
regione  della  fua  maledetta  proprietà  ,  e  trafpor- 
tandola  alla  regione  dell*Ybidienza»oue  viua  refa  ^ 

♦a      J  C  fOg- 


Della  moriificat.  della  volontà  prop.  285 

c  foggetta  a  quanto  Dio  coniandi.  Imperciochè 
la  volonci  noiira  non  fù  creata  per  eflere  aflbiuta 
padrona  del  Tuo  libero  arbitrio»  pni  perche  ne^ 
ferntflè  come  fchi aaa  di  pio  ;  Tef  ucfido  il  fto  go«  ^' 
uerno  in  ciò  eh  egli  comanda  1  &  ordina  :  e  quan- 
do  presume  d'vfcire  da  quclto  gouerno,  e  tratrarfi 
come  padrona  aiToluca  t  che  non  riconofce  vaffal- 
laggiò  »  nè  vbidien^a  9  nè  foggetttone  ad  altri  »  al* 
loca  fi  chiama  volonci  propria>  perche  in  tal  guifa 
viene  ad  eflere  propria  di  noi  alrri  i  che  non  è  di 
I  Dio,  nè  de'  Superiori,  che  ftanno  in  luogo  fuo,  nè 
de'  p  oisimijche  vogliono  quel  che  è  giufto»e  con*  * 
fof  me  alla  ragione  • 

r 

QVindi  fi  cominciano  a  (coprire  i  difordini  del«  . 
la  volontà  propria  s  cóntro  la  quale  ti  codp 
^  «ten  combatteré'con  Parmi  dell  oratlone  i  , 
ponderando  la  fua  tirannide>e  tradimento;  poiché 
ardifce  di  folleuarfi  contra  il  fuo  Creatore,  e  pre- 
tende vfurpare  quel  ch*t  proprio  della  Diuini  fua 
volontà  :  poiché  (come  mirabilmente  dice  Anfel-  ^• 
mo  )  fole  m  Dio ^a  volontà  propria  è  bubiia  j  e 
fluant  egli  vuole  >  è  néceiTàrio  che  voglÌ7.con*  la^ 
lua  volontà  propria  >  perche  non  ha  altra  volon- 
tà fuperiore ,  a  cui  rcnderfi ,  &  effa  è  la  fuprema, 
i  e  fomma  regola  d'ogni  buona  volontà  i  perche  è 
^  Tiftefla  bontà  ,  e  fantità  ;  nè  paò  voler  cofa  »  che 
non*  ila  bntmaié  f^nta.  Quindi  è  che  qnaiidb  rhno- 
mo  vuol  cofa  alcuna  con  la  fua  propria  volontà  » 
toglie  a  D*ò  la  fua  diuina  corona,  e  come  offcnde- 
icebbe  grandemente  ^il  Rè  chi  gli  leuafFe  con  vio- 
lenza la  òòréna  di  tefta  ì  cosi  offende  Dio  chi  gli 
'leoìi  il  (ingoiar  priuilcgi^  detta  valoaci  propria^f  ' 

I  volendo 
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T rattato  ^4Pto 

volendo  tiauere  qxiel  che  folo  è  prppn9  di  Dio  ^ 
pcrlopbè  ixcpmt  in  Dfo  |^  V4»lQ0t^  propm  è  QÒif 
gii^ip  di  ogni  bene  5       iieirhuppio  è  origlile  di 
Incap.^.  pgninia|ef  Quelle  (^dice  S.Anfclmo)e  quellfi  iftcf* 
'    fji Superbia  che  la  Scrittura  chiama /«i/iiijw  om»0 
?h       /w*/it  origine  di  ogni  peccw  ;  perche  fupfjpj^ 
4  chiana  qn^U»  fhe  s>l|!}  fi>pr{l4|lle^o,  che  ve|^ 
niente  è;  e  la  volontà  propria  non  vuole  ft^r  ÙHtxf 
pioirpa  vuole  innalzarfi  fopra  di  quello  :  non  yor* 
rcbbe  hauer  fopra  di  Ce  voloi^p  «ilcuq4>  ^  fui  reur 
derfisroi  ella  vorrebbe  éflere  la  priiicjpale*  jB  quirv 
rcrm.^.di^  4i  è  (dif^  S.Bfmu4o)c^  U  yoiwtà  propria  cer- 
^ditrr.        come  bdra  frnbbare  l'bonore^  ^  la  gipria» 

i     fol  propria  di  Dio  i  la  qual*egU  non  vuol  dare  ad 
liaia^S.^  aUri  i  ^  t^cte  le  ricche;cz(e«  p  i:ompdit^  del  fnofdo 
'  ^  vorrebbe  pei^fe  ftefla  >  fen?a  pagar  tributo  alcuno 
.  *  a  chi  la  creò.:  e  tant*oicre  s'auanza  la  Tua  prefun* 

fimip  $'  «he  vorrebbe  t  cìfm*J)Ì9  ^j^fyn^  i 

'  pcrcb^  dcfidera  >  che  Pio  non  faf^ia  i  (noi  pecca* 

ti  ,  è  non  poffa,  ò  nou  vpgUa  galhgargli  >  il  ch'è 
Tift^ffojchc  voler  cfap  Dio  non  fiacppiche  non  pup 
ellar^  pip  chi  npp  ò  non  può  il  tutco  >  ò  non 
vi|olÌs  qijcl  cl^!è  gìi||to  .  Quella  è  quelUj  che  pop 
I»  }jopfre  niega  pio  ^  e  0e(ia  vn'Ido)o  ^  vlr 

;   rimo  fine  di  quelle:  e  perche  qpn  vi  può  effe r^  che 
yq  Djp  ,  pigliando/i  I4  diviniti  ,  )a  njega  al  verp 
pio  9  <:Jie  rh^  V  O  fuj^ia  ijrukmpnia^a  9  ò  diaba* 
Ji^  pr^iWItpf^ 

jGwicf  €$1019  i^mz'l  tm  wd^figio  Qf  ^cor^  ^  co- 

pe  npa  ricofiofci  il  va(r^liaggi«i  »  che  gli  deui  per 
bauertì  dfico  il  lìbeiro  arbitrio»  8c  hai^erti  fatto  pa- 
dl^D^j  f  Teina  di  cntt^sT^re  potenze  >  e  feptin^^a- 
^     fi  t  f  4i  fBH^te  le  co£^  1  che  p^F^Ci)o  4ii^a(to  cri^Q  ifi 
vbì  fucili  9tteft9iiiiN#^'Q&emf  idpl^    (dic;e  5.4p(i|f|UP) 
^^y*     che  b(k|ap4p  il  tuo  ver^  9  e  kgitjmo  fpofo  «.^è 
..  pi^  j  con  f«  per  ogni.  d^jHft.#-6  Uigi^^n^  doue^i 
i»;,tv  .  V  congiuA' 
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Dill4  mottffi(tatd4U  volontà  prop. 
w<igiuBgirriÌ9  tji,co|igìuogi  eoo  VA*atmi  Ajè^c«vM 

^tii)aduki?ro>  ch'i  il  Demonio  Rè  4i  tutu  i  jfufifrJbài  Uoan.  a. 
che  parimente  pr^funfe  efler  limile  a  Dio  .  c  di  sì 
bxu>  coQ^iuaginieniio  quali  figliuoli  poiTono  oafc^- 
0?  >  fé  aod  tré  ^^bptpineuoli  >  come  i  loro  gcni-r 

wi?  perii» |^.»^fi!^^t^Wardw  ^.^^ 

cbrUt  CATiQks. >  la  gwr^ofi^^.  4€gU  occhi ^ la  Tup^riH^.  . 
di  qupAa  vita,  ò^no  fuoi  figliuoli ,  i  quali  ne  gqn/s- 
^ano  alcri  iflniurw^4?ai)ili  della  loro  Iclu^tca  e  prpfa** 
pùucb^  (ono  i  yiléj  •  i  quali  tornii  va'efer^. 

di  quella  beftia»  che  viddf  Danielle  yfcir  d^i  wre  Dsm.j.ó. 
fioìile  alla  Tigre }  con  quattro  tcfte,  e  quattro  ^ìjip 
^  cui  fù  data  vw  gvzn  ppt^n^ia  ?  fi /?  n^i^ 

Ri09  &  f^tifiw  d^ik  ef^  t$ .  Sei  tjgr^  i»  la  tiia.  VC- 
locità^  c  crudeltà  t  per  hauere  più  variati  di  c^Jr^ 
pejche  aon  hàn^acchic  la  tigre:  e  quali  fono  i  tt|p| 
quattf#.-^apj>  fé  non  4  ^uei  quatta  f^ioii  appetiti 

e  càe^bno  le  tue  qus^tfro     yk  non  i  tDPÀ  alcierì 
peneri  »  con  cui  paCsi  queRi  viti)  >  prefumendo  di 
volare  fopra  i  minori ,  ^uali,  e  maggiori  i  fin  che  . 
wiiu  a,  4;Qmpeter;^  co^ÀiA^tCb  Dio?  c^^^p♦lfoi  dai^-?      ^  - 
itt  iMwier^iU»  d«i|r4|gp«^  l>f«rcito  dflferH^ià»  \ 

70^  dìftraggi  la  lo^  JK^é'^^  cacit4  x  U  cfualf  ex  D.Ber-\ 

cerca  le  cofe  propria  ?  (nà  quelle  di  Dici  e  tu  t\oj\  yi^ini^^ 

/m»/«5  'vefir^i  e  rhutniliaùpne  >  con  cui  f  y^ifci  9 


28^    "    '  Trattato  ^^1^      ^  '^'^ 

*  ai  bnmmbtu  ;  «iHmt»  di€9  nìMh  receperimi'mfriéétmi 

fuafn  :  e  quelli^  che  fenza  te  ràrianò  beni,  teco  fo-» 
no  gran  mali  ;  perche  conuerti  in  fpine  di  vitìj  e 

Seccaù  i  gigli  deiroracioofi,  e  deiraitre  viltà  i,  c 
rift  tè  tnedefima  carnefice  »  e  tèrÉeiM  1  porcile 
.  ^iiop.   pinna  pena  affligge  rboaoi^yrcìKHi  pcreflfere  cotf* 
traria  a'quel  che  tu  iftighi  ^pe^  te  finalmente  f& fap» 
to  rinferno  s  perche  Topere  tue  fono  le  legna»  che 
nodrifcono  il  fua  terribil  fUòcb  i  il  qual  cefTareb- 
\  be  y  fe  tu  cdla(sl  i  perche  (oritilehfe  cciTarebbe  il 

pec€ét<)»i€te  ttierha-qiitfto  gafti^^  Giiatda  ò  mi* 
fera'qU^  6he  faij  che  fe  t'innàk^i  fino  al  CiclOfDtoi 
t!  profonderà  nellabiffo  :  non  far  guerra  alla  va-» 
lontà.Diuina  ;  perche  fc  hòtar  rcfttìrai  vincitrice^»»  ^ 
.  tittfccoéod^qiMl  che  vuoii  rdiè^ 
pre  tìnta }  piécndo  qteirifcilè  nòli  twrefti  •  •O'ftò 
<lel  6Mo*dffttifggi  in  me-  à  fièra'b«(lia>e  repiaini*il 
^  fuo  orgoglio  5  acciò  io  non  faccia  a  te  5I  fatta  in^ 
giuria  ,  &  a  me  sì  gran  danno  •  Fàuorìfcimi  con  U| 
tua  gratia  ì  acciò  io  croncht  le  fue  tef^b  >  tarpi  UL3 
fae  ^»  ft'  affitcca  aiorcificht  le  Ikcf  wé^pé  v  Aoiem 
'    Da^^treé  s*è  detto  pótf«^^«èdéi^,  qaaflto  g^^ 
pazzia  fia  feguitare  la  tua  volontà  pròpria  >  aman*» 
N      do  quella  ,  che  ti  fà  sì  gran  danno,  e  di  tanto  bene 
tij^iua»  tenendo  amiftàcon^lapiù  CfUdel^nenfifica» 
che  habbi5  e  facendo  pabéciMiU' maggior ifirtiitità» 
i      che  to|bliii-Clii»i  cesie  mlfi^^ 
irfcilkpra  jfefaMo  con  qùefta  gratiofa  fimilitudinc  .  La  voloni- 
j^J?»     .  tà  propria  (  dic'egli)  è  vn  herba  venenofa,  che  chi 
la  mangiaidiuiene  kprofo,  e  tofto  muore  :e  quan^ 
cQoqtie  vn  medico  mol(fb  faggio  zawtttff&  4i.€ià 
vn  Prcncipe  >*  e  ctf^^ytt  tsénù  lignag^jo  $  «gU 
(  '  'iMidiitfeno  ne  mangiò,  e  reftònne  lepròfo  rJftte* 
.  cando  l'iftcfla  Icpra  a' Tuoi  p«ofteri ,  i  qtiali^e  bene 
"     ,  .  ciò  iannoé  amano  ptàiyiefl^his^a»  che  tutte  r^^^^ 
^  ^   /  -eie 
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e  fc  ne  fanno  vna  falfa  per  condirne  ciò  che  matii 
giano  :  la  mattina  leuaci  che  fono  ,  la  pigliano  co- 
me medicina  >  &  al  mezzo  giorno  per  dtfinare»  e 
la  notte  perdormire  tornano  a  pigliarla  :  e  co^ 
vengono  ainorìre»ceiiie  ilMedteo  hdoeaa  iorpte^ 
émo  i  pagaado  io  tal  modo  la  pena  della  lor  pai-  ' 
zia  :  la  dimando  pazzia  i  perche  non  vi  farà  alcu* 
no  ,  che  non  tenga, per  pazzi  quei  >  che  ciò  fjnnoj 
fapindo  il  danoojche  ne  riccuono  •  Hor  non  iono 
meno  pazzi  di  qnefti»  quei»  che  fiegoono  la  volon* 
ti  propria,  U  qiule  è-  ?n  iierba  vdenofa  a  tutti 
quei  che  là  gaftano  ;  e  perciò  Dio  Sii^nornortro 
H>edico  fapicntiflimo  auuisò  i  noftri  primi  parenti  Ccn.  ^.17 
nel  Paradiio  9  che  non  fi  valefTero  delia  volontà 
propria  >  mangiando  il  frutto»  che  haueua  lor  vie» 
'  moft'^^r^he  ferkQO  moni  ^mà  effiydò  Mooftan'v 
^tejvolfero  fodisfiire  la|Ior  voloirtàs  eteftatonole* 
profi  con  la  mortai  lepra  del  peccato  i  attaccan- 
dola a  tutti  i  loro  figliuoli  >  e  defcendenti  j  perche 
tutti  naicono  teprofi  col  peccato  originale  >  e  4 . 
afletdonati  alla  propria  volomàiciio  l'aipano  fom . 
tutte  le  cofe»^^  a  guifii  di  falfett» con  quanto  fiiu«  \' 
no  la  mefcolano  mattina>erera,&  in  ogni  tempo» 
di  giorno ,  e  di  notte,  moftrando  in  ciò  h  lor  paz- 
zia j  jpoiche  niuna  cofa  lor  tanto  diletta,  quanto  la 

lor  propria  morte  *  O  pazzi  figliuoli  di  Adaoio  l  

oóino  gttflir  volete  mei  die  col  fito  guflo  ikrtlMi* 
ra  morte  iri  cagioni  \  imparate  a  (|>efe  del  voàm 
primo  padre  ,  prima  che  il  veneno  vi  vccida  l'ani- 
ma .  O  volontà  propria>che  altro  dirò  di  renaccio 
chi  t'ama»veda  la  tua  pazzia^  Dicalo  il  dittino  Am-      *•  ^ 
'broiio  »  che  tr  ^onofceua  i    aftitem  te  eflèieio  ^ap!  i^aè 
ogni  tua  CO&  vaga,  incerta»  inlldMle,e  pazza  •  Sei  proi^ 
pronta  in  intraprendere  le  cofe  ,  c  fiacca  nell'opé-  |^2"^^|v 
rare  5  ne"  defiderij  fei  cieca, ne  gli  honori  fuperba» 
ne'  penfieri  perpleffa  »  e  usìSq^czxà  inquieta  >  Sei 

Guida  Spir,Par.U*  x         piti'        \ . 
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più  brstmofa  di  gloria  %.  che  di  vintù  s  {liù  ansamene 
ili  buona  Fama-»  cbe  <ii  buana  eofc«ei^a  ;  tAftw^ 

tucto  fatt!  mciVhina  rcfprritnaa  di  te  fttfla:perche 
più  miferabile  fei  acq  jitando  quel  che  ccrchi,che 
ne  rciiaiìì  priui;.  muiii  cp£a  bai  di  praprio  %  ie 
ooB.faalicà  di  traboccare  to  pericoli  :  fetcktinLa 
,  volontà  mtttsbfcie»  che  «OD  il  gotteriiacofifi»riiie^ 
alla  Diuina  ,  la  quale  mai  non  fi  muta  >  tanto  pìi^ 
.  ageuolmente  caie  nell^  colpa  ,  quanto  più  viua- 
y         inci9tcatcea.de  airopera  Aia  •  O'felici  quelli  >  cbe 

i   '     n  «Mfttficaim  potidie  da  tami  «olrifi  iibaiaiio  *^ 

*  » 

•  /• 

V  cb0  a f porta  U  mmrtifieafknt  dMmwhmà 

/  •  ,  ....  * 

V£4ttti  i  iii^'>&  1  dattni  di  iqiiafla  fiera^alaa  ho- 
«a^li  oeeài4eUo  borito  a  ooofiiWaro  i  be* 
«  j  €  IVtìIttà  grandi  %  ;  che  con fir{|Qirai  «al  morafi* 

^  ^carla  i  pcrluadendoti  9  che  al  racdcfimo  paffo,  che 
cnmina  quefta  morcificacione  9  creke  etiandio  la 
iib.4.c.8.  pcrfi^uìooc;  & Kcoaie  dice  Caffiaoo)  da  eiTa  lutino 
^  1 1!  -«'«^«iilMcsare  i  priacipiaoti ,  Te  vogliono  far  pro- 
cenobi»  foo  ^  èil  Ibiede'  por^rtei  $  perciirctrt  tM 
€lt  ammmJlMfc^tfèttz  conformità  4et la  volontà  noftra  cofuj 
fo*SrQ^  ^'^^''^  di  Dioisi  in  far  tutto  qucllo,che  ci  comao- 
-  '  da  >  &  ifpira»  come  iaacceccare  quanto  di  mole- 
•fltia»  f  tQiitagUo  «farina  pMoidenza  ne  f^ccode» 
ttimvficsdolViio«  ei^cro  omilfift  ecceilnte 
modo,  che  Dio-viiole  tuefindo  la  RoAra votomà» 
perche  fi  conformi  con  la  Diuina>  fin  che  arrìoi  ad 
b^crgufto  di  ftar  vnita  con  quella.  Quello  èl  vl- 
I  termine  deHa  vita  fpiritiiale$a  qtteftosV>tdiaa- 
ij^i  fltrcidL><iettoratiooe V  e  cooteaBplationo, e 
ìecoisfolMoili  9  cbfe  tu  afi  rieeotanió^  aostéa 
ra,  e  cordiale  allegrezza}  e  la  felicità  di  quefta  ni- 

U)  e  la  (oouna  di  tutta  la  kggQ  £iiaiigclicji>  confi^ 

'  fteia-  • 
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Della  mortificò.  Mia  volontà  pyop.  %9t 

fle  in  conformarci  in  ogni  cofa  con  la  Diuina  vo* 
lonti,la  quale  s*acquifta  mortificando  intieramcnj 
te  la  volontà  proprja  :  che  perciò  foleuano  dir 

qHmumtn  fMhrsxiris  proprU  ,nmhm$s$i  X  tante  0ft  ^^^''J^ 
t'approfittar  ai  nella  virtù  ,  quanto  pià  ne^rai  Itl^ 
volontà  propria.  Eo  quifque  plm  proficihq^io  ^volun- 
tmtnm  fnam  magis  de^cit  •  Tanto  più  rhuomo  và 
duanitiidoii  nella  vita  fpiritiiakiquanto  più  abbof- 
fi &  tnpi^tìica  la  volracà  fiis^  :  nella  gnifa'cheM' 
€<Nitrapefi  deU^orologio  ,  qnanto  più  vao  s'abbai- 
fa  i  tanto  più  s'alza  l'altro  i  così  quanto  più  fi  fmi-  * 
Ottifce  la  volontà  propria>  tanto  più  crefce  la  fanti - 
ti  «  Il  che  conferma  S.  Bonauenturaf  dicendo  che  in  rn?fuit> 
tutta  te  parfectione  della  ^ita  relijpo&confifte  nel-  ^^^';p^'^« 
la  Defraatont  dalla  vdbnfà  praprta»!  i  cui  Awti  fo- 
no la  pace  della  cofdcnza  >  &  il  gaudio  dello  Spi* 
rito  fanto,  con  altri  molti  beni  cclefti,  che  il  mede- 
^fimo  Sonore  promife  a  quelli  »  il  cui  digiunovriliu- 
tèfjvrcbe  in e0b  6 crobaiia  la  volontà  pro|p8Ìa  se 
^  Rianimargli  a  memific^at  diffr  loro  :  51  mi»- 

tifis  À  Smhuth^  pedem.  tun vjyfaesrenfcluntatem  tuom 
in  die  fanHo  weoy  ^  'voauetii  Sabath^m  dt  lic/f^MHOt 
^  funBum  Dcmwt  gl^fiafum  ghftjic/tu^rii  cum, 
àom  mén^4Uit  vim  $um  »  t^  n^n^  in'utnitttt  *%f4litmtu 

Mmiméy&  fufi^llmm  te  fupi^^ mMfudh9$  ##f¥A>  c^  '^« 

habo  te  hAYcditAte  lacob  patrìs  tui .  Se  non  farai  la 
tua  volontà  nel  mio  fanto  giorno»  e  lo  glorificarli, 
non  caminando  per  le  tua  fir^e  i  e  la  tua  volontà 
non  fi  tréoarà  prónta  per  dire  quel  cfar  pitk  lo  mft a; 
altora-  ti  dìlettarat  nel  Sif^now;  Ar  io  tKfwaarò 
fopra  Talrefze  della  terra,  e  foftentarotti  con  l'he-  , 
rcdita  del  tuo  padre  Giacob  .  Come  fe  più  chiara-  ' . 
mente  detto  haueffe  :  Se  bramì  diletti  >  fe  alteziMif 
Co:  fattola  >  fii  ade{npki;Mlo  4%»*-  tnoi  defid^j  >  oiega. 

^  T    a  la 


—  « 


3^9^  V  Trattate 

^  ^  .     It  Yototità  propria  :  perete  negantiota  >  ti  difetti'* 

V    raij  non  già  in  ce  fteffo,  nè  nel  tuo  honore,nè  nel- 
le tue  ricchezze,  nè  in  altra  cofa  terrena,  ma  ftifer 
loaim^  DopwM  9  nel  tuo  Dio  ,  &  Signore  :  egli  farà  il  tuo 

diletto  )  dzìmSptoAuàU  tua  alkgn&zza,  da  eiTo  ^ 
lib.)!  me!  derittari  il  t|io  guftei  &  egli  \o  cotffenttà  con  sì 
^^9*      fatta  ftabilìci  >  che  njano  potrà  leu^artelo .  Egli  ti 
foUeuarà  fopra  Taltezze  della  terra  ;  trafporcando 
il  tuo  cuore  in  Cielo  >  doue  hauerai  il  tuo  tratto  « 
éconuerfatione  2  egU  ti  darà  vo'anink»  sì  geneiro* 
forche  6z  fuperìore  a  tni^rk  cofe  terrttieiqiptteo- 
dùé  Toico    piedi  tótto  •ciò  »  ehe*l  monda  ÌR  pM0 
'   '     fopra  la  tefta  :  egli  metterà  il  tuo  cuore  in  sì  fatta 
altezza  >  che  non  arriuino  colà  le  perturbationi ,  e 
«tea^fie  di  quefto  fecolo  ;  perche  cbi  non  hi  prò- 
.  ;    pria  volottcif  non  haaerà  coslalcnnaf  che Jo  inole* 
.    fU.  Non  temer  di  fame  $1>erclie  Dio  farii  il  eoo  ci« 
bo  :  non  temer  porifcrtàjpcrche  fari  tua  Thereditàt    *  • 
che  promife  à  Giacob  >  egli  ti  fublimarà  al  fuo  Re- 
go&«'«  faretti  feder  feco^alia  fua  inenfa  s  dandoti  a 
aiasgtare  di  quel  ch'egli  mangia)  che  è  la  chiara^ 
"vìfta  della  fua  Oiaiaiti  •  P  felice  chi  Diega  la  fua 
voloQtà,poÌche  fper»  tfeni  sì  grandi  I  Se  vuoi  (dice 

fcm^uSc   S.  Do  roteo)  difenderti  da  quefto  fecolo  j  fe  brami 
Z-^*        acquiftar  liberti  di  fpirito,€  la  felice  impaffibilitàf 
'  e  la  tranquilliti  delfanima  >  niega  la  tua  volontà  $ 
thè  fe  diece  volte  il  giorno  la  negaffi  >  ben  preftfi  * 
arridffrefti  a  tutto  qiiMO  i  e  per  mezzo  di  quefta^ 
mortificatione ,  verrcfti  a  godere  quel  che  lafcia- 
•   ftì  :  perche  non  volendo  adempire  la  volontà  pro- 
pria >  fuccederà  tke  fempire  Tadempifcbi  •  Nolen- 

0hjh»f9f4tmm  0XftémJ[é  .  Et  CO^^^ 
J^reu.fi.   (come  difTe  il  Sauio)  niun  fuccefToi  eccetto  ilpitec- 
catojti  turbaràtper  haucr  pofto  il  tuo'gufto  non  in 
ouel  ct^  vuole  la.tua  voloncàjina  ir  quel  che  vuqi» 


^ 
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Della  mortificai •  delU  volontà  frop.  193 
le  Dio  1  &  in  accomooodarti  a  qoaaco  iTlf baderà  • 
Parola  è  dLChrifto  Signor  noftro  »  cheÀ  ama  la 

fua  vita ,  la  perde  5  e  chi  per  fiio  amor  la  perdei  la 
guadagna  •  §Ihì  amat  animum  fhàuny  perdet  eatn;  ó*  Ioan»  lu^ 
qui  odit  amnmm  fuAm  in  Jj^ac  mmiéd0$m  n^$$4m  Mf*-  ^i*, 

^410»  cuHodit  $ém  :  e  co^  parimente  paoi  credere  i 
che  fe  amt«la  tua  propria  voloiità>la  perderai;  per"* 
che  neirinferno  mai  potrai  adempirla ,  e  qua  moi« 

te  cofe  t'accadcranno  ,  nelle  quaK  non  potrai  far- 
la :  ma  fe  per  amor  di  Chriito  la  perdi  t  e  niegbi  1 
fempre  radempirai  »  non  iblo  in  cicloi  oiie  fempre 
fi  ftrà  quanto  vuoi  ;  peicbe  akre  oon  vorrui»  che 
c|ueLcbe  vuole  Iddio  $  ma  a  proporttooe  aaco  qui 
in  terra  >  perche  negando  la  propria  volontà  per  . 
conformarla  con  la  Diuina  >  neiradempimento  del- 
la Diuinai  trouaraiji'adempiniemo  delia  tua  :  perlo- 
Shè  diffe  S^Bopauemura  :  Sj^ifimt  V9lw^m$i  Dìah  j^"„^f  ^ 

$u  0§mfit99à$^  ftmt  quaji  dij  fuà  witmiaik  pmi^ifr'  coi^.cu 

nnus:  C^fÀ  che;  fono  in  tutto  conformi  alla  Diut- 
na  volontà  ,  fono  come  Dei  onnipotenti  della  lor 
propria^per  hauerla  trasferita  totalmente  nella  Di-  .  . 
uina  >  e  perche  fempre  s^adcopie  la  Diuina  >  viecie 

^  ad  adomiiirii  anco  la  kn^o-:  eie  tal  veiu  la  voUmi* 
ti  loro  naturale  reealeieiu>  tofto  h  correggono ,  e        \  ^ 
riduconla  a  quella  di  Dio  i  dicendo  quel  che  dKTe  ^ 
Chrifto  al  fuo  Padre  eterno  :  Non  me  a  ^voluntasyftd 
i§$M6afm  Mao  £  faccia  la  volontà  mia,ma  la  tua ♦ 

rinabitote  acciò  fi  veda,  i'ecccUenaadrquefta  ^ 

'  conformità  per  iMiae  deHa  morttfieatiòue  dcU^ 
noftre  voglie ,  baila  che  il  nofiro  fourano  Maeftro 

dìceflè  :  Defcendi  de  Ccelo^non  vt  faciam  volunta-  Iotii«tf«|g  / 
tem  meamifed  voluntaUm  eitnyqui  mifit  me  s  io  fon  Modo  co  ' 

Venuto  dal  Cielo  non  a  far  la  volontà  mia  $  ma^  cui  chn. 
quella  di  mio  Padre  »  che  mi  iià  mandato  •  Perciie  adempì  u 
fe  beo  fi  confiderà ,  Chrifto  Signor  noftro>in  quan-  omina  yo 
19  {igUuoig  di  Dio  \ìw,i  tempre  faccua  in  Cielo 

Ti  lavo- 
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la  volontà  itUCwf  Padre»  fenza  mortificaire  in  cofa 
«Icuiia  b  faa  s  perche  era  eflencialmeste  vna  ifteffii 
eoo  quella  del  Padre  j* per  eifere  ambedue  VH-iftéF^ 
fo  Dio  :  ma  volendo  dar'cffempio  a  noi  di  queftaL^ 

•  /ingoiar  morcifìcatione,  per  clfcr  h  eccellcnce,vol- 
k  pigliare  vn^altra  volontà  hiimana  co  le  Tue  buo- 
BekicUMSioni  njtaralii  &  adempke  la  volontà  Df» , 

«  idoa.s  morcifieaiido  in  parte  riuttnatia  #  ki  qaamt»  ' 
^ofhrto  a  morire  >  mortificando  rincUfiatiohe  na^ 
turale  )  che  in  quanto  huomo  haueua  di  viuerO  > 
non  ottante  i  timori,  e  le  triftezze,  che  hebbe  nel* 
la  morte  .  Hor  ti  prò  felli  eifer  di  Cbrifto  j  fappi^^ 
die  detti  dire  ccm  ^phriAiaBo  i  to  aim  iftMi 
iMÀdo  I  nè •emrai  per  inekao  del  IMMAm  ael&L^ 
Chiefa  >  ò  per  mezzo  de'  voti  nella  Religione  y  nè 
pigliai  quefto  ftato  ,  ò  quelFofntio  per  far  la  mia^ 
^      .  volontà  i  ma  quella  di  Dio  »  cbe  nu  creò  >  e  quella 
di  Chriftoiciie  im  iià  redente^  che  pvoiMhiademp» 
.  fisc  Bék  Bateefiitio  »  dow  ripeoer  il  hom  ir  Chri« 
.    ftiano  :  perche  quefto  è  quel  gloriofo  nome,  che—» 
'  Sua  Diuina  Maeftà  promife  alla  Chiefa  >  &  a'  Cuoi 
figliuoU, quando  diilì^  Ti  chianmai  eoa  VI)  nuouo 
Ifiù  ét.^  Roatef  che  è  wlunm      im     mia  voIcÌmI  fa 
jx  Mcfo*  ft^»  perche  £ifai  tocalmefiie  albi  volontà  mia  eikM' 

^»  *  forme  s  e  farai  tagliata  alla  mifura  del  mio  defidi?^ 
rio  i  in  cui  io  mi  appagare  i  perche  la  mia  volontà 
trouarà  in  te  l'encr/itay^e  IJadempirai  fempre .  Qj^« 

Mmii^t«^  ffax  è  nóme  A  ^oriofótfmf  a  l^émiai  nofm^Miétp 
che  liiife  TM  di  foa  bocca  i  f»cÌK;  se^li  ttoii  1» 
\    mette,  chi  potrà  acqutftarlo  f  ttìà  cottitì^ftftWÌ' 

Vide  Fer-  lo  dichiara  meglio  la  parola  hcbrea,  ferforahit^on^' 

ifouibi.  xo  excmuMtèit ,  forarày  ò  fcauarà  :  per  figmficar  che 

*  qoeUo  nome  fi  doueua  impiitwrc/c  ftan^rCs  noa 
come  t  nomi  t  tbe  fi  fcriMiio  con  k  pcma>  conii^^ 
nuando  la  righe  d^mcMoftro  fopra  la^èim  l-  Ml^ 
con  il  p^fìcii'ttolo  9  come  aaàcamcnte  fi  fcriucua  jr 

'  •  .       '   ■  ^      facen*  ■ 


Della  mortiJkcaU  della  volontà  prop.  29  f 

fotcìMto  mojki  fiomi  e  bughi  in  luogo  di  righe  »  ò    *  ' 
fctaamdo  la  vàmoh  eoo  io  i'carpeUoi  Se  isitagliaaA» 

in  effa  il  nome  .  Hor  in  quefta  guifa  (come  fopra  cap«t.f*i 
trattammo)!!  nome  della  Diuìna  volontà  non  fi  può  , 
fcriuere  in  noi  j  ftampafido  la  volontà  di  Dio  fopra 
la  no^ra»  finixa  précerirne  parte  alcuna  >  per  efler 
ciò  rifefMCo  pe^yi!  Ckio*  dooe  le  Yolootàfetio  io 
ttittcr  confermi  :  ma  ^ideodl  mprimere  pnnfren** 
do, e  forando  il  cuore  con  moke  mortificationi,  e 
leuando  dalla  propria  volontà  le  molte  fuperflui* 
ti  :  perche  fe  Chriilo  Signor  norihro  comprai!  no^ 
modi  vtudienro  col  preito  ^eder  forato ,  e  puntor 
eon  ifpftae>e  cfaiodi»  e  con  àktt  feattatt  1  (noi  pie* 
<lf9  e  m2ì\h  e  coftato  con  terribili  piaghe,  e  (come 
diffe  rApoftolo)/^i//iV/>  ex  ijs^tjuA  fajfus  efi  obedtcn-  adUcb  ^. 

tMm  i  apprefe  i'vbidienza  dalle  moke  co£e^ 9  che  ^ 
paci  s  ptiaia  farebbe  credere  cte  m  polsi  per  altra- 
jlrado  acqoito'tf  qvcfto  Imko  nome  •  O  Redènror  ' 

.dokifeimo»  per  bocca  di  cui  s'impone  queflo  glo*' 
riofo  nome,  e  dalla  cui  onnipotenza  s'imprime;  im* 
prinulo  neiraiHfna  mia  >  quando  anco  m'iiabbia  a  ' 
coAav  la  vita  :  )inioia«i'me  la  volontà  propria.^  > 
rctir  vh»  ì»jm  la  tna^  pokiit  io  qodla  confifte  nx  a?.^ 
tfffar  vita  >  é^vitm  im  m0kmMt  §Sm  •  Se  bramo  yu 
ta  di  gratia  >  feVita  fpirituale,  fe  vita  attiua,  fe  vi- 
ta conccmplariu2,  fe  cerco  vita  eterna»  nelWxua^ 
volontà  cornitene  che  io  la  croni  :  ^9ce  mtfActtt  Pral  i4t. 
wlmmsHm  m»nh'fmim  D$ut  m$ns  mtrny  iafegnami  \ 
It  modo-  <H  adempirla»  poiché "ht  fel  il  mÌ4»  i>io,  e'I 
idlo  Mae(lra)&  io  il  tuo  fchiauo»  e  1  tuo  diicepclo. 

Si  sonfétn^^u^mu  sì  dut^on  gli  efemf^  iìAhtéb»  * 

TVtto  qnefto,  che  detto  habbiamo,  vedrai  me-  a 
rauigliofamenie  (^legnato  in  due  ckmpij,che* 

-T .  4      a  que- 
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^  lìb»    àe  a  quefto  propofito  ponderò    Ambrogio  ;  vno  di  • 
S'SST  Abramo  ,  &  Ifac  fuo  figUuoIo  s  c  rateo  di  Uftp  , 
^  .  '  .  è  della  fua  figUuola^coa  fuoceCn  contrarsj*  Perche 
rtfolatofi  AbrafM  per  comandam^ncb  di  Dio  di  fii- 
Cena4.j.  crificare  Ifac  fuo  figliuolo  ,  accettò  il  Signor  do- 
ftro  quefta  volontà  9  e  non  volle  che  fuo  figliuolo 
monàe  >ina  che  gli  facrificafle  vny(VgnelIo>  dando^^  ■ 
^It  per  premio  di  quefto  feruicw  grandi  benedite 
-  tioni  del  Cielo  >  e  della  terra  •  Ma  leite  battendo 
fatto  voto  di  faerificare  a  Dio  la  prima  cofaiche^di 
cafa  fua  vfcifTe  ad  incontrarlo>  &  vfcendone  fua^ 
figliuola,  la  facrificò,  e  fcannò,  fenza  che  Dio  Tina- 
pedifTes  benché  fuffe  vnic|^j&  innoceoce  come  Ifac; 
e  feltra  dar  di  ciò  a  iefte  fòreiiuo  aìcmo  •  fiVforfi 
Dio  (dice  S. Ambrogio)  accmator  di  perfone  ?  non 
certo  5  ma  bene  de'  meriti ,  c  delle  virtù  j  e  perchp 
quefte  quattro  pcrfone  furono  difuguah  ncll'vbi- 
dienra,  e  mortificacione  della  volooci  propria*  co» 
sì  diuerfi  furodo  i  fiiccefsi  »  &  i  fattori  •  Abrj^o  $ 
tt  Ifac  liebbero  i  tre  gradi  di  vbidicni&  molto  per* 
fettamente  ;  rendendo  il  lor  giudicio  j  e  la  volontà 
•    a  quella  di  Dio,jc  adempiendo  quel  che  lor  coman- 
daua>  con  prontezza»  e  pre(lezza,fenza  replichete 
fcuTe»,  ò  diiatio/ii  s  io  fM'emio  di  che  volle  il  Signo* 
re.  1  che  «on  moriflè  lfac  $  ma  che  vineffe  per  conr  . 
folatioine  di  fno  padre,  e  fiicceflWre  della  bà  cala  c 
Ma  Iefte  ,  e  fua  fi(»liuola  effendo  obligati  difodif- 
fare  a  quel  voro  ,  commifero  nella  loro  vbidicnza 
^        molte  ìm^rfetcioni .  Iefte  iì  goueroò  di  fuo  ca* 
priccio  fenza  conligUaifi  in  quel  fatto  co' Dottori 
della  legge,  e  fquarciò  per  dolore  i  fiioi  veftimentii 
n:oftrando  pentimento  di  hauér  fatto  il  voto    la  fi- 
■       gliuola  pianfe, e  dimandò  dilatione  di  due  me/ì  per 
'        piangere  ia  fua  morte  tanto  immattKa;  &  ambedue 
dubitarono  della  Diuinamifcricordiayfeoaa  hauer  • 
la  confideo2g9  che  Jiebbi?  Abraiqo»  cbc.iMHi  gU  fa* 

"?    ^  '  *  ria  ve- 
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'  De/la  mortificata  del/a  volontà  prop.  2^7 
ria  venuto  dàno  alcuno  per  la  Tua  vbidienzai  in  ca« 
figo  di  che  p,ermife  il  Sigfiore  »  ch'ella  con  eficitco .  . 
aorilTe  •  tìèr  co^  appunto  •  perfètti  vbidientitco* 
oandando  loro  Dio  »  che  f  li  iàgrifichino  il  lor  fr* 
l^liuolo  vnigenico  ,  cioè  il  proprio  giuditio ,  &  il  ' 
ìJ^ei'o^arbitriojaiKorche  /ia  intorno  a  cofa,  ch'efii 
HÙ  aaùno  i  todo  ad  imitacioae  4'Abranio  s  offcri*  . 
ìcono  di  troncargli  il  collo  per  adempire  fip  che 
Dio  Titole  1  &  il  medefimo  liboro  arbitrio  a  gftilk 
li  vn'altro  Ifac,  fi  lafcia  leaare>  e  cattiuare,  e  fi  of» 
erifce  a  naorire  i  benché  con  quella  morte  il  tron^ 
(bino  i  fuoi  difegni  «  e  le  iw  precenfioni  :  ^  guan- 
unque  non  manchino  loro  ragipoi  d  allegare  pei: 
dlbrire»  ò  impedir  !> hidieoza  >  quando  ve4ooo  » 
li'al  Superiore  fono  notestacctono  a  guifa  d'Abra^ 
no  ;  fidandofi  di  Dio,  che  fia  per  ofT^ruar  la  lua.^ 
prola  9  e  per  guardare  la  ior  faiuce»  e  vita  i  e  cosi 
iccede*  che  non  muore  il  Ior  libero  arbitrio  >  ma 

Sù  cofto  li  perlettiona  :  pecche  (  come  s'è  dettp>«  - 
i  d'i  Dio  tante  conCblacioni  nel  mortificat  ii  per 
\?)idirc,  che  quefto  ifieflb  è  per  lui  vira  :  conciofia 
cifa  che  ( come  dice  Dauid  )  la  vita  ftia  nella  vo-. 
,  laità  di  I>tiO«  Et  in  'Ofiinmate  eim^  cioè  neiradeow  PAI*^^ 

pianto  di  quella. Vero 'Ciche.  fi, coOEitjnojri  Tfig^frl- 
l»reftattdf^vÌAoUacbci>sl.rouore  la  carnei  perche. 

prde  i  Tuoi  gufti  y  ma  di  queftamorte  ha  gufto  Ip 
ferito,  il  qual  viue  quand  ella  muore,  e  lo  riempie 
Co  di  ceiefti  bencdittionii  acciò  fia  padre  di  mol—  * 
terrentiyC  confeguifca  altre  gloriofiffimc  vittorie  • 

i  tiepidi f  ^imperfecci  >  figurati  in leftc!^. 
^éndo  lòr  comanda^  ò  ifpnra  Dio  3  che  gli  fagrifi- 
chilo  la  volontà  propriaj  nel  tempo  dell'efecutio- 
nc  cntono  gran  tedi; ,  e  repugnanze  i  a  cui  li  ren- 
doi^  e  cercane  ocpafioni,  &  aita^Qhi  per  non  fa«; 
re  jìper  difTerire  quefto  lagrificto  e  perche  lo  fpi* . 
rito,  ch'é'U  padre  »  per  Tamor  che  porca  alla  prò* 
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pria  volontà  fua  figliuola  ^  condefcende  con  effa  a  * 
qàe&c  dAattOAi>e  kuki  ò  fé  Ybtdi£ce»lo  fi  per  (c^ 
n  f  ò  pet  tMa  di  qualche  émmcfi  permette  Dio^ 
che  Ai^gAéo  U'  morte»  dia  nella  fm  rete  :  perete 
rifteflb  obedire  è  penofo  quanto  Tifteffa  mone;  & 
ogni  pafl&)  fe  gli  offerifcono  cofe  contrarietà!  (m 
gftflOyche  vMiufhc^QOf&c  vccidona  la  volooti  prò- ^ 
pria»:  ùm  era  poco  gtndagiio»  per^lTer  mezzo  pe*  * 
ftrM  s  &  ogni       foni  yixoìtte  atta  figlìMl&é 
lefte  »  in  pian^rer  con  le  fììe campagne  la  fua  sfor* 
runata  morte,  con  grandi  lamenti,  e  mormoration 
contfo  i  Superiori  3  che  lo  pongono  in  quefle 
gttftie  •  Non  coel  il  gran  IHicriaecayilfajdt  ooaftH  ^ 
to  ^fcì  dalte.ii»  oafa»iinmfiir  nmtO'ft'Sar^feLik  ' 
moglie  >  ma  arfloire  al  mmot  y  latciò- atte  pendici  ^ 
i  kniidori ,  Se  «egli  folo  con  luo  figliuolo  jali  alla.^ 
cima  per  offerire  il  fuo  fagrificioi  fenza  che  alcun» 
pouOk  impodirio  ;  m^iloo  maMÒ  Angelo  dal  Cie« 
Id^cbegU'temiie  il  bricdo  :  wccièbM)twi'msm 
><tere^lie  ft  vtMi  T;^rMkare  laTOldttfsà  propria  per 
adìempire  la  Diuini»  deui  lafciare  ogni  compagnii^. 
che  ti  può  eflfer  d'impedimento  ,  falcndo  alla  cina- 
dtl  OMHite  dell  orauone»  e  mortificaxioner  dono  * 
haft'odo  perioftinsonio  Dio  Mé  y  gli  eftriichi^ 
CM  fagrìflcio    cui  afiN^leriilimcMbio  Dk» 
tuo  fahco  Anfeio  y  acciò  muoia  la  tua  volontà  car 
naie ,  e  viua  folo  la  fpirituale .  O  felice  morte,ne^' 
laqoaie  muore  tutto  quello,ch'è  camete  viue 
grwgdfto  foel  che-  è  ^pirico  !  O  Mmo  Iddioys  eà 
«ato  ^mofic  f  vbidieimdi  Afcm»f«  di*  Iftc>  pc- 
che  rapprefeiitau;M]uelt»deirviiigenito  figliuol  no 
Giesù  Chrifto  ^  concedimi  che  io  perfettament<-» 
imiti  quella  d'ambedue  ;  acciò  tu  ti  conspiaccisia 
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Di  tre  gradi  bfroki  di  vbtdienza  alla 

lomtà  dlDioy  con  tre  eccellenti  efjetli  di  r 
*  carità  ;  e  carne  s^ac^uiBana  nell  oratiih 
ne  ^  e  conte mj^latione .  .  - 

E  dalle  còfe, che  nH  ptecedetitièX^itpiió^ 
tolo  habbiamo  detteti  fcntirai  inanima-  '  '  ' 
to  a  pròcufàre  la  perfett.-!  mortificatio- 
ne  della  volontà  tua,  per  adempir  la  Di- 
tiitia  $  e  brami  fapere  iti  che  còfe  >  &  in  che  modo 
la  détii  adem^lt-Hii  ho»  di  clittd  daremo  flotitia.^  : 
auuertendoti  primieramente,'che  lion  deui  sbigot- 
tirti,ne  perderti  d*animo, leggendo  l'altezza  diper- 
fcttione,  che  in  quefto,e  ne'  fegucnti  Capuoli  met-  ^ 
tei^èmoiftttht  neri  t'obttghiamo  a  procur^lt-la  tue- 
tàV  ékitìié  nécufffaria  j^r  entrare  iti  Cield  s  tnà  foto 
«  ee  bt  poniMiè  ,  àéèfò  filppi  tttiaritó  éeni  di«^ 
mandare,  e  pretendere  ,  fc  vuoi  efler  perfetto  nel 
.  grado  ,  che  la  legge  Euangelica  confeglia,  con  IsL.» 
gratia  y  chc'l  diuìno  legiflatore  comunica  per  con- 
(eguirlo*»  ffel  mtMhy  >  che.s'anda^à  dicMarando  • 
perlochè  deaefi  prefupporre  9  che  qifefta  perfètti^ 
fima  vbìdienza  alla  volontà  Diuina  ,  di  cui  hora-t 
trattiamo,  non  è  propriamente  vna  virtù,  ma  tutte  * 
vnice  iniieme  in  vna  ecceilentifsnna  ragione  di  pia- 
ocre  a  Oidi  e  fare  ciò  Ch'egli  coniamit,  ò  còn^egtti, 
e  mole  da  fioi  »  È  p^th  éAfk  9.  toitiafo,  cBe  totf«  » 
te  Tdpere  vfttiiòfc  in  tanto  fon  nreritoric  ntì  co- 
fpetto  di  Dio  3  In  quanto  fi  fartfio  pet  vbidire  alla 
volontà  diuina  :  perche  nè  patir  martirio  ,  nè  dat 
ttoaia  fila(t^ìWà  <^BÌù|à/i^itcrrio,  fe  nòli 
*     '  a'ordi* 
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s'ordina  a  fine  di  far  la  volontà  di  Dio  >  come  ne 
mcof  farebbe  fenza  la  carità^  la  quak  ooo  puòfta- 
re  fetida  l*^idieiiza  :  c  pie^  l'if^efla  cagione  >  prò- 
iìKtIc.  priamente  parlando  »  è  vero  quel  che  dice  S«  <Sre-* 
gorio  3  che  rvbidienza  fola  è  quella,  che  innefla.^ 
nell'anima  tutte  le  virtù ,  e  dopo  d'hauerudc  im- 
prcfle^le  conferua)  e  perfectiona  :  perche  queft'vni- 
Co  de/iderio  di  far  la  volontà  di  Dio»  gli  fi  eferci* 
«  /  tar  ^li  atti  di  tattele  vinài  i  ^tiali  accompagna^, 
e  co*  quali  le  acqaifta»  &  accrefce>  come  fi  vedrà , 
difcorrendo  peri  fuoi gradi,  i  quali  epilogò  TApo* 
ad  Rota*  ftoIo>  quando  diffc  Sciiti  ccnformari  huic  fecuU  : 
Jid  r0fprmé$m$mi  in  nouitste  ftmfiis  v$Bfi:  ntt  frobeth 
ifméL'ft  ^§lm»$m  Dei  iùms^à^  h0meflMt$m^f€rf€&m* 
Non  vi  cooformate  con  quello  fecòlo  i  ma  rinoua* 
teui  nel  voftro  fenfo  interno^per  prouare»  e  veder 
per  cfperienza  qual  ila  la  volontà  di  Dio  buona-^a 
grata,  e  perfetta  :  nelle  quai  parole  mette  tre  gradi 
della  volontà  di  Dio  >  propri]  de*  giufti  rinQiiactv 
nello  fpirico  i  che  chiama  volontà  buona»  gratta 
e  perfetta  :  e  fono  frutti  dell*oracione ,  e  contem* 
platione  nel  loro  più  perfetto  grado;  &  in  efS  con- 
iifie  la  perfetta  rinouatione  dell'huomo  ioterioxtt  > 
come  s  andarà  diciùarando  • 


S2  a< 


LA  volontà  di  Dio  buona  è  quella ,  che  prohibi- 
fce  tutto  il  cactino»  c  comanda  il  baooo'>  la»# 
quale  è  dichiarata  ne*  precetti  della  le^Diitina^ 
0  della  Chtef^'»  &  io  quel  $  che  fanno  t  Superiori  » . 
ò  fono  inclufi  ne'  ftatuti,  ò  voti  dello  ftato  ,  8:  of-. 
Scio  :  perche  tutti  quefti  precerti  fono  volontà  di 
Dio  ,  e  deuonfi  interamente  offeruare^  sì  i  gr^dis 
'  come  i  piccioli»  e  tanto  qnei,  ch*oblij|ano  fotto  pe<*' 

oa  di  peccato  momlè  ^  quinto  qua  ch*obligan« 

•  -  fotto  >* 

♦  • 
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Della  perfetta  vbidietjzf  •  *  3  o  i 
fotto  peccato  Ycntale  ^  kmz  lafcianie  f come  difle 
fi  Signore)  Uf4$  n>t^um  i  Mut  ffnm  Mp$xjfvx  vo  tota^  jMStttfasi  i 

che  è  la>  i, nè  Taccenco  ,  che  vi  fi  fà  in  cima  :  cioè 
nel  minimo  precetto  figurato  dalla>i,che  frà  carat- 
teri è  il  minimo*  nè  la  minima  circoftanza>con  cui 
obliga«  figurata  dairaccento>  ò  punto,  che  è  il  nit- 
iiore  di  tutti  i  fegni  «  Nf  fenza  miftero  (diceS»ILe*  fup.lf4R^ 
tnigio)  il  Redentore  di^de  rcfem'pio  della  ioca^che 
frà  Greci  vale  per  il  numero  di  dicci,  come  frà  noi 
rifteffo,  i,  vale  vno  ;  per  fignificare  che  col  mede-  >^ 
fimo  fpirito  deui  offeruare  i\  precetto  picciolo, con 
cui  tutti  glaltri i  poiché  in  tutti  rìfplende  vn*ìfte&  lt€,>«to^ 
^volontà  di  Dio  »  &  è  Pifteflb  ìegiilatore  ^  che  te  Ìo  , 
comanda:  e  fe  con  <)uefh)  fpirito  vbidifci  al  picca- 
lo ,  vbidirai  a  tutti  gl'altri  :  perche  quifidelis  efiin  Luc.itf.io 
minimo  y  ^in  maiori  fidelis  eji  :  chi  è  fedele  nel  po- 
cO)  lo  farà  anco  nel  molto  :  &  il  motiuo  di  dar  gii* 
ftp  i  Dìo>  che  ti  comandi  la  cofiì  picciola»  coa^ 
maggior  forza  ti  mouera  a  dargli  gufto  della  grati- 
de.  E  quindi  è%  che  hai  a-fug^^irc  due  eftremi  vi- 
tiofi  >  vno  è^degU  hipocriti ,  che  in  fegrcto  contra- 
uengono  a^' precetti  maggiori  per  fiar  la  volócàpro* 
pria,  &in  pubiico  la  mortificano  anco  ne*  minori:  % 
ma  la  loro  non, è  vera  morcificatione  t  &  vlndien- 
za,  perche  m  efla  fteguonp  la  volontà  propria,  cer*  « 
cando  rhonored*efler  tenuti  fantine  fuggono  ipec-     ^  . 
cati  rninori  ^ acciò  penfino  gli  huomini ,  che  coa^ 
maggior  diligenza  fuggano  i  maggiori  >.  contro  i 
quali  diffe  Chrifto  Signor  noftro,:  V^yt^  Setibà , 

thum  ,      ciminum ,     reliijui^is  ,  quA  grauior»  funt  42. 

/f^ii.  Guài  a  voi  Scribii  e Farifei  hipocriti,  che  de-  /  ,  ! 

-cimate  la  menta»  Taneto»  &  il  cimino»  e  non  adem* 

[^te  le  cofe  pi&  ifi^rtanti  della  legge  •  Ex€olémit$ 

ìpuiittm^^mmelmm  mmt$m  glmHn$iMyi  fat^fcrnpo*  '  . 

lo  d'inghiottire  vna  picciola  molcaic  non  di  deli^ 

..  rare  v 

1  •  • 
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rar^  va  camello  •  Non  feà£^  c^v£i^  (dice  S«Grego- 
t.ft^n  pa*  rio  )  il  Saìuatbre  diede  refempió  di  cole  piccioict  ' 
ftoraUad-  nia  odorifere  :  àccio  fi  fapelTe  ,  che  fc  ofì'eruaiiano 
iiiujur.)p.     legge  in  cofc  minute  ,  era  per  odorar  bene  a  gli 
h|iomif)i»  ^acquiilace  buona  opiaiooe  ;|ppjreiro  di 
honiiKi}.  Ipr^  •  e  (come  auoer^  Origene)fece  anco  mentio* 
io  M^ith.  ne  di  cofe  >  che  don  fono  alio,  priaf  ipade»  ma  laU 
2aj  c  condimento  ;  perche  gl  nipocrtci  fprezzafio 
• .    il  vero  cibv)  dello  fpiritoj  e  le  mprtificationi,  e  vir- 
♦     *       tu  fodc  i  c  gufta^io  folo  di  quelle,  che  fono  facili, 
e  faporite,  &  a  propolito  per  acquiitare  opimo* 
0^  difanuci.  « 
'   *  Per  l'altra  cftremo  caminano  alcBni  giafti  tie- 

pidi ,  che  fifoao  rifoluti  di  mortificar  la  propria-i 
V..  .    volontà  in  adempire  i  comandamenti ,  maggiori  | 

la  cuioiTei^uanzaiion  fi  pnò  entrare  In  ci«^ 
nQ;|  oci»  fa^DO  cafò  degli  a  Uri  più  piccioli  j»  ne  Xf^ 
gliono  Q^tificarfi  iieTro|K;r6ao2a  di  cffi  :  non  ^* 
ghioctono  il  camello  del  peccato  mortale  ,  accia 
\       non  gli  cifToghiima  non  fi  fanno  fcrupolo  d'inghiot- 
tire iiinuo^ecabili  mofchettini  di  peiecaci  venialijper 
,  fodis£)r^ii^effi  aU;^. volontà  propria,  e  nella  gaiCa# 
BKod^  t  ^cbe  Faraone  pregò^  lAoaè»  che  to^  liberafle  daUe  ra^ 
ne  ,  dalle  locufte  >&  altri  flagelli  maggiori ,  e  non 
^         '   filegfT^  3  che  gli  facefTe  iftanza  di  effer  liberato  dal 
flagello,  de*  mofcigliooi  y  cosi  quclU  >  fe  bene  pre- 
gano 9ip  y  che  gU  preferì  da'  peccati  grai^i  >  non 

gli(a«p9^,peròiftviza  t  che  gli  lilMci  da'  piccio)^* 
^   Coi|^<»  qUefti  iniitÌMÒ  parifnetHO  Cimte  Signor 
jyiatt«a|»  K^ftro  quel,  che  difle'a'  Farifei  :  Af^er  oportuttfA- 
*'*      cere ,  <^  ilUnm  cmittere  :  Bifogpaua  far  quelk  co- 

fe  pic^iojt  »  ^  mo^  Uiciar    ffr»4i  •  come  ft  di^uo 
liai^0t;.  io  rippouo  l;i.tra%reÌi|pM  di»'  (Mrecfm  ^ 
)na^04ybiivmod^  ti^perd»  #iie  &*ad€mpia»o.aa4o 

i  minori  3  perche  chi  manca  in  qttcfti»  verrà  a  mn» 
EccU.jp.i  ca^:e  incoia .qugiU.  ^sfi,  ^rpà  9^(i4(f^xf'*^^^^*f^ 

deci' 
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riaue  dell'anima  non  folo  perifce  nelle  Ex  D.  Gre 
.fiirioie  tempefte,  che  in  vn  tratto  l'annegano  5  ma  g«>r-^^>i^ 
anco  quando  poco  a  poco  và  faceodo  M^'^qo<<i * 
'idi^  pacati  ncfiiali  i  the  la  diTpoBgaiip  a  cafcar e  tu  ' 
vn  liMMtak  »  Cile  ^.^iiel  y.cl^  Tairaega,  &^ 
Ma  fe  bram  far'atqvtftor  defla  perfettioncideui  mor 
*f  tificar  la  propria  volontà  in  tutte  le  cofe  grandi,  e 
picciole,che  contradicono  alla  volontà  di  Uio,  che 
cbiamiamo  bucMia  >  rifoiiieodoti  iboaii  fare  auuer- 
mamcflfce  va  peccato  woitle  |>er  tucto  U  «ondo  « 
che  ooa  paoi  reibre  df  iWne  alcuno  ^per  titaa- 

*  ueftetiza  ,  ò  ncgli^renza  :  imacrinandoti  >  che  Dio  ti  # 
dica  quel  che  difle  al  fuo  popolo.  Perfeclus  eris  y  oeue.  if, 

aifyue  mdculék  csu»  Dtmm»  D^o  tuo  :  Satai  pejr-  m 
'  ft tf o  >  e  fepia  màcckh  od  om  colpetto  i  non  a«i-  f  p^^T*' 
«elenio  maociuadi  peccalo  grane  >cli^<dtftr«sg-  ar.a.'L*d^ 
-ffalt  carai^  3  ne  macchia  di  peccato  lepfpcro  ,  che 
i'offufchi  :  perche  chi  oficrua  la  parola  di  Dio  ,  ha 
^cone  dice  S-  Giouaoni  )  carità  perfetta  ,       an-  '%,io*z 
^  t0m  fipUMt  vtrimm       veri  m  Bet^f^'^ 

Della  vhidm^O'  njrii  confagli  .    f .  IL. 

MA  non  bafta  quefift  per  liaiwr  coo^piiameoce 
tutta  la  perfettiooe  «  fe  txm  ademptaaio  ao^ 
'rcwra  la  voloiiti  di  Céo  gmta>  diclìtti^ 

^ii  ^ell*Buangelio  .  Perche  eoidente  fegno  e  della 
.  volontà,  che  ha  il  Signor  NoftrOj  che  gli  offeruia- 
ino,  reflbrtaroe  a  ciò  j  promettrado<7Ì  firenjij  ^iri- 

*  tuaii^fe  gli  ofTeraaroDO  i^uaimtaque  con  habbia.^ 
vi6Ì«to  obHgarci^  taoco  pcreotrar  nel  CieW^oe* 

f^ido  di"  vbiditwa  pafeftippofie  i  1  prhno^  &  ag* 
^  giunge  fopra  quello  nuoua  perfetcione  5  perche  i 
confegli  fono  flati  dati  per  più  perfettamente  ofier- 
V«m:c  i  ^xecet;^  ;  <}o«ifi  |ier  compio  |U  copfegUo  4i 

oon 


Digitized  by  GoOglc 


,  J04  _  /      Trattato  Quarto 
non  giurar  mai  >  è  per  iftar  più  lontano  dal  ginrk-» 
mento  falfo  ;  c  l*alrro  di  volgere  vna  guancia  a  chi 

«   percuote  Taltra  a  è  per  più  allontanarci  dalla  ven- 
'  ^    detta .  Dal  che  fi  vede  >  che  farebbe  hipocrifia  Fa- 
rifaìca»  limile  a  quella»  che  già.,  detco  habt>iamo,  oT* 
feruare  alcuni  confegli)e  tener  potò  contò  de*pre«- 
y         certi*;  nella  ouìùl  >  die  le  vergini  passe  conferua^ 
no  intera  la  lampada  della  virginità,  ch'era  di  con- 
fcglio  ,  fenza  far  cafo  dell'olio  della  cariti  ^  e  mifc- 
ricordìa»  che  era  di  precetto  -,  alle  quali  parimea- 
Mitigai-     ^  poteua  dire  «       èf^ttuit  facef$  »      Hié^  nm 
minm  i  molto  conueoiente    di  far  quello  y-clie 
.    .  '    Dio  conlcglia^ma  molto  più  conueniua  non  lafciar 
"  di  fare  qu.  1  >  ch'egli  comanda  ?  e  fi  come  lafciar  di 

fare  quel  che  Dio  comanda  ,  è  peccato  i  cosi  I3- 
^        fciar  per  difprezzo  quel  ch'egli  coafegltajè  di  gra(U>« 
diffimo  ^rìcolo  :  pcrclie  chi  fpreaaa  i  dittif»-tro«* 
iegli>  ftà  molto  vicincr  a  r4Mnpere  i  precetti ,  E  que* 
fto  fà  la  propria  volonti ,  che  contradice  alla  vo- 
lontà di  Dio  più  grata  >  e  confonde  i  confegli  dici- 
ni  nel  grado  >  che  meglio  faria  di  offeruargÙ  :  pec- 
che non  tatti i  confegU  £nangeltci  fanno  per  tutti  | 
•  poiché  fonóni  alcuiii>chel  per  gittftè  catffe  non  pof* 
fono  offeruare  il  confeglio  della  virginità ,  ò  della 
poucrti.  3  nè  entrare  in  Religione  s  &  in  quefti  tali 
non  farà  propria  volontà  lafciar  quefti  ccnfegli  : 
ma  quando  quefti  »  e  gli  altri ,  che  a  tutti  cpnuen- 
gono»fono  mfinnati  dall'iipiratione  di  Dìo  »"ò  del 
-  /  tuo  Angelo  »  è  dal  dettame  delia  ragione  >  ò  della 
Fede  ,  ò  dalla  direttione  del  Supcriore  ,  ò  del  mae- 
ftro  fpirituale  ,  che  ti  gouerna  5  il  refiftere  per  di- 
.  ijprezzo  ,  ò  lafciargli  per  negligenza,  ò  per  atten* 
'  «re  ad  altre  cpfe  di  noftro  guftò  >  è  afttto  dellsL^ 
volontà  propria  »  la  ^uile  re^e  atte  vocationi  di 
Dio>&  a'  buoni  dettami  interni,  &  a'  falutifcri  con* 
^        fegU  de'  maggiori  :  e  deu^fi  vaioiof^ente  morti- 
ficare 
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flcarc  da  chi  brama  maggior  perfcccionc,rìfolucn-^  ^  -  'tri'jfi^ 
>  ^ofi  di  rintuzzarla,  per  far  quel  ch'è  meglio  »c  ,    *  \. 
^maggior  gloria  del  Signor  noftro:  fuggendo  non— •  * 

fole  i  peccati  veniali >  ma  anco  loccafioni  di  efiì  j        *  ;» 
^[t  di  qualfiuogliaimpcrfettione  ;  imitando  (cornei 
.  dice  S  Dororcojquei  che  fi  fono  meffi  vno  vertito  ^^^^ 

nuouoje  molto  prctiofo  5  i  quali  ftanno  molto  au-  Hymii  t. 

uertiti,  che  non  fc  gli  fquarci,  ne  macchi ,  ne  s  in*» 
;  fanghi, ò  s'impolueri  :  non  vogliono  federe  inluof  \ 

go  immondo,fenza  prima  nctcirloi  e  quando  efco*   •  . 
^no  di  cafa  in  tempo  di  fango,vanno  con  molto  ri- 
,  guardo,  perche  non  vi  fchizzi  fopra  :  e  fe  la  verte 
.  è  lun^aj  ralzano»acciò  non  s'imbratti  ;  c  fe  in  cfla 

vedono  alcuna  fimil  macchin  ,  la  nettano  ,  e  fcuo- 
/tono,  &:  ogni  giorno  la  piegano,e  diligentemente 

cuftodifcono  .  Ma  quando  poi  la  velie  è  vccchiaj 
\  &  ha  perduto  il  luftro  ,  c'haucr  folcua  ,  a  poco  a        .  .  « 

poco  fi  và  lafciando  qucfta  diligenza  >fenza  tener  ' 

più  conto  di  quello,  che  priiT.a  tanto  s'auucrtiua;*' 
-  Cosi,enon  altramente  i  giufii,chc  fi  fono  rinoua-  adiiom, 
'ti  nello  fpirùò  ,  e  fi  fono  vediti  della  ricca  vefte  m.»^ 
^ della  gratia,  e  carità,  e  dell'autor  di  quella  Giesù     ^p''  <• 

Chrifto  Signor  noftro  ,  per  la  grande  ftima  in  cui        \  » 

•  ila  tcngono,procurano  che  non  fi  rompa  con  alcun 
l  peccato  mortale,  ne  fi  macchi  con  peccati  veniali, 

* ,  ne  vi  fi  attacchi  fango,  ò  poluere  delle  cofc  terre-  •  ^«'t^V^  * 
l  e  quando  cfcono  di  cafa ,  raccngiiono  i  fenr 
fi  ,  e  fi  fcoftano  da  profane  conucrfationi ,  nè  fi 
fermano  in  luoghi, doue  habbiano  occafione  di  ca-  •   ■  : 
^utc  :c  fe  alle  volte  cafcano  per  fragilità  in  qual- . 
che  colpa»  òimperfettione,tofto -fi nettane  conia 
•.penitenza,  &  ogni  giorno  procurano  di  migliorare 
quefio  vcftito  5  adornandolo  con  nuoue  perle  di  ' 
, virtù,  e  con  Tofleruanza  dc'diuini  confegli,  morti- 
ficando  la  propria  volontà  in  tutto  quello, ch*ad  eff  ?  ^ 
ù  contradicc  .  O  fpofo  dcUanime  pure,  di  cui  dir» 

•  \.  Guida  Spir.  Parai»  Y  cefi: 
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•phcr.5.    ^^^"^  '  dilexh  Ecclefiam^      fcipfum  tradidit 

a7  praeaiWÌl/am  fanciififaret  imund^^ìis  e^m  Ij^hoÀ 

grò  a(jUA  tn  'UerbojVt  exhiheret  iffe  fil^i  glortofum  Ec^ 
^       (Ic/iam»  non,  h^bcntem  w^cultim^aut  rugamj^uf,  ar^ 
,  itqttid  huiufmodi  j  fed  'Vt  fit  fanciay  ó»  tmìnaculatO'^ 
.  ;  .  .  .     Che  dciii  b  vita  ,  acciò  la  Chiefa  tua  Spofa  non^ 
hauefìTe  macchia  di  pcccaco  ,  ne  rut^a  di  veccJiiez- 
za  5  ne  difetto  alcuno  5  ma  fuffe  Tanta  &  immacula- 
ta i  veftimi  la  nuoua  verte  della  carità  perfetta^»  i 
conùruando  in  me  Tempre  il  fuo  feruore  :  a  legno 
tale ,  che  uè  fi  macchi  con  peccati ,  ne  s'inuecchi 
con  tepidezze  ,  ne  relli  imbrattata  con  imperfec- 
lioni  •  Amen-^  , 


p 


5.  III.    Del  modo  di  far  la  volontà  di  Dfo  j 

come ^fà,  in  Ciclo  • 

lA/fiamo  al  terzo  grado  della  Vfilpiità  diuina^j 
che  S.l^aolo  chiamò  Perfetta,  per  eccellenza  | 
^  perche  contiene  il  fupremQ  grado  4i  perfcttione  » 
ifpirando  non  Colo  all'offeclianisa  de* .prec0ttt^ic 
^  confegUi  ma  étiandio  al  piiV eccellerne  modo ,  con 
'  '  cui  polTono  e0ere  oiferuatl:  il  qi^al-modo  Chrif^o 
Signor  noftro  comanda  Che  dimandiamo  neirora-^ 
tione  xkl  Pater  nofter^diceudo:  Fiat  valuntai  tuar, 
^^^^  in  ccU,  f^rjtt .  pacciafiiti  terra  la  tua^ 
voloDCayComc  fifa  in  Cielo  :  che  è  vn  dLre:Adenir! 
piano  tutti  gli  huomini  là  iu^  Y.olontà  buona^gra- 
ra>  e  perfetta  $  ofTeruando  i  tuoi  precettile  con(e-« 
rli ,  CQn:qacli'jeccel]eaza  «  e  perfertionei^  con.CM» 
f  adempiono  in.  cielo  gli  Angioli ,  &.i  Spiriti  bei-? 
ri  :  la  qual  confifte  iavUidirecpo  quedc  conditio-; 
ni  •  La  prima  7: OA  pura  ioteotione  della  gloria  d» 
Dio>  fenza  mefcolanza  di  fini  cerr eAÌ*ò  in^erfettt» 
La  feconda  con  intecfiiKmo  amor^^e  con  grandi!* 
fioaa  afifettionc;  feuza  ammeucre  timori  fermli^ò  in-' 
.   •  '  l  i  tercfli 


,  Coogle 


;:•         •  DeU4peyfettaybidìen:^a.         ^07  ^  ^ 
tcreffi  propri;,  ò  tepidezze  voloncaric  •  La  terza—» 
coi>  proa;ezz?t  ,  &  allegrezza  fpiritualc  j  fenza,.»  • 
^cpnkiìùr^c  4  ripugnanze,  tedij,  criftezzc,  ò  curba-  c 
Aoqì  coarra  quel  che  viene  comandacoiper  hauer 
vaiorofamenceoiorcifìcato  il  proprio  giudicioj.  e  U       »  •  •  . 
volontà  propria ,  da  cui  turt;c  queftc  cole  deriua-  . 
Xìo  •  la  quarta  con  puntualità,  e  prcftczza ,  fenza 
Xcufe  ,  repliche  ,  dilationi  ,  ò  negligenze  nell'elle'»  * 
guire  quanto  vien  comandata  .  La  quiuu  coa-^  ». 
ieruente  integrità ,  fenza  lafciare  pur  vn  punto  4i  .  x 
quatitQ  Dio  vuole  i  delidcrando  con  fame  infatia- 
t.ile  di  far  più  ,  fe  più  volefle .  La  fcfta  con  gran 
pcrfeueranza  >  fin  che  fia  compita  l'opera  ,  e  men- 
tre durerà  la  vitai  &  ^nco  (  come  dice  Dauid  )  in 

.  Atirnum^  per  tutta  l'eternità   Qucfte  fei  eccelieur , 

fono  cpmp  fei  ale  de'Serafini ,  che  Dio  hà  in-i  ,^  .  .  ,  , 
terra,  fimjli  a  quei ,  che  ftanno  in  Cielo  ,  con  1^ 
^u^li  volpino  a  far  la  volontà  di  Dio^  con  la  perfctt 
ppne,  che  trouar  fi  può /^i  quella  yita,ad  iinitatio-  * 

ai qu^iceleili (piriti;  il  cui  officio  (  come  dicj^  pj.^^  ^ 
Pauid  )  q  di  eflerc  fottnt^s  virtute  y  f^cientts  ver- 
^um  iUiHiy  ad  audifffdam.  vocem  firmonum  eiffs  ; 
J»otentj,  e.  forti  per  far  quel  che  pio  comanda^  n 
f^ettuar\<fo  il  tutto  con  fornata  leggerezza  a  guifi* 
(ii/uQCO  >.e  di  folgora  ,  conforme  a  quell'altre  pa-.  ' 

ét.'  v?inifi^Qs  fuos  ignem-'vrentem  ^  Et  è  si  mcraui-  4  , 
glÌ9fa  U  toro  vbidienza,  qhe'>l  medefiiiio  Dio  fdj 
'  P?  Pr?&Ì^  parlando  con  GLob;i  dicendogli  ?  Nh^ì-  I  b 

^Hh*}k^t*^4ff^^»^J^  Poti:ai  ti^for^  come  io  t  man- 
^ri?  iiblgori  doue  vorrai,  sì  iche  t'obedifcano?  &  / 
Compita  yvbidienza,tornino  dicendo,eccoci  pron^' 
ti,  per  ciSer  da.te  n?an4ati  di  nuouo  doye  t*aggra*  •  : 
dg  ?  Ghc  folgori  fonp  quefti,  fe  non  huomiiù  p^r-,     .  . 
fettiffimi,  cì^rip»  Biegiaco  d'vbidirc  v^pifl  cpaPf^ 
•  '  s-^zjffj  -  Vi       Copra.  *      ,  :  \ 
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'•j  08     .    •  >i  Trattato  ^airt& ^ ^ 
jopradettaecccllenza  ?  il  folgore  per  effer  ft?óco, 
>c  inclinato  ad  afcendere  in  alto  ,^  con  tutto  ciò  ' 
nega  l'inclinatione  ,  e  fcende  al  baffo  ,-*pirchè:'  Io  * 
inanda  Dio  s  e  fc  ne  viene  con  fomrtfia  alìe^etza  j 
e  con  incredibile  efficacia  5  rompendo  muri ,  e  ^e- 
netrando  pietre,  fenra  che  vi  fia  cofa,  che  gli  fac- 
cia renitenza.  Folgori  di  Chrifto  fono  quei,che— > 
legano  la  lor  naturale  inclinatione  ,  c  nriuortificanó 
la  lor  propria  volontà  per  vbidirin  ;  e  quantunque  * 
appcrifcano  cofe  alte,  negano  fe  fteffii  e  s*inchinaV 
no  alle  baffe  ,  quando  Dio  lo  comanda  loro  j  no 
vanno  con  repugnanza,  tedio,  ò  tard3n?a  alcuna s 
ma  con  gran  preilezza  ,  e  fommi  leggerezza,  ròrh- 
pèndo  qualfiuoglia  diffiéulta  ,  eh     contrario  fc^  " 
gli  opponga:  niella' guifa,chei  fanti  animali,  ché^  • 
ViddcEzechieléjCaminauano  come  folgorijfegucn*? 
do  Timpeto  dejlo  Spirito  diuinot  nè  per  ciò  fi  ftan- 
cauano  dVbidireiarizi  hauendo  compito  quel  che 
Vera  lor  comandato, fi  prefehtauano  auanti  a  Dio^^ 
ridicendo  :  Ecce  adfumw  :  Siamo  qui  Signore,  appa- 
recchiati per  vbìdirti  con  gran  perfcueran^a  fino 
^Ila  morte:  comanda  quanto  vuoi,  che  bramiamo  , 
di  fare  quanto  comanderai .  O  felici  folgorijch'in 
quefta  maniera  riconofceteil  voftro  Creatore,e  vi 
predate  dì  negar  la  voftra  natùìrà  V  p^r  dargli  IsL-i 
debita  vbidienza,  e  foggèttióne  '  Giufto -è,ché  fti 
procuri  dVfférf  vno  di  quefti  fo!gori>  mortifican- 
do la  propria  volontàj  che  chiamiamo  imperfetta^  ' 
in  quanto  hi  repugnanEa  al  fatigare  per  sì  àltaJi  ' 
perfetttòncche  Dio;Vinfpira.    '•'^  -  ^  " ^  -^^^  \^ 

Ma  auucrti  ?  che  sì  fatti  folgori  di  fuoco  non  fl 
gcnerano,'  che  dentro  le  nunole  ben  condenfat^^ 
6^  vnit^  5  perche  sì  amorofa,  e  feruenre  vbidienza 
è  frutto-d'vn'oratioae,  e  còtemplationc  molto  eie-  ^ 
liata  dalla  terra,  e  molto  raccolta  nel  fecrcto  del^ 
la  faccia  di  Dio  ^confideràndo  leftiegrandctzev 

a  /ìì.*.  *  e  be- 
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Della  fp'fiiHiivbidien'^a.  ^09 

fièo  imo&rzndo  dVbiJirlo  quagiu  in  terra  cón^ 

lo  fpiritaji  con  <;ui  è  vbidico  in  Cielo .  Per  lo  che 

4iilè  rBcclciiaftico  :  §lui  conféftu^t  Ui$m%  multiplim  Ecci'.jf;  , 

4ifH 0fntUi^0m  :  (phe  <ÌM.eftrui  lakMC  dt  Dio» 

«tatiiplica  ÌLOtmsm  %  mm  fe'deM  uradOe 

ItMioffiimare  t  prcctni»  e  confeglì  diuini  con  la^  r 

pcrfettione^  con  cui  deuonoeflere  ofieruati,  ora.^ 

frequentemente  5 perche  Toratioiie  fcUcua  gii  huo* 

Msi  4aUa  ceivm  »  e  grinalnaifai  miuola  della^^   -  -  s 

Wla  afaeoiir  ia  Ciclo»  di  dove  porta  le  fei  ale^;  eoa 
cui  Dio  è  vbidito  dagli  Angeli  >  acciò  con  eiTe  an- 
co dagli  hnomini  ila  vbiditoj  &  ella  negoda  il  do* 
jio  della  Sapìenzat  con  cui  (  come  difeS-Bernar- 

4ri  Signora  s  il  quale  fcordafoiM  efto  corporale  % 

diflè  a'fuoi  Difcepoli  :  MtMi  cHus  efi^  vtfsefum  v*-  ^ 
luntatem  ejns,  ^us  mifit  me  :  Che  il  fuo  cibo  era-j  ^^••^'^ 

di  far  la,  Yol<mtà  dell'Eterno  lìio  Padre .  O  Salua- 
i^r  dolciffiiiiO;y.ki^  cui  vbtdkfiza  ftifiil£i  per  adi» 
^4^BÌ^:tfim^  i  pMdie  rapijcli'ia  tTvbfdliSn  iiu» 
•«erra*  cèrne  ti  vbidircono  i  Santi  in  Cielo,  dammi  i 

Juel  che  defideri>  acciò  io  faccia  quel  che  coman« 
i .  S'io^hò  a  obedire  come  qaei  dd  C^ale  t£ì  pae» 
Éim  <^bio  tenga  il  mio  tratta  »  e  Iraiaroonu^Gh 
lioopiBHCidk SdlleMiÉl 
iMhga^ajMTjl  eoo  faatollegno 
in  vn*aItr'huomo  ,  per  tiia  gratia^»  ac^ftt  qoefio,  ' 


Vedo  modo  d'vbidientia  ,che  detto  iiabbia*. 
ma#.r  viaUii|4^  ia  iagra  SciiBiÉmfiàiia^ 

.y  I  tenicii- 


temente  chiama  vbidientia  di  Carità  : 'p^fcRé-J 
C  come  dice  San  Bonauentura)  non 'fi  f^à  per  né^ 
cefErijò  fbrza,c^m*è  rvbidientia  degli  fothiaui  pet 
non  poter  far  di  menoinè  è  per  auidità  d'intereffe. 


òpremioi  comeobedifcono  i  friercen^fr)  per  li 
fperan23,c'hanno  del  guiderdone  :  rr^a  è  puramén- 
^  teper  amore,come  i  buonf  figliuoli  obedìfcono  a* 
loro  padri  j  &  rhonòrate  mogli  a*loro  marif?;  con» 
forme  alla  fentcfiza  deirEcclefiaftico,  chedicè34^ 

filij  fapientÌA  eCclefia  iuRorulH  ;  ^  natio  illofuW^ 
obedientia  >  ér  dilecito  .  I  tìglióoli  della  fapicnz?L-i 
fono  la  congregatione  de'giufti  ;  &  la  lor  natiorie 
è  vbidien7a5&  amore  :  e  per  l'vnifine  di  quelle  due 
virtìij  fono  conofciuti  per  figliuoli  di  Dio  }  e  me* 
^diancc  quelle  (  come  difle  S.  Pietro  )  caftificarto  lé 
loro  anime  :  Animm  vafiras caftificantes  in  obedie»-* 
iia  charitatir  ;  perche  le  purificano  da  tutte  It^ 
refiftenzc  della  volontà  propria  ,  e  le  foggectano 
come  cafte  vergini  al  loro  amato  fpofo,  puramen*  • 
te  per  dargli  gufto,  fenza  tema  di  gaftigo  ,  nè  fpe* 
ranza  di  premio  .  Per  maggior  dichiaratione  di 
che  baffi  d  auuertire  ,  che  ficorftc  dicono  i  Theo- 
logi  ,  che  per  credere  perfettamente  aiutli  molto 
h  pia  iffittionc  della  volontà  à  tre  cofe  ;  cioè  alla 
perfona,  che  parla  ,  perche  s'egli  è  huomò  veridtj» 
co,  tm'ió  amicOidi  buona  voglia  gli  credo  ;  allaiJ 
cofajche  fi  dice ,  perche  ognVno  crede  vòlonciefi 
quel  che  defidera  che  fia  vero  i  e  finalmente  al 
medefimo  Cfedere,guftartdo  d'efTer  docile  perete-* 
dcre  quando  conuienei  così  parimente  k^fpisrit^' 
d'amore,  ch'accompagna  iVbidienza»  abbraccia-*  ^ 
altre  tre  cofe  :  cioè  amare  il  Superiol-e-  Ci^  ch^  - 
manda;e  la  cofarcheicooianda,«fi3iquare(rer  fi  vo- 
glia 5  &  amare  la  medefima  foggettione  ,  ^urtando 
d'vbidire>c  d'effer  comatiditdi  PrimiefarttènttaJ» 
per  cflere  Dio  ilfupremo  Superior  di  tutti^l  amoré 


^  Dìgìì'f-"  Gc 


* 

Della  perfetta  rbidieni^a,  ^     '  "5  11     '  f 
dcue  cominciar  da  lui  ;  procurando  d'amarlo  con  '  ' 
tutta  la  perfetrione,  che  comanda  il  precetto  del-  Da  t.  4,s 
ramorcj  il  quale  volle  il  Signor  noftro  che  foffe^ 
il  primo  ,  e  come  preambolo  de  gli  altri  i  per  dar* 
ad  intendere,  che  rvbidienza  vcrfo  i  fuoi  dieci  , 
-comandamenti,  percfTer  com  egli  de/idcra,  deu^  Lu^^  • 
cominciar  dall'amore,  e  non  da  ogni  forre  damo-  »; 
Te  :  ma  amandolo  con  tutto  il  noflro  cuore,anima,  ' 
mente,  e  forze  ;  impiegandole  tutte  in  amare  chi 
con  infinito  amore  merita  d'effere  amato  .  Da  que-  • 
^fto  amore  nafce  parimente  Tamare  i  Superiori  9  e 
Maeftri,che  in  fuo  luogo  ci  gouernano  }  offeruan- 
do  in  effi  il  mcdefimo  Signore  ,  che  dice  :  §>Mé  vos  ^wc»  i«. 
audit^me  auditi      qtii^vos  ipernit,  me  ipernit:  Chi  *^ 
afcolta  voi,  afcolta  me  5  e  chi  fprezza  voi,  fprezza 
me  ;  e  confegucntcmente  chi  ama  voi ,  ama  me  j  e 
chi  odia  voi, odia  me  fteflfo.E  quantunque  il  Supe- 
riore douria  procurare  d' effer  tale  ,  che  alletti  i 
fudditi  ad  amarlo  :  perche  (  come  dice  S.  Ambro-  l 'l^.t.  de  V 
-<»io^  quello  aiuta  molto  ad  effer  ben'vbidito  :  tut- 
tauia  quando  per  le  itello  non  io  menti,  lo  menta  15  rt.lf .  * 
però  per  laperfona,chc  rapprefenta  j  e  nel  cui  no-  q"àTi<li|i 
•me  ordina, ò  prohibifce .  Nella  guifa  che  Dauid  ef-  V  '  "  ^ 

t  «1  muti 

iendo  luddito  del  Re  Saul,  teneramente  1  amaua^»  le^quàm^ 
auenga  che  fuffe  fuo  nemico,  e  gli  comandaffe  co-  "ó  amari, 
fe  malageuoliffimeje  cori  cartina intentione,di  far-** 
•gli  perdere  in  ertela  vita:  perche  lo  miraua  nofi-3  n       ' ^ 
come  nimico,  ma  come  Chrifto  vnto  dal  Signore  :  t  '  ""il 
-e  le  ifuoi  ferui  lo  prouocauano  a  pigliar  di  lui- 
•vendetta,! ifpondeua:  Prùpétìus fit  wihi  Dominm^ne  i.r  j^^,  • 
féKiam  hanc  Ygm  Domino  meo  Chriflo  Domini  ^  vt  7 
tfjìittam  manum  meam  in  eum;  quia  Chriilf44  Domini 
^0fi  :  Dio  mi  guardi,  ch'io  tocchi  l'vnto  del  Signor 
«,  il  quale  fono  obhgato  amare  ,&  obedire  ;  per 
tjffér'cgli  vnto,&  eletto  dairiftcffo  Dio  a  gouernar* 
mi  in  fuo  nome.  Con  quefti  occhi  deui  mirare  il 
'^i  .  ;V    4  Su- 

1, 
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5ia  ,  : Trattato  Quarta  ' '  >  -  ^ 
bupenOTt^  pèr  amarlo  :  mirarlo  corre  padre^  che  ti 
genera  nell  eflcr  della  gratia  per  Giesù  Chrifto  j  e 
come  madrC)  e  nudrice,  che  colluo  latte  ci  nudri* 
fce  5  come  guida  ,  che  t'indrirra  per  la  ftrada  del 
Cieloj  come  Medico  >  che  medica  rinfermità  tue  > 
come  Maeftroj  che  fgombrà  le  tue  ignoranzes  co- 
me Protettore^  c  difenfore  in  tutte  le  fue  tcntatio- 
ni  5  e  come  tuo  mezzano  con  Dio,  poiché  per  fuo 
mezzo  Dio  ti  concede  tutte  qucftc  gratie  »  Coa^ 
quefle  >  &  altre  confideratiooi  puoi  auuiuare  nel  , 
tuo  cuore  il  fuoco  dell'amore:  auuertcndo  però 
che  Tamorc  fia  puramente  fpiritualc^  fenzamefco- 
lanza  d'amor  carnale:  perche  facilmente  VdLmor  di 
fpirito  fi  cangia  in  amor  di  carnei  e  quanto  è  vtilc 
il  primo,tanto  dannofo  è  il  fecondo  *  • 

L'altro  amore^che  hi  d'accompagnar  rvbidicn*' 
za,è  delle  cofe,che  fi  comandano  >  afFettionandoci 
ad  effe,  come  a  cofejche  Dio  hà  ordinate,  e  fcelte 
per  mezzi  della  noftrafalute>  e  pcrfcitionc:  cor^^ 
quefìo  fpirito  vuole  il  Signor  noftro>ch*amiamo  la 
fua  fanta  legge  %  precetti ,  e  confegli  >  e  che  ce  li 
mettiamo  in  mezzo  al  cuore,e  ce  gli  fcriuiamo  nel- 
le vifcere,  e  ce  li  mettiamo  come  corone  fopra  la 
teda,  e  li  portiamo  come  gioielli  al  collo  ,e  come  * 
ficchi  anelli  ne'deti  :  ftimandoli ,  abbracciandoli y  " 
ricordandoci  fempre  d*effi,  e  pregiandoci  d'adem-  ' 
pirli .  P^r  ciò  fare  deui  aiutarti  con  tutte  le  conli- 
derationi ,  che  pofTono  accendere  quefto  fuoco 
d'amores  confidcrando  le  dolcezze,!  fauoriji  gua-^ 
dagni,  &  i  premi)  temporah»  &  eterni,  che  fi  dan- 
no a  quei,  che  con  amore  gli  ofTeruanoi  come  di-  * 
chiarano  Mose  nel  Deuteronomio  ,  Dauid  ne'fuoi  • 
Salmi,  e  Salomone  ne'Prouerbi^  &  il  medefimo  Si-  * 
gnor  noftro  negli  Euangelij  j  a  finche  fi  vedelTe^ 
quanto  amabile  fia  la  legge  del  Signore  >  &  aman^- 
floU.con  feruore,s  adempiiTe  con  Ibauità  •  PoicJhe 

. -,  (  co-  . 
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Della  fcrfettaybìdieni^a. 
{  coir.e  di/Te  S.Leone  Papa)  nonfilcrue  con  lerui-  ^crm.^M 
tù  noiofa  quando  s'ama  quel  che  fi  comanda  :  per-  I^'"^£fi"' 
che  l'anima  famtlica>cke  con  gran  defidcrio  cerca 
il  cibo  j  tiene  per  dolce  anco  ramaroj&  il  precetto 
afpro,fifa  coll'amore  molto  foaue  1  &  il  giogo  per 
fc  fteflb  grauej  viene  a  farfi  molto  leggiero. 

Con  si  fatto  amore  deuonfi  parimente  amare-» 
le  Regole5  e  Coftitutioni  dello  ftaco  >  flt  officio,  c 
Falere  cofe^  che  ordinano  i  Superiori ,  e  maeftri , 
che  ci  gouernano}  cercando  ragioni  ,  che  ne  It-* 
rendano  amabili  nella  maniera  che  fopra  fi  è  dee-  vclcap.^ . 
ca.  Auucrtendo  che  qucfle  polTono  clTcrc  di  due  S  i* 
forti  :  nella  prima  forte  fono  conformi  alla  noftra 
volontà»  &  al  noftro  defiderio  j  per  elfcr  grate  al- 
la carne  ,  ò  gloriofe  nel  cofpetto  del  mondo  ;  e 
per  amar  qucfte  >  non  bifognano  ragioni  :  anzi(co- 
me  dice  S.  Gregorio  )  l'vbidienza  nelle  cofe  prò-  ^ì^  '^ 
fpere  per  effer  perfetta,  non  vi  ha  da  mettere  nien-  xho.  2.  ». 
te  del  fuo  j  perche  mettendouelo  >  &  inclinando  q.io^.Jn. 
ad  effe  per  fuo  proprio  gufto  ^  ò  non  farebbe  vbi-  *     ^'  , 
dienza  ,  ò  farebbe  imperfetta  con  mefcolanza  di 
volontà  propria  ,  che  fegue  la  fua  inclinatione  in 
accettarle.  Onde  gli  huomini  fpirituali  quando  A 
comandano  loroquefie  cofe  >  le  rccufano  con  hu- 
roiltà  ì  come  Mose  ricusò  il  goucrno  del  popolo  5  Ex«d.4.«* 
c  fe  vengono  forzati  ad  accettarle,  non  è  per  a- 
inorc  della  profperità ,  che  in  fc  hanno ,  ma  pura- 
mente per  amor  del  Signore  ,  chele  comanda»  c 
perche  fono  mezzi  »  che  piglia -per  reffecutione— » 
del  fuo  gouerno  •  Ma  fe  le  cofe,  che  fi  comanda- 
no>fono  contrarie  all'inclinatione  della  carne» e 
della  volontà  propria;  fi  mifticri(dice  quefto  fan- 
to  Dottore)  che  l'vbidienza  in  sì  fatte  cofe  auuer- 
fe  habbia  quakliecofa  del  fuo  i  inclinandofi  ad  a- 
marie  ,  &  abbracciarle  :  sì  perche  fono  comanda- 
te ,  come  per  cffer  molto  conuenienri  per  mortifi- 
care 
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care  la  volontà  propria»  €  per  patire  affai  per  il  Si- 
gnor noftrOf  e  per  moftrarc  l'amore ,  che  gli  por- 

Aft.ii.ij  tiamo  5  offerendoci  con  S.Paolo  a  patire  anco  più 
di  quel  che  ordina  ,  fe  bifognaffc  per  fua  maggior 
gloria  :  e  fe  la  carne  ,  e  la  volontà  propria  ripu- 
gneranno, bifogna  cercar  ragioni  da  fargli  4nnarc 
quel  eh' abborrifcono  »  &  abbracciare  con  gufto 
quel  che  con  timore  fuggono  •  In  quella  guifa_* 
vbidiua  Chrifto  Signor  noftro  5  accoppiando  l'a- 
mor di  fuo  padre  con  l'amore  della  legge  ;  e  nel- 

PiaJ,  59,7  l'entrar  che  fece  nel  mondo, diffe  ^oWrEccc  'venia: 
in  capite  ìiori  fcriptum  ejl  de^me^vt  facerem  volun^ 
taUm  tuam  :  Deus  meui  volui  éi*  legem  tuam  in 
P7edio  cordis  mei  :  Eccomi  Signore,  eh  io  vengo  a 
compire  la  volontà  tua,e  mi  hò  mcffa  la  tua  legge 
in  mezzo  al  cuore  :  eperfcuerando  continuamehte 
continuamente  in  quello  amore,  diffc  aTuoi  Difcc- 
poli  la  notte  della  cena  :  Vt  cognofcat  vmndm  quin 
diligo  PatreMy  ficut  mandar um  dedit  mihi  Patet^ 
Jic  facto; /urgittr  eamttshinc^  Acciò  conofca  il  mon- 
do,ch*io  amo  il  mio  Padre  ,  e  che  fò  quel  ch*rgli 
mi  comandò  nel  modo  che  vuole  ,  leuateui  in  pie- 
di, e  partianci  dì  qui  ;  perche  è  giàhora  di  patire» 
e  morire  per  vbidirc  .  O  valorofiffìmo  Capitano, 

Pfjl.  i8.«  che  ti  rallegrarti  come  vn  gigante,  per  correr  laui* 
tua  carriera  fino  alla  Croce  s  &  accetcafti  con—» 
grand*amore  Tv^idienzà  di  cuo  Padre  ,  quantun- 
que sì  penofa,  &  Ignominiofa^  !  concedimi ,  eh* in- 
cordo corra  con  allegrezza  la  carriera  della  mia-f 
vita  co  perfetta  vbidienzaj  mettendomi  i  tuoi  pre- 
tetti, e  confeglrin  mezzo  al  cuorcr  8e  amando  le 
cofe  amare,  come  fe  foffero  doki  r^oiche  non  vi 

Beili  è ^^0(2  più  dolce,  che  effeguiré  ciò  che  tfi  comàn- 
Ci  i.aj,       ,  mhil  dtiìctM  qHéi  tejpicere  in  msndi^k  Domink 
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Sunnto  amahiie  fici  la  vita  dtlV'vbidien^Hi  e  J^ecial" 
tnehte  la  Keligiofa  .    $.  V  • 

IL  terzo  affetto  ,  che  deue  at:compagnar  l'vbi- 
dìenzai  è  amore  della  medefima  ;  amando  Wbi^ 
dire  >  e  lo  ftar  foggecto  ad  altri  :  perche  alcuni  vi 
fono  sì  amici  della  lor  volontà  ,  e  libertà  ,  ch^^ 
quantunque  non  odijno  il  Superiore  ,  ne  la  cofa-i 
comandata  >  nondimeno  fpropofitatamcnte  repu« 
gnano  airvbidirc  ;  e  quel  che  per  propria  clettio- 
ne  haueriano  fatto  volonticri  5  lo  fanno  con  repu- 
gnanza  quado  da  altri  vien  loro  comandato.  Nel- 
la maniera  che  Lot  quando  l'Angelo  gfi  comandò  y  Gen.19.1i 
ch'vfcifle  di  Sodoma,  &  afcendeffe  fopra  il  monte, 
per  faluarfi  iui  i  replicò  molto  ,  allegando  forfi  la 
moleftia  della  folitudine  je  della  fatica,  fupplican- 
dolo,  che  fi  compiaccfle  lafciarlo  reftar  nella  città 
di  Segor  iui  vicina  :  e  quando  l'Angelo  condifccfe 
alle  fue  preghiere,- quando  poi  egli  vi  fi  trouò  den- 
tro >  fcordato  delle  difficultà ,  c*haueua  propoftei 
fi  rifolfe  di  propria  volontà  vfcirdi  Segor5&  afcé- 
dere  il  monte  ;  e  forfi  in  gaftigo  di  quefta  poca-j 
vbldienza  ,  e  di  gouernarfi  di  proprio  capriccio  > 
permife  il  Signore>che  fui  monte  folTc  toccato  dal 
fuoco  della  lufTuria^che  non  lo  toccò  in  Sodoma  5 
acciò  a  fpefe  altrui  impariamo,e  teniamo  per  gran 
fortuna  di  viucre  in  vbidicnza  j  e  Tamiamo  con— • 
renero  amore»  come  madre  di  tutte  le  virtù>&  vnl- 
Co  mfezzo' della  faluatione  ,  e  perfettion  nortrai-*  ì 
poiché  fenza  vbidienza  non  vi  è  (ìcurejlzà  fa'l 
monte,  ma  con  effa,  vi  ftrààhco  in  Segof ,  K' 
ogn*altro  luogo  :  perché  la'diuma  prdtéttfohé'tià^ 
ftodifce  gli  vbidiènti  dfyuunque  li  nfiettef  ie  (coniè 
difle  S.Giò.'Clìmaco  >rvbidienzà  e  tna  nauigatié-  Ca?.4- 
I  ne  ficurai  in  cui  camihiiHTà  dormendo  >  cTeÌTzà-« 

peri- 
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pericolo  :  perche  folo  con  vbidire  al  pilotto  ,  che 
ne  goucrna>  arriuercmo  al  porto  della  fa.lute;e  nel 
minuto  conto  ,  che  fi  riucdrà  il  giorno  del  giudi- 
cio>  ella  ci  fcuferi  appreflb  al  p;iudice  >  c  renderà 

prou,*i*  ragione  per  noi  :  che  però  dicefi  >  Vir  oMiens  lo^ 
quetur  vìcJorUm  ;  che  l'huomo  vbidientc  parlerà 
vittorie  :  perche  mentre  vbidirce>  fempre  vince—*; 
&  in  vita,  &  in  morte  gli  riufcirà  quanto  brama  - 
Ma  non  occorre  af&t^igarci  con  nuoue  ragioni  i 
perche  baila  di  confiderar  profondamente  le  mol- 
te, che  glA  dette  habbiamo  • 

Solo  è  bene  d'aggiungere  >  che  quefta  formju.» 
d'vbidie.iza  ,  dichiarata  nel  prefcnte  capìtolo  ,  è 
molto  propria  de'Religiofi  >  i  quali  per  l'amor  che 
le  portano  ,  s  obligano  ad  efla  con  voto  fpeciale  5 
pigliandola  per  ifpofa>  e  perpetua  compagna  ,  per 
adempire  puntualmente  quel  confeglio  di  S.Paolo: 

o.*^*"*  N(7/iVi?  ^^7»/^rw/iri  huic  fecttlo  ;  fed  reformumini  iti' 
noHtfate  fen/us  veftri:'vt  frob:tis  quA  fit  'volunttu 
Dei  bon/i  >  ó*  benepLicens^i     JcrfeCùa  .  Non  vi  con- 

^  formate  con  quello  fecolo  ;  ma  nformateui  >  e  ri- 
nouate  il  voftro  fcnfo  :  acciò  prouiate  qual  fia  la 
volontà  di  Dio  buona  ,  grata,  e  perfetta  .  Chi  fti 
più  lontano  dal  conformarfi  col  fecolo  j  clie'l  Re* 
ligiofo,  che  totalmente  lo  lafcia,  e  fugpedalmon* 
do  ?  Chi  fi  rinuoua  più  nello  fpirito  >  che  quegli  9 
che  riiìuntia  à  tutte  l'opere  dell  buomo  vecchio,  e 
comincia  vna  vita  nuoua  fimile  a  quella  dell'huo- 
monuouo?  Chi  riforma più.il  fuofenfo  interno, 
che  coIui,che  lafcia  il  fuo  proprio  giuditio  per  fe- 
guire  quello  dì  Dìoi  dichiarato  per  mezzo  de'fuoi 
tniniftri  ?  £  chi  adempie  meglio  la  volontà  di uina 
buona,c  grata ,  che  chi  valorofamente  mortifica—» 
la- volontà. propria,  e  conuertei  confegli  in  pre*. 
>  ^  cctti,  obligandofi  adefl;  con  voti  per  meglio  a- 
dcmpirgli  ?  c  chi  approu»  più  la  volontà  di  Dio 
-4*.^  per- 
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yttftttiytht  dhi  $  obliga  ad  afpirarc  attaperA^do^ 
ne  ,  cflercira  i  mezzi  per  trouarla  ?  e  per  ^^fti 
^ada  efpcnmenta^e  gufta  la  dòkè^zà  i  che  A  rro^ 
lÉa  nel  far  la  volonti  diuina  >  riceuendo  in  i|tieftt 
tfìti  ilMiMti^dìc}tel  diè'kfd^ih  prèmio  del* 
f  Ufftct»^  ^cht  gli  O  féà«^  i^oco  ^vbléWti 
•ch*a  tanta  grandezza  inalza  !  beati  quei  ,  chel'of- 
fcriiaiK)  coltre  ani  d^amore  j  che  ricerca  l'intera-^» 
foa  perfettiotìe  ;  perche  in  efS  fi  verifica  quanto 

jfàh  ehféLcat  cculfis  •  Che  infiamma  tre  voke  i  mon- 
ti, vibrando  r?ggi  di  fuoco  (opra  di  quelli,  con  sì 
grande  fpleBdare^  che  d^lfu^  ^^SS^  ^ ^A^"^  abba- 
gliati gli  occhi.»  Chi  fono  quefii  monti  alci  >  fe^ 
|oa  gli  huoiiHni  ApoAoUcj.t.cA*aièQDdotui  aU'«(* 
rèzza  <MIìrfìàC0  ReIigiof<;> ,  e pnofeATano  rcmincn»»  ^ 
te  perfettlòrte  di  quello  ?  queha  infiamma  tre  vol- 
te il  ^\a4<ii«Ìu(H^ifl;  pereti  c^r^wwkz  loro  itrc 
MÌfiavifna^i  averci  d'amore  ,  che  già  detto  habbia- 

itìl  r Viljff ilirtfl  fngé^^  Aie  iUttiniiiatiùiibft 
llf^f'attoiri  cetelKA^f ai  ràcfcèmle  ptA  nelt^amor 

fco,^  1«  fà  rifplenderein  tan^afantitd,  ch'abbaglia 
gli  occhi  de'fiacchi  j  sì  che  non  s'arrifchlano  d'in- 
trapìreiidere  si  fatta  imprefa Perche  quagtunquf 
M'^giipr  nòfiiìo  ili  ciàìPbtìno  datò  habbia  gcéce  per* 
lEcta^'ft^ipìèfigiòin  pefòjfbifò  come  tiavokfnolcò 
alte,  e  datta  tèrra  fcp:tratb>ijn  cui  per  mezzo  del  ri- 
tiramento, e  di  srferuente  vit^i  ,Y?  generano  i  rag- 
gi ^chefoptadettò  habbiamoi  della  cui  vbidicozar 
tatìtd  fi  pregia  Dio  ,  pecche  titf^  loro  iiicii*' 
I  iiaiiom  5 1  &iiipré^mftono  aujanti  a  Dio  »  a^arec* 
MfctiifeVipcoitoignt'èelerka  ♦ 
loro.  Ofacra  Religione  •  ò  monte  di  Dio  ,  e  nu- 
uola  del  Cielo  Ipoteffi  io  haucr'ali  per  afcenderc 
fo^r^  c|U6fto  momei  9e  entrare  in  qaeita  nuaciiL^ 
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per  riceucrc  i  raggi  della  luce  ,  e  cariti  diuina 
jppn.aertirmi  in  fu  Imi  (ve,  che  fa^c^ia  quanto  Dio  cq- 
HUkQda  con  vbidiema jd>inore  r.e.con  gran  prq-  , 
ftez?a,e  fortezza  '  O  Sole  4i  ^iul^jici^i'f^hc  cacci  1/2 
nuuole  dzW^R^tmo  4cUa  terrai  &  infiammi  i  mon- 
ti co'^uoi  raggi>mandaÌT9ggi  della  tua  lucefoprja 
i  fedeli,  che  chiami  a  tal^  ftatoi  acciò  efcaao  da_^ 
quefto  pericolofo  roQndo       afccndano  al  fanto 
monte  della  R^llgi<>nei  menando  yq^  vita  si  fubli- 
ine,  che  vcnghi  a  pregiarti  della  loro  v^idienzi^,  . 
c  refti  con  quella  glorificato  in-  tutti  i  (ecoli  ^ 
Amen^  « 

•  r 

Gap.  V NOTE  crMt»:i/  . 

^\,Jemplatime-Jikyi4  p^^  inPsnthne  del 
'  -  feruhiò  di  Dio  inìmì^^^fòpeftnòfi^t^ 

dichiarane  tutti  i  gK^diy  e  modi  dfll^ 
buòna  ifJtentione  fino  alla più  fubiirnc. 


V 
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O  N  l>]t>i4ifP?i%  c;ui  ^'c:  twtjtatp ,  \^ 
molto  fratcn)i^andp  vp'ilttrp  .eifcejileiiir 
tiisipao  firqtco  aeirÒratic^^ 
platìone ,  ch^  è  la  puriiià  liéC  i^^i^n^ipii^ 
nella  medefirna  Qratipne^^r.Co(\tenipJaypp^A^ 
tolte  l'altre  opere  della  vita  atti^aj  e  coaterrgJiiPÌ: 
ua,  da  cui  depcndé  1^  bontà  loro  ;  pefjct?  SH^^W! 
giù  eccellente  farà  il  finc^  c^ie  prcteq^eflW^O»^^^^^ 
più  eccellenti  faranno  quelle:  e  per  mo.Up'bupMif 
c  perfcttcj  che  paiano  neirdlerno>fe  il  f!9e  4?ll'ii> 
tentione  c  cattiuo,  far  anno  vanc,priucd  ogni  bon^T 
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ti  i  e  fenza  la  vera  vita  rpiriruale  i  come  corpo 
fenz'anima,  e  comefnitco  ,  che  di  fuori  par  bello, 
e  denrro  è  fragido  :  perche  la  buona  incentionc^ 
èTeflere,  la  vita,  e  lofpirito  delle  buone  opcrc^, 
fenza  cui  ne  digiuno,  ne  oratione,nè  limofma  pia- 
ce a  Dio,  c  (  come  dice  S.Girolamo  )  ne  meno  il  I  j  à  t4 
martirio  giouarebbe  punto  :  e  potremmo  di  quefte  ^^^'^  ^\ 
cofe  dire  quel  clje  Chrifto  Signor noftro difle dVn  [naniiglo 
Vefcouo  9  che  in  quefio  modo  Icfaceua:  Ncmen  ria  cupi- 

hahes  quodviuaó  ,  éf*f^ortuU4  €i  :   TÙ  hai  nome  di 
viuere  ,  e  Tei  morto  .  Non  enim  inuenio  opera  tnt^ 
piena  coram  Deo  meo  :  Perche  non  tfOUO  pienO 
Topcre  tue  nel  cofpetto  dei  mio  Dio  •  Digiuno  Sc 
oratione  con  gqe  cattiuo,hanno  nome  di  virtù  >  e 
fono  viti)  :  paiono  opere  viue,  e  fono  morte  ;  gli 
huomini  le  giudicheranno  piene  ,  mà  au^nti  a  Dio 
fono  vuote  di  quel  che  più  importaua  per  eflcr 
buone  .  Onde  l'ifteflb  Signore  difle  :  5/  o^ulta  tuw  Mjtth.  ^. 
fuerit  neqnanty  tQtum  corpM  tféHm  tenehrofum  erh  ;  ^^ 
Se  rocchio  tuo  farà  cattiuc, tutto  il  tuo  corpo  fa-  ^"^«^-J* 
rà  ofcuro,e  tcnebrofo  :  perche  fe  Tocchio  dell'in- 
eentione,che  muoue,  &  indrizza  ropere,c  offufca- 
to  da  finiobhqui ,  reftano  tutte  ofcure  ,  brutte,  8: 
odiofe  a  Dio  i  icui  occhi  purìf/imi  non  s'appagano 
di  pulitezza,  e  fpl^ndore  nello  fpirùo  d  elTarChcè  ^ 
rintentione  .  E  dirà  a  voi,  quel  che  di/Te  a'Farifei:  ^ 

VA  *vohÌ4  Scribiy^  Phari/di  hypo^ritA  :  <inia  mund^'  Matt.i|. 
tif  quod  de  foris  e  fi  caltció  ,  (ji*  paropjidis  :  inttii  até^  l%  tt 
tem  pieni  esUs  rapina^      immu^ìdifia  •  Guai  a  voi    *  '   *  * 

hipocritj,che  lau^tp  il  va(o,&  il  piatto  per  di  fuo- 
ri, e  dentro  Hete  pieni  di  rapina,  &:  immonditisL^* 

Ph^rifAe  €<K€e,  munda  prin*  ijuod  intns  ef}  calàeisyó* 
faropjtdi^  t      fiat  id  qugd  def^rU  eR  mund^f^  •  Fa- 

rifeo  cieco  3  lauati  prima  dentro  >  e  quindi  rifulte* 
rà,  che  reftino  netti  di  fuori  •  Con  molta  ragione 
li  chiama  ciechi  :  perche  fe  non  farai  cieco,  come 

potrai 
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pocrai  pcrfaaderti  di  lauar  per  di  faora  il  vafojin 
cui  hai  a  bere,  ò  il  piattOiin  cui  hai  a  mangiar^^, 
fenza  lauarlo  dentro  ?  perche  queft'immondicia  in- 
tcriore 9  guafta,  e  contamina  il  vino^  &  il  cibo 
molto  più  che  refterna  ,  Cieco  fei  s  hai  corrotro 
l'occhio  dell'intcntionei  e  molto  più  cieco  fei 
molto  t*induftrij  di  far'apparer  lucida  l'opera  efte- 
tlore  )  lafciando  imbrattato  il. cuore  con  la  torta 
iptcntione  c^hai  :  perche  quefto  è  vn  voler  copri- 
re il  male  ,  acciò  non  fe  gli  dia  rimedio  jè  vn'in- 
giuriar  la  virtù  >  facendola  manto  >  e  coperta  del 
peccato  fuo  nemicoj  è  vn  far  vn  moftro  molto  dif- 
forme,come  chi  mctteffe  vnxapo  di  beflia  fopra'l 
corpo  d'vn  huomo  ,  perche  tale  è  la  beftiarinten- 
tione  con  l'opera  per  fe  ftcflfa  buona:  quefto  final- 
mente è  vnprouocare  Dio  a  fcoprire,,  &abborri- 
rc  Topere  tue  :  perche  fe  tù  non  porrefli  mangiare» 
cbeuere  in  vn  piatto, &  in  vn  vafo,che  dentro  fof- 
fero  pieni  d'immonditia ,  auuengache  per  di  fuori 
ben  lauati,  e  puliti  ;  come  vuoi  che  Dio  mangi , 
beua,  &  accetti  Topere  che  fai,  dandogliele  tù  in 
vn  cuore  si  fporco,bcnche  nell'crtcrno  paia  pulito? 
O  cicco  (dice  il  Saluatore)  laua  primieramente  il 
vafo  per  di  dentro,  &  indi  rifultera la  limpidezza 
cfterna  :  pprche  fe  l'intentione  è  pura,  e  fanta  ,  da 
cfTa  rifultarà  che  cotefte  opere  eiterne,  buone  ia-j 
fe  fteffe,  faranno  ancor  effe  puree  fante  :  conciona 

Matt.5*ì»  che  Si  ocuIm  tuw  fuerif  fim^hx  ;  tetum  cprpus 
tuum  lucidum  erit  :  Se  Vocchio  tuo  farà  puro  >  c 
fcmplice>  tutto  il  tuo  corpo  fari  rerfo',  e  rifplen- 
dente  j  e  lo  fplendore  dell*  intentione  illuminerà 
tutta  Topera  5  perche  dal  cuore  'vitfij>rùc€dit  5  de- 

Pfjl.|^.%4  riua  la  vita  .  Et  omnii  gloriti  e$ui  filU  Regis  ab  in- 
ius  :  tutta  la  gloria  cfterna  della  figliuola  del  Rè 
de!  ciclo  ,  deriua  dalla  gloria  interna,  c'hà  con  lo 
fplendore  della  fua  lucida  intcntione  >  c  quanto 

quella 
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foifta  c  pìà  paca.»  c  fenice  negli  occfcJ  del  tao 
cdefte  Pidvcy  tanto  cita  è  piìk  bella ,  e  Topere  foe 

più  rifplendenti  :  come  anco  airincontro,  quanto 
lara  quefta  più  ofcura,e  bructa^  tanto  maggior  fa- 
fà  la  bruttezzajC  le  tenebre  della  Tua  vita»  del  che 
andaremo  difeor lando  per  i  gradi  di  ciafcona  r 

Di  tre  férti  di  cattiua  intentionii  e  come  fi  vi 

P£r  dichiaratone  di  che9deue/i  prefupporr^^ 
che  la  buona  iotentione  è  <liAereiice  dalla  rea» 

principalmente  (come  dice  S.Gregorio)  in  preten-  IXb  o  %U 
der  quella  beni  eterni  ^  e  quefta  beni  temporali  > 
nnettendo  in  cflì  I  vlcimo  fuo  fine  :  e  ficomc  qucfti 
beni  fono  di  tre  forti  s  cosi  fi  trottano  tre  forti  di 
cattiua  ime ntiooe  :  voa  intereflata  %  l'altra  feofua-» 
leyc  Taltra  yana;con  le  quali  cerchiamo  ò  rtccbea<^ 
za  ,  ò  diletti  Icnfuali  >  ò  vani  honori  ,  e  gloria  • 
Queflc  iiuentioni  fono  cagione  della  fpiritiialp_> 
idolatria  >  dhe  fi  troua  ia  tutti  i  peccati  mortali  > 


■ 

(  coBie  dice  $•  Paolo  )  la  vana  intentione  ticn  per  ad?hii.|. 
Dio  la  gloria  mondana,  la  fenfualc  il  ventre,  e  la-  j^J  0^1.4, 
uara  fà  idolo  del  danaro  ì  e  tutti  tre  fanno  la  loro  20 
adocatione  affai  f<?fif  etamente»  perisiif  paflà  dentro 
al  teflipio,&  aK*akaae  del  cuore  :  eoine  quelle  tre 
ntferabili  raunaasTe  d*Id<rfatrir  che  BaecJuelle  irid«  s^'ch.  t. 
de  in  ifpirito ,  ferrate  nella  più  afcofa  parte  del  '^•«ffi^» 
Tempio  di  Gierulalemme  j  vna  delle  quali  adoraua 
il  naicimento  del  Sole  %  Taltra  Venere  con  il  fuo 
Adooe  »  e  Valtra>vane  fi^rt  di  t^rrcftri  animali  : 
e  perche.oftH  erano  db^i  buHMnAai  veduti  9  penfa^ 
uano  i  mefchini»  che  ne  meno  li  vedcflc  Dioi  e  pe* 
I^Q<liceuano»  l^on  n^idet  nps  J^^mium  :  l\  Signor^ 
'  ^U^da  Spir.  Parai»  Z  noa 
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non  ci  «de  Jiwrcbe  di  maniera  tale  fi  fcordauana 

della  diuina  ptefenza ,  cemfe  fe  nel  OiOTdo  non  vi 

fuffe  Dio,che  li  vede  (Te .  O  cecità  imoU  wab»»  i  « 
idolatria  aboroineuole  1  poco  ti  giouara  di  tatto* 
dcrti,  &  incaaernarti  :  perche  il  Verbo  diurno  co 

« I H  b.4.  fuoi  occhi  linpci  peoetra  k  mura  del  cantone,  oue 

„.t)/vrc     à  rinferri ,  e  vede  Pintendoni  fecreuffimc  del. 

f°;  'VI;  cuor  Ci  nè  mancarà  mai  alcun  pertugio ,  per  don- 
?i ;   de  portano  anco  gli  huomini  vederle  j  poich«-» 

ru  «  toi-  fejnpre  cleono  fuo»  alcuae  opere  efterne,che  lono 

nìt,  K  8  feeni  di  qaelk .  r  • 

ì!^c^l    Mi  perche  quéi  eh'afpìrano  alla  perfetuon<_j. . 
«*"      fono  molto  lontani  da  sì  peruerfe  iirtWttom  »  ctì« 
TtJ*""  non  fi  cuoprono  mai  a  quelli  fteffi  che  Vhaanoj  d»* 
chiariamo  alcune  altre  fimili ,  ch'entrano  loro  nel 
lecreto  del  cuore ,  e  calhora  fenza  conolcerlej  i 
perche  fi  mefcolaiiò ,  c  congiungono  con  l'inten- 
tione  di  cofe  buone.  Quante  volte  t accadevi 
cercar  la  robba  con  modi  leciti,  per  P** 
rere  di  mancenct  la  faraeglia,  &  lui  mefcolul  fin«-* 
dett'Aatritia  ?  e  che  bene  fpcffo  mangi,  e  bcui.co^ 
giungendo  COB  il  «de  d<Ua  neceflìta  ,  il  fine  della 
Fenfualità.e  t-iffibriachi  aHWCoU  lUO  vwo^a- 
•  tentandoti  di  dire  ,  che  ndn  è  d'altrtt  ?  e  qnanfO. 
fpeffo  pretendi  le  dignità,  e  fai  l'opera  bttona,me. 
.    filando  co'l  fine  delU  virtù ,  il  fine  del  tuo  prò* 
prio  hooore  *  Ma  noli  manca  mai  qualche  fefiura, 

per  dónde  fi  fcuoprii  la  nuOt  tnefcolanza.e  tu  ftaffa 
puoi  conofcerla  :  impet cioche  è  (MiCÌft  la 
'  •  •     Mofione  di  quefti  beni  temporah ,  ha  par«  n«tf^ 
«M  iotentioncifeli  cerchi  con  fouerchia  apUcta  ^ 
ft  li  tto(ÌkKft  di»  timore,  fe  troppo  t  attriftì  quan- 

.      •  do  tiinancai»,  ft  t'adiri}  e  vepdicbicontrockt^ 
li  togIie,fc  ti  rendi  alk^noned'alfgn  pc^c^ 

per  hauergll,ò  non  perdergli  5  fe  W1.«f««W»"« 
te  BttWioo,  dooe  dà  gU  buomini  fei  vifto,  ♦  «WH» 
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Della  fuu  mtmkme  •  5  a  } 

fegretoi  douc  nefluno  ti  vede^fe  pìgli  animo  quan^ 
'  do  altri  le  jodanoi  c  t'attrif^i,  oucro  le  lafci  quao» 

do  le  tNafiTiano  •  Tutti  qttdli  Tono  fegni  >  che  non 
*  cercJiì  qiieAi  tHmi  purameoce  per  piacer  con  efìì  a 

Dio-i  ttìSL  per  piacer^iofioBe  a  te  fteife>  <  per  IVri* 

Uf  che  ne  cani  1  e  pvoi     quelle  parole  di  Ghoh  i 

RsigA  mei'  teftiwoniutn  dicunt  contrn  me  :  Le  mie^  lob  itf, 
rughe  danno  teftimonio  conrra  di  me  ^  perche  .£ 
come  le  rughe  della  fronte  fono  debolezze  della^ 
pellet  <he  daoAo  ceftìnmiio  di  lUccbczzasinfarmi* 
tà»ò  vecchkeza  di  chi  le  faiicost  quefti  modi  dop« 
pi)  d'operare,  opersndo  hor'  in     modo9  hor'in— «  D.Thou». 
vn altro,  fono  fegni  della  doppiezza deUmtcntio»  J^I*/"* 
ne,  ch'è  neirincerno  dell'aotoiai  che  fCt  ciò  diceà  ^ 
di  cfla,  che  ha  cuor  doppio»  e  che  camtoa  per  due  6cci.i.i4. 
ifarade  aflai  diiterlè  $  pretendendo  finiiHKKii  coil^ 
ctctini  mezzi  «  £  Analmente  l'egeo  ò  tardi  >  ò  prc«> 
fto  fcuopr  e  quefta  cattiua  mefcolanza:  perche— > 
niun'edificio  d'opere  buone  >  ancorché  molto  s*a- 
uaj9ziiii  aito,  &afiai  gloriofo  paia>  hauerà  (labilir 
th  fe  6  fotida  fe^a  sì£itceincentìoni  1  e  con  faci» 
lìlfime  occafiont  minerà  al  baffo  :  nella  gnifa  che 
la  ftatua»che  vide  Nabucodonofor,  ancor  chefof-  panarsi* 
fe  affai  alta>  e  riguardcuole>  con  capo  d'oro  »  pec» 
jto  d'argento,  il  .venue,  e  fianchi  di  bronzo,  e  ìt^ 
f  ambe  di  ferro  i  tvit||ria  perche  i  piedi  $  fopra  i 
0lf§$ìi  fi  fondana  9  erano  pane  di  feno  »  e  parte  4^ 
(eara,  che  faceuano  vn  cattiuo  mifcugliOr-lkiifiÀ 
yiitffzi  picciolo  faffetto  ,  che  diede  nella -^parte  di 
creta,  per  gettare  à. terra  Ufiacua  j  e  lminuzzarei 
.  9kreciofi:met9lli^9idi  cui  era  compofta.  In  quella^ 
gmlìhaptiiieo»tiiti0ctke€ù  babbi  oro'di*TÌftn»&#»- 
^femxy^  dhitne  fcientic ,  e  metallo  dcirbiinwine-^ , 
e  ferro  d'opere  forti,con  defiderio  delle  eofe  etep-  j^rlr^^ 
ne  ;  fe  poi  tutto  ciò  fi  fonda  in  intentione  doppia,  ctt  Ui.f» 
pretendendo  i  beni  eterni  ^ic  ancora  i  temporali 

^  r  -  :  X  t       per  . 
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per  tuo  gufto,  òintcrefles  qualftuogUa  tentatiojfie, 
che  contro  ne  fi  leui,  fecolpifce  il  fango  della  tua 
terrena  pretenfione,  ti  vincerà,  e  ti  fari  cafcare  in 
qualche  peccato  ,  che  disfaccia  l'edificio  .  Difm- 
jjo  sJH^-  gannatij  che  come  if  ferro,  e  la  creta  non  s'accop- 
rcbiipT  Ti.  piano  ben'in/ieme  ,  così  non  conuengont)  l'inten* 
fc  rVii  non  tione  di  beni  ftabili,  &  eterni ,  e  quella  de'tempo- 
n^ifcetji    rali ,  e  caduchi  j  &  habbiamo  a  credere  ,  che  pre- 
terr* .      ualerà  Tintcntion  terrena,  &  indebolirà  h  forza—* 
della  celefte.  Piglia  dunque  il  confeglio  di  Chri- 
l.nc,u.3  5  fio  Signor  noftro,chc  dice  ,  Vide  ne  tumeny^uod  in 
te  efly  tenebra,  fin^\  Guarda  fe  il  lume  c*hai  in  te  è 
tenebre  ;  cioè  adire  :  EfTamina  ben  l'intentione  y 
.  che  ti  par  fanta  ,  e  rifplendentc ,  fe  per  cafo  fufiC-^ 
cattiua  ,  &  ofcura  con  tenebre  d'ignoranza^c  eoa 
niefcolanzadi  peccato^  mira  parimente  fe  hai  /)/«r- 
tem  teKehr  zfHm  ,  qualche  parte  di  tenebre  dirim- 
petto alla  luce  ;  perche  tanto  balla  per  far  che  il 
tuo  corpo  f?a  tutto  tenebrie  ?operc  tue  fiano  tut- 
te cattiue  .  O  luce  eterna  illun^ina  k  mie  tenebre^ 
d  fin  ch'io  conofca  k  mie  fegrete  intencioni ,  e  fe- 
pari  la  luce  dalle  tenebre,  il  pretiofo  dal  vile,  &  il 
buono  dal  cattino  ,  cercando  quel  che  ti  piace_>  % 
lènza  mefcohnza  di  cofa,  che  t'offenda  .  O  anima 
mia  vegKa  diligentemente  fopra  le  tue  intentioni  , 
Jfj!  1 1^.  3CCÌÒ  non  ti  dica  Dio  :  jirgentumtunm  uerfum  eli 
Bzc.22,tó       fcorhm  :  vinum  t«i4m  mixtum  eft  aqua  :  Il  tUO 
argento  s'è  conuertito  in  fcoria ,  &  il  tuo  vino  è 
mefcoljrto  con  acqua  :  e  quando  hai  a  far  qualche 
cofa  3  NefcMt  finUJvA  t-ua  quìdfaciat  dextera  tufi  f 
procura  che  non  fappia  la  tua  mano  finiftra  quel 
che  fa  la  deftra  ;  ftudìando  ,  che  non  s'accompa- 
gni alcuna  finiftra  intcncionc  con  quella,  ch'è  ret- 
ta, e  buona , 
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DA  ijoaaio  fi  è  detto  fi  caccoglie ,  che  il  prt-* 
mo  grado  della  buona  iocentioiie  »  che  fi 
«ittaaia  nicchio  femplice,  e  puro,  è  quella»  che  pre«* 
tende  beni  eternit  lenza  hauer  per  fine  principale  i  ^ 
beni  temporali  .  Quefta  (  dice  S.Bonauentura  )  e  yj^^'f^ 
ia  prima  ftrada  /icura^c  cerca  per  1  ecerAitàte  qutU  «trm.  iti. 
la  che  ei-cooiiicflr  ieguire  :  N«»  UMmplantitm  ncr  i. 
•wéHs  f  M  fOid$miuf  9  {ed      HMi  nfUmiStm  (  dioBL^  ^ 
San  Paolo)  contemplando  hoi  non  lecofe  vifibili  f 
che  fono  temporali  i  ma  le  inuifibili  i  che  fono 
eterne  :  cioèiiflando  gli  occhi  deirintentione  non 
«elle  rkcbetseìche  pertfcono  y  ma  in  quelle  cfat^ 
fempre^ttvano  :  mo  né  i  diiecd  9  che  faainfcoiie  » 
HM  itrqitei  che  mai  non  oiancanò  :  non  negli  h«n<H 
rii  che  paflano  a  ^uifa  di  fumo»  ma  in  quei  che  fo« 
nò  permanenti  come  il  Sole  • 

mche  Tanirna  noftra  è  eterna  9  e  doppo  quefta 
.  wca  temporale  le  refta  vna  viu  eterna  1  e  eonfix 
^oentemeiMir  hi  nectAeà  di  beni  aNa  fna  ttta  proi» 
portionabili»  che  tanto  durìno^quant'elTa  :  perche 
altrimenti  la  vita>  che  le  refta(fc>  farebbe  infelicif- 
iima  »  reftando  priua  d*ogni  forte  di  beni  :  polche 
uè  condurrebbe  fece  i  temporali»  nè  hauerebbe.^ 
lC4|tiilhRi>  li  ecctni  :  nella  guifa»  che  Infelice  £tteb« 
be  vn'huonìoi  fé  douefle  viuere  ottant'anni>  e  tut«>  • 
ta  la  fua  robba  non  potefiè  badare  ,  che  per  tre^ 
anni  *  Gran  cecità  dunque  è  di  feruire  à  Dioprin*^ 
cipalmence  acciò  ti  dia  i  boii  temporali  »  Icordan- 
doti  dalli mrniipcidie  quando  aneei  iicitia»il 
«inetto  guiderdone  >  perderti  Tetemo  r  e  fvftera» 
per  Tempre  infelice  .  Per  pazzo  terrefti  vn*huomOi 

che  co'iuoi  daaari  comprafic  vna  giurifdittion 

X  s  vita* 
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Trattelo  <>uaYtó  : 
vi  alitia,  fc  con  1  iilcifa  fomiiia  poteffe  comprarn 
vili  eterna  :  e  molto  niaoraior  pazzia  farebbe  ,  fe; 
la  perpetua  hauefll-  mille  ducaci  di  rendita,e  la  v. 
talitia  mille  quattrini  .  Or  che  altro  fono  i  ber 
temporalijfe  non  giurifdittioni  vitaliticjche  termi 

Pfal.4?4iS  ly^j^Q  con  la  vita  ?  Nón  timueris(dìct  Dauid)^//^ 
diues  fa6Ìm  fuerh  homo  :  ér  cum  multiflicata  fueri 
gloria  domus  eiui  :  Qtiàniam cum  interierit  nòn  fu 
mei  omnin;  neqtit  liefcendet  cum  eo  gloria  eius  :  Ne 
ti  curar  molto^che  l'huomo  diuenti  ricco  :  perch 
nella  morte  niente  porterà  fcco,nè  la  fua  gloria  h 
fcguirà .  Anzi  fpe/Te  fiate  auviini  che  termini  la  vi 
ta,finìfce  la  giurifdirtione  :  perche  /?  perde  I*hono 
re,  e  la  robba  ,  per  hauere  cattiui  fondamenti  :  m; 
i  beni  del  cielo  fono  giurifdittioiìi  perpetue,  ch^ 
non  pofTono  venir  meno  j  perche  fono  fondati  fo 
pra  Icterna  bontà  dell'ifleffo^  Dio  :  Se  Accedono 
temporali  in  grandezza  $  più  che  il  m,are  vna  goc 
ciola  d^acqua  .  Hor  che  pazzia  farà  la  tua  »  fc  po 
tendo  tu  con  l'opere  tue  buone  comperar  queft< 
giurifdittioni  eterne  j  indrizzando  a  quelle  l*intcn 
tione,  ti  contenti  folo  di  quelli  della  vita^  fcrucn' 
do  a  Di 3  folo,  perche  di  quelli  ti  prouegga  ?  maC 
flrne  che  cercando  in  quella  guifa  difordinatameni 
te  i  temporali,  vieni  a  perder  gli  ecerni  ;  ma  all'in-^ 
contro  procurando  cicgnaiTienic  gli  eterni  >  noa^ 
perdi  i  temporali,  anzi  vie  più  gli  afficuri  :  poichf 
c  parola  infallibile  della  luprema  veijti  quella, ch^ 

Macò^sl  dice:  Sl!^*^TÌte  primum  reg/inm  Dei  y  iufiitiain 
•ÌHs  y  €9*  hAc  om^/ia  adijcientur  vohis  :  Cercate  pri* 
ma  il  Regno  di  Dio,  e  la  fua  giuftìtia^  e  raltreco- 
fe  vi  fi  daranno  per  giunta  :  come  fe  dicefTej  cer? 
cate  nel  primo  luogo,  &  auanti  ad  ogn  altra  cofaj 
c  con  fomma  diligenza  il  Regno  eterno>&i  mezzij 
con  cui  s  acquifta  i  indri/zando  princip»ilmence  a 
quello  la  voftra  incentionci  e  tenete  per  ctrto,che 

•    •  •  la  di- 
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DjdU  puxa  intenti Qìi e  •  3^7 
li  diaiot  pronlèain  vi^Quédeia  4c'b€0i  cempof* 
indi  »  iesia  cfaè  om.  torta  iaceuftiòiie  gli  ccfrciriace  « 
fOgni  ragion  dunque  vuok  »  che  to  noti  cerchi 
quefti  beni  >  Te  non  nel  modO)  che  Dio  li  dà  :  egli 
non  li  dà  per  premio  principale  dell'opere  buone  ; 
«MI  come  cofe  acceflbrie  •  Se  dunqiiegli  hai  a  cen- 
ema bifiofiiaché  fitto  qiidbi>  e  nonjiialaranKi* 

QhyMft.Si^orftiiAmti-diHI  ctè 
che  difle  a  coloro  »  a'  quali  diede  a  mangiar  nel 
ideferco  :  §ìuArufS  me  n^n  quia  vidiflis  figntuftd 

Ì9mmkd.  mmi  tiiàmìi^fiii  f§rii4  fid  éfmi  fgr$Ma»0t  ii 
^sm  smMm:  'Voi  mi  cerait«  /  percht  vi  hò  (» 

toUaco  dipani:  jcercace  non  il  cibo  tranfitorio  s 
ma  quel  che  dbra  per  tutta  rcternità  :  perche  que* 
*Aa  .è  quel  cibo»  ch*io  bramo  darai  in  abondanza» 
«perdamelo  venni  alMoad04  - 
*  /M|i  Kciè  firppl  difcerneM  ttM  fido  il  eaim^T 
dal  buono^  ma  Tìmperfetto  dal  perfetto  ;  è  bene 
ch'auuerti  >  ch'in  due  maniere  puoi  indrizzare  la 
toa  intentione  a  glixtemi  beni>  &  afpettar  da  Dio 
^co  i  tempoialL.  la  ftimà  è  dì  cercar  gli  eterni 
«ti  prina  ittogi»  jjg  i^Mttpogili  ntt  fiecoodiH  e  cim» 
tÀe  premio  n9tfM>  ptineìpue  ;  ndk^guift'Ch*!  bdot 
-ni  Sacerdoti  non  dicono  Mefla  ,  nè  afsiftono  a*di* 
uini  offici)  principalmente  per  la  pietanza  %  q  per 
le  diftributiooi  ma  per  l'h^Mt  di  Di  o  »  ma  meoa 
pcim^ìpalmeaie  ptfeteMumo  altresì  la  lor  pietanfai 
ir  diftÉiboikHiè  s  é  ool  on  M^ifveila  teitono  fir» 
cilità  in  far  quanto  fenza  effa  farianotcon  molta 
Tepttgnlnza.  Così  puoi  tii  con  Topere  tiie  buone 
pretendere  da  Dio  noftra  Signoresche  ti  dia  quak 
che  pietanza  >  ò  diftributiooe  temporale  di  &nitii 
robbaivdmtifaeMiieQi  ma  quaotiioqae& 
tamia  qaeft*inteiitionne  >  noa  è  per^  ia  (rift  perfec« 
ta  •  U  che  6^  yt4c  da  queftot  che  hauendo  ChridQ 
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signor  NoIVro  detto  «  che  cercaffitno  nei  {»i:imd 
laogo  H  Regno  di  Dio»  e  iftioaftuftitia  i  nori  dice 
che  ctrcUaiw  qieft  alare  eofe  nel  feoondo  kiogqi 
ma  che  ci  fi  darafmo  per  giuntai  dandoci  a  dtiiedo* 
re,  che  vi  è  vn'altro  fecondo  modo  molto  più  per*- 
fecto  i  e  generofo  di  cercare  il  regno  di  Dio  >  fen« 
2a  pcetendere  ne  «anche  fecondariamence  i  beni 
eemporal»  ^femm  gr^tif^'eicotne iviriibem  demafr . 
no }  lafeiando  tàh  ditiina  (>roiridcnni  ibfpènfiem 
•  di  darne  quefti  beni  per  giunta  ,  &  nel  modo  ,  che 
ci  conuiene  :  come  apunto  alcuni  Sacerdoti^e  Re- 
ligio/i non  vogliono  celebrar  per  la  pkunxa  9  m 
affiftere  a  gli  offici)  yc  nkiiftefll  iàgn.fer-ififeref- 
fe  9  pétifàth  <àn  làtcÉcloBo  più  porc^^ella  gloirìt 
di  Diò  )  feflz'alcuna  mefcolan/a  dì  tempoiralieè  S 
perche  dato  anco>  che  la  primà  intcntione  fia  buo^ 
na»  non  fi  può  negare^  che  feco  non  porci  qualche 
pericolo  yche  racceflbrio  noa^nemi «principale  » 
&  fi  pretenda  iÌ4elBf^jJe  connnto  penfiero^A 
anfiecè  j^cde:  bi  llnttotìoiie  >  e  preeeniSoite  dA» 
Teterno,  e  fe  n'etìcrifeco  al  pari  j  ande  habbia  Dio 
a  dolerli  di  noijcome  de*miniftri  della  vecchia  leg- 
Ifalacluu  gei  dicmdo  y.Slms  eft  ìm^f^kki'^  claudatefiU^ 
^  $f$cen4étf.  idifiài  memlB  gté^mh^^  Chi  è  di  voi  » 
che  ferri  le  porte  déluMipio  y  Sc*  oifeciica  ti  lagf 
ficio  gratis>  &  fenza  in  ter  effe  di  decime,  e  pictam» 
«e  ?  Non  eff  fnihi  'voluntas  in  vobù  :  non  mi  piacC 
sì  fatta  maniera  di  feruicìj  ;  perche  tutti  fono  inte» 
tnìdyC:ii  relIactv.Se.jtlt£M>«^t^dic<e  Sv  AgoAi^ 
tatiè^fa"  moglie  t'aBHi.>e  letne  prtncipahneiiice  9  perche  1» 
cnicabo  dai  9  o  le  habbi  date  delle  gioie  ,  Cemtt  dobl86.€0 
n  off<?nderelti  >  &  hauerefti  tema,  che  fe  cafcaffi  in 
pouertà»  non  ti  foffe  fedele  .  Hor  fe  vuoi  che  tua 
moglie  %  e  tooi  figlinoli  ti  fernanoAiBaa  interefic  • 
e  per  aiflorof  noi»ft  paia  gran  cofii*  che  Dio  t0» 
gUa  chìuKoi»  40  Itriia&i  qneila  guifai  fenza^prci  . 
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Dilla  pura  inientlone  ji9 
tendere  da  ii||ualtri  intereiiì  :  c  quanto  meno  li 
imenderai»  gettandotiiielle  liie  maiu»xaato  magp 
*  fiorì  gli  2cqttfitoB»:p4|rctocho  «fl&ipià  liberali  kK 
gliono  effcrl  Prencipi  con  quei  che  li  feruonò 
fcn2*intercfle,ch€  congli  altri  che  pattuifcono 
'la  {NTOuiiioiie  «  O  Prencipe  deixidioigiuilo  è  ch'io 
fi  fetea  con  lapiàpva  inttocione»  dbe  cu  defiderl 
»€finr  fefM04  itioé  «regno  *  o  tociufiiiftitia iarà 
tatto  loggetco  della  mia  intentkme i  perche  non 
•può. mancarmi  Ja  tua  prouidenza  nei  tcmporale^fe 
attendo  con  purità  a  feruirti  perTeterno  • 
«  t.  Non  pjpr  jCìò  6niegai  che  poffi  dimandirc  a  Dio 
.^fti  beoi  maporaU  còme  fi  dgW|iidano  ncll'ora- 
.ÌMioe  nomcmcale/tella  guib  che  idi  lopra  dichiar  tratti 
rato  habbiarao  i  nè /i  coglie  5  che  poffi  cercargli  a«ci^lb 
xon  le  conuenienci  diligenzes  perche  la  prouiden- 
>aBa  diuina  k  ricerca  come  mezzi  por  tQ^gairc  It^ 
tfte  determioatlooi  •  Ma  quel  cbe  tt  diciamo  c>che 
fe  Tnoiteflef  perfiuto  iieiropttnc.ÌHioae»aifrct6ifai 
•par amente '"di  feraire  a  Dio  per  quel  ch'egli  men- 
ta, e  per  il  fuo  Regno ,  e  per  la'giuftitia  ,  con  cui 
s*acquiAa  ,  fenza  ordinarle  a  fine  che  ti  dia  beni 
.temporali»  come  ftìpeadio  dell'opere  toc  i  benché 
4k  pretatliderai  anco,  fuetto  fttpondio  >  mm  rctbr 
-ranno  per  ci^  d'cficro  buonei»  ma  imi  fiuranno  d 
perfette^  •  .    .  .  . 

•JteU'inttnti»»*  delle  virtk  per  fe  Beffe  ,  fem.»  mt' 

*  * 

DA  quanto  sè  detto»  ageaolmente  intendere* 
mo  il  modo  d'intentione  »còn  cui  $*hanno  a 
cercar  le  virtik»cfa€  Chrifto  Signor  Noftro  chiama  n^^^.  ^ 
gioftitia  del  regno  di  Dio  i  al  che'  molto  deoono  if. 
aimertirc  qnet»  ehetrattiao  d'oratiooe^  e  conteoH 
l^onc  •  PrefuppoftaU  propordone»c  (omiglian». 
^      "  '  aat  ' 


+ 


2a,  c'hanno  i  bcm  rpiiÌLuali  co'temporali ,  ]i  quali 
fono  didiieibrti:  gli  voi  >  che  £  chiamano  befii 
Habili  >  ffttthi^Càmo  periMocati  t  in«cm  fi  AmIiao 
le  .f>rini»gefllfcìtrei»e  raperei  che  deaono  effcr  per- 
petue i  con  patto  di  non  alienarli  :  altri  fono  beni 
«mobili»  che  facìkiente  ficonfumaoo  ^  come  fono  i 
frani  de'beni  (labili  >  ò  il  danaro  i  che  per  ilcjra^ 
ftrada  s  e  gvidagnaito  t  £  qaeftiliEMrttOMpeir 
ifyA  ì,  óoè  penfipéteQcaif  conniiodaiiieBte  la  «  iol^^ 
.per  Cttltiuaré  >e  éoufbÉtiire  i  medeAm^beM  ftebi- 
li>e  per  farne  parte  ad  altri  :  Così  parimente  i  bé- 
<Tìi  fpirituali  di  quefta  vita  fono  di  due  forti  :  i  be- 
«iftabili>  e  perpetui  ibaoie  vcct»  e£c»de  vtriù»caa 
ctd  Om^coooìsìm»  $  amÌK«H  feroittri  lequiii 
.ikHmo'ji  rineyriitc  radicite  »  cfaeiiiiÉtt  creeia- 
ra  contra  voglia  noftra  può  torcale  ;  nè  meno  ce 
»le  toglierà  Dio,  fenon  per  noftra  colpa  .  Sopra^ 
-  eui^fte  virtù  fi  fooda  1  hereditàidd  cielo  >  e  quefte 
loiio  i  titoli  da  pretendere  il  regno,  etemo  «  Ol- 
m  dt  efireLlbpaattrì  heoEcmie  mobSi  #  cbe,di 
Attutano»  vannoi  &  vengono  re  fpeflè  fiate  crefotH 
no  9  e  fcetnano  :  de'quali  altri  fono  i  frutti  delle 
ftede  virtù»  come  è  la  pace  >  &  allegrezza  della^ 
•  coiciepaa  »it  diletto  deli^ogattone ,  e  deiropere> 

Piov»     ne  ^  altri  fono  cottie  preiiii)i  che  Dio  dì  arginili  ta 

quefta  vita  >  oltre  alla  fanità  >  ricchezze  9  &  altri 
beni  corporali  :di  quefta  forte  fono  le  confolatia- 
ni  dello  Spiri(piaiKd»  k  fue  iUuaiiaatioiu  »  vifitef 
giubili)  te  altre  etatie  gratis  datei  e  di  tutto  que* 
fto  aHtttffhde  qodhdiedia  S.  Vwoio  i  che  Chmhé^ 

t.Cor«i|f  numquam  excidì$  :fiue  ftofhttU  euacuubu»tur,jt0it 
UngHA  cejfahuntyfiHe  fcientia  deftfUiff  i  La  cariti 

•oa  mancari  maii-ma  beo  celTarà  la  profetia  >  6t  il 
^dono  delle  Ungue»  e  dciic iciende  :  pérchela  cai i« 

ti»  e  f  akre  tmèioiip  radicane  «eU  aaìmrttofcra  1 
1  ^P^*. 


Digitized  by  Googl( 


Della  pura  Intensione .  }  J I 

epotiama  ftoopre  che  vogliamo eflcrckarle  i  ma^ 
•iqMft'flJtte  gt^M  né  fi.  <taMK>.a  ttttl  »  uè  io  0«H 
li  fótcragono  anco  fenrt  eolpa  i  acc&fi 
veda»  che  non  fono  premi)  principali  della  virtù  » 
ma  accedorijie  mobili ,  per  vno  de'tre  Rni  /imili  aT 
ipà'defti  •  il  primo  acciò  i  giofti  pafiìao  la  vita 
CMqttakbrcefirigerkb  econfolatioacfpirìtttale  % 
^ixili  itaBga  parimente  a  participai^e  il  corpoycltó 
jftromento  dello  fpirito  3  a  fine  chf  tion  fi  fiaacTii 
nel  feruitìo  di  Dio  :  Il  fecondo  fine  è  acciò  con^ 
fioiauiù  j  :&  efficacia  attendano  a  lauorar  9  e  colti- 
mn  iboH  ftabili  delle  virtù»  e  crefcano  in  cfiis^ 
pedche  4iiao4o  Dio  ^o  fuetti  fimori  dilata  il  cuo^ 
re  V  cort ifmo  allegi^amept^  pei)  la  iirada  de' fiioi  FALiitA 
comandamenti  >  e  tutte  Ip  mortificationi  riefcono 
molto  foaui  :  il  terzo  tracciò  faccino  bene  ad  al- 
tri eoo  limo/ina  corporali^  >  e(pirituale;  fottue** 
oèiidogli  nel  canino  del  «ido;  p^kbtt  (  com 

non^yt^  fftlHte  !  Se  /lamo  da  Dio  tribulati  >  ò  am- 
maeilrati  1  iuj:{a  k     voUk»  doc¥inea(Oa  efat- 

>  QBÌadi  èbdut  liioceilliM  ftm  dcot  prioc i paU 
mcnte  \tyi$%utt&  1  utcn  le  virtù  per  fe  Aefle,pef 

la  bontà  ch*in  fe  hanno  >  per  cfTcr  conformi  alto 
ragipoe^  ^^^  l^ggc  >  ^  volontà  di  Dio ,  e  perche 
iaoko{gUiBÌt(:^io<)<>*  e  iis^beae  fN>tiama  coai  opo^ 
tQj0oftre  pìréte^der  ineoo  prin^ipilmetite  le  con- 
Iblatiftitt.qrirjiiiali»  altri  faMri^  ch*ordiaartai- 
mentd  Dio  fuol  fare  a'giufti  :  (  perche  degli  ftrat- 
ordinarij  s  e  miracololì  hora  non  parlo)  ordinai»* 
doli  a*tre4nj|  e  proiitti»che  detto  habl^iamo;  è  nòr 
dimetiOift4j^!iìkÒo  dubbio  pià  nobile  %  et  geoerofa 
rintentione  »  ch^  .ci^a  te*vini  itna  |iieicot«W 
queft'iatereffi  j  i  quali  quantunque  fpiritaali  »  ià^ 

quatt: 


33^  T^'^Jttato  i^arto  • 

,  quanto '{òno  guftofi»  foglioao  elTer  cibo  dell'amor 
proprio  1  e  chi  fcrue^OiOsacciò  gli  li  coscedaix 
mercenario»  9c  ifltertflkios  e  fool'efler  pieno  <nai* 
pétfectìonì)  con  vanità  quando  gli  hà^e  con  angiM* 
fcia  quando  gli  mancano  ^  e  con  lamenti  quando 
!  non  gli  vengono  dati>ò  gli  fono  tolti  s  e  per  ordi- 

nario poco  acqoifto  fa^  quel  che  pretese;  peo 
cfcle  con  la  fna  po^c^rifegnatione  fe  ne  readeìmlck 
•  Ma  chi  cérca  Dio  per  fe  fteflfo»  lafciando  al- 
ia Tua  pronidenza  quefte  confolationi>  e  faiiori  c5 
intera  rifegnatione  nella  diuina  volontà  Aia,  fe  ne 
rende  più  degnof-e  così  fuol  riceuergli  maggiori^ 
In  tr^  A.  perche  (  come  dite  Si  Bernardo  )  non  scarna  Dio 
de  diliga*  lenta  premio  $  hèiÈcIm  non  fi  debba  amar  per  pte^ 
'  ^     mio  :  perche  la  vera  canta  non  può  rimaner  va» 
cua ,  quantunque  non  (ia  mercenaria  >  poiché  non 
cerca  le  cofe  fue»  ma  iqaeUe  di  Dio  :  non  è  patto  % 
ina  idfectoi  non  ftlpencliÓ!  tfORttentionalé  per  modo 
'    '    di  contrattar  con  Oiot  mi  per  via:  <f  Amarlo  a£tt  > 
lafciando  in  farà  libertà^  che  gli  dia  etìl^  'èhè  vof^ 
•  tà  ;  e  come  Dio  è  liberaliffimo  ,  tanto  maggior  IÌt 
beralità  con  eiTo  noi  moftra  in  premiarci  »  quanto 
la  moftriamo  noi  in  feniirlo  fenza  ìnterefTe  di  prer 
ibif  anco  fpiriiuali  ^  perché  fao^flitoiè  é'è&r  bktó 
yCèi^,iy       fanto  3  elmoxonl'ridif^ ,  c  pi^mk  asaro 
con  l'auaro  ,  in  gaftigo  dell  auaritia  di  quello .  O 
gloria  degli  Angeli^bencfattor  liberaliffimo,  qaaT 
altro  |Hremio  cerco  io  dell'opere  mie ,  (e  pon  di 
farle  con  og^t  perfctrione ,  acciò  ti  fiano^grate? 
battano  ì  beneflt^che  fttti  m*hai,    i  btiu^^cte  U 
•^bai  dati  5  perche  per  cffi  io  ti  ferìii,  anCÒAhr  al-» 
^rrò  io  non  ne  fperaf/i  .  L'amor  tuo  fia  il  miopre- 
mio,robedire  a  te  il  mioSguiderdone,e  Fifteflò  fer- 
nirti  fia  il  mio  ftipendio  :  porcile  lèjniirtì  £uFÌ  vilJ 
fidare  per  twii  tlecoli»  Apen^,  ' 

•  •  «  m 
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J>tW$ntentione  y  la  quéUi  Jm  ftr  sggitto  Die  fìr  f$ 
figjfé  y^dél  mpdù  9  i09Pem  miirs  $  giàti^i  • 
*         ^  prcmij  egìtmi'.    f«-IVw        '  . 

DA  tutto  quefto  fi  comincia  a  venir'  in  cognif 
tiOKf  della  luprcma  incentionc ,  c'hi  per 
getto  Dio  per  fé  ileflb^per  la  bontà»  caritàjtnUenfi 
cordia»  &  altre  infinite  perfettioiù»  ch*egli  bèi' che 
tutte  fiMio  il  niedeftiMi:Dto>JI:^de  potiamo  iint» 
ginarcif  che  fi  metta  per  berfaglio  della  noftra  in- 
tentione  in  quefta  forma.  Nella  roano  finiflra  ha 
terribili  pene  eterne  «con  cui  minaccia  quei  y  che 
l'ofiendooo  i  e  con  qiefte  minacìee  ndoae  adefler 
tei^ito  )  e  feroico  ^aìmeno  per  tema  del  gaftigó  : 
Iktliz  mano  dedra  ha  premij^eterni ,  che  promette 
a  quei  che  lo  femonose  conqueflc  promcffe  niuo- 
ue  ad  eflfer  atpat09&  vbidìto,  almeno  per  la£pcran7 
sa  4(1  gtiidbÀioB^  :  mà^el  mézzo  ha  la  faa  tonti^ 
«  cavita  ètefffla  »  con  toMe  le  fiie.iiDfiiitte  eccellen* 
^e»  dalle  qui&  nafcon»  riodi  di  miferrcof  diesO  be^ 
neficij,  con  cui  preuienc ,  e  regala  gli  huomini  ;t 
con  quefta  bontà  muobé  ad  elferc  amato  per  fe^ 
'fteflb  9  &  ad  efler  puramente  ieruito  per.amorolf 
quefta  Tua  ittmenù  bontà  io  fé  Aeflk  ».  fleiii'faaitQ 
fonte  di  tutti  i  beoi,cbè  da  efla  derivanlf  »  ^  « 
In  conformiti  di  ciò  fi  diftinguono  tre  buone»-* 
intentionì  nell'opere  de!  feruitio  diuino  :vna  per 
timor  deirinferno  »  Taltra  per  la  fperanza  del  eie* 
lo;  e  ^Itri  per  puro  amore  déiriftcflp  Dio^  e  quo» 
Ita  i^inoko  pìÌL  eccetlentè».  fllrdibracchi  il^ieglio 
dèfl-aliredue  ;  approfittand<>fi<df  effe  con  vn  iaiù 
rabil  mòdo  ,  fenza  mefcolanza  d'Jmperfettione  ;  U 
quale  fi  dichiara  bene  con  quefta  fimilitudine  .  Se 
vno  efpeirto  baleftriero  tira  in  vn  ber(aglio  largo 
*  vft  palriio  I  bafta  pet'^iiadagnareiifimiò»jdiB>b 

faetta 


TYdttuto  Quaìtù  ^ 
bmz  àit  déntro*!  berfaglìo ,  ancorché  coglia  da 
vn  tato»  o  dall'altro  :  ma  per  guadagnar  rhoob'rc» 
c  per  eflcr  più  lontano  dal  dare  in  fallo  >  procura 
con  l'occhio  di  por  la  naira  nel  mezzoy  e  nel  cuo- 
re del  feeno  >  &  indrizzar'  iui  la  faetta  :  perche  fc 
poiicfie  u  nttrar  al  Inoi  fot&  dmz  fuori  del  fe^o; 
C«nà  a  pira'to  per  guadagnare  il  preniio  del  cttlo^ 
bafta  che*lgiufto  indrizzi  le  file  opere  a  Dio  ,  an- 
corché dia  da  lato  ,  o  del  timor  ragioneuole  delle 
pene  eterne  r  ò  ideila  rperauvt  degli  eterni  pccnaij  ; 
ma  ptt  guadagnarlo  etmoieiitcmefiicue  per  ilbr 
lobtaoo  dar  tfruccioliare  »  e€adere>è  htnifSmi^ 
d'indrizzar  locchto  dell'intentionc  in  mezzo  del 
{e^no,che  èTifteffo  Dio,  per  Tinfinita  bonta>c  ca- 
rità fua  ,  fenza  torcere  ad  altre  minacce  »  o  pro- 
incSk..  Ve£0  è>cJie  1»  laet^  fuorh^uisrQ.dneail^  . 
ce  «di  pfuna^he  nurana.  4|uefta  da  ina  ìit^i  -e  uella 
dalPattro  >  e  Taint^o  a  'V»Uir«f>'fr  a  colpire  net 
mezzo  )  doue  mira  la  punta  :  perche  fe  beóerin- 
tention  perfèttif/Ioia  mira^folo  Dio,  cuttauia  aci:Ì9 
po0x  volare  >  e  colpirlo ,  hà  nc^efiità  di  duef^ali  ^ 
che  ibiio  il  timore»^  k  (per anr a^  chic  mirino  a«iò 
€Ìm  Dio  hà  daU'Mó»  cirakro  lato  :  percheio  aìm 
guifa  a  pena  può  volare  a  Dio  $  ma  non  tutti  ac- 
certano di  fcruirlenc  eòa  la  perfìefcione  »  che  cofi- 

^r<(KchiarattQ0e;di  dbe  auercp  i  ch'in- due  ma- 
aierrtmoì  feritiprailid  fnr  cifBordeUeiKniie-aiflt" 
fìt>  ò  defiderando  fuggirle  in  quanto  fotm^damMK» 

e  rormento  proprio^o  abborren^ole  in  quanto  fc- 
parano  per  fcmfpre  dajretema  bontà  di:  DiojC 
d^ramair  fao ,  e {on^imm  VotìitU  Aia  mefco^latc  » 

m  frimò  moilf^>J»iitnfliaà'iti)pef r«tt(b$^  al9«^ 

tao  iial^b-at:ftlllDrfenlfle>:ipe^e<^^ 

vn  rtftodo  d*tlnor  proprio  ,  che  più  guarda  al  fuo 

.losioent».  jbiAikiÌeliuac<)>  che  aU'oiTern  di  pipt 
%   "   .  "  fi:  allo 
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DeUa  pura  intentime . 

\   ft,      ter  fepmto.  dalla  Tua  tmoiQÙi^iwi$  SÌl 
^   quando  OM  ha  awtoloeclùoiJlÙM»  proprio 

mento  9  mi  moko  più  gli  pretn^  H  dawt^etkt^  of-^.  , 
clufo  dair^mrfti  di  Dio  ,  e  per  quello  teme  >  allo- 
ra  il  cimort  è  pcrfiecco>  filiale»  t  cafio  ,  e  vi  Tempre 
Yoico^^ll^la  carità»  &^<milf  .foafua  aU  per  vo^-    -rr  tvr 

lift»  9c  vMrfixòl     CrcanlviÀft'di  queftoj  «pt 

profifcaoo  i  figliuoli  di  Dio  ,cVmkfOC9<ht  (ont^* 
lue  fpofe  i  mirando  con  queAi  occhi  riofcriio>e, 
e  temendolo  principalmente  per  efTer  luogo  i  it^ 
Mi  Pio  «  ^al^bacricoj  qiiancuogue  rioiiifcunaie..idii 
lilcarlo^^  teneclo  anco  in  ^aft  alcr^  imÉkniif^air 
ajte  CltfHto-Sigilpr  n6fli0 a  ciò D*ibiikava,  dic^  iii...r>^ 

do  :  Timtti^.^mfqtii  foteft  &  amnminy&  forpasfff^^^^Sllt^ 
dere  in  gih^nn^tm  :j  Temete  colui  >che  può  coofir^ 
nare  ilcorppie  l'anima  no Ika  od  fuoco  eWTOoi; 
^  OiKAifteiTo  dir  dQbbianio^lc'pcémi;  ee^i^a* 
qua^  piiè mirar  l*ocdito  édLlnaafitiOfKSfkintluaB^^ 
I   tD  ibìio  Qoforo  proprio  bene  »  e  di  grande  inceref- 
fc/e  gufto  per  il  corpo  ,  e  Taoima  noflra  ;  c  fUt-t 
€o  (he  ciò  non  fia^iaaic^  più  puro  noadimeaOfi& 
lUratfio  dall'anoir  fsb^ffkàt^  lM;rìk|i#  ^be  mtra^. 
fii|iftrpreo)if  im  t^umm^'^^^^w  ctMi  M  fottMPte 
bonti*di:Dioi  ton  anione  d'amor  perpetuo^  fen^ai 
poterlo  perdere^  ^  offendere  i  de  in  quefta  gui£a 
la  fperanza  di  queftì  premi;  >é  vn 'altra  ala  della.»  ^ 
cariti  perfetta  per  volare  al  fommo  bep»  »  che  è  it 
fina  d4la  fvtiémiPfW^»^ 

9maiA$  t}uapd#  dìe^a  :  /irrMaarviVffr  m^pm  md  /«^  pf^^], ,  ,9, 

MndM4  $$éfì$ficatiorfis  tuftf  in  dterriunj,  frfipter  tetris, 
kutionem  :  lo  hò  inchinato  il  mio  cuore  ali'ofler- 

aaoigadc'^uoi>càawndaftieflli^|yg>il  guìdet^ne.; 

e  ChiÀfto  Sigivaf  «oftio  neyiflf^lMif^ell  EuangaliQt  Mith.  5* 

caMif  miffimi  prenaiif  pcf  mwmctw^éitùn^t^, 

gli  atti  heroici  delle  virtù^  chexi  comandale  eoa* 
teglia  >  &  è  coia  certaj  cbe  noeuxreipi^e^endeua  di 
....  muo- 
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j  ^6  Trattato  i^arU) 

muouercl  con  effi  ad  altiflìma  perfettione ,  non. 
c'impedirà  l'acquifto  d'effa  il  mirargli  con  gli  o 
chi.  che  detto  habbiamo  :  maffime  quando  già  d 
?erminato  habbiamo  di  feruire  a  Dio  ,  per  efl 
quel  ch'egli  è  i  perche  in  tal  cafo  non  biafnia  e{ 
tìrt.t,.   il  dimandar  con  S.  Pietro  :  §ìuid  ergo  erit  nebi 
»7        Signore  ,  che  guiderdone  ci  darai  ?  poiché  quel 
dimanda  è  fatta  in  ordine  di  ftabilir  ma?giormer 
l'amore  nella  fua  operatione .  E  generalmente  n. 
vi  è  huomo  sì  fanto,  nè  di  sì  alti  penfien,chc  n 
habbia  bifogno  di  farfi  taluolta  fanciullo  ,  e  te 
narfene  alquanto  allo  fiato  d'incipiente  ,  &  appr 
<„  t  ia  fittarfi  (  come  dice  S.Bernardo  )  dctimon  dell 
Canti      ferno ,  9  delle  fperanze  del  cielo  5  perche  di  qua 
do  in  quando  fi  nafconde  la  luce  della  deuonon 
te  il  fuoco  del  feruore.c  la  tentatione  grandem< 
te  incalza  ,  e  fa  mifticri  metter  mano  a  tutte  l. 
pii.c'habbiamo  per  difenderci,  e  rinfrancarci:  p 
che  il  timore  ferue  a  ciafcuno  per  freno  al  male) 
la  fperanza  per  fprone  al  bene  . 

Donde  fi  caua,  ch'ordinariamente  a  quelta 
alta  intentione  fi  dcue  falire  per  i  fuoi  fcalini:  p 
che  r  imperfette  ìntentioni  aprono  la  «rada  alh 
Olà  perfette  j  nè  è  male  di  cominciar  a  fenur. 
Dio  anco  per  timor  de'gaftighi  v  e  paffar  pofci 
a  feruirlo  per  la  fperanza  de'premil,  si  de  Ip 
tuali  di  quefta  vita  ,  come  degli  eterni  dell  alti 
&  indi  per  l'amore,  e  bellezza  delie  virtii  ;  e  tir 
,  mente  per  la  fuprema  bontà  del  Creatore  ,  e 
tore  di  tutte  queft'e  cofe  ;  mortificando  gli  att 
imperfetti  del  timone,  e  cupidigia  ,  accio  am 
refti  puro  ,  e  femplice  folo  con  Dio  ;  nella  gi 
.    ch'i  tiratori  dell*,  oro,  quando  vogliono  aflc 

gliarlo.non  lo  mettono  fubito  nel  bugio  più  it 
to  ima  prima  in  vnopiìi  largo  iuidi  per  vn  a 
più  angufto ,  finattanto  ;  che  lo  mettono  no 


Digitized  by  Google 


^wo- dhmti  9  e  casi  ^teM  a  reftar  bioh»  fotti-' 
mwatm  Mnpcrfi  :  tale  èjWo  delia  camàsia  quale 

non  fi'puè  in  vn'ì frante  aflbttigliar  canto,  nè  ridur* 
t^z  tanta ^émplicicà^e  purità,  che  reili  fpogliata.^ 
da  tutti  gli  atfbcci  del  timore  j  e  della  fperanza ,  ó 
«kl  pròprio  tateréffis  ^Mde  £a  meftieritclie  primie* 
rmemé  cmriper'ki  Rreica  porta  delh  iMitifica'** 
tfeimrycfié  Caccia  i  timori  de*nì«Ii  temporali ,  e  la-p 
pretenfione  de^rciu!  j  caduchi;  indi  fi  reftringa  pii 
a-ltiortificare  le  cupidigie  degli  intercffi  di  .queAft 
iriia>a£betigUando/i  a  tion  voler  feruÌFe  é  DiopaiL 
<P5  €p6feia  i'affi^tagli^fpoglisiidoji  detrai^ 
mto  tnCnìeAfb*de* premi j  eterni, nel  modo  gii 
detto  9  iin  che  rimanga  vnica  >  e  cox|taiit;|  con^ 
Die  fola  ;  " 

ni...,,'         .      .  *  .  • 

ACciò  potiamo  inanimarci  a  procurare  queda^ 
sì  'pura  intentlonc  ;  dichiareremo  ie  fuc  ce- 
ceilenze>  &  vtiliii^iiicoininclàndo  dal  nome  >  con 
i  Chrifto  Sigóof  tNAAiHoh  cfaiaiitafCiieè 


e  VMldfreVcoHi  MÌn  compofta  di  molte  cote,  uè  i^V'^J^ 
RieAH4:ita  con  altre  :  perloche  i  Teologi  chiamano  ' 
èio  foftanza  fimpliciffima,  che  non  ha  compoficio- 
ne,  nè  mefcoianza  alcuna,  e  ninna  cpfa  hà  in  fcjjt 
tfie  non  fia  Dio<  horfite^|i«aMioiieVck«^ 
MdtMegyia  fi  oIMma /i»i//ejr*«pmbèii^ 

fe^fanM^i  colpa  3  nè  d'amor  proprio,  nè  di  timo- 
re, ò  fperanza  imperfetta  3  ma  ella  e  tuttVna,  e  pu*-  % 
ra,  indrizzata  folo  a  Btios  in  cui  colloca  tiitto  ì'a- 
mor  fuo,  c^olo-cofl  antrlor^tootcoia»  Clelia 
(dko«.>Biriittdo)iA{amafiirerar!m^k^  Ad:frati«5 
%Mf T^lofftà  perfettamente  cortuertita  folo  a  DÌ05  àt  M«me 
&  ad  imitatione  dì  Dauid,  altro  no  brama>che  vna^^ 
foiacofaie  quefta  cercaj  (ooia  app^ttcarfi  ad  akro^ 
Ouida  Spinj'ar.U.         .   Y        ctie  • 
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gjS  '  Trattato  squarto  \ 

che  da  qnella  la  diflr<igginoie  queiVvmone  c  il  fi^e 
della  vita  contt'platiua,  di  cui  fin  qui  tnactato  hab- 

f fal.^^.  4  hìdiinoxVnam  fetif  a  lyomino^hanc  reefmramtyvt  inh/à^ 
hit^m  in  domo  Domini  omtìthui  diebus  vitfi.  mtd'h  co 
de  qucfta(come  dice  Caffiano)  s  acquiftano  in  quefta 

CoJia.  io.  vita  alcune  caparre  di  quel,c!i€  i  Santi  hanno  nel-r 
l'altra,  che  è  (come  di/ftr  S.Paolo)efrtrgIi  Dio  ow- 

i.Coj.ij.  omnibsis ,  il  tqtco  in  tutte  le  cofc  :  dicendo 

n'.-a.  25    con  Dauid  :  §luid  enim  mihi  e  fi  in  cilo  3       a  té 
quid  volui  fuper  terram  ì  Defecit  c^ro  pipa  >  pof^ 
tneum  :  Desu  cordis  mei 3  ér  ft^rs  me^  Deus  i»  Attr-^ 
bum  :  Che  co(a  hò  io  in  cielo,  e  fuor  di  te  ,  che.^ 
altra  cofa  cerco  io  (oprala  terra,?,  tù  Signore  (ci 
la  tnia  vit^>  la  mia  falute>  il  mio  honprc^il  mio  eòi 
tento  j  le  mie  ricchezze  >  e  tutto  il  mio  bene  :  «4 
mi  balli  fenzVtra  cofa,  c  tutte  Talcre  cofc  fenza^ 
tenon  mi  battano  :e  poffedendo  te,in  tCA  e.pcr  te.» 
haucrò  tutto  il  rcfto,  eterni  conuerrà  per  amarti  | 
^  C  feruirti  come  dcuo,         ./  «^vi*^.      /lì  > 
%       Quefta  è  l'intention  generofa  ,che  ferve  a  Dio 
gratis)di  cui  fi  pregiaua  il  medefimo  Dauid  q.uao(lo 

VHi'.n»  8  diffe  ;  Voluntariè  facrificabo  fibij  fonfitehar  n^^ 
mini  tuo  DoViine  y  quoniam  bonum  »ft  :  Volooj^- 
ria»  e  difmtereflatamente  ti  fagi  jficarù  Signore  »  e 
confeflei  ò  i\  tuo  nome  ,  perche  è  buono  .  Chi;è 
(  dice  S,Agoftim)  )  che  poda  intendere,  che  cofa  è 
facrificarc  a  Dio  gratis»  s  egli  non  lo  gufta  ;  nulla 
di  manco  lo  dirò^  intendalo  chi  può  ,  e  chi  noa^ 
Tintendci  lo  creda,  e  preghi  Dio  ,  cbt  l!habiliti  ad» 
intenderlo  .  Che  vuol  dir  lodarlo  gratin  perctic«^ 
è  buono  ,  fe  non  lodarlo  ^  e  feruirlo  folo  p^r  fe^ 
^  fleiTo ,  e  non  per  altra  cofa  ^  godendomi  di  lodar* 
lo,  e  pigliando  la  fua  lode  per  mio  compito  guftot 
tipi,  adempiendo  in  terra  la  volontà  fua  con  qm  Ha  pu« 
riffima  intentipnc  >  Se  allegrezza  1  con  cui  i  *adenv* 

pie  incielo^*  ,  ,^         .  -     .    ^'V-J^n  ;  t  r 

'  .    ^  (lue- 
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'  Qae^  è  aauve  Dio»  Còiii'egli  ama  me  %  e  cctxm 
DU  ama  Dio  ?  egli  lo  dice  per  il  Aio  Profeta  :  dUh  oft.  14.5 
l^m  ics  spontanee  :  Gli  amaro  fpontaneamente,gra» 
W  i  e  fenza  vq  minimo  incercfie  •  O  mio  innance^ 
zgfdti  ioj  come  ^  ami  ine  4  imitando  nel  modo  po(^ 
&>ìkiil  tw  puro  amore:  f»erciie  sì  come  tù  mi  ami 
uùm  fior  forias  ma  di  grado^  non  per  incereflTe^  che 
da  me  fperij  ma  perche  Tei  buono  ,  e  godi  d'amar*' 
mi  per  bontà  tua  i  così  amici  io  non  pertimori>n9  > 
(jpf  rsm^eiOia  con  fommo  gufto  1  perche  fei  buono»  ^ 
e  digniffimo  d  eflèr  amaco  »  aneorclie  dat^soo  ^ 
(pera0e  altro  premio  •  Il  puro  amore  (  dicfe  S.feer*  ''iJ"* 
nardo)  non  c  mercenario ,  né  acquifta  forza  dalla  j  ^cdi- 
fperanza>  ne  fente  i  danni  della  diffidenza  ;  bafta—»  lig  ndo 
per  (cileffo  ,  &  a  fc  mede/imo  aggrada  >  cflo  è  U 
meritO)  &  il  premio  fiacri  di  fe  non  cerca  alerai 
<^9fa  »iiè  alno  (ruiio  ;  il.  fao  fruttò  è  Pvfe  fiio  :  ^ 
ai|\o  perche  amo  ,    amo  per  più  amare:  e  fe.cosi 
ètama  grat-s  chi  tiene  per  vnico  premio  1  iftcflb  a» 
more  •  e  .  ^cnie  pio  è  VUleila  cariti  »  €he-4^xo  4 
CM»r  per  premiò  Tai^C^re»  fe  non  tener  per  premio  . 
f^medefimo  tìfi  »  e  trouare  ogai  refrigerio  q#  V 
niKMrfiioi    •     '  ' 

E  fe  c^and  eccellenza  amare  Dio  com'egli  apua 
me  )  non  è  minore  operare  in  -tutre  le  coie*  ccine 
'tÉtf'a  egli  •  Dio  le  fa  tutte  per  fe  Acflo»  e  per  fua 
1  ÌM)t'i  r^€M  elle  la  creatura  è  co<ifi^mii 
QiOr'l  iiiOi^Creato^c,&  operi  rutc^  le  cpfe  puranién'^  * 
te  per  lo  flclfo  Dio,  &  in  guifa,  che  nè  cerchi  ft-j, 
ftelToj  nè,  le  fue  cole  ,  ne  faccia  l'opere  fqe,  fe  non 
iìdObP^.IMff  >  dice  ndo  con  la  Spofa  :  Omf^U  pm^  Cmi^y.\% 
iHftA  S^»t^rS'éUe&4  mi  fitm^m  tUfi:  Tutti  i  fim^* 
tiHtfU'lioMimìo  vecchi)  eiraoui     ferbati  per  té» 

•  ^ mio  diletto  .  Krutri  nuoui  fono  l'opere  foprana-r 
ttirali>chenafcono  dalla  cariti  conforme  alla  nuo*      '  ^ 

ut  kggcb  che  iU  U^.4i  JP^^ì^ici^f.  credere,*^. 
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34^  Trattato  Qu^av  0 

recitar  rvfficio>  vdir  Meffh,  e  l'altre  opere,  In  cu: 
fi  mortifica  la  carne  ,  e  fi  crucifigge  Tlìuomo  vcc 
chio  5  acciò  fi  conformi  co'l  nuouo  .  Frutti  vec- 
chi fono  Topere  di  natura,  la  quale  è  più  antica— 
che  la  gratia  5  com'è  il  mangiare,  dormire^vedercj 
parlare,  c  l'altre,  che  fono  conformi  alla  noftra—j 
naturale  inclinarione.  Gli  vn!,e  gii  altri  deui  offe- 
rire al  tuo  amato,  c  fargliene  piatroi  facendo  que^ 
fte  opere  ,  perch'cgli  ne  gufta,  e  per  dargli  piace- 
re :  di  modo  che  cocali  opere  non  fiano  per  te«^  j 
ma  per  lui  s  non  per  il  tuo  gnfto,  ma  per  il  fuo  :  c 
quantunque  ciò  non  fia  molto  difficile  nelle  pri-- 
me,  che  fono  alla  carne  contrarie  >  non  è  però  fa- 
cile nelle  feconde,  delle  quali  è  molto  golofa  la_. 
natura;,  per  la  dolcezza ,  ch*in  effe  troua  ,  e  Tem- 
pre le  vorria  per  fe  ,  e  per  il  fuo  proprio  gufto  : 
ma  tù  hai  a  mortificare  quefto  gurto>  &  appetito, 
e  farle  non  perche  fonò  al  tuo  defiderio  confbr- 
mi^  ma  puramente  perche  Dio  gufla  che  le  facci  : 
che  per  ciò  S.  Paolo  vuole  d*eife  fare  cfprcfTa^» 
i.Cor.io.  mentione,  quando  dilTe  :  sìUe  ergo  manducati^y  fitte 
^*  bibitii}  fine  nliud  quid  facitM  ,  omnia  in  gloriai  Dei 

facite .  O  mangiate,  ò  bcuiate  ,  ò  facciate  alcra_» 
còfa  di  voftro  gufto  ,  fate  il  tutto  per  gloria  di 
Dio  s  dico  tut:o  ,fenza  efcluder  niente  ,  perch^-^ 
tutti  ifrurti  >  fenza  lafciarne  alcuno,  deuono  effe- 
re  per  ramato  5  e  che  gran  cofa  è  che  fiano  per 
lui>  e  per  la  fua  gloria,  poiché  tutti  fono  faoi?  fuo 
è  Thorto  ,  fuoi  fono  gli  alberi,  fua  è  la  virtù»  eoa 
cui  producono)  e  fuoi  fono  i  frutti^che  fanno,  fua 
dunque  fia  la  gloria  di  tutte  l'opere  di  natura,e  di 
gratia,  &  in  tutte  viua  io  non  per  me,ma  per  lui  5 
Et  anima  me  a  ìlli  'viuct  :  L'anima  mia  viuerà  per  te 
Dio  mio,  per  te  parlerà,  ftudiard,  e  fatigarà  :  per- 
che fc  da  doucro  t'amo,  non  voglio  effer  mio  ,  ma 
tuo.  Se  fon  tuo  fchiauo,non  voglio  fatigar  per 

me  X 
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Della  pUYa  intentione  .  .54 1 

wacj  msL  jfcs  il  mio  Signore^  di  cui  ioao  9  fi  dì  cui  è 
quanto  iohb*  Quefto  è  quel  che  braipaua  S*Pao-  '^^  lìf* 
h>',  quaoito  pregaoa  Dio»  chetimi  approoaffimo  le 

cofe  migliori)  e  foflimo  /inceri  fenrà  oflfcrfa  5  pieni 

di  frutti  di  giuftitia,  per  gloria,e  laude  di  Dio  •  Et 

h9c  oro  %  vt  charsiMà  vtiité^  m/igk  ^  fe  '^Mgis  ^bj^ndu 

im  /0ie»iis%^i»  omni  fenfm  tv^frphftèsp^Mfé^fVf 

jSik  ffn€$n  >  étfi»^  offenfa  im^  Jism  Chrij^i  »  rtplnà 

fru^H  iunitU  per  Zefum  ChrèBum  y  in  gl^rii^m 

lAudem  Dei ,  Che  altro  c  efler  fincero  (dice  S,Ba-  R  «  ^^4. 

(iUo>)  fe  non  efler  libero  d'ogni  cattiua  racfcolan-  orcwi» 

za>  indrizzando  le  ooftre  cofe  ad  yoafola  1  che  è 

laiai)(iti  9  con  canta  edKcacia  >  ch'in  ogni  tempo 

eflègiiianio  diligentemente  non  felo  il  Mono  >  ma 

il  migliore  >  cercando  non  folo  la  gloria  di  Dio  9 

nu  U  Cua  maggior  gloria^  &  honor e.» 


PEr  ridurre  alla^prattica  quanto  se  detto, è  ben  p^^natt. 
d*auuertife»  chfi  Teologi.  coftituUcotio         i"  ìùntg, 
fofrùd'intentióne  ncU  opere  noftre;  vna  è  habitua?  l^r*"^. 
le>  che  è  il  niedefimo  babito  della  fsr^n^  3  e  cariti^  ^ 
la  qaale  entrando  neiranima,  che  fi  giuftifica>  Tin* 
drizza  a  Dio  ,  come  ad  vhimo  fuo  fine  ;  &  è  di 
(anu  nobUcà9&  effìcacia»  qhc  tutte  Topere  buone«^      •  * 
gùaotapqne  fiano  delle  più  infime/cbe.jTenza  quella 
(ariano  rame»  con  la  jfjia  pr^fenza  fono  oro^f  e  per 
e^  per  parer  d*alcuni  DottorUfi  merita  recerna»» 
vita  •  Ma  fe  quella  intentione  è  fola  ,  è  inditio  di 
gran  tepidezza  >  perche  affai  tepido  è  chi  ha  nel- 
Vaniinaiiia  Thabito  pocemifiimo  della  carità»  en^  ^ 
eflercita  taluolta^atti  propri)  di  quella  s  tenendoi 
(btterratai  ò  imprigionata  queftaKeijM  delle  vir«r 
tÙA^  iC^4!;|ii|al^B(£p«a  comandij  né  r^gg^  > 
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Trattato  Quartó  *' 
inarizzi  i  Tuoi  atti  airvlcimo  >  e  fupremo  fu<  •  fine  « 
Vn'altra  intentione  chiama/?  virtuale  j  quaido  è 
preceduto  alcun*atto  di  carità  y  chè  indriz  a  vni- 
tamcnce  tutte  le  fue  opere  al  fuo  proprio  fin  in_-» 
virtù  di  cui  reftano  ordinate^  tutto  che  poi  n^U'ef- 
fercltarfe  non  fi  rinfrefchi  quefta  memoria  »  Et  è 
confcglio  molto  falutiféro  ,  ch*ogni  mauin:i  tofto 
ch'vfciamo  di  letto  i  per  primitie  del  giorn<3  auùi- 
uiamo  la  cariti^  ch'era  ftata  addormentata ,  e  con 
erta  offeriamo  a  Noftro  Signore  Dio  tutte  1  opere 
di  quel  giorno^  non  folo  in  confufo  9  ma  particòf- 
^    larizando  quelle  >  che  probabilmente  s*hanno  ad 
offerirccome  faria  if  recitar  rvfficio,òla  Corona» 
quello  che  douraifare,  quel  che  negotiarai,?  quel 
che  trattarai .  Et  anco  Chrifto  Signor  Noflro  dif- 
fe  a  S.GeItruda,  che  più  fpeflTo  gli  ofFerifife  l' capere: 
quelli  effer  pofTono  i  caratteri ,  che  farai  quando 
.  fcriui ,  i  bocconi  che  mangi  >  le  parole  che  dici 
quando  parli,  ipaffi  che  far  quando  camini  >&  in- 
fino ilrefpirar  che  fai  mentre  dormi  :  e  perche  le 
opere  tue  fono  ^er  fe  (lefTe  di  poco  valore  >  e  la^ 
tua  intentione  e  rimcfla,  e  tarda  5  vnifcile  con—» 
"Jlf.^  quelle  di  Chrifto  Signor  Noftro  ,e  con  la  puriffì- 
ma  intentionet  con  cui  le  fece  ;  acciò  meglio  fia- 
no  riceuutedal  Padre  Eterno;  perche  quello  è  ve- 
5f*^»    ftir  Giacob  colPodorifere  velli  del  fuo  maggior 
fratello  Efaùi  per  procacciarli  la  benedittione  de! 
Padre  Eterno  ,  che  molto  gode  di  veder  loperO 
roftre  veftite  di  quefta  ricca  vtfte  ,  che  è  l'imita- 
tjone  ,  &  incorporatione  con  quelle  del  fuo  prt* 

fiofo  Figliuolo  .  T      V?  Ti/ 

^  Et  ancorché  queft'attUale  intentione  della  maB 
lina  b«fti  a  fare,  che  tutte  loperc del  giorno  (ìartof 
meritorie  ;  è  però  fenza  comparatiofie  molto  più 
Ytile,  &  affai  più  nòbil  modo  di  operare ,  il  rfnò*' 
marlacon  ciafcui>*opera9  e  maffime  con  le  più  f^-^^ 
:  -  r  ^  -  gna- 
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Della  fura  Intenti  one  * 

gillaio  idiMDdo  nel  pnocipio  di  dk  »  qoefte ,  o 
mfgliMS  ptrole>  non  camo  eon  la  bocca,  quan^ 
co  con  l'infocato  affetto  del  cuore  :  Dio  mio,  vo- 
glio far  queft  opera  per  darui  guftoj  per  tarui  pia- 

perche  godete  ch'io  la  faccia!  perche  mi  .*  * 
perfbado  qtitfta  efler  Yolaacà  voftra  :  per  voftra«^ 
maggior  gloria  $  acciè  per  età  fiate  gloriticato 
me»  e  per  me,  e  da  tutte  le  voftrc  creature  .  O  Pi- 
drc  celefte,  fia  il  voftro  nome  famtificato  in  meo  & 
to  tutti  per  quc^  opera  ch'i^  fò  >  e  per  tutte  l'altre 
chefìirìiepoidieiiiicoinaiidate^che  fia  quella  la 
«aia  prima  petitioiieydacefiit  quei  ch'io dimiwdo^ac» 
ciò  io  vi  piaccia  come  defidero .  Quefto  modo  di 
operare,  fa  che  l'opere  fìano  a/faipiii  meritorio  : 
polche  fe  vn  huomo  (  dice  S.Bernardo^IpendeiTe^ 
•tutlo'l  giorno  in  far* atti  d'odio  di  Dio  y  accompa* 
gnando  con  eft  l'opere  (ue^n^  Aae  del  giorno  at» 
ucreobe  meritato  vn  terribirinferno  •  Se  dunque^ 
per  il  contrario  lo  fpende  in  quefti  atti  d'amor  di 
Dio,  accompagnando  coneffi  tutte  Topere  fuc-»  > 
quajstiauneiifo  cielo  hauerà'  oientato  i  coacio£ap 
cofa  cbe^iiù  inclinato  fia  Dio  a  premiare  >  che  a 
gaMgar e  •  Com*è  poffibrie  che  Dio  lafcl'  di  hr 
molti  piaceri  in  quel  giorno  ,  a  chi  lo  Ipcnde  in-^ 
fargli  piacere  in  quefta  maniera  ?  come  non  darà 
gufto  a  chi  tanto  ne  di  a  ki  ?  £  come  non  adem- 
inri4a  volontà  di  chi  tantoTàma?  e  come  nSon». 
crefcerà  la  carità,cbe  si  fireqneotemence  s'efercita? 
&  a  qual'altezza  di  fantità  non  peruerrà  chi  fa^ 
opere  tali  ?  Tal  fei  (dice  S. Agoftino)  qual  e  il  tuo  Trac.f.tm. 
a^K>re  :  fe  ami  la  terra,  fei  terra  :  fe  ami  Dio  %  che  q>i^.i.'lo» 
nlirèdirò»(enon*^fci  Dio  ?  poiché  Dauid  di-  ^^^^1 
fic  :  ^fé  M^dìj  $itk  f  &  filif  Ex^iifièmm»  s  Voilie*^  p_  ^ 
teDci,e  figliuoli  deirAltiflBmo.  EchedIròdeW 
l'opere  tue  t  fe  le  fai  con  amore ,  &  intention  ter- 

iaM^#M  lerfcoe^  it  eoa  intention  cckfte  •  fono*  Tmii.f^ 

Y  4  ««te^ 
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ceieil:!  i  Te  con  amor  di  Dioiiono  diuiog  9 
qùod  vùffH;  :  Amai  e  fa  ciq^  c^e  vuoi  epa  asiofe  t 
.Se  parlb  •  parla  con  amore^/c  t^cb  .iSici  fion  amre: 
quanto  parlerai  t  e  tratterai  9  fia  (  «rome  àk<^  Ta^ 

'•CoMtfc  poftolo  )  con  carità:  Omnia  'ueRra  charifate 
*♦       ^i»»/  •  per  amor  di  Dio  ,  €  con  attuale  amor  di 
Dio  :  &  IR  quella  guifa  tatua  vifa  (ara  diuiiia>e  far 
n  tutta  come  dei|f;atsi9e.pift  meritaraiin  vu  gior- 
fiotche  in  mille  s  perche  verrai  ad  operar^in  tofi>a 
nella  maniera,  che  s'opera  in  cielo  •  O  dolcifiimo 
Redentore  ,  le  cui  opere  furono  fempre  opere  di 
%  DÌ9*  opere  a^ffipej  e  degne  della. vottra  diutna^ 
'  fterfona;  iconcedeumjbCihW  comé.of^fte^ 
^  ama&dóiii  co*!  modo  concuim^aipaftei  ccaaiiiaiir 
do  per  Topere  deiramore  con  tarintentione,e  fer- 
uor  di  fpiri tonchio  non  viua  più  per  me  9  ma  cucco 
fier  voii  per  tutti  1  fecoU  •  AmeiL^  «  «. 

Gap.  'Dvo  DE  CIMO. 

.  Come  è  proprio  iklf  Oratimele  Conitmpta* 
itone  generar  feruentiy  &  efficaci  defi^ 
'   dert^  di  crefcere  in  tutte  le  "virtù .  £  le 
qualità€^bauerdcuono  quejlidejidery  ^ 
^  ij  me&zo^cè'iff  ejjifi  deus  tenere  ^  . . 


^»        m         M  t-  »»•« 


Q  K  gran,  mifterio  (  come  nel  principiò 
di  quefto  Trattato  detto  habbiamo  )  ti 

  primo  figliuolo  di  Rachelle,figura  della 

Qai^jo»  vita  Contemplatiuajfi  chiamò  Giufeppé» 

che  fignific$^itti»ci)e  crefce  ^ 
*  '  '  '  chpUoprop^  J^nfi^  deUto 

liòiie^  ;ò  di  generar  y iui>&  efRcacr  deftderi j  di  ct^ 
f  i  ^^^^  in  xujsgjg  yiiitu;  q  ^u^uido  Qm^b  ino  padrft 
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'De/  crefiere  nelle  yìrtù .  545 
gli  diede  la  benedittione  i  due  volte  lo  chiamò  9 
fihim  mttfefMHs  %-  figliuolo  che  crefec  >  fìgnificando  ^^"«^^f» 
cbe  i  fiiot  augtimenct  fono  oeU^opjere.dlambedM^  '  * 
le  vifefC0DteropbcÌQa9&  atrhia ,  per  diaenir  in  eflc  frpp^J*. 
eccellente,  con  tal  bellezza  dell'anima  fu2  ,  che  le  filiac  di. 
più  belle  creature  del  cielo  dai  fuoi  merli  $*afFac-  fcurrcmnc 
<iiìO  per.  vederla»  e  ne  reftino  ni3rai;;gUate  i.comc  J.^^' 
4ioca vedremo..  Qgf(flO€  ilfigUi»>lo»ciiofoH9pr^ 
h  verli  beUe?£»di  Ika  «ladrei  perche  allora  la,  vi* 
ta  contcmplaima  farà  bella  come  Ràchelle  ,  quan- 
do haucrà  generato  Giufeppe  ,  con  vn'inrtammato 
4Ìe£derio       vn^efiicaciffirrto  propoiico  di  crefce- 
rt»  &  auan^fi.oel  feriiìuo  dittino  •  .  Il  che  c  di    V  . 
graodiiSma  importanza  y  per  eAr  edftì  afiài  peri« 
colofa  nel  camino  del  cielo  voler/ì fermare,  e  non 
andar  fempre  innanzi  :  perche  ordioariainente(co- 
medice  §.Bernardp  ^  «^^^  pr^fifU^  ^fi  defi€eref  Frif^  i^^. 
Chi  perde  il  defiderio  di  crefcere;  decitfce  J  co-  fj^\fri 
me  Tombrii  1  che  ò  crefcei  ò.fceaia4  tchàMm^  inont'c^ 
eia  il  pericolo  di  diuenir  peggiore  (  diceS.  Leone  Dei,. 
Papa)  douc  manca  il  dcfidcrio  di  migliorare  :  &  o'Tdrjgf 
'vh  dixit  fHfficitf  iht  Injit  (  dice  &>  Agoftino  )  di-  in  pf.  6%. 

\  ccndo  bafta  ha  quii  te  no  jrefti  immerfo  nell'onde,  ^ 
eUfurioiacprtent^deile  tuejnchnadk>oi>tifari  •  > 
toniar  pià  adtetro ,  che  non  eri  qnando  comincia»  * 

Ri  .  Procura  dunque  d'cficr  come  i  quattro  fanti  Bzeci.ia 
animali  >  che  fegucndo  l'impeto  dello  fpirico  dmi- 
AO,  fempre  caminauaao  innanai»  fenica  mai  fermar- 
fi  »  uè  volger^  io^iiccf  O  •  VH  ertu:  imfetm  J^iritm^ 

tent .  AU^r^i,  che  gli  efcmplari  della  perfettione  ,  % 
che  deui  imitare  ,  fono  d'infinita  grandezza  ,  e  per 
molta  cl^e  t  a&etti  d'imitargli ,  fempre  (arai  lcai£9 
iiett'imicationet.parìmenft  Ui  «Uwà  ha  incjinat^^     .  • 
4i  .Cf;efceffe  fencamìfiira:  perche  Dio,ch*èfuo  agr 
getio.»  umkik  ej(rfi:e  amato  con  iaiuiiio  amore  ^'^^^ 
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'   ^  polfii>il  forte  j  quello  defideno  la  perfcttiona:  per-  ' 
*^    "   '  che  crefcendo  in  efla  ,  crefceraì  in  cune  le  virtù  i 
ad  iphef.  c^nforóie  a  q<iel;che  dioe    Paolo;  VerhsHm  én$^ 
^'^^  .     firn  facUnmtM'^hA9ÌtéU€9€r0fcJimmimUkfmt0m^ 
•>  nia  :  Camkiiafiio  con  caricai  e  verità»  accio  andia- 
*•  "  mo  crefcendo  in  tutte  le  cofe  con  Chrifto  •  Oltre 
.  .  «  .   di  ciò  breue  è  il  tempo  di  crefcere  >  e  collo  cht^ 
smiwal  cieloiiiiifce  lafiretc^td  di  crefcere  »ic« 
ciò  poffi  più  amare  »  e  godere  :  poiché  iè  t  Beitf 
fbffero  capaci  di  dokfre,  di  mnoacofa  lliaiiefiaM 
maggiore,  (  trattone  il  peccato  )  che  di  non  cffcr  ' 
molto  crefciuti  nell'amorcper  haucr  maggior  pre- 
-  ^     mio:  non  ^ìì  per  imereflè  proprio  ;  ma  per  pia.a^ 
mare  quel  Dio  »  che  mertu  iofiaitameiite  •  Prendi 
Aedi.  18»  dunque  11  confegliodeU^ficclefiaftico  ,clie  dicel#: 

'  verearis  vfque  ad  mortem  iuftificari  :  quoniam 
merces  Dei  manet  m  Aterniém  :  Non  ceflare  d*anda- 
re  appro&candotì ,  e  giuftifìcandoti  /ino  alla  mof* 
te:  perche41  guiderdone  del  Signore  dura  tucta^  ' 
fetemifi  •  tome  fe  detto  hanedè  y  pigliati  orni 
.  giorno  qualche  (àtiga  temporale  per  crefcere  nella 
giufticia  i  perche  il  premio  fari  grande,&  eterno . 
E  Chrifto  Signor  noflro  conchiude  la  fua  Apoca<^ 
Apoc.  la.  jiiTcdicendo  :  §luiiuftus  efi  ,  mfiif^ur  kihmti  é 

'      €9$  mia  metum  efl  red4ere  nJHhtiique  feeundum  cpim  . 

r»  ft^'i  :  il  giufto  ,  fi  giuftifichi  ogni  giorno  più  9 
&il  ftnto  fi  faccia  pii)  fanco,  perche  io  vengo  prò* 
fib>e  porto  il  premio  a  ciafcuino  «  £  poiché  ttt  noci 


%  «  • 
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là 

il  premio  maggiore  .  O  Verbo  diuino  incarnato  9 
che  fe  bene  per  effer  pieno  dello  fpirito  diuinó  fen 
la  mifara»  non  poteui  crescere  in  te  ftefib  9  nondi*  ' 
'    mtno  liei  modo^ia  cui  tn  poteitl  cr^cenpt  crefortf» 
^^^^^  do  te  età)  crelceui  parlmeoie  lA  fapieaxa»  c  gratU 
•     »  nel 


0 
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nel  cofptftto  di  Dio  ,  &  alla  villa  degli  huomini: 
infondimi  il  tuo  fanro  Spirico  5  acciochè  mi  faccia 
crefcere  in  tutte  le  virtìjy  finche  io  wriai  aliafom- 
Bttcàie  per fettioiie  di  efle  #  AmetL^é 

Cmé  ioHM  m  kre/etre  t  TrÌH'tifia»th&  i  ftrfitti, 

S.  1. 

MA  non  Tenza  mifterìo  Chriftd  Signòr  noftro  ^ 
non  diffe  fotameace  >  che  il  giufto  fi  giuftifi- 
thi  fMggiormenté;  ma  etiflndio  che  il  fanto  (i  file* 
eia  più  fanto  5  per  infegnarci,  che  tutti  gli  Eletti  in 
qualfiuoglia  ftato,e  'grado  di  virtù»  che  habbiano, 
deuono  procurare  di  crefcer,  eperfeccionar£  nelle 
opere  pròprie  dello  ff  ato  loro*  Il  che  merauiglio- 
ftniMte  et  fi  dichiara  mi  libro  rfe'Caiiticif  circa  i 
tre  gradi  de*giufti,  che  fono  fopra  la  terra .        ;  ' 

Perche  primieramentCjfe  tu  fei  principiantÉ?  nel- 
la virtà9e  ti  occupi  negli  efercicij  della  via  pur  ga- 
titia>faai  H  éi'efcere  ogni  giorno  in  efR,  procurando 
di  purgarci  più  e  pih  dalp^ceadt  alloncanarti  mag- 
i    giormente  da'  viti; ,  e  mali  habici  ;  mortificar  pili 
dalli  radice  le  paffion!,e  crefcer  nelle  virtù  mora- 
lische  le  rafErenanoi  e  nella  mortifìcatione»  &  ora* 
tiòney'the  per  tatto  ciò  gionano  grandemente  •  B 
qnttto  .aiinienro  den'effére  taftto  feruentet  che  ca^ 
1    giotii  tfierauiglia  a  gli  Angeli ,  chéf  lo  veggono  ,  t 
1    che  perciò  pieni  d'ammirarione  dicano  deiranima 

tua  quel  eh  e  ne'Cantici  :  eft  ifis,  quA  ^foendit  Ctaii  |4» 
fif  deferfufh  JicHt  virgula  fumi  ex  arùifétSImi  mif^ 

fhA3&tÌi>Ìs,&vnht9rfifMli^  Chi 
éxottelftìiè  wk^ét  lo  Aefereb  come  vtiz  verghe^- 

ta  di  fumo,  cjuarefce  dalla  mirra,  e  dalfincenfo  j  e. 

da  ogni  forte  di  poluere  odorofa?  Come  fc  dicef-    ^  ^  . 
I  fi^  :  Chi  è  cbteflranimajla  quale  viuendo  nel  de-  ' 

kko  dei  montloi  e  n^  efcrduj  di  peiiiteRa  > 
'       •  le. 
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le,  e  crefcc  in  cfìi  come  paltiglia ,  ò  vcrghetta  di 
fumo  ?  Verghetta  ,  perche  camina  con  humilcà  ,  e 
piccolezza  di  cuore  :Di  fumo  odorofo,  perche— > 
con  camina  con  fplendore  di  allegrezza;  ma  con— > 
piantoi  e  lagrime  odorofc  ,  efoaui  deTuoi  occhi  • 
Ma  donde  procede  quefto  fumo  ?  Dalla  mirra  della 
rriortificatione  della  fua  carnejC  dall'ìncenfo  dell'o- 
rationccheTaccópagna  ,  e  da  tutte  le  forti  di  poi- 
uerc  odorofa  ,  che  fono  gli  atti  delle  altre  virtù 
morali, macinate  conia  mortificacione  ,  e  pruden- 
2a>  affinchè  fi  vnifcano,  &  incorporino  fra  di  fe,  e 
fi  aiutino  Tvna  e  l'altra  con  fratellanza .  Ma  non 
bafta  quefto  accioche  n'efca  il  fumo  ,  fe  non  fi  get- 
tano tutte  nelle  bragie  della  carità^  le  quali  ftanno 
ncirincenficro  del  cuor  contrito  :  e  con  la  forza—» 
di  quefto  fuoco  vanno  falendo,  e  crcfcédo  in  ogni 
perfettione  .  O  ben'auuenturata  qucH'anima  ,la-j 
quale  fale  nel  cofpetto  della  diuina  Macftà  profu- 
mata con  odore  tanto  pretiofo  O  felice  falita_-»> 
ch*edific3  gli  huomini>fa  ftupire  gh  Angeli^e  ricrea 
il  medefimo  Dio  !  O  Dio  eterno  >  coftimi  ciò  che 
mi  vuol  coftarc  quetta  falita^purchè  io  crefca  in-* 
quelle  virtù  di  modo,  che  con  effe  vi  aggradi  • 
Amen— > . 

Ma  fe  tu  fei  vfcito  dallo  flato  de'Pruicjpianti,c 
paffi  al  grado  de*Protìcienti  nella  via  llluminatiua, 
rifteffo  nome  di  Proficienti  t'auuifa,che  hai  a  cre^ 
fcerc  con  maggior  diligenza  nelle  virtù  più  eccelV 

•  lenti  5  c  di  maggior  fplendore  con  più  femore  di 

fpirito  .  Hai  a  crefcere  nella  viuezza  della  Fede^> 
nella  certezza  della  Speranza  ,  nell'ardore  della..» 
Carità,  nella  purità  della  intentione  ,  nel  femore 
della  meditationej&orationcà  in  altre  formglian- 
ti,  dandoti  tanta  fretta  in  crefccre  >  che  gli  Angeli 

Ctnr.^.p.  del  cielo  dicano:  §ltfd  cjl  iftay  quA  progreditnr  ijua^ 
JiaHroxéi  confurgens ,  fnlcra  vf  Ln^f^i  e^^t^.vt  Sol% 

tern^ 
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rfie  camina  come  l'Aurora  nafcente,  bella  èome  la  • 
J-una^  eletta  a  guifa  diSole^e  terribile  come  fqua- 
drone  dr  foldati  bene  ordinati  ?  Qual'  è  qaéft'ani-;  VioM*tÌ 
macche  dòn  gran  fcraore  ha  fuggite  te  tenebre  / 
il  freddò  della  notte,e  va  continuamente  drefccn* 
do  nello  fplendore  delle  virtù  ,  come  crefce  la  lu- 
ce dell'Aurora ,  falendo  fino  al  giorno  perfetto? 
Chi  è  coAei  sì  piena  di  luce»  ch'è  bella  come  la^ 
luna  per  la  purità  della  faa  caftità  »  e  rtfplende  di 
dotte  nel  mezzo  delle  auaerfità  di  quefta  vita,  twt 
gran  pacicnza,  fcnza  perder  per  cauzione  di  effe  il    *  •  * 
fuo  fplendore  ?  Chi  è  cortei  >  ch*è  eletta  come  vn 
Solcjfermai  e  ftabile  ne'fuoi  buoni  eferciti),procu4  ' 
fando  di  effer^eminente  in  efii>  ordinandoli  a  guifdi 
4 Vn  cfefdco  rirplendeiite,cen  che  fi  rende  terribk 
le  a'Demonij, &r  a  tutti  gl'inimici  fuoi  ?  Chi  è  co^ 
Rei ,  che  a  guifa  di  Sole,c  di  Luna  fempre  fi  muo* 
ue  >  e  mai  fi  ferma  nel  fuo  profitco  »  caminando  di 
gJornOie  di  nòtte,  folleuata  dalla  tèrra  j  fcnza  che 
le  fi  attacchino  le  cofe  di'  efTa  >  tenendo  il  filo  ffi*^ 
Ato  »e  cònuerfatione  nel  cielo  ?*  ÒJ  fanti  Ange*  - 
li  >  con  ragione  vi  marauiglinte  che  vn*anima_» 
vcftita  di  carne  mortale  poffa  caminarc  come  le-> 
ftelle  del  cielo  :  &  effcndo  vna  forla,  e  tanto  fiacca  ^    •  < 
di  ftta  natbra  V  babbia  dentri^-  di  fe  vn  tardercitd 
di  virtb  tanto  forte ,  e  vdtorofo  per  la  diidna  gra-^ 
tia  .  Supplicate  l'Autor  di  effe,  che  mi  guidi  in  tal 
maniera^chelamia  vita  vi  dÌ4ammiratioa£>&  hab- 
biate  a  glorificarlo  per  efia  • 

Dopo  che  to  farai  giunto  al^grado  de'  Perfetti 
nella  viaVìiltiua,haiad  tntend[Àe,rfaetfreftaiiiol* 

to  (3a  caminare  .  Imperciochè  quel  facro  Apofto-  Philip 
lo,  che  n  chiamò  perfetto  io  quanto  allo  ftato  3  e  45 
profefiione  della  p.erfeccione  >  diffe  parimente,  che 
non  fi  teneiia  per  perfetto  %  cmii  che  fcordatofi  de* 

prò- 
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.  ^     prpgrcffi  pafTati ,  animaua<(e  (l e (To^  procurandone 
^  imotto^  alm  maggiori  :  pecche  in  queÓo .  coafi^^ 
h  perfeitione  dipNiàndantì»  li  quali  npnfoDo  giuii* 
.  '  .  ti  ali'vltimo  termina  della  loro  giornata:  e  fé  tu 
Cei  vno  di  quefti,  hai  da  procurare  di  crefcer  ogni 
V  .  giorAO.più  o^ramore^ft  voipoe  con  j^io  >  i^cUa^ 

^cpBt^en^latiooe  delJc  graiidezzecUlai,  nella  grati^ 
'        mdine  peri  benefici)  ricenuti>  nel  a^eUdelU^Koif' 
na  gloria  ,  &  in  altre  virtù  /imili ,  le  quali  vnifco»- 
no  il  tuo  Ipirito  con  quello  di  Dio  ,  e  l'empiono 
delle  fue  dokjczzc  con  tanca  copia^       gli  fpiriti 
Caiitit.f  jcelefiiali  dicano  :  ^«  «/f  iR^  ^  qudfTwtdif  éh  dè*  - 

Vide  Bjr-  ff^J^\  i^l'^cijs  ajfiums,  Ì9$mtx4  fùfef  'diMnmfnHmh, 

par.rcr,^  9  Chi  è  coftei>  che  fale  dal  deferto  piena  di  deltci^  y 
#.69  •  tx  appoggiata  al  fuo  diletto  ?  QuaPè  qucft  anima—,  > 
p«fiiM#         femprc  faie,  c  m^x  fi  ferma  ,  la('cia,odo  tutte  le 
^  creature,  per  tener  la  Tua  conuerfatione  pel  c^eifìi 
Chi  è  eoApt*  ehe  fale  crcfcfodo^iicljl^abpndaiiiajir 
.  de'gufti  celeftiali  >  non  appoggiandofi  a  fe  nsedefi* 
ma>  ma  al  fuo  amato^  vnica  con  effo,  e  trasformata 
nell'amor  di  lui  con  canta  familiarità,ch*egU  guAa* 
.  «  dì  tenerle  fecppre^  CQj?f)pagnu  i  O  al(C2za  d^ells^^. 
yiu  ChrjJ[|iaQ«4  die  àrnuiataojtafasiujlarit;?,^  ere*/ 
In  iraa.  fcendo  iu  tQtte  If  wifcù  l  O  qiianta  ctmneótevfiMcà 
j.e.ii.  .  la  copia  de*diletti  ,  che  cagiona  marauiglia  a  gU 
*  /^geli  ftcffj  !  O  quanto  ineffabile  farà  Tappoggiar»^ 
fi  fopra  Udilccto  »  pal^hp  i\f  jedanjQiftiifpiti  etiamr, 
^  iSctrafini i  Crc^cati^gnorcUan^Oìa  mia  nel  con 
nktua  cfe^citio"  di  torte  fc  vinii ,  afinche  fi  poifa^' 
YXiir  ;ec;o,e  riportar  da  t,c^ fowg]if(jpcÌ  fauori*  4Mxi* 

I  tutto  ciò  che  fi  è  detto,  la  conclusone  fia>' 
r  che       0(;urivp/wlf  te  d^ftdcrio  di  appro- 

' .       '      -  «  ficcar- 
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fioche  fia  vn  perfetto  ftiipolo  ,  c  fu^gUaioio  ,  chcr 
ti  muoua  a  farle  perfette.  Quarhabbiaad  effere^  J 
quello  d^iidehoj  e  quali  conditipni  deua  hauere 
éi  4i€j»VMr4to  iDirabilnientc  da  S.4ii61ioy  PHf;4i^^  ^^9.  t$i. 
cfie  ofiieeflerVD  deMerio  4i  piacele  Ipb^^      s  di  i  ' 
ailio»  vehemeBte,  iiifatiabile,  e  cojMni^  ^  Pi  ma-  q'uepò 
niera  che  deue  hauer  tre  conditioni.  La  prima-^>  nd  pro'e-, 
che  fia  vchcmente  ,  metteuilo  ogni  noftr.Q  sforzo  ^^\f^^^ 
|t^r^tfeitoarlo,difBOck>ciiC.iiófià  come  quello  de*  i/  Medil 
ligrt»  Ji  qiiftlt  dicoM,  Vortci  i  «nAa  queUp^^egli'UiMw 
lMlÌMttiiii>TÌiioltttÌ9  li  qtiali  dicono  >  Voglio  «  coil^ 
gl^aad'efficacia  :  e  non  Zia  rimeflb  ,  e  tepido  >  ma— >     ;  - 
^00  tettole  sforzQ ,  &  intenfione  poffibile  >  nella 

»  nella  q^ale.  comanda  Wdio>  che  Ifaii^amii^^m"^* 
#o{^  imift' il  oo^o*ciòre  >.e  eoo  tutte  le  ac^ 
iKi^fi»  applicandole  tute», ali  opera  deU'aiAPM^  ^ 
CO(pe  chi  tira  vna  pietra  con  tutto  l'impeto»coD.j 
cui  la  pjuò  nure  •  Ma  perche  tutto  ciò  che  noi 
poffiamo,  è  molto  poco^,  queAiQ  4e|idfri<?  4^^^,* 
e^*ialatiai>ile>defideraiHlQ4t  poter  molto  più  pfjr 
imm  megito  a  Mq  wMrtmaiido  «bsll  -medaiiiiiav 

defioerio  fxi0emQ^o  maggiore  di  qi^el  ch  i;*  s^n^ 
che  tutto  s  impiegale  Dèi  diui  no  ferui  tic.  Dinu-- 
uicra  ^he  (come  dice  S  Gregorio  )  co'litti  aggra-  S^S^  ' 
^mo^  e  ÌÌBIMIWIIP>4  j^o  /«xM  ^ftÉ^iUwào  tut!*^ 

uirlo  fyi  ^tm  Mtes ,  fopra  le  no^re  ftirae  >  defi* 

derando  di  far  molto  più  di  quel  che  faccianio  ,  e 
poffiamoi  per  cficr'infinito  ciò  che  merita  Iddio  : 
im1  mpdo^che  dic^ttaiRoibpra»cb'eflendo6jriliret<  Nel  c.f. 
ti  in  tutto  quel  cb^^fottasio  »  bcamiano  di  riflrin*  * 
gecc i  pià»    pià*  pote(Smo  •  Etoaliqeiite  il  defide* 
rio  deu'elfer  coftanrc  in  aggraoir  fempre  a  Dio  , 

Ccoaa  che  i  fium  di^  uauagUaj^  )fi  periecutonì  iiaoo  cmut.? 
*  -  *  baftatt- 


baftantt  péf  ann6gftIV^tò  fméfZaire^^  fiàfnMe  di  cf> 
^fasiiKMrèificSusdo  tutte  le  cù^^ittié^i^pecHIboM 

l'andar 'auanti  •  Impercioche  non  diffe  fenza  fnifte- 
IccU.  18.  TEcclcfiaftico  :  AuUertì  che  non  t'iropedifcand 
ris^ìpl  il  farti  fempre  più  giufìo  :  dando  ad  intendeiF  che 
cariv  '    fi  Hanno  a,  trotiatte-' moke  ^edfé»  che  ti  ^ofiaBO» 

la.ii .  .       jpjj.j^Q.  perche  dome  l'acqua- quando  bolle  j  pér 
*. ..  •   lo  gr^^  calore^che  riceue  dal  fuoco  ,  fi  alza  fopra 

*  iefteffar^'fi  afTè^tgli»  affib  é  Ad  mandaik^ 

'  *  va|>oriy«he  faigoMtealtf^écMifll^  ilkqmÉl 
eiH^«  fitUftitmdrtti  watdìi^tìMèy  ^^A^IMjf^^ 
vbl.(b^*  ne»  il  ctii  frutto  (  come  dice  S.  Bafilto)  è  queftxt 
defiderio  feruorofo  f  co'l  fuoco  dell- amor  di  Did 
fcrue,  e  bolle  entro  le  fteflà  con*Và¥Ìj  dèfiderì)  d| 

c  fembré  fi  va  affottigliandt) ,  e  fpiritualizanddy 
còme  chi  defidera  di  lafciar  tutto  ciò  ch'è  carnàio 
e  terreho ,  &  abbracciar  felaroente  le  cofe  fpki- 
fiali'^je  lUoine  •  fi  quaiitunqué  il  feruer'eflèntlàl- 
ifieiite  '  confittagli  quefti  dafidenj  interni  s  nMtli» 
meno  Fèfficacia '^^cuopre  teH^eféeutione  \li-eliir 5 

PiiMi«6»2.jt  P^^^'^^^^^^^'^  può  tener'afcofo  il  fuoco  nel  feno  t 
' .  '..   fcnzalch'e  la  Tua  veilc  fi  bruci  ;  E  chi  ha  vera  fa- 

liiitt.5.6  me  9  è  fete  della  giuflicia  y  mangiamento  pQÒ-pi» 
vi^erfi  fàfoll^  »  Né  tinpocé4iaì  apenfarei-cbtJ^ 
il  Ycm  ftiHièrc  éenfiAa  ift^feffnàfeHtuétb  éiò  iìiù  . 
iFfctiorc  brama  ,  fe  noft  ir  conforme  alla  regola  di 
S.Gregorio  ^  it^xta^  njires y  conforme  alle  forze— ^ 

*  '  accommodnndofi  alle  forze  del  corpo»  conferuan- 
pr. do  (  coinè  dice  David  )  la  fojrteàaa  ^per  Ter uire  t 

Dio  con  erà  :  perché  i»aiicand#  il  corpo  >  ffiolt^ 
mancare  lo  fpii^o ,  come  fi  diflc  più  fopra  •  Simil- 
mente ci  deui  ac);omniodar^  alle  forze  dello  fpi- 
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niOf  non  jbi^«»dcado  con  tcmericà  dò  ehe  ecce^ 
tie  il  capkak  di  tto .  £  quando  hauerai  fatto  que* 
ilo,  guardati  di  non  dare  in  vn'altro  pantano  ,  ca- 
dendo 10  fuenimeoto  di  cuore  per  parerci  che  non 
£U  ^ofa  veruna  fCf  Dio 9  perche  non  faituuo  ciò 
tàm  itefidcri  laoii  qnaaco  più  dcftkrr»  t)iQCO  ti 
t>ar  meno  otò^che  £u  $  perche  non  conofcì  9  come 
auuerte  il  mcdcfimo  S.  Gregorio  *  che  fi  hi  a  tener  tib.  13; 
differente  regola  nel  defiderare  >e  ncll  efle^uirc:  ^^J^J^ 
e  non  à  è  trouata  Santo  fil<|ttalejurriuaire  ad  ha* 
«lere tuttala vifftà^xJie  hramaoti pesche fenpre i 
ftwì  defidcfii  e€c«tÌefonoie  fone  :«&  èmolto  te« 
piéo'^oohù ,  il  quale  ha  tutto  ciò  che  defidera^per-  * 
che  è  fegno>ch'cgli  de/ìdera  poco  >  e  che  ha  poca         .  » 
fame  >  poiché  sì  preAo  fi  fatia  yliauendo  detto  la 

bìiMmf  m»  9 MièmejimuÉ  s  Cbk  mangia  ne»  bar 
^fièfiiiiiigg^        echi  beue  alla  mia  fontana^» 

frntirafete  maggiore.  Oltre  di  ciò>perche  noftro 
^Signore  ci  defidcra  huimli  j  molte  volte  ci  dà  fer- 
OMci  defiderij  di  vincer  qualdbe  tenutione  *e  vi- 
160 1  e  dall'alirp  icdnco^  vuole  cbe  vìniaQMrin  ttei^ 
'  mot  gncrrajteme  6*Paolot  non  pmbe  et  p^pdt^^ 
«o  d'anima  rma  perche  ci  humiliamo,  exon-Witi- 
milcà  crefciamo  nelle  virtù  con  ficurezza  maggio-  - 
re.  Altre  volte  parimente  ci  diìLdefiderioiac» 
.wcioche  meritiamo  conia  volontà  generosi tnape* 
éi  n^  trefleciifione  t  perdie  cèn  h  fua  tteme 
^ipienn  ini'daenmnato  a  clafcuno  il  camino»  per 
Mcui  l'ha  a  feguirc ,  &  imitare  per  faluarfi^  &  i  ter- 
mini >  che  in  elfo  deue  hauere  :  Appunto  come.» 
dii^de  a  molti  Santi>defider jj  del  martìrio,  e  noo.^ 
drolie  ch^  fuflero  Itenifi  :  ftrtdcaM  desiderio  di 
«eii|ione^  h  perpetM  cafthà  >  e  poi  pofe  loro  inn 
vpedimento  neireffecutione  .  Per  tanto  riuerifci  » 
*fraceMo>i  fegreti  giudicij  di  Dio  >e  tieni  per  fom* 
'   OuidaSpir.Par.il'  Z  ma 
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ma  klicità  il  poter*  adempire  la  Aia  volontà  io^ji  - 
tocco  dò  ch'egli  vorrà  da  te:  e  ddìdera  in  tal  mo^ 
do  di  cfefcere  in  mille  vtrtà%  che  noo  ti  perdi  pd* 
rò  di  animo»  fe  non  le  acquiili  >nc  perciò  lafci  di  v 
procurare  il  maggior  de/iderio  ,  che  potrai  :  per- 
che negli  occhi  di  Qio  il  defiderio  efficace  è  pre* 
tniato  come  ie  faflè  opera  »  quando  quefta  manca 
non  l>erche  manchi  k  volMttiOW  la  poAbiUti» 

Tatti  quefti  pericoli  fi  troncano  merauigliofa* 
mente  con  quella  prudente  rifpofta  >  che  diede^ 
Giacob  ad  Elau  fuo  fratello  maggiore^  quando  gli 
di  ceuai  che  ^mtnaflero  'yaieaHWenteipegche  egli  U 
•eo»}s*  rìrpofet  Pf»ciiUÈfdmmmmimMi^firmàmfimm 

fartiulos  meos  pojfe  9  donec  wniam  ad  dominum 
'  '  j9Bf^<;77  #;»  5;ir  :  Vada  pure  il  mio  padrone  auanti  al 
fuo  feruitore»  che  io  pian  piano  verrò  feguendo  le 
fue  pedate»  facondo  die  vedrò  che  le  potranno  fe* 
guire  i  mici  pargoletti*  finche  io  giunga  il  mio  fi- 
gnore  nel  monte  di  Scir  •  Che  coTa  è  quefta  1  f(t-* 
non  vn  dire,che  quantunque  Giacob>che  è  lo  fpi- 
rito>  ita  prontojt  e  dcTiderofo  di  fq^nire  il  Tuo  fra-  ^  ^ 
teUo  4oaggiore  Chrifto  Signor  nollro  >  andando 
fempee molto  vicinoa  Ini  »  8t  alfnopnffo  ftndbjfe 
fufTe  poffibile;  nondimeno  quando  /!  accorge>clie 
porta  fecola  carne  fiacca»  e  molti  pargoletti»  che 
fono  le  fue  pocenae  »  e  fentimentì  molto  teneri  » 
hanecefficà  di  accommodarfi  ad  cffi^  o  ctminajee 
al  paffo  loro»  cfc'è  paifo  homaflo  9  e  boa  an^sUcoy  | 
accioche  non  manchino  in  mezzo  al  viaggio  «  £ 
caminando  a  quefta  maniera  con  feguir  le  pedate 
del  fuo  Capitano  fenza  perderlo  di  viftaiC  fermar*  * 
il  piede  oue  lo  fermò  egli»  verrà  a  giungere  aU'al- 
to  monte  della  perfettione  »  one  tronera  il  fuo  SI* 
gnofe  »  e  godaràrdeHa  ina  doké  compagnias^ 
^       egli  U  farà  parte  ddla  fua  gloria  #  £  come  non^ 

fola- 
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fobmcnce  Giacob  >  ch'era  gagliardo;  ma  i  figliuo* 
li  di  lui  ancora ,  ch'erano  piccoli,  c  deboli,  giun- 
fero  a  quel  monte,  perche  caminaroco  al  paflb  di 
lui  ;  così  coloro  ,  i  quali haano  deiiderij  ferueati 
di  fegttir  Chrifto  Noftro  Sigqorecoa  perfettkuief 
fe  fimoé  ctè  <he  poflbno  CMfenne -alla  loro  fiac« 
chezza)  con  prudenza  t  e  confidanza  ,  non  Licia- 
ranno  di  trottare  ciò  che  dclidcrano  •  Dicangli 
con  la  Spofa  :  Trahercmi  SigaorCf  correremo  die- 
tro a  voi  all'odore  de' voftrs  vf^ocnti  •  O  Maeftra 
dokiifiaiOf  Doapfifib  io  correr  loia  dietro  a  voi 
perche  hanno  a  correr  meco  la  carne,  e  le  mie  po* 
tcnze  ;  Trahetemi  con  vna  gagliarda  infpiracione, 
che  dia  forza  alio  fpiritomio  5  e  tutte  correremo  ^ 
feguendo  l'odorcde' voftri  efTempij  merauiglioii« 
Ma  perche  (bno  ne^flar^HnofctjiMifiper  ht  qii> 
fta  gioraaci  >  fio  che  fi  arriai  alla  cima  »  (aremo  di 
tutti  effi  voa  fomma  nel  Capitolo  fegucare 

• 

Gap.  Decimoterzo. 

jP'alcuni  auuifi  meràuìgliofi  dello  Spirito 
Santo  per  i:r e/cere  con  eccellenza  nellc^ 
wrtu  prùpùHiouate  allocato  di  thifiu^ 
no  in  ogni  (uogo ,  e  tcmpo^  profpcro  ,  & 
muerjoi 

»  • 

E  R  c  H  E  lo  Spirito  fanto  è  il  princi* 
pai  maeflro  di  quella  fcienza  dello  fpi*' 
rito»  lui' volato  darci  aktmi  tauifi  »  e 
documCls  ammirabili  per  approfittarci 
in  effo ,  feguendo  la  fua  fanta  infpira- 
tioDe>  quale  ci  dichiarò  per  bocca  di  Daaid  coa-j 
^efta  belle  faroJc  i  ir#4JMr  w  »  §m$us  §B  MtxUimm  pfiLt 
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éJ^i  afofifipmis  m  ^mt»  fu»  di^fmttin  vmIIì  la^ 
trymmfUf  im  hcp  quem  pofuhyicc.  Beiuittucnearato» 

Signore,  è  queirhuomo ,  a  cui  voi  porgete  aiuto  s 
ordinò  nel  luo  cuore  falice  nella  valle  di  lagrime» 
'  nel  luogo  in  cui  era  poilo  :  P^^rche  il  legiflatoreL^ 
darà  la  fua  benedittione)  falthinno  di  virtà  in  vir* 
t&  Imo  a  vedeivill>io  de'Det  in  Sion  •  Ben  fi  cono* 
fce  di  chi  fono  le.pati>le,  polche  ciafcnna  da  mok* 
ti  buoni  configli .  E  chi  farà  che  non  le  fenta  mol» 
to  volentieri ,  poiché  il  princìpio  >  e  fine  è  la  bea- 
cìtndiflc  i  Beato  farà  in  quefta  vicat  le  Tvdirà  con 
fpirìto  >  c  reffeguirà  con  dil^nza  »  cominciando 
fin  di  qui  a  gufttr  le  benedttriom  di  dolceizafChe 
dà  il  fourano  Legillatore  a  coloro,  i  quali  offcrna* 
no  la  fua  legge .  E  non  è  piccola  niercede,che  nel- 
la valle  di  lagrimetit  croni  il^aradifo  de*  diletti  » 
fe  tn  crefcifCòme  qui  ddiconioSnelle  virtil  •  Ma^ 
Pftì  83  6  dopo  che4afai  creftimo,acqmtorai  b  fecondn.» 
beatitudine  più  perfetta,  con  la  chiara  vilionc  del 
Dio  f^'Dei  j  che  fatia  i  defiderij  di  coloro,!  quali 
lo  veggono  con  quefta  chiarezza.  Ma  quali  fono 
^acfli*DeiÌyde<^uaU  fi  chiamaDio  >  fe  non  i Sanu  » 
che  con  eminenza  fi  ananzarono  nette  virtà»  e  per 
quefta  ftrada  giunfcro  adVffer  Dei  9  non  per  nata« 
ra  %  ma  per  gratia  fpeciale  ,  partecipando  le  eccel- 
lenze del  mcdefimo  Dio  con  heroica  fomiglianza, 
^  conforme  a  ciè  che  difle  &  eioUanni  :  don  appara 

fu$fH^fimiUi0Ì9nmmtqU0ntamv$débimuseHmJi^^ 

cuti  eft  :  Quando  li  moftrarà 9  làremo  AniU  a  Ini  9 
perche  lo  vedcrcmo  com*egli  e  ? 

*     'tHl  m§Ì9  di  pfpM$  9  i  trouar  maniera  di  approfit" 

tarfi  €ùlfaMùf€  di  Di»  •   5«  I  « 

•  ■ .  \. 

MA  fe  tu  vuoi  fapere,come  fi  acqniftino  qne^ 
fte  beatitudini  1  iliaoto  Profcu  lo  compen- 

dio 
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Del  ctefiiremlle  yinà .  357 
dii&  in  due  cofe  9  che  fono  proporre  »  e  difiN>nt^  Primo  a» 

bene  gli  2ccrcfcimcnti  della  virtù  ,e  Icfleguirgli  ^» 
con  farti .  Pcrcioche  ficomc  TArtefice  >  che  vuol' 
edificare  vd  palazzo  »  priaiieramente  difegna  nel 
fiiq  intelletto  le  partii  che  dcue haoere  >  e  propo-  . 
ne  di  eifettnar*  il  Ato  difegno  j  e  poi  di  mano  in 
roano  l*ettttita  5  così  parimente  al  principio  del  ^^^^^^^^ 
giorno  tu  hai  a  difporrc  nel  tuo  cuore»  e  con  tut-  ^.^^-^ 
to  il  tuo  cuore»  le  opere  che  hai  a  fare>  &  il  modo  a  n,©  di- 
lli cui  le  farai>per  crefcere  »    approfittarci  molto 
in  quel  giorno  $  proponendo  con  gran  (enneiza^  IpoaSl 
éi  eflègttire  ciò  che  hai  propofto  $  e  determinato  ; 
e  poi  nelpropreflb  del  giorno  deui  andar  carni-  it>unc  de 
oando  di  virtù  in  virtù  ,  fecondo  cheti  fiofferifco-  ^kÌ^'^*^ 
no  le  occafioni  di  efi^citare  ciafcnaa  di  effe  •  E  ^  . 
qnefta  eflecutione  dipende  la  gran  parte  daU*effi> 
re  la  rtfolutione  della  mattina  Vfrile>& efficace^»  kcI  ci.  * 
come  (i  dichiarò  nel  fecondo  Trattato  •  $.3. 

Ma  affinchè  tutto  ciò  habbia  fermezza  ,  cneccf-  fecondo 
Cario  che  il  dìlporre^  e  proporre  fi  appoggi  all'aiu-  ìjlì  b. 
to  del  «more ,  e  reflegure  fi  fondi  nella  bene- 
^dittione  del  Icgiflatore  •  Perche  fe  m  ti  appoggi  it 
fobmeiite  alle  tne  forar»ogni  cofa  farà  vana^e  fen* 
za  effetto  :  Imperoche  fe  il  Signore  non  edifica  la  'Ht»*» 
€afa>in  vano  trauaglia  chi  propone»  o  comincia  ad  ' 
edificarla:  e  oon&uno  baftanti  ad  haoerpure  vn  a.cor.;.r 
bnon  penfiero  con  le  noftre  forae  fole  epercbt^ 
tutta  fa  noftra  fitfRcienaa  ▼iew  da  Dio  •  Fòadaro 
bene  in  quefta  verità  ti  liberarai  da  due  eflremi  > 
li  quali  diflruggono  il  profìtto:  vno  di  prefuntione 
vana  >  e  temeraria  »  che  diflru^ee  la  ftabilità  del 


ippog<,. 

fialle  forze  di  chi  può  il  tutto  ,  non  hai  occafione 
di  auuilirùia  propone  grandi  accrefcimenci  «  e 

Z   }  ten« 


I 
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ccncar  di  efiettuarli  ;e  ic  tu  ti  appoggi  ai  tuo  di* 

Cant.s,s}  ietto»come  laSpofiitnon  caderai  i  percJie  il  brac* 
ciò  di  lui  è  onnipotente  1 82:  egiiii  afloa  9  c  dcfidcK 
ra  che  cu  non  cadi  • 

Quindi  c  che  non  hai  fcufa  per  lafciar  di  crc- 
fcere>  &  approfittarti  molto  nella  virtù»  allegando 
di  non  hautr  capitale*  e  forze  o  corporali*  o  fpiri* 
tuali»  perche  twdi^h»$m  dakit  Leiifimm  i  il  JLe- 
giflateref  eh*è  Did  infallibilmente  darà  la  fila  be» 
nedittionc  molto  copiofa  per  efleguir  la  Tua  legge 
a  colui  >  il  quale  la  vorrà  riceuere  :  e  molto  più 
adeffo  otUa  nuoua  Legge  »  che  ii  chiama  legge  di 
«atia»  perche  imprioene^cuori  grati  aie  forza  ba* 

-  ^  ftante  per  eflèguirla  9  conforme  a  ciò  che  diflo 
S.Giouanni  :  Mose  diede  la  legge:  ma  Gicsìi  Chrij 
Ilo  la  gratia  ,  e  la  verità .  Querto  Legiflatore  ti  dà 

*  <  la  carità  ch'è  più  forte»  che  non  è  la  morte,per  re« 
cider  tutto  ciò  che  t'impedirà  Tadempimento  delia 
legge  :  e  ti  preoiene  con  benedittionl  di  dolcea^ 
za  >  affinchè  tu  ti  aiFarichi  di  modo>che  acqutfti  la 
corona  :  e  fe  ti  mancano  le  forze  corporali»  noa.^ 
ti  perder  d  animo  »  perche  quello  profitto  non  fi  fa 
con  k  forze  del  corpo  >  ma  conquelle  dello  fpiri* 
toi  le  quali  polibno  crefcere  quando  quelle  atm 

9«Cor.  i:.  mancano:  che  perciò  éile  S«Paolo  :  Quando  m*!»» 

^  fiacchifco, allora  fon  più  gagliardo  >  perche  allora 
dice  Iddio  :Ti  bafta>o  Paolo,la  mia  gratia;  perche 
la  virtù  fi  perfettiona  aeirinfemucà  •  meno  ti 
dem  fgomenftrei  (e  non  hai  lettere  »  o  icienze  bn*- 
mane  ;  parche  fenza  quelle  fi  può  difporre  >  9c  ac« 
quiflar*  il  profitto  :  come  faceua  Dauid  ,  che  dice» 
ua  di  fe  fteflb  :  Perche  io  non  ho  lettere  »  entrarò 
nelle  potenze  del  Signòrc>e  mi  ricordarò  folamen- 
te  della  fijagtuftitìa  •  Accodati  aUà  onnipotenza 
del  Signore  9  la  qual  può»  e  fuol  fare*  1  che  fenza^ 
lettre  humanc  fi  ac^uifiino  le  diuipe  »  &  )I  LegiC» 

"  latore 
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Del crefceve  nelle yìftù  •  |jp 
latore  ci  darà  la  fcienza  che  ci  farà  di  meftiefi  per 

ricordaoydla  foa  giufticia  »  e  fimdcà»  e  per  er^ 
fcer  in  • 

Di  modo  che  tutti  li  figliuoli  della  Chiefa,  huo- 
mini  e  donne  ,  letterati  &  idioti ,  Cani  &  infermi  $ 
gagliardi  e  fiacchi ,  poflbno  >  e  deuono  difegnare 
il  loro  profitto  nella  virtù  ;  e  racqoiftaraoao»  fe^ 
confidanoj  come  denono»  nelPaiutot  e  benedittio'' 
ne  ^1  Legiilatore  celefte  .  £  fe  bene  Dauid  fa  qui 
folamente  me/itione  deirhuomo  >  è  per  auuertirci  Bcitu» 
che  chi  ha  a  comiociar  qaefta  imprefa  deuc  hauer' 
MUDO  virile»  e  generoso/  il  qaal  pur  fì  può  troua-  - 
re  la  VQ  corpo  delicato^  fiacco .  E  perciò  ible«a 
ilireS.BafiIio  a  chi  ccmiincnioa  a  feroire  Dio:  JPra»  $nM»hi 
hitù  ti  virum  :  Moftrati  huomo;  e  comincia  come 
haomo  di  pet^o  >  appoggiandoti  alla  potenza  del 
too  Creatore»  il  quale  ftafenpre  apparecchiato  z 
preuenire  la  iodttfiria  tna  eoo  Taiuco  della  (iul^ 
gracia .  O  beoamefiturato  Thnomo  »  Signore^  » 
quale  voi  aiutate  •  Benauuemurato>  perche  egli  è 
hitomoi  &  ha  petto  per  darfi  a  tanto  alteimprefe: 
ma  molto  più  benauueociiraco  »  perche  voi  il  pre« 
nenite  col  voifaro  alato  per  effettuarle*  Freneogaa» 
wah  Signore»  a  tempo  le  voArefofpiratiooi»  e  aan» 
ticipino  le  voftre  mifericordie  ;  perche  fenra  effe 
non  potrò  cofa  verunajC  con  eflè  potrò  il  tutto, 

2>t/  pmlù  di  JéUi99  fttli/ÉmgfMdi  4$mn0  U  eu$u  • 

i.   I  l. 


COn  quefto  cuore  generofo  hai  a  difporre  ,  e  "?odu* 
tracciare  afcenfioM :  non  vna  fola  falica,  ma  '''l'''  ^ 
molte  :  perche  il  crcfccre  non  dfeue  eflere  in  vna^  ntl  di/^ 
fola  virtù  9  aia  in  tutte  :  &  in  ciafcuna  non  deue  fait. 
eflere  folamente.  per  lo  primo  ,  ò  fecondo  i^r^Ho  » 
che  haueràj  ma  per  tuui  •  E  ciò  non  ha  ad  effer^ 
-  Z  4  con 
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con  difordince  contuiionej  ma  con  ordinc,c  con- 
a<i  Rom.   ^^yf^ .  perche  le  cofe  di  Diot  dice  S  Pa^>  tutte-» 
t.CoM4.  ^^^^  ben  ordinate  :  e  tutte  le  cofe  no^/f^  Jsaniio 
^         a  fare  con  decoi-o  ^e  con  btron'ordiné  •  Hón  è 
buon'ordine  che  il  Principiante  difegniidi  far  Ic-f 
falite,  che  lono  proprie  del  PerfectOj  nè  il  fecola- 
re  quelle  del  Reiigtofoi  ma  ciafcuno  deue  impreOf 
der  queUciChe  fpettano  a  lui  per  l'or  dine  fuoicre* 
Ccèndo  prima  nella  moitiiìcatione»e  neUe  virtù  de* 
Principianti»  e  poi  in  quelle  del  Perfetto  :  prima^ 
'  ^      in  quelle  della  vita  attiua  >  e  poi  in  quelle  della^ 
concemplatiua,  falendo  de  virsutB  in  vèrtutemi  da 
vna  virtil  all'altraj  »  dalla  minore  alla  madore  $  « 
dal  grado^  asco  perfetto  al  più  perfetto  :  pcrcheJ> 
queft'Ordine  oflertia  la  medeiima  benedttttone  dd 
Legiflatore,  che  è  la  diuina  infp!ratione>con  cui  ci 
Mar.4.10  aiuta  a  crefcere:  della  quale  diffe  Chrifto  Signor 
Noftro»  c|le  è  come  la  femenza>  che  Thuomo  gittai 
in  terra  t  la  quale  fenra  faperlo  eflb»  vlttif  volon- 
tariamente gernsoglia  prima  inberbaf  dopoi  in  fi»- 
fto,e  poi  in  fpiga>  &appreffo  in  grano  pieno:  per^ 
che  la  diuina  infpiracione,  che  /?  riccue  nel  noftro 
lob       cuore  >  {cmpr^  ci  muoue  a  crefcerefeoza  che  noi 
il  Tappiamo  :  di  modo  che  qitìiatiiBciue    efctamo  ir 
Nflon  Tempre  ce  lìe  accorgiamo  j;  nè  conuiene  che 
lo  vediamo  9  accioche  non  c'infupexbiamo  per  tal* 
effetto.  Ma  però  non  fubito  produce  il  ^rano  pie- 
lib.  2!.  noi  uè  la  fantità  perfetta ,  come  auuerte  S.Grego- 
&'hMrnJ       •     P'in^3  produce  herbadi  aflfettì  >  e  di  virn\ 
n  a^'  tenereiproprie  del  Principiante  9  aiutandolo  a  fa-* 
€ku .     lir*  e  crefcere  in  efle,  crefcendo  parimente  nelle:» 
radici,  c  profondando^  più  ne'fonda menti  della—» 
perfettione  .  Dopo  Thcrba  fale  il  furto  ,  o  fpiga--» 
diritta  co  Vuoi  nodi  >  &  aride  fino  alla  cima»  per* 
f  he  produce  operp  più  gloriofe  con  intfiitfone:^ 
,  |^àalta#ccoAno4i  4ia^ggior  fortezza»  e  coltri 
.i  .^  -      \n   ■  '  ■  punte 
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Del  crefcere  ntUc  yirtu  •        ^6  v 
punte  di  maggior .  refifleoza  contro  gli  vcdlt  del«  / 
fiaferoo  »  cm  per  aunentim  volefibro  poiaifi  fo« 
pra  di  efla  •  Vldmamcnce  produce  il  grano  pie* 
no  nella  fpiga  ,  muouendo  ad  opere  piene  »  in- 
tere ,  e  perfette  con  l'abbondanza  i  e  perfcttio-. 
oe»chc  richiede  lo  ftato  di  ciafcheduno  :  &  ia^ 
tutto  ciò  va  crefceudo  per  Ufaoi  gradi»  e  li 
graoeUi  fi  Tanno  ogni  giorno  pcrfettionando  mag- 
giormente •  Salendo  con  quello  ordine ,  e  diTpo* 
Orione  >  il  crefcimento  camina  ficuro  ;  perche^ 
per  altro  farebbe  pericolofo  .  Non  voglio»  dice^ 
S*  Semar da  »  (aUr  fubito  al  più  alto  :  voglio  auan-  serm.jAm 
asarmi  a  poco  a  poco  •  Grande  falto>e  molto  difiS* 
Cile  è»dal  bacio  de*  piedi  dLChrifto^a^quali  mi  gec* 
to  con  la]  Maddalena  per  pianger*!  miei  peccati  s 
paflar  ai  bacio  della  bocca»proprio  della  fpofa  mot 
to iauorita  dei  Signore  »  fenza  eficr  pafTato  per  lo 
bacio  delle  mani  >  imitando  le  opere»  e  le  virtù  di 
Ini  •  Non  voglio  paflare  da  vn'eftrenio  alPakro  > 
acciochè  non  mi  fucceda  9  che  volendo  faltar  piii 
di  quel  che  poflb  ,  e  deuo,  perda  il  luogo,  che  ha- 
ueuo  ,  e  non  arriui  a  quello»  che  pretendeno»  e  mi 
trotti  poi  fenza  Tvno^e  fenza  l'altro  •  O  amato  del 
•no  enoresfeninate  in  eflb  la  fcmenaa  della miadi-  -  ^ 
itioa  tfpiratione^con  la  quale  io  falga»  e  crefca  per 
li  gradi  9  che  voi  vorrete  »  dandomi  tanta  fretta  a 
paflar  perii  primi>che  giunga  predo  coivoftro  far 
iioj^eagli  vltimi  • 

'  A  quello  aunifo  deni  aggiunger  il  quarto  >  dife- 
fSnando  le  falite  principaimnte  dentro  il  mo^fteffi^ 

cuore; perche  fe  tu  fai  le  tue  opere  per  piacer  a  gli  ^j^^n^' 
lauomini ,  come  gli  hipocriti  »  ò  vanagloriofi  »  non  da  Lo  • 
crefci  per  eilè  nel  tuo  proprio  cuore  j  ma  al  p)j^ 
nell*altruì»  cioè  odia  Ainia»    opinione  degli  huo^  •   ^  » 
nint:  ma  però  il  tuo  cnore  r^a  vuoto  di  ogni  prò»  :    ^  * 
£tcto»  &  auan^o  f^iritua|c  ;i  JfQt  santo  fp  farebbe 
t ..  - 1 ^  errore^ 
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errore  9  che  tu  impicgaflì  la  tua  robba  j  facendo 
qualche  edificio  nel  fuolo  d'ahri  >  p9te(idolo  fare 
nel  tuo  proprio  i  perchè  farebbe  crrjuagliar  fensa 
▼tilcft  il  padrone  del  fondo  potrebbe  gittar  a  ter- 
ra l'edificio  >  così  maggior  errore  farà>  che  poten* 
do  tu  con  le  tue  opere  edificare,c  crefccre  nel  tuo 
proprio  cuore  1  atcendeffi  folamcnte  a  crefccre  nel 
Cttorc  9  &  opinione  di  altri 9  li  quali  per  loro  ca« 
priccio  pofioaò  gittar*  a  terra  qncfta  opinione  >  e 
Paifiorey  che  ti  portano  •  Non  ti  cnrar  molto  di  ciò 
che  alrri  lencono  di  te  >  quando  tu  facci  quel  che 
dcui  per  crefccre  negli  occhi  di  Dio  i  dicendo  con 
s^'       ^*  Agoftino:  Semi  cU  Agoftino  ciochc.tu  vuoispur* 
■ain'Ma-  chè  la  mia  cofcienza  non  mi  accnfi  aitanti  al  aio 
olchsnin  i>io  9  e  Signore  •  Se  bene  non  perciò  ti  viecamatl 
sémi^cicl>  procurare  di  crefcere  ancora  negli  occhi  degli  huo 
Aag'tdt-  mini,  come  fi  dille  di  Chrifto  noilro  Saluatores  con 
quK.  quello  però  >  che  quefio  proceda  dal  crefcere  die 
fjjn  &rai  nel  tuo  cuore, 
ne  in  oca     E  perchè  ciò  fi-  può  fare  con  due  (orci  di  opere» 
fdemTa!.^  le  vne  interiorÌ9  e  le  altre  efteriorì9&  amèndoelb» 
nonVccu-  no  necelTarie  >  hai  principalmente  a  crefcer  nello 
fct.       interiori  »  che  fi  Campano  nel  medefimo  cuore  3  e 
iMc,%.$h  |||((i  pofibno  ciTercicarle  in  ogni  ttjpafo  >e  luogo  » 
c  con  tutto  il  poter»  &  aouanzoj  cfae  Terranno» (fe- 
condo ti  capinle  della  gratia:  Imperoehè  refterto* 
ri  ne  fono  tutte  per  tutti  ine  tutti  poflbno  fempre 
crefccre  in  effe  :  anzi  hanno  vna  certa  taflTa  ,  e  mi- 
fora  f  oltre  la  quale  non  fi  ha  a  paflare  •  Tafla  de* 
tie  ìantxù  nelle  penitenze  >  e  diginni  9  nelle  limofi* 
;    orationi  vocali  %  &  in  ame  opere  efterioit  # 
<difponendole  con  difcretionc  per  ciafcun  giorno  > 
di  modo  che  neirAuucnto,  e  Qj.arefima,  come  di- 
Scr.  9. de  ce  $•  Leon  Papa  j  tu  poffi  farui  qualche  aggiunta: 
ma  quantunqwto  nò  ciefca  in  quede  cofe  in  qQan 

to  alla  foftaaaa  s  puoi  perà  ^  e  dcui  crefcove  ogni 

giorno 
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^fiono  io  quanto  al  modo  <lf  farkt  procirando  che 
£t  più  eccellente  »  e  perfetto  ;  perchè  quello  è  più*  , 

ftimaco  da  Dio  Noflro  Signore,  il  quale,  (come  di- 
ce S.Grcgorio^  non  bada  tanto  alla  cofaiche  gli  fi 
dàiquanco  ali'ifTetto  del  cuore^con  cui  &  fa  •  £  co- 
me  può  effetti  che  Tiinagiae  s  ò  ritratio  d^ar^enro 
ila  ntf^ko  fproportionato  >  e  brtttco»  e  quello  della 
cauola»  o  tela  molto  naturale^  &  eccellente  ;  così 
negli  occhi  di  Dio  molte  volte  le  opere  ,  che  fono 
eccellenti  in  fodanza^  fono  fatte  con  tanto  cattiua 
figura»  Q  modoiche  non  le  acce tta>oi  guiderdona  : 
&  all'incontro  quelle  f  che  di  Cua  natura  fono  baf- 
fe  per  lo  modo  >  con  cui  fi  fanno  »  vengono  ad  ef- 
fergli  molto  aggradeuoliXome  appunto  li  piacque  tur,iit.|« 
più  la  vedoua>  la  quale  diede  per  limofina  due  mo- 
netucce  •  che  li  Farifèi ,  li  quali  dauano  doppioni: 
e  ptihpttò  meritare  vo  Giufto  aappandOf  che  vn'al* 
ero  pM|dicandOffe  quello  il  fa  con  pià  grande  amo- 
rCf  e  più  pura  intentione  .  Perlochè  Iddio  Noftro 
Signore  ci  comandai  che  facciamo  ciò  che  è  giufto  Dcm.  i5. 
giuftamente ,  cioè  con  modo  giufto  »  e  molto  pgr- 
fecto  I  perchè  1  opera  efteriore  riceve  il  fuo  valoro 
dalla  interiore  $  che  fta  nel  cuore . 

A  qnefto  mura  ranpifo  di  Salomone ,  il  quale  ci 
comanda»  che  fcriuiamo  la  legge  viua  di  Dio,  ch'è  1Ktoo.|.f , 
la  carità  ,  e  lobedienza  con  le  altre  virtù,nelle  ta- 
uole  del  cuore»  che  fono  la  Memoria»  TlntellettOj 
e  k  Volontà  >  procurando  xhe  la  fcrittura  fi  vada 
ogni  giorno  perfettionando  conforme  z*  precetti  t 
e  configli  della  medefima  lcgge,che  fono  ferirti  ne* 
licri  libri  •  E  non  dice  fenza  mifterio,  che  la  fcri- 
uiamo 9  per  iignificarci  >  che  ùcomc  coluij  il  quale 
impara  a  fcriut^fe»  non  fa  tutte  le  lettere  infieme  f 
perche  ciò  i  proprio  degli  liamparori  $  ma  ciafcv^ 
na  da  per  fe  »  e  prima  fi  fuole  perfettionare  in  vna  i 
c  poi  neU'alK^i  ao^ìk  b^wHg&so  Signore  pei 
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pritttlegio  particolare  Aiole  Itatnpare  in  va^  colpai 
virtù  molto  fel(euate:come  leftampò  inS»Gio«Bac« 
tifta  nel  ventre  di  fua  madi  e  ,  e  negli  Apoftoli  nel 
giorno  della  Pentecofte ,  &  in  S.  Paolo  nella  con- 
uerfione  di  lui;  nondimeno  per  ordinario  quelli  ac* 
c^efcimeiiti  fi  fogliono  acquiftare  per  le  loro  par-  » 

eflercitando  con  perfetcione  gli  atei  deUe  virtà 
vno  dopo  l'altro . 

.    Finalmente  auucrti  che  non  t'inganni  Tappetito 
infatiabile  di  (apere  >  il  quale  trauia»  e  difpone  tuc- 
ti  li  fuoi  accretcimenti  iion  per  tutto  il  cuore  ,  ma; 
fobmente  nelTlncelletto  t  defiderando  dì  crcfcere' 
nelle  fcienze  ,  e  ne'  difcorfi  >  entrando  da  vno  in-» 
vn'altro  fenza  fermarfi  :  perchè  pofto  che  non  lia 
male  il  crelcere  nel  conofcimcntoivale  però  poco, 
jfe  non  crefci  parimente  nell'affetto  •  £  perciò  àìSc, 
iSàh^^*    S.  Agoftino  .  éftantò  plus  smétmrìiitsi^A^tm  mfcm^ 
des  :  Quanto  più  amarai,  tanto  più  faUrri  :  eqaaA«A 
tunque  tu  fappia  più  ,  fe  ami  manco,  manco  falirai  t. 
B.\ì^:s.»  perchè  la  fcienza  ,  dice  S.  Paolo ,  gonfiai  ma  la  ca- 
'   *    riifl  edifica  •  Come  fe  dicefle  :  Il  crefccre  nella  for 
la  fcienaa^è-comevn  corpo  di  vn^htiottio  gonfio 
ma  il  crefcere  nella  carità  è  cofa  RiaAecil*  Atmei?-i' 
Sei.  4.  de  tif^c  1^^"^  S.Bernardo,che  tutti  habbiamo  gran  de- 
ASÙài     iiderio  di  falirc;  ma  però  tu  non  dcui  prefumere  di 
'    '  '  falir  folamente  al  monte  della  fcienza  ,  ò  al  monte 
della  poiTanzai  perchè  foìio  monti  fireddi»e  fecchi^ 
ne*  quali  non  cade  ta  ruggiada  del  cielo  »  nè  h  bc^ 
bedittione  del  Legislatore.  Sagli  principalmente  al 
monte  della  fantità,  caminando  non  dico  da  fcien- 
'       i  (sAtazz  9  come  i  curioA ,  nè  da  poflanza  a  po£% 
fimzaf  'Come  gjli  ambitiofi  ;  ma  da  virtA  &  w^i  w 
meli  Santi  ;  perthè  ««Ih^clnia  dt  qnefto  mònt^ft 
vede  il  Dio  de'  Dei:  ma  nella  fummità  degli  altri 
fi  fuole  perder  di  vifta  :  perchè  bramando  vana- 
mente di  edèr  come  Dei  nella  fcieoza  #  ò  poflanzji^ 
^    •  •    .•  non 
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né»  fono  nclla  raiitttè .  Peffò  io>  Iddio  mio»  fe  be- 
ne dcfidero  di  falire  in  quefta  vita  >  non  bramo  di 
falir  ad  altro  monte  ,  che  al  monte  della  mirra  >  & 
al  colle  deli'iocenfo.Coa  voi  voglio  falire  al  mon-  caar«f,d« 
te  CalQario>e  crrfcer^ogiii  giorno  nella  mirra  del* 
la  morcilicatione  >  finché  io  acqaifti  la  mirra  pìh 
odorofa,  e  più  efquilita  di  tutti .  Voglio  parimen- 
te falire  al  monte  Tabor  y  ch'c  monte  di  orationc, 
.  e  perfettione  t  faleodo  a  guifa  deirApolcolo»  da^  2.  Cor.  j. 
Toa  chiarezza  a4irn  altra  »  e  da  vna  virtù  ad  vn'al« 
trai  finche  io  mi  trasformi»  e  trasfiguri  n^a  voftri 
imagiae  con  perfetta  imitatione  •  Amen  • 

crtfiimentù  in  qneiin  valle  di  lagrima  >  #  »«* 
irsMéifU.  liU 

Slmilmente  ti  fi  auiiìfa ,  che  qucfte  falitc  fi  hanno  Quinta 
afarei/j  vaile  lacrymarum  ,  nella  valle  di  lagri- 
me  >  ch'è  il  luogo  deputato  da  Dio  No  Aro  Signore 
a  tutti  timorcaliyàcciochè  crefcano  nelle  vlrtùjdan* 
dofifiretta  a  caminare  mentre  dura  la  luce  di  que- 
Ita  vita  ,  prima  che  venga  la  notte  >  in  cui  mono  ^ 
può  faticareinè  merirareie  niuno  trouarà  quel  che 
non  hauerà  acquiibto  qui  oelia  terra  •  La  chiama        /  ' 
iralle  diiagrime  9  a  fin  ciie  tu  incenda  >  che  li  veri 
crefcimenti  delle  virtù  non  fi  fanno  nella  valle  de  i 
diletti»  è  regali»  ma  nella  valle  dei  trauagli,  &a^ 
iIittioni,&  a  coflo  di  molte  lagrime>  e  pianti.  Non 
£  troua  la  diuina  fapienza,  come  dice  Gìobj  in  ter^  cob  1%.  i% 
ra  f$$sMii$r  vimemiium»ndh  terra  di  coloro>U  qua- 
li viuoflo  foaoemente  »  fodisfaceodo  a'  loro  gufti 
fenfnali  ;  ma  nella  terra  di  quelli ,  che  fi  mortifica* 
no,  &  annegano  fe  medefìmi  con  amarezza  di  cuo- 
re ,  &  ottengono  da  Dio  con  lagrime  la  forza  ne- 
ceffaria  per  falir*in  alto.Non  farebbe  ftata  gran  co- 
di che  Adamo  fìifie  ciefciato  nelle  vtrtik»  ^ando 
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viaeaanel  part4tfette  i  diletti  f  uè  fari  gran  coCti 
che  tu  crcfca,  fe  Iddio  ti  prcuiene  con  abondanza 
di  confolationi  celeftiali  :  ma  quei  che  farà  molto 
da  ftimarfi»  e  che  cu  hai  a  procurare)  è  di  crefcer* 
ancora  nella  valle  delle  lagrime  i  e  delle  defolatio* 
ni>e  <^ando  ti  rronerai  come  abbandonatche  sbaiH 
dito  da  Dio  in  quanto  alla  confobrione^e  diuotio* 
ne  fenfibile.  Non  è  virtù  foJa  quella  che  crcfce— f 
folamentccon  Tinaifiamento  delle  confolacioni:Per 
efler  forte  deue  crekere  fenza  quefto  inaffiamen** 
tOfe  con  ràridicà  :  perchè  il  feme  della  dinina  ifpi* 
]^!arci4*  ratìone  ci  muoue  a  falireicome  dfce  il  Saluatore  » 
»^         di  giorno,  e  di  notte;  con  prol'perita,&  auuerfitàj 
con  luce»  e  con  tenebre i  con  confolatioae  9  ecco 
defolatione  •  B  fe  cu  ti  rifolui  di  crefcer  con  qoe« 
Cafli-ff*  fto  abbandònamécoifalendo  per  lo  deferto  di  «fae* 
^UJ^  fta  foHrudine  interiore  9  &  appoggiandoti  alla  mi- 
*       '  fcricordia  del  tuo  diletto  ,  egli  è  tanto  amorofo  9 
'  che  al  fuo  tempo  ti  affifterà  con  1  abbondanza  dei 
fooi  diletti  celeftiali  9  di  modo  che  tu  profeguifca 
il  tuo  camino  pieno  di  effl*  Priimertfiieote  hai  a  fa- 
lir  come  verghetta  di  fumo  abbrugiato  col  ftiocO 
de*  trauagli  ì  e  poi  falirai  con  l'appoggio  del  ripo* 
fo  .  E  vero  che  quelli  due  tempi  vanno  molto  me- 
fchiati  f  fuccedendo  IVno  all'altro  come  il  giorno 
aUa  ttotte9  eia  notte  al  giomoi  afii  che  in  vno  tn 
crefca  nella  radice  deU'humtlti»  e  ndl'akfo  ra  fal« 
,         ga  per  lo  tronche  per  li  rami  delle  altre  virtùrper- 
irj.fMi.       >  come  difle  Ifaia ,  amendue  quedi  crefcimenti 
'  hanno  ad  hauere  quelli  5  che  fi  hanno  a  faluare  • 
B  fe  iddio  ti  inette  nella  valle  delie  lagrimeych^è 
la  valle  di  Achor  9  e  di  turbattone  9    affliftione  * 
non  è  perchè  tu  venga  meno  ;  ma  com'egli  difle^ 
or.a.  %$•  per  Ofea  >  acciochè  tu  ti  rìmuom»  e  ritorni  a'  pri- 
mi giorni  della  tua  giouentùje  crefca  come  crefce- 
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fecofido  li  iìf^cadoac  del  fuo  nome  vuol  dire  9 
coivi  che  crefee  9  fe  non  Mk  paflatoper  molte  a& 

£ittioni  ?  Quefte  lo  fecero  crefcere  fino  ad  eflerc 
Viceré  dell'Egitto  ,  cffer  adorato  da'  fuoi  fratelli  > 
e  venerato  daU'iftelTo  fuo  padre  •  Noo  t'increfca 
di  vederci  nella  valle  delle  lagriaie,oae  Iddìo  ti  ba 
pofto  i  perchè  qnefto  è  fegno  ch'egli  ti  ha  incarni- 
nato  per  meriti  moho  ahi,  li  quali  mette  in  effetto 
per  quefta  ftrada .  Qnindi  c,  che  quando  egli  com- 
rounica  a*  fuoi  il  dono  della  contemplacionc,  folle* 
uandoU  come  S*  Paolo>al  terzo  cieiof  &  al  Paradi- 
fOf  doue  prontno  per  efperienza  la  foaniti  dtuina» 
Dioftra  anche  loro  fubit  J  per  efperienza»  come  al 
mcdc/Imo  Apoflolo  »  ciò  che  hanno  a  patire  per  il 
fuo  nome,  permettendo  che.  fiano  trauagUati  da  in- 
fermiti ,  infamie  i  calunnie  >  &  akrc  diueife  perfe- 
totioni  s  a  fio  che  colgano  il  frutto  della  loro  con- 
templatione  ,  crefccndo  in  tutti  li  gradi  di  patien- 
2a,/ino  a  trouar  furto  ne'trauagliye  tener  per  Pa- 
radifo  di  diletti  lo  dar  patendo  per  volontà  di  Dio 
in  quefta  valle  dì  lagrime  :  crefceado  parimente  > 
§L  ardendo  le  fiamme  dell^morein  meaao  alle  mol- 
te acque,*  a*  fiumi  della  uibulaticne^  come  al  fuo 
luogo  fi  difle  • 

« 

XHt  trt/emeM» mH  Uui9»  tamt»  >  i»  tui  tèdi»  ti  b» 

$,  IV. 

MA  come  che  quefta  valle  di  lagrime  abbrac- 
cia molti  luoghi  il  tuo  crefcere  ha  .da  eSktc 
in  locoi  f9fmt%  nel  luogo  particolare  3  in  cut 
Iddio  ti  na  pofto  9  onero  tu  con  la  gratiadi  Ini  hai 

dhetto .  Luoghi  dì  quefta  valle  fono  li  vari)  flati 
della  Chiefa,  ne*  quali  feruono  a  Dio  li  ftcolari 
continenti ,  o  ammogliati,  gli  Eccckfiaftici,  o  Re* 

H^fi»-^!!  vari/  Cooiienti»  e  C«fe  delle  Religioni* 

lidi* 


|if8  '  trattato  S^rtQ 

U  diaerii  offici)  %  e  minillerij  in  diiierfe  patti  det 

inòndi>9*àl€tiiii  io  vn  luogoj  altri  in  vn'altro  •  Cih 

che  qui  ti  fi  raccomanda^  Ri  in  tre  cofe  di  iommà 
importanza  per  lo  fine,che  tu  pretendi  • 

La  prima  >  che  fe  cu  defideri  di  crefcere  #  ooo^ 
procuri  tu  di  eleggerti  il  luogo  a  tuo  caprkoo  , 
c  di  tua  propria  voloatà  5  ma  che  il  medcfimo  Id-* 
dio  con  la  Tua  fanta  vocatione  ti  chiami  >  e  ponga 
in  eflb  ;  e  fc  tu  lo  eleggi,  ito  dcue  cfler  col  tuo  folo 
cooiiglio  >  conforme  al  dettame  del  tuo  gufto  »  ma 
con  mólta  confulca^incendendo  che  tu  eleggi  qu^ 
lo  eh  e  pià  conforme  al  guflo  di  Dio  ;  perche  m 
talcafo  non  fei  tu  cheti  metti  in  quel  luogoimatl 
ci  mette  Iddio  .  E  mettendoti  iJ  fupremo  Légifla- 
tore  nel  luogOj  nello  fìatOj  e  nell*vificio,  che  hai  > 
egli  Retto  ti  darà  la  fua  benedittione  >  affinchè  tu 
eftttni  gli  oblìghi  tuoi  »  e  crcfca  di  virtà  in  virtà 
con  gran  vantaggi  :  ma  fe  tu  medefimo  ti  metri  tm 
tal  luogo  contro  la  volontà  di  Dio,  non  farà  fua^ 
Diuina  Maeftà  obligata»  per  dir  così»  a  darti  Taìu- 
tOiChe  Xfk  defideri  per  crefcere  ou'egli  non  ti  pofe» 
oè  ^  portar'  U  pefo  f  ch'egli  non  ti  diede  9  nè  li 
ordinò  t  anzi  fi  adempirà  in  te  ciò  ,      dice  la^ 

Sapienza,  che  Spuria  vituUmina  non  dahunt  radi'* 
ees  sltasy  nec  ff abile  firmamentum  coUocabunt  :  Le^ 

piante  bailarde  >  le  quali  non  ftanno  nel  proprio 
luogo  loro»  noniaranno  profende  radici»  nè  fiali- 
ranno  in  alto  con  fermezza  i  perche  manca  loro  il 
pròprio  inaffiamento  j  e  non  trouano  pace»  nè 
quiete  nel  luogo  che  elcflcro,!!  quale  non  è  legiti- 
mo  >  ma  come  baliardoj  e  lontano  . da  quello  %  che 
Iddio  haueua  loro  difegnato  4 

<^indi  è  9  che  bauendoti  Iddio  polio  nel  tino 
proprio  luogo  >  hai  a  procurare  di  auanzarti  in^ 
elfo  conforme  alle  Icggi>  e  conditioni  del  tuo  fla- 
to •  Se  fei  kcokrc>ò  ammogUato^bai  a  crefcero^ 

nelle 
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atUc  vinù  proponiomte  allo  ftaco  €mdugàk^  t  - 
'    fei  Religiofo j  bu  a  crcfc«re  negli  efercki j  pro« 
prij  del  tuo  flato,  c  della  tua  religione, non  ti  ap* 
plicando  a  quelli  ^  che  iono  propri)  delle  altre^  • 
Impercioche  iicoaie  queRo  corpo  oacurale  ha«^ 
moke  meiobra  con  vari]  v£fici|per  lacse  di  rutto  il 
corpoy  ecialcunò  ha  il  Cuo  proprio  luogo»  &  ifl^ 
effe  crefce,  c  ii  aunenta  ^  e  perfettiona  5  così  pari- 
mente 9  dice  S.Paolo ,  queflo  corpo  miltico  della  «.Cor.ij. 
Chiefa^e  proppciionalmtacc  di  quaUiuoglia  Repu- 
Uica  ChriAìana  €iuile>  Eccieiiafitca  ^òreUgiofa  % 
ha  dittcrfi  ffficij»  eiUcUfer  U  quali  Iddio  cbiaflu- 
diuerfe  perfone  >  dando  a  ciafcuna  io  flato,  &  vf-  « 
ficiO)Cbe  più  li  conuitne  :  &  in  quefio  vuole  chc-* 
Ccefcanoj  e  il  pcrfettioniaos/ìao  a  caoto.che  giun- 
^gaiH^  alfioe  della  loro  vocatione,  canànando  cia-^ 
toiioo  per.  gU,e(ef  cki)  dello  iteto«fiio««»'Iiii  li  darà 
pace,  e  quiete  ,  e  la  fua  beoedittiooe  >  acctochcL^ 
facciamo  profitto  ;  Alti  ouc  non  haueranno  pace  , 
roa  dolor'  e  tormento  i  come  vn  membro  9  che  flar 
fcoauneiTo  fuoù^kl  fuo  hiogo  t il  quakooB  ii fo«  • 
ilenta  >  nè  cre£ce  «^9^  h  profitto  j  h  guad^^goo  al- 

ucndo  in  vna  vocatione  vorrai  pretendere  la  per- 
ftttione  delii  altri,  perderai  quella  che  hai  ,  e  non 
acquifierai  quella  cjbifs  pretendi  4  perche  preten- 
'éfi^^.^  abbracciar  molto  «  ftringeral  ppjro  •  £  9 
^o^ie  d^cè il medcfimo  ApoAolOf  lbno4ifierenti  le  sp^u.^.^ 
^mifure  della  gratia,  che  Chrifto  Noftro  Signore-* 
compartej  e  non  le  dà  tutte  ad  vn  foloi  affinchè—* 
.cia(cuno  ferucndofi  dcUaiuasCrefca  nella  diuiaa 
^refenza  di  lui .  La  onde,  come  dice  CaiTi ano»  fe^  CoDLi4-« 
JbtDe  hai  ad  aimùrare  gli  aiKÌ  Jicroici  di  tatti  li  5.  • 
^aiiti>  Ceguendo  cìafcnno  la  propria  perfetttone^» 
jion  hai  però  a  prefumere  d'imitar  tutto  l'eftcriorc 
jcl^  fanno  \  ma  procurai;eU(l^  pi[oprà9^i^ttLQ* 
Cuida  Spir«Par.U.  A  a  ne 
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ne  nel  Inogo»  m  coi  i4dìou#a  pofta^eqMBtMh  1 

vche  feceroiSaMitt  bjlbti  \ 
iinericrhcbe  hcbbero  ver  lo  quelli ,  pigliando  éc*  I 
gli  cfteriori  ciò  che  fi  confa  col  eoo  flato .   *    '  ' 
Mjcor.ts.     Ma  acciochc  to  non  ti  igostad ,  fc  I^dbtite 

Jofto  iti  loego  iudbhmè  t  ìttAiperUlM  fe  ti  hicol^ 
icacoio  vnlttogoak»^  ioteBii,  che  il  ctffftiMlH 
to  maggiore ,  ò  minore  non  dipende  tanto  dallo 
ftato  alto,  ò  bafTcquamo  dalia  ooSbok  mig^i  4»* 
ligenza  preucnwji  con  miggjm  gradi ,  e  pià^ 
pioia  beoedittioK  4pt  A|«mo  LegiÙMm%  M 
•  «amerà  ctefettAat  Ufo  luogo  »ftaeorfc¥llM^ 

flioko  aiko  »  eièi  tepido  ,  crefcerai  poco  :  Mi^ 
quantunque  tu  ftia  in  vn  luogo,flatO(,à  Vfficio  bat 
fo,fe  fei  fcrucntcpuoi  falirVe  crefcer  Èidlfo: 
Pfot,  ja.  me  dice  SalomÉe€kllÉlmMtola,^àiÉiyìccift- 
nfan. bu"  ^««»»  i  paUzri,  e  tetti  de'Re. 

niiitur ,  Molte  volte  »  dice  S.  Gregorio  ,  accade  che  gli 
vcelU,che  hanno  ali  per  volar'al  cielo,  vanno  fuo- 
ia2zando  per  la  terra,&  in  eflkoMtMò  il  loro  ni- 
4Ìo  >  e  h  locemk  feot'ali  »  IMMofi  iMe^f^ 
ownlj  giuii(e  ad  m  luogo  tiro,  a  cui  non  giuhfcto 
Sl^  T^^."*  •  ^whe  mólte  volte  auuiene ,  chi  huo- 
mini  di  grande  ingegno,  e  di  molte  lctterc,pofti  iA 
dignità  >ft  vffìcij  alti»  hauendo  qutlStà  per  poter 
crefcer'te  ùìm  oelk  vinà^  mriwt  ti  ietrftt*^ 
tm$  con  nMO  ciè  vano  fcrpcndo  per  la  tcrra-i  I 
lafciandofi  traportare  dalle  loro  afettioni  terrene , 
fenza  mortificare  i  loro  altieri  dei|derij,e  penfieri» 
e  fenza  dare  pur'vn  paiTo  nel  canittio  decanti  tfrf- 
citijoroprij  daU^loro  profeSofle  •  Etalconlra- 
«io  adtrì  di  Mi»  jpoca  llàbiliti  naturale ,  e  che^ 
prOfefSino  ftitOi  &  vfficio  baffo  ,  fidando/?  non-* 
delle  ali  de*difcorfi  fottiliima  dclfc  màni  delle  fan- 
te 0(^:^1^  li^gOM  a  iltoll^  aliapeif^ 

Mia 
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alla  fommità  dc'palazzi  cclclli ,  bc  arriuano  ad  et 
fere  de'fauonti  del  Rè  del  cielo  ,  &  a  conucrfarc 
con  gli  Angeli  di  lui»:  perche  fupplifcono  al  man- 
camento delle  qualità  naturali  »  e  dello  ftaco»  con 
It  loro  moki  iblì  geniale  eoo  la  cootiniiti  mortslli 
catione» '&  vbidienza  fauorita  dalla  gratix-dnilojr 
•   Non  ti  fgomcntarc  qualunque  tu  ti  ve^ga  vna  lu- 
certola i  perche  Iddio  fece  il  grande,  &  il  picco-  $ap.M 
lo^&  hi  g^iui  ctKadttacti  :  &  alle  voke  elegge  li 
Moggionoente'tifiil^tK  e  fa  loro*inaggioH  Attóri 
affinchè  fi  ftoof^ra  più  la  grandezza  delhibilrtWi'' 
licordia,  e  la  fiacchezza  humana  fia  più  lontani  d' 
attribuirli  a  fé  ftc/Ta  •  Supplicalo  fpirito  diutno  i 
che  ti  muoua  eficacemeete  con  Ventato  della  buk 
ilìsmM  infptraeiMe  8  fcirc^  con  -efi  f«A  iamr» 
c^n  tanta  fretta  il  fiacco  Come  Itfbrte  j  I^folMbMi  * 
come  rhabile,quello  che  ha  gran  parthcome  quel*  Ecdi.4f. 
lo  che  ne  ha  poche.  Impercioche  non  fenza  cagio^ 
ne* tirattaòo  li  wro  della  gloria  di  Dio  quattro  Wt^u 
lAnatt  con  qoatiro  iensbianti  diudrfi,  di  htionm>itt 
n^iiila,  dtfeoney  e  di  Ime  9  e  con  tanta  ftetttxo»* 
reua  il  bue  come  il  leone  »  &  il  leone  come  laqn^ 
hy  e  f  huomo  come  gli' altri  tre,pef  che  tutti  quat* 
tro  feguiuano  Tcmpito  di  vn  medefimo  fpirieo^che 
icon  gran  forM  gU  fpingena .  O  spirilo  dluiooida 
cui  dipendd  mno  ih  creicere  de'ginMf  ttficafliiiCoii    «  1  * 
la  tua  diuina  illuftrationeiaccioche  io  acceni  a  di» 
(porre  icrefcimenti^che  cabrami  •  Muouimi  con 
l'empito  dcUa  tnaiof  rana  infpiratione>  affinchè  io 

fjà^Mmm  come  tu  mi  comiinQdi**  So^iilcfcalla^ 
Hacchnrii  del  uà»  ftarfo  necwile  co«'4e  banedlt»» 

tionì  di  doIce2za  >  che  da  te  procedono  >  perche 
crefcendo  di  virtù  in  virtù  venga  a  vederli  ne^ia«# 
(anta  Sion  con  c^làarciza«  AmcAi^ 

Aa  a  Ci» 

a» 
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mfri  il  più  tcrfetté  m 

^  te  *       »  •  •  • 
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Settimo  QiK:l)iudMmo  quelb.)«ifo  cwi  vn*«l«o*idi 
re  vuia.  ^  ^*fP»  ^  winin  pr«teiid«e  tTpiù  per» 
te  :n  vir»  fimo^'a  aifenna  delle  virtù,  e  con  maggior  folle- 
citudine  le  più  eccellenti,  perche  quèfto  c  andar  di 
Virtù  in  virtù  ,  andare  a  caccia  delle  più  alte ,  fe- 
«  cor.u.  gioendo  il  co»figlio  òeUWpoftoio,chè  dice:^^«iiii< 

dmtekKM^.fefiftiglìorì  gratie ,  e  le  più  eccellerci 
virtù,  E  perche  la  mighoredi  tutte  è  la  carità,  ili  t 
cui  fi  contengonò  le  altre,queftaH<fcu'eflere  il  prin- 
cipak         deUa  Mika  inef  ftttM€  j  iqlMrteo^ 

opert'llf  jBfa  puoi  vnitamenré  crefccre  in  bòltd  vil^ 
tùjveftendola  con  lafiétto dì  effe: Impercioche  fU 
puoi  dare  vna  limofina  per  lo  fuo  propria  motiuo 
di  mifericordiaificaggiungeiui  alui  tsotiui  di  carif* 
'  Uiybi4ì§ftfii!0oorttficatia0e  propritff1i&dldUiÌliifl»i^ 
Hémihm  per  li  pecc'ati ,  ifnpetratloùè  idl^Aiiifiti 
benefici)  di uinì,  gratitudine  ,  e  rendimento  di  gra- 
tie per  li  riceuuti ,  attu.-ìndo  tutte  quefteinterttio-  ' 
aki  quando. la  fai  .  Perche  h  vefte  della  Ììgli«g0t«Q> 

f     H  ddf&à  è  circondata  di^vamTiìiiioir fbhtOKiiBe  ^ev 
iMsrif  tè  dette  opere»  cfcVHa  fa  n  ma  ti^an'diii'pet 
la  varietà  ammirabile  degli  rffettiiche  ha  in  ciafcu-i  . 
na  di  effe  •  E  perciò  le  vefti  Sacerdotali  non  era-* 
no  folamente  teflbte  dì  quei  quatcra  colorii  canto 

^  l       "ftgoalftfÌ9.<àeriferìiniBo  più  tofftt'^  il£giacintei<&  . 
f>òrpòra>.  iK-grtna»  e  di  elanda  ;  Ria  le  oAnfànelto^ 
&  i  granati>che  pendcuano  dall'orlo  di  effc^erano 
della  mede/Ima  tela  con  tutta  quella  varietà  ammt* 
rabile  .  Perche  ogni  opera  può  effere  come  va-»  . 
l^aiMto  pieno  di  |;raiii  aiuninèiU>  e  di  afietti  vni«  ' 
••^    •       1/  li  con 
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Del  oefcevenelU  yiYtù.  J7j 
ti  cén  motiui  celcili  in  materia  di  tutto  le- virtù  » 
'  eflmdo  io  fpirito  diuino;  da  cui  procedono  $ 

&  mmlfifhxr^vnOf  e  molti  :  &:  io  vn'opcra  ne  sap.?*'» 
iofpira  molte  ,  che  T adornino  ,  e  facciano  molto 
perfetta, &r  ammirabile  :  di  modo  che  in  ciafcuna^ 
(alga  all'alto  come  pafttglia  di  mirrat  d'iflceato  ,  e  Ciat.|.tf 
di  ogni  fofte  di  polvere  odorofa  :  perche  coai  rtf  * 
opera  di'  vbìdiensa  pooi  gìimaflieQte  eréfcer^nelk* 
mirra  della  mortificacione  >  annegando  la  tua  vo-' 
lontà  :  e  nell^incenfo  della  oratione»  ordinandola  a: . 
fine  che  iddio  ti  feau  t  e  gridando  a  fua  diuina^' 
Maefti  con  efla  :  e  aelle  poloeri  odorofe  dcib  faiiP. 
mtlta  >  patienta  »'pnideoza  •  te  akre  viltà '^'ciie  a 
guifa  di  poluerefi  mefchiano  Tvna  con  le  altre  •  B- 
qiiefta  è  vna  fcortatora  merauigliofa  per  crefcerc 
io  breue  tempo  in  tutte  le  virtù  :  e  fi  adempicoe^ 
raiugliorameiite  con  ciò  quel  che^  Noftro  ^aore 
c^ocarica»  qtando  ittce^  che  per  fopera  deli  adio*  i>m^ 
re  vnìatno  infìeme  il  cuore  >  l'aniina  >  lo  fpirito  »  e 
tutte  le  forze  noftre  • 

Quindi  nafce  il  cpndo  aniiertimcnto  >  che  tu 
procuri  di  efeguire  con  fonuna  diligenza  il  coofr* 
gUp  dell'£ccleiiafiicOf  .(;he  dice  ;  In  tam  Jk  Ppere^icain* 
tue  éHo  iX(§B$n$  s  fijf  niòltò  eccellente ,  non  iti^  *i 
qualfìuoglia  modo  ^  ma  auanzando  tutti  con  vna 
faqta  emulatiqne:  &  auanzando  te  0effo»di  mani  e.- 
ra  che  vn*o|iera fuperi »  &  augnai  in  eccellenza^ 
ràicrarècooefla  ta  t^àUiroprà^^^  ^..^^^  . 

ciò  che  prima  haoetìi  >  c;*efti^<)p  maggior  prr^c-^       *  * 
to  di  prima  :  e  finalmente  le  opere  delle  fue  mani 
fiano  come  quelle  dello  Spofo  diuiho^  farrc  al  tor-' 
Aoperla  p^sftezza  ,  &  integrità  di  perfettione 
taire  <li  oro      lo  Splendore .  detta  eariti  :  fieno 
di  giacinti»  dvei  fono  pietre  preiiofe  di  color cele«. 
ile  I  per  la  moltitudine  dc'motiui ,  &  affetti  cele- 
.  fiiaii»  dox^  raccompagoiao  >  nel  modo  che  fi  ac- 
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J74  Trattato  Quarta 

ceooò  nel  cap.  1 1  •  eleggendo  Tempre  li  più  preciofi  : 

cMfosaie  a  ciò  ciie  S.  Paolo  licbìfidcpa  da  cucci  ; 

ùMM  migUorì»  di  modo  che  tm  bob  ti  conwitt  iék^ 
le  buonC)  e  mezzane  >  ma  cerchi  le  più  auantaggia- 
cc>neUe  quali  Iddio  ha  da  elTer  maggiormente  glo* 
rificato:  poiché  egli  pcjr  aio  rimedio  non  fi  contea* 
tè  diqi^àAiogUa  opera  i  ma  diede  di  pip^Uo  ad  al- 
.  ottne  drilc  più  eccwcaiticlK  la  fiia  iaSntta  fapictt» 
za  potè  imentare>  la  Aia  onoipocenzi  effectuare  9  e 
la  fiu  immenfa  bontà  eleggere  s  che  fu  Topera  del* 
k  Ijicaciiatione,  e  RedemioUebC  quefla  che  fa  ogni 
giorM  lìti  fanéftiio  Sacrwieiico  deU*alfare>ac€Ì0* 
diè  m  <f  efta^  ti  protei  ntUa  nnk  .  O  Iddio  oo* 
nipocentes  preuengamila  tua  onnipocenza^affinchè 
io  mecca  tutte  le  mie  forze  in  ciafcuna  delle  mie^ 
ofttMifienitdi  modo  che  io  crefca.in  iancicà  per  ef« 
tt^  0  liiolio  fA  cyefea  la  tua  gloria  fra  gli  hwomiat» 
e  gliioigeli  por  mfà  lifiscoliide*  iocoK  •  ilmea  • 

I 

Capo  De  cimo  qv  arto. 

Come  fa  guardia  del  (fiore  è  necejfaria  per 
U.  Gpete  dilU  vitamamf^ams  .'^  & 
^  fmnmente  lo  guardano  em  la  pru» 
den^a  >  e  zelo  della  purità  :  e  quanto  ec- 
eeU(Mic.Jla  qu^aJrutSa. 


Agli  auucrcimcnti ,  che  fi  diedero 
nel  Capitolo  antecedente^  e  dalle  altre 

coie,ch^  ^  4)lMl/ooo  4q(tM^^^^  ope- 
re della  vita  contttmplatttta  >'e  de'  Cuoi 
ftwi^fitMdt^  càiaramente»  che  la  guai** 
dia  dd.cuor/ii^k  foipau.  di  xuw  l9  4ift«fi"<>ni  • 

'i  che  . 
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Della  guardia  del  cHore .  > 
«ke  prcctfddoo  »  &  accompagnaaa  l^ovacionef  t  ti 
eMWPpIttiaBc  »  flf  ittttair  è  ti  \mmù^\  fruito  di 
t&t  taptrciocliè  come  fi  eferckatio  cucie  princK 
palmence  nel  cuore;  cosi  inclinano  con  gran  forza  . 
a  cuflodirio  >  affinchè  non  entrino  in  edo  liquac*» 
IM  QBaggioriiiBpedimenti,che  diftrofggono  bcoo* 
f€My[iSwr»ci#è  adwylt  colpe  ammarght»  teil^  Ntiite. 
frcMDi»di£bf4ittace, lenirb^  ,  i  pe«» 

fieri^  o  iroaginationi  impertinenti  •  Onde  con  mol- 
ta  ragione  dice     Spirito  (ànto:  Omm  cuffodis  /#r-  Proo.4.ai 
m^smtuHm  p  fumfàim  «jt  ij^p  miès^ f94€édh  #  Cimi 
ogni  cuftodi^piociri  di  goaidart  il  tuo  coòrte 
perthè  da  cffi».  procsedi?  b  tm  :  diodo  «è  HtMRte* 
re  >  che  Acome  il  cuore  di  carne  è  primripio  delta  . 
vita^  naturale  >  che  meniamo  i  e  perciò  la  natura  lo 
.fofii'ael iiiezio.dpl  corpo  bamano,  mectendoli' fm 
«fpd  paneiMg|iort  gam 
krStOKpotali  i  così  pariMnct  al  CttoredM^tiima» 
che  è  rintelletoo9  &  il  libero  arbirrio  ,  è  principio 
della  vita  rpiriioale  >  in  quanto  efTo  è  quello  >  che 
confence  a  Dio  >  a  ooqpera  per  ficeoorli  9  &  au^ 
0iefitarla  rcdaoilii>pi0ecdiMiotocce  kr  opeft  deU 
>Mlii^iriie>attÌM  »  a*coBtgMplatÌMi»  e  lè  dtfoopo- 
>  re  viuey  che  efercitano  le  altre  potenze  :  E  perciò 
i  neeeifario  >  che  tu  lo  guardi  con  fommadi}igen« 
mt  vigilanza ,  mecmdo  per  fiia  dihh  tutteleL> 
guardie  >  che  ìi^^uav^fttlMIkì  ^vàimà^^ìt  par- 
fvdeS  feofi,  eMMhiliagai»  pe»  le^quii^  poèMcrare^. 
&  vfcir  cofa,  che  li  tolga  la  vita  :  perchè    tu  la* 
fci  di  metter  ì%  guardia  ad  vnafolab  poirà  efière^ 
che  per  cflii  entri  la  morte  • 
*  Considera  ladUigenaa  9  chemettf  h^'Oiftodif  W 
tM»fdb|tt9  liNMmref  It  tÀm%  «ti  Viti  corporate^ 
#Mite^fer  eofe  iettanti  a  te ,  per  efler  roe  :  HM 
tutta  quefta  diligenza^e  molto  maggtore>hai  a  por* 
fe^à»cii|hiditliiaT<iinreii  eiie  è  più  tiioidic  non  iÌK 

Aa  4  Mciii» 
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■       Trattato  ^arto  • 
no  catte  quefte  cofe  s  e  più  preciofo  >  c  necetiljirio 
per  letche  quinto  fì  tnma  nel  mondo  •  ImperodièK 
poco  et  gioiiarebbe  gttdagntr  isKCto  il  moodd^ 

fe  tu  petdéffi  jl  cuore  •  Il  cuore  è  il  forziere  >  iii- 
cui  depofica  Iddio  grineftimabili  tefori  della  fua«-» 
gratia  j  e  carità  >  e  li  preciofiffimì  doni  <deUo  Spiri- 
. .  •     '  to  fanto^  e.  le  ineffabili  ri£cliezze,che  acquiftò  Gie-* 
sà  Chriftp  c;oii  il  fvo  fangue  :  &tl  mèd^o  iddkl 
rìfiede  inttfb  come  in  foo  teni|^  .  Dunque  corno 
■  non  conuerrà ,  che  tu  habbia  fomma  cura  di  que- 
llo forziero,  e  che  tu  vegli  per  cuilodir  quello 
tempio  i  Mira  che  con  hauer  tali  ricchezze  j&e£» 
£sr  ff^ifio  di  tanti  benitè  lapià  fragikjO  cadaca 
eofii  94;ibo  fia  fopra  h  tetra  :  perchè  ha  votato  lé^ 
1X01.4.7  dio  i  come  dicePApoftolo  >  metter  i  fuoi  tefori  in 
vafi  di  creta ,  acciochè  campeggi  più  la  grandezza» 
della  fua  mifeocordia  •  Ma  è  neceflitrio  che  creffisu 

Ì>ià  la  tua  diligenza  in  gnardaslo.  3  a fliociiè  fi 
prezzi  •  Se  tu  faailtrsi  raccolte  alcune  gòccodi 
?.  4e  quel  fangue,  dice  S.  BernardOf  che  Chrifto  noftro^ 
Saluatore  fparfe  nella  Croce  ,  e  le  portafsi  teco  ia 
vn  yafo  di  vetro  ^  eiieado-necdEisitato  a  portarlo  irk  - 
yUriep^i^con  qual  cura  Io  gliardaroflf»  acciochà* 
noafiffO|i^p^?  Hor  che  cofa  èil.moiQQore.'» 
non  vn  iKliquiario  del  fangue  di  Giesù  Chrifto  y  itk 
*       cui  Uà  ciò  che  egli  comprò  con  effo  ?  Et  elfendo,- 
tonto  di  yc;tro  9  che  ogni  minima  cofuci:ia  lo  fpei^«» 

mt^txfàak  ogni;  foartt 

'        A  cià  fi4igginnge9  che  fono  innnnierabtUr^'ioH 

/  mici ,  che  lo  perfeguitano>  altri  inuiiibili»  altri  vi-* 

£bili  :  aicupitdomeilici  >  i  Tuoi  portioari  intcriori  > 
che  fono  le  p#/sioìii  degli  appetitile  le  imagìoaùo^ 

S.dtf  fea&  imm  ì^\<mok  tÌ«j:<9i||»ÌP^^ 
icofe  guftofe  -di  quefta  rvita  >  eh  entrino  per 
.  polite  4^'  (flP^  «ftqfù  %  imi  .jà  truepftuutend 
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Della  guaf dia  del  cuoYe  1         J77,  . 
éA  k^ttztto,  «  rubbargli  li  ceforii  *  a  ij^mlo» 
e  éimMh;  tedochè  B  perda  •  E  fopra  a  rateo  gi» 

inimici  ifiuìfibili  fono  tanto  aftuti  9  che  con  mille 
inganni  fi  cuoprono  con  la  mafcara  di  atnicii  per 
farli  danno  amano  faina  :  Perdà è  neceflafto  ca* 
IMisAo  cM  ogtii  guardia  $  #Ktb  Mna  die  noana* 
tritili»  wmé^eeOfnftìbdrìéilkotitttìwtà^  or^M» 
'no  co*  ladri  di  dentro^  per  rubbarli  quanto  ha»  t 
dargli  vna  difgratiatifsima  iBorte«  * 

MA  non  penfare  ,  che  per  comandarti  Iddio  » 
che  tu  cuftodifca  il  cuore,  tu  lo  potrai  cu* 
Aodire  con  le  tue  fòrze  fole  >  perchè  quefta  lareb* 
be  vMTiliiapreruntione,  e  meritarebbe  cbtf- Iddìo 
tiràIsbiKdMafe»  eflèado  egli  fok>  quelb»  che  Mfi 
h^lin ottoipotente virtù  può  gtiardarlo  datanti  nc«  •  •  •  • 
miei,  f€n2a  che  la  furia  delle  tentationi  interiori  » 
ne  le  ónde  delle  tentationi  eftcriori  l'affoghino  t  e 
diftni^no^  «  E  di  quefto  fi|>regUr  «gli  dicendo 
^f^bòcoadcUattto  OibbU  :  Slmis  $m$€h$fh  ^^"^ 

cìém  ponerem  »uhm  veftimentum  einsy  (J»  cétligim  il" 
lud  ^uafi  paunis  infantU  ^buoluerem  ?  Circumdedi 
iUud  termmkmeiiy  ^  pcfmi  wétm  ^        &  dixi 

$fifrfHliità'nkmtti9s  fimUm  Mi#f   Gfat  pofe  le  porte 

al  mare  /quando  vfcìua  con  furia  dal  ventre,  iii-j» 
cui  era  ferrato  ?  Chi  ^li  diede  le  nuuole  per  vefte» 
e  la  niebhkt  co^ne  ùìcìt,  da  fanciulli  -Mo*  lo  anor» 
Biai  con  i  mAxmtàsAttXi  poi!  femcwe,  e  porteì 
^6imMi  :\  Sin  qui  giungerai»  e-noor  paflarat  jpiA* 
atttiit$A)e:i99Ì^romperai  le  tue  onde  gonfie  .  Qual'è 
quello  mare,  dice  S,Gregorio>fc  noni!  noftro  cuo»  i-sl^.  a«. 
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per  la  fupcrbia  y  &  ofcuro  per  l'inganno  ?  Quanta 
fii^ciofp  fia  qii.^i^  oijir^eyquioo  Vip^aic  j^imichi 

giftncionei  ci^  h;^  epa  gllappetiU  sfrena^  >  come 
qucHe  ,  che  6>no  foUeaacc  da'  venti», che Toffiano 
i  ©ftwpni)  priocipi,  4i.  Wft%,ii|9c>^ M«'a/]UCftor 

mette  le  porte>repi:j9pepdo  le»oo4fl>  d4-fuoi  penfie^ 
ri  »  e  dcfidcrij  fpropontati  con  tanto  imperio  >  che 
dicendoli  :.  (^hmutefce  ;  Sta  ch^to  ,  e  non 

parlare  :  fubito  ccHa  la  turbatione>  &  il  rumore  di 

^  cop.tiii^  i^^^lia  ^c^^pfHfi^ 

fto^èil<Ao4ffo.DÌGi^».la  cui  fapienza  cono fce  le  f«rf 
riofcinc|in$tioni,  con  le^qu^ifu  conceputo  nel 
venere;  dii4;a^mdrQ.q^efior  jpare:  e^yimda  JWglio- 
«  DO  vfcir  4ìlfHfiì^ 

.  €o  f  ni  peCjC;hi  cp«^l*e(recucione .  Qyefto  Dio  è 
quelloi  che-Io  vefte,  e  lo  fafcia  contw  fanciullo  coai 

'  te  nuuc^lc^^  eoa  la  nebbia»  dandogli  il  conofcioiooff 
.ta4«lU'Jìf4aiQ£iMira^  ma  cena»  eoo  cmie(;fiifiHaii 

me  1KlK&dÌ9tiSoraQ&ai  propri  vaneggiamenti.  Q§e^ 
ft|^  gride  Oio  mette  i  fuoi  termini,  e  limiti  a  tuttot 
ciò  che  li  fuccede  di  profpero  ,,e.  di  auuerfo 

C^ilo  Signoi«^&ialàiemdK«wtie  Iei>^ 
j|kji94o)lo.  eoa  le  virtù  »  che  reprimono»  e  modera*^ 
wJe  paflìoni ,  &  i  fen/i:  &  a  quefte  porte  mette  la 
fmatura  della  carità  %  che-  è  ihvincolo  della  per- 
'l^jùf]^  ficare»  &  ilwvepià' 

<[uieta  ».cbéui|^  éèJattsical  lat»i8ÌitiflitiiigfèiMlpr 
«i«eekfti.O  gsaadeaaadella  virtù  di  Dm  \ò  efiica» 
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DdlagHordié  del  cuore  •  jjjf 
mmk  $  Ce  Ma  voi  ^  Iddio  mio  >  potrebbe  tener*  a  i^* 
(MI  fQtfta  Ret^,  effndo  le  àie  mik iocfeittoat  « 
fM«p  iiiiiccclMie»e  ^ei  clie  le  sttiixambUAto  if- 
Mai  I  e  tanto  gagliardi  ? 

Hor  che  dirò  della  guardia  i  che  mettete  a  que- 
fto  cuore>i]uaado  Thaaete  prefo  per  voftro?  Dica* 
lalavoflra  diletta  SfMfa  »  che  lo  rj^rinemmi  «  e 
jhipita  deUa  voftra  pfOniéMia»  diceiia  t  Em  hMm^  cum.  r . 

Imm  tmùmoHk  ftXMiimtm  firtn  é^mbiunt  tx  forùfimk 
Iffsel  :  omnes  ttnentts  gl/utioSi  »d  heUt^  doBifftmi  : 
v»imf€uiufym§  tnfit  fmfer  femur  fuum  ftfter  timé' 

f0$  n9ihnu9s  :  Mirate  il  iettò  di  Salomone  »  ctie  è 
Marcato  <fe  fefintt  teotfiim  Talor^^ 
mtA  dtftaeie  i  catti  ciDti  di  fpada  per  li  timori 
notturni .  O  diaino  Salomone^  veramente  Rè  paci- 
fico y  quanto  da  vero  defiderace  la  pace  j  e  la  qaie-  s.  Gtcg« 
»  del  capre  »  in  cui  r4>ofaie»  e  goditedoUfiquIei^  ^^^^^ 
u^méiét  m  propria  tmo  !  NM  vi  eooteotafie  delk 
€iMi  >  ckv  imimt  voi  medefimo  di  cuftodirlo  j  ma  | 
volete  ancora  che  lo  circondino  ,  e  Io  difendano 
cferciti  di  Angeli.cuftodiyfcelf  i  fra'  valorofi  del  cie- 
lo >  che  veggono  la  voftra  faiM^  dioioa  >  ifaiid« 
feflDpre  tov^ita^  &  ioordintf  per  diftnderk»  eM 
le  fpacte  iciKe;dell«  fora  iiri^ndoni»  préoeoendo- 
lo  contro  i  pericoli,&  auuerfità  .  Volete  fimilmen-  i 
te  %  che  Io  circondino  gli  huomini  valorofi  della^  I 
voftra  Chiefa  >  cioè  i  fanti  Padri  ^  che  ci  precedet- 
lero  s  e  quelli  che  nel  voftro  nome  bora  ci  goner* 
giano  :  li  quali  con  gli  efempi  j^e  paiole  Ì^4o  c  v 
Aodifeono  «  &  animano»  acchiochè  mantenga  la-# 
fila  quiete  ,  e  franchezza  fenz^a  turbatione,  o  diui- 
(ione  veruna  •  Parimente  Signore  lo  MoroianOf  o 
CHfiodiicono  feflanta  forti  deUii  voftfra  enfi  >  ^ 
ioM k  viltà  heroiehe>ft  i  doif^dK  gli  ìsMmuim 
eénnoldatr  per  fìia  difefa  %  e  ftcure^za  9  temrndo 

ciafcuM  la  ììm  ff»d4»  Wk     ksH^h  <  m<>rti«i<thi    -  ; 
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3.80  Tfattatù  Quarto'^ 

Vìiììmìco  y  fe  ha  ardire  01  nioleiiarlo  •  Che'^cofa  c 
la  perfetta  cafiità>  fe  non  voo  di  quefti  forti^cho 
guarda  il  cuore  ^  afiìiifihe  noa  entrino  io  cffi  pctk* 
fieri}  nè  aflFeccìooi  dishoneftc  iScin  ffMincar  Tappi* 
titQ  dc'diletci  feofittali  3  caccia  (nano  alla  fpadatche 
tiene  alla  cintura  >  mortificando  quell'appetito  >  e 
negandogli  i  diletti ,  che  appetilce  ?  E  che  cofa.^ 
^  dono  l!bumilti  >  e  la  poucrcà  dello  fpiritO)  fe  noa^ 
forti  dcUa  vQftra  eaia^^lie  guacdaoo  il  voflio  kc* 
t&  àdJh.  ¥an^  cupidigie  degli  bMori»^  e  ricche 2^ 
e  con  le  loro  fj^ade  ,  le  troncano  il  capo  prima.^ 
che  fturbino  Taniraa  ?  E  che  fono  li  fette  doni  del- 
lo^ SpìifitQ  fante  >  fe  noaiietce  guardie  valorofe  »^ 
come  ftr omenti  dello  fpimo  dwmoal  quale  coil^ 
ìt  fue  jnfpirationi  ddScndt  ìtcnoré  da  gli  empiti  (ie! 

ioV  7M  noftri  nemici  ?  O  cuftode  fupremo  de  gli  buomi- 
ni»  che  gratic  vi  darò  per  le  guardie  ,  che  mettete 
^  oofìro  cuore  tanto  lùfognofo  di  effe  f  O  Pria* 
cipf  della  pace,  benedicaoiH  Ir  celefti  Gieitarchie  t 
fer.li.caftodÌ9cbehdtpiitaft{s  aiBocdie  «MfèhUno  la 
pace  del  cuore  ^  in  cui  dimorate  •  O  Rè  pacifico» 
pacificate  il  mio  cuore  >  accioche  Zia  degna  danza 
voRvZi  e  cuAoditelo  coaU  voftra  prouidenza  pa- 

Pf.i2é.i   ter oas*  pecche  fe  voi  non  guardate  la  cictà|)a  vano, 

vegUaML  quelli  cbtf  It  cuftodifcoBo  r ' 

•  C#<»*  Is  IrHUenz.f^  cufiodifce  il  cuore  .  £• 

X"^  On  haupr  Npftro  ^giiore  pofte  taoce  guardie 
ii>al4)^octtoffe»ci  iDommaoda  però  che  lo 
««^lodiamo  noi-ancora  con  ogni  forte  dì  guardia  : 

perche  la  fua  prouidenza  non  efclude  la  noftra.^ 
ioduilriar  e  diligenza»  anzi  vuole  feruirfì  di  effa^  : 
»         .di  mode»  qhe  jièrpji^rai  cuftpdirlo  »£e  Iddio  nooi^r 
40,cuftodifce  con  isufuaprotetttone>nè  Iddio  lo 
^l(»ftodii^  a  &  tl^wAft^fó  fifi  <be  puoi  per  guardar^ 


Digilized  by  Google 


Della  guardia  del  cuore  ^  }&i 

lo  ton  diligenza.  A  ce  appartiene  ricorrere  con  * 
roradone  a  Dio  ,  accioche  lo  cullodifca  >  &  a  gli 
Angeli  cuftodù  afiacbe  facciano  l'vfHcio  loro  con 
iélkcirudine»  Sca^mitiUUi  di  Dio».  accio€he;vegH« 
.  MH  c  ci  aiafino  col  pecer.lora  •  £.  tu  pariBMBtc^ 
deai  pof  re  al  tao  cuoté  rcfetciiio  di  tutte  le  virtà». 
affinchè  fiano  guardie  fedeli  della  parte  che  tocca.  % 
loro»  feruendo/i  di  cflè»  quando  ci  affatiranno  i  ci«; 
mori  delia  oo(ce  ,&i pericoli ^ila  colpa  i  nuu». 
pasócobbneme  hai  a  yndcterc  due  pMdkjmìk^ 
qijttlifi  conprendomlealcreiiv»  '  ^ 

-  La  prima  è  la  virtù  della  Prudenza^  il  cui  atto  è 
la  confiderationc  practica,  che  come  fi  è  detto  più 
§Qff^M  accompagna  le  buone  opeie  :  I  viticio  della 
qoale'è  vegliare  ibpra  il:ciiorè/0k:ciò  che.^iniiiHK 
et  m>if  ^eocrino  a  Tubbarlo  r  e  cmne  fedeli  e  dìK^ 
gente  fentinclle  aavl.,rio  tempre  circódando,  &  at-: 
torniando  :  &  in  comparire  I  jnimico  dar*airarmi»' 
affinchè  lì  vniicano  iloldati  delle  virtù  >  che  già 
iMAo-A^refiaere  »  &  a  cacciarlo  fiiora*  £c>acciOH 
cJ^T&inedefinrStitldki  soft  fidiferdlnino  t  cfla  gl» 
indrizza  ,  e  gouema  come  guida  fedele  ,  facendo 
vflicio  di  Capitano  molto  deftro .  Per  lo  che  il 
gcaodiCt Antonio»  come hfeciCceCafSanoj  Tancepo^  ^^1!' V  ^' 
wf^  ì  cucceleialcre virc&^ioM^alltditaiÉaDdokiiSo^  c.'s.  ^"^^ 
l^^èlià  'lUHiBtiia»  gouetufttrtdef  the  regge,  e  guar*^;  òmoiam 
dia>che  le  difende  .  Ella>  <Ìice,  è  queirocchiOidi  ^j™~™ 
cuidiffc  il  Saluacorei  che  feè  chiaro,  tutto  il  cor-  f^ix",  cu- 
po è  rifplendeme:  perche  fe  la  prudenza  fa  bene^  ftcs,mo<Jc 
1  vfactc^  610 ,  il  cuore  farà  òteik)  delU  chiafexaUL^  TrJ^^u^ 
muBZm  Bfb  bene,  fi  caiatna  occhio  m  numero»  di  ^ .  . 
Bieno,  non  è  però  vno  fole  ;  ma  molti  per  lé  mol*  m^c  .^.a» 
te  pani ,  che  ha,  le  quali  Taiucano  a  veder  le  cofe 
paÌTate,  prefenti» e  fucurei  le  tegrece,  e  le  publichct 
k  interiori^  e  le  èfteriori  |per  bauer  prouidenza  ^  e 
«K^ijfàiqòM  perct|$te  v.  £  CQsl  fi  dice  de'Satlti: 


« 
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3 Sa  Trattato  Quarto 

quattro  animali,  che  haucuano  occhi  da  tutte 

Apoc.4.6.  parti,  auanti,  dietro  le  fpalle,  e  di  dentro  ,  per  ve- 
der  con  prudeaza  glmimici,  che  aflalgono  per 

hoj'^uL  innanzi,  &  alla  fcopcrta  j  e  Umilmente  quelli,chc 

Sicch.     vengono  come  traditori  per  dietro  le  fpalle,  cuo- 
prendofi  con  la  mafcara  delle  virtù  :  e  per  veder* 
ancora  grinimici»  che  vanno  per  le  porte  di  den- 
tro ,  e  difendere  il  cuore  da  tutti  .  Hanno  occhi 
alle  fpalle  per  veder  le  cofe,  che  lafciano  dietro  » 
mirando  i  peccati  della  vita  paffata  per  aborrirli  » 
c  fuggirli  ;  li  pericoli  y  ne  quali  fi  fono  veduu,  per 
imparar  a  caminar  con  maggior  cautelai  gli  efem- 
pi)  dc*Santi  >  che  gli  andarono  auanti,  per  prender 
da  cffi  norma  di  vi  nere  •  Hanno  occhi  auanti  per 
Veder  ciò  che  ha  a  vmrc,le  virtù  che  li  mancano, 
c  che  hanno  a  pretendere  5  i  paffi,per  li  quali  han^ 
no  a  caminare  fenza  inciampo  ,  gli  efempi;  de*fer-  . 
uenti,  che  li  precedono  nel  medefinriO  camino ,  &  i 
premijjche  fperano  dal  cielo. Hanno  occhi  di  dea-  | 
tro  per  veder'  &  cfaminar  le  intentioni  »  &  affetti 
del  cuore ,  e  quelli,  che  fi  folleuano  nella  paxte^  | 
inferiore  deiranima ,  per  difcerner'  i  buoni  da*tri-  | 
fti,  eferuirfì  degli  vni  lafciando  gli  altri.  Quefti  | 
occhi  fi  fchiarifcono  neilorationije  contemplatio* 
ni,  perche  in  effi  fiacquiftalaluce,  con  cui  li  veg- 
gono tutte  quefte  cofe .  E  mentre  fono  chiari,  & 
ìfuegliati,il  cuore  fla  ben  cullodito  :  mas*effi  s'ia- 
dcbolifcono,  e  fi  ferrano,  ò  fi  addormentano^tutte 
le  opere  reftano  offu(cate,&il  cuore  corre  rifchio. 
di  efifere  rubbato,e  diftrutto  .  Irapercioche  gli  au- 

j.^fg.^  j  uiene  ciò  che  auuenne  ad  Isbofet  frgliuolo  di  Saul, 
ii  quale  fi  pofe  a  dormire  di  mezzo  giorno  :  e  la-* 
pQrtinara,la  quale  flaua  nettando  il  grano  ,pure  (i 
addormentò  :  e  giungendo  in  quel  pimto  due  ne<* 
mici  fuoi,prefero  alcune  fpighe,  &  entrando  ou'e- 
gli  (lauajlo  ferirono  nell'anguinaglia,e  gli  leuaro- 

no 
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M  li  vita  •  -Chi  è  ^e<b  ptntitmt  »  die  oetca  M 

grano,  dice  S.Gregorio>  fe  non  la  pruden2a>il  cui  j-'^^ 
viHcìo  è  gui^rdar  le  porte  del  cuorcaprendolo  per  JJ^***'* 
Cttcìe  le  cok  buone»  e  ferrandolo  per  cutcc  le  cateti- 
nt  :  pèrtoche  ie^e  fi  occ«^  iii  nertar  «1  ^gratto  %'  / 
flrpir«id^*4aUÉ  ^gììày^  lai  p:ipàuttò  nttor.ft^ 
tendo  giudicio  retto  fri  la  virtù. à:  il  vitio,racco- 
gliendo  la  virtù  tome  chi  raccoglie  il  granò  ,  è 
^taado  via  il  vitio  con^e  chi  getta  ìk  pagliai  &  il 
f9f3M%tù"Mtor  ita  fi#n  è  di  vriliti  verunà  •  Mai 
fc  quìfda  pOfùùMt  Mcà  ài  fm  iwftkio  (nò  Q  tfkef- 
te  a  dòrmire,!  demoni),  che  noft  dòrthótìo,  ciMSna*' 
no  nel  cuore  ,  li  rubbano  le  fpighe  ,  che  f fonò  ItJ 
opere  buone,  &  i  frutti  deTuoi  buòtìi  pefifieri  i  l<y 
ièrifcono  nell^angiiitegiiA  $  £icendòÌ6  acconfetitit* 
m  qualche  diléttó  téirnate  »  è  gli  léùanò  hi  iAks,^ 
fpogliandolo  della  diuina  gratia.  Maegli  fbtrat* 
tato  come  meriiaua ,  per  hauer  ^pofta  vna  dohna 
per  guardia  della  Cub,  eafa  ,  pocendoui  porre  vn* 
bttomo  :  perche  alle  porte  del  cuore  non  fi  denc^ 
pnff%mìàcwt^ÌlifmhAk$énofcitf  jnavirilci6 
gagliar^  ,tk§  HfMéitha  |)èr  negligenza  ,  òè  %*ìt^ 
gannì  per  ignoranza  .  Attendi  per  tanto,che  guar* 
dia  tu  metti  al  tuo  cuore  ,  Te  tion  vuoi  che  ti  qua* 
òri  il  nome,  e  là  difgratia  d'Isbofet,  che  vuol  dire  > 
figlio  di  ooÉfofiolie  :  iropéffctocfci  ft  et  manca  ktu»  ' 
ftn^té  èdhH  ékhbio  fin»  èénMé di'tiioi  ti^ 
mici,  fcherftito  ,  e  vhito  da  cffi  .  Ricordati  di  ciò 
che  diffe  Chrifìo  Signor  Noflrò  a*  fuoi  difcepoli  : 
Siate  prudenti  cèrne  (erpenti,  e  fempUci  come  co-  iCjitt.i»^ 
lombe  .  Ma  aitarti  di  non  cfftÈé  <ém  Btltém^ 
ceioaibi4edétci  9  e  è&i  hon  hjÌc«Wfe  r|«tetie  gli 
nemici  la  ingannarono  ,  e  le  tolfèro  la  fòtéét- 
aa  .  Vaifc!  con  quella  femplicità  là  pìrudenia  dè* 
ferpentiiper  guardar'  il  ciiorey  e  liberarti  da  gl'ifl- 

pnsiit  coaè  fbm$i  ikwtOi  O  fe  tu  iiiueA  la  ^m- 

dea-. 
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3  84  "  TTraUiUo  Qjmto 

denza  9  che  hanno  i  (ccpenti  in  rìfchurarfi  fempre. 
.  •  la  vift;K. quando  la  vanno  perdendc^ò  fi  yi  lor^  ìoh 
torbidando»  vfando  a  quefto'e&cto  (  come  àìct^ 
«anfc^  S.Ambrogio)  il  frcgar/i  gii  occhi  nel  finocchio  per 
ricuperarla  •'  Scropiccia  tu  gli  occhi  della  pruden» 
Apoc^M<  2a  con  quel  collirio ,  che  Chnilo  NoUrp  Signore: 
ti  coDfiglia^iiiedic^^tidp  la  ùa  fàaiig^ìtggtavasàMSir 
do  le  cofe}  xke    comanda  r  &  accanando  gli  an-^ 
•  uertimemi)  che  ti  dà,affinche  tu  vegga  fenipre  ciò 
che  hai  a  fare,  e  non  ti  metta  mai  a  dormire  . .  Sia 


«•11* 


^'IT'Vàùl         prudente  per  lo  tuo  j^ofitco  vOmcCoiioÀ 
^       ferpentì  ìofecnaii  a'taoì  danni  £;ffi  ^enipre  vegli:^ 
no:  perche  dormi  cn  ?  effi  vogliono  ingannarti  per 

rabbarri  i^  cuore  j  perche  ti  lafci  «gabbare  cornea 
colomba  fciocca,  e  non  hai  tanc'anin;tf),^be  impar. 
XX  a  cuc  Xpefe^  c  redfia  a  lor  inganni 


1 1 


•   $ .1  ;l  I. :*.  •  ; 

NOn  farà  baiìante  da  fe  folai^;fiod^n2a  per 
cuAodir  p$:jp^,ttamcnte  il  cuor^c^ie  cu  non  vi 
aggiungi  ioiieme  vnjgraif  felpfdeUa  purità  9  che  è 
la  più  preuofa  cofa^^fae  tu  pofla  desiderare  per  lo; 
tuo  fpirito  .  Imperoche  ella  c>  come  dice  S.  Pao^ 
t.Tim.  t.       jj  ][  precetti  :  ad  efla  promette 

Matt  r.^  Chrifto  la  viftadi Dioiche  è  la  beatitudine  de'Sai^ 
rd  E^htC  jfi    cielo  9  e  quella  che  gli  hjDfminipoflfono  par* 
*^      tecipare  in  terra  :  e  per  cffa  mori  il  Salnafòre»  per 
far  vna  Chiefa  gloriofa,  epura  ,  fcnza  macchia,  ne 
CoOtt.  f«  J'ugajnc  bruttezza  alcuna  .&  clla,dice  Caffiano,  è 
5.  èc  si  *  il  bianco  di  xmù  li  nofiri  eferciu j ,  per  cui  digiu- 
niamo, orianQOf  e  ti  mortifehtamo  •  Quindi  è,che 
la  carità  »  a  cni  appartiene  quefta  purità»  fra  gli  al* 
s.T<>m.  t.      jjgij  ne  partorifce  vno  molto  valorofo  ,  che  e 

4.      '  il  Jtclo#  il  qual  e  .vn*affcuo  vchemeqte  di  torre ,  e 

difirug- 
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del  cnore ,  Stallia  perfetta  amìcitia  di  Diot &  alla 
maggior  gloria  di  lui .  Quello  zelo  èquello,  che 
dà  ardire  a*  fefìanra  forti,  clie  cuftodifcpno  il  lec*» 

.  m  di  Salomone»  e  fa  kiro  cacciar  manor  atte  fpade 
BoBtro  i  fttoi  umìcit  e  combacttsr  fiit' tanto  che'li 

^ftrugga.  QaeftonoiTfa  cafo'de'cimori  della  not- 
te, e  facendofifar  luogo  per  tutto  t  mette  in  ftjga 
<|uelli,  cheli  cagionau.ino  •  Quc ilo  zelo dà-animo 
aUa  cafiitèy&^auuiua  le  altre  virtù  >  faoeoda  ifm 
getieròfameQcejiKMcsifiditiiò  k  zttstxkudf  rpcoMH 
^;  che  le  Aotmno  dagli  acri  loro  •  Qoefto  noa^ 
lafcia  dormir'  v  n  momento  la  prudenza  i  macoR-r 
granferuorc  la  fueglia,  e  rauuiua  >  affinchè  confi- 
deri  ciò  che  conuiene,  ftnza  impuntar 4icU*liOB9<^ 
r«  àDcUa  robba»fieUa  iaauà » deU» vm > Ipercfae 
Inelce  fettofopra  ogni  cofa ,  a  fine  di  cnAodir  te 
ptirità  del  cuore  .  Et  è  tanto  grande  il  fuo  feruo- 
re  ,  che  fe  non  li  appo^j^iaffc  alla  direttione  della 


jmendofi  aaaieiidatt  dice^S^Beriiardo^»  cuAodtfeoao  ut.  t|.  de 
^on  gran  cvmìkmtÉkr^nixre  :  perche  la  prnden*  ip.'mCfit 

'Z3L  fcnza  il  zelo  farebbe  molto  rimcfia  ;  &  il  zelo  • 
'fjnza  la  pru  Jenza  far'  hSe  molto  furiofo  :  ma  fe  fi 
wifconoiia  prudenza  rcggp  ilxelo>  &  il  xelo  an- 
,4dMla  prudenza >  Q|ìcAaiciiòprt4'siiia]ka»&i^ 
móéù  di  «inderio  :ft  iH  zefo  lo  feguica  perfe* 
^*ta  lind!eJodiftru<^ge  ?.  fatto.  Non  fenza  cagio- 
-ne  Iddio  Noftro  Signore  per  guardia  del  paradifo  q-^^, 
;temftre,e  dell'albero  della  vita  i  ch*€sa  in  eflb* 
f  ofc  V»  Cberubinobxhe  ilf^iica  pteotaaa  di  f cieo» 
^  9  €M  vutiftdz  di  fooco  molto  facile  amane^ 
^fiarfi  $  dandoci  ad  intendere,  che  per  guardar*  il  proojat 
paradifo  del  noftro  cuore ,  da  cui  procede  la  vita»  < 
.  &  oue  ftà  lafapienza  cekOer  che  e  L'albero  della  ' 
vya  per  quelli  ciie-l^bamoi  èoe^rta  laproden* 
/  CttidaSpinPanir.  Bb      "  za» 
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4a>  iignificata  pfisJo  Cbcxì»biao,Sc  il  zelo  iigtta(ft> 
nella  (pada  di  fuoco  :  perche  ne  il  eherubiho^  Ten^ 
Mia fpadapotrà  guardarti  a  baflaniHx^nè tikti^^ 
^     di  fuoco  per  maneggiabile  che  fia>può  éftr  fica^ 
j  rij  fc  noa  è  in  roano  del  Cherubino  :  ma  vniti  in- 
iieme  TypDj^e  Taltra  con  iìcurezza  »,e  pjreftezza^ 
dìAru^nagriniiiii4#  t  mofttficfllào  (penfieri,  9^ 
t0nàmki  diferdinace»  eoa  la  perfi^mortìficacìAi 
ne  d*amorejchc  di  fopra  ingrandiuamo.Impert>che, 
non  è  altro  quefta  Ipada  di  fuoco  ,  fe  non  16  fpiri-" 
iojdiinortificatioae  infuocato  mìùìqco  dell'amo^ 
re  f  e  cleLield  per  abbrugiu'e  »  «  confuniar  t^ctc^ 
ciò*  cbr.  cMfiracfo^^  tncéàkaùmmismiSR  alla^ 

vita  fpirituale  ,  che  da  effo  procede  ?»  E  ficomé  il 
fuoco  iciidc  chiaro»  purifica»  e  netta  Toro  5  cosi  > 
Refcrtcìi  dìce  S.Gregorto  J4aziaazcno3  il  zeioudell'aroore^ 


$^a4i  inditi  Sfc^e  t  e  ft^ 
•     cacin,e  foauità,  lafciando  il  cuoce  pura  jCOIfte 
ro>  che  c  paffaco  per  lo  crogiuolo  •  '  ^ 

?!  ;^    -  *  Mai>«piiicnza  cau£a4}ucllafpada  ù  chiama 
'  '  '    fii^tìm^ft^X  iìn^ì^s^^  ila  voi- 

cofa  importa  tanto  per  la  cliftodia  del  cuor^  a»  c<h 
me  la  preftezza,  e  prontezza  in  reiiflcr  lubito  a  gli 
fa^ìci^orafig^ere  1  ò  abbrug^are  >  e  mortificare  i 

fleiranima  :  perche  jiftiè^ttWi^  (t^f ' 

non  fi  troncano  fubito,  crefconoi  c  prendono  £la^ 
gior  ardire  contro  noi  altri.  E  benché  fiano  di  cor 
piccole ,  non  è  piccolo  il  danno»  che  fanno  .  B 

di  voa  coni- 

f)aratione  t^a^^wirniko  achua»  dioesiche  'ùffér 
me  il  gatto  ita  con  gran  viuezza  guatando  il  buco» 
da  cui  ha  da  vfcire  il  force  ;  &  in  vederlo  vfcire— 

ìConre^oQ  gta0  preftea2i»e  io  prende»  i||ti|b|:Co 
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denci  Io  fminuiza  t  per  la  naturale  nimiekia  éhtL^ 
ha  con  cflb  :  così  ancora  tu  ,  fe  dciideri  di  cffcr* 
ImoBK»  fpinuuk  >  hai  a  ftare  pcf^etitaiDcme  in  ve* 
glia  coa.^'  occhi  della  pradeoza  per  veder 
iMÌe  taàginadUfti  ^  e  paftom ,  che  cfcoM  <da*  c^rt 
uili  dellsf  ImaginaricDe^  e  fenfualità  ^  &  io  vcdcflt* 
fountarejcon  vn  finto  zelo  hai  a  monrficarlcjc  far- 
li in  pezzi  come  ioiisichi del  tuo  bene  ;  perche  te 
to  le  lafaàfta^e aodetamio ferp^ndo  fiMal^cimet 
eome  foiitf  toématOÈxA^'nnòi  che  bal^  e  li^ab* 
ta  fenza  che  tu  te  ne  accordai  mangiandoti  »  come, 
dice  Ofea%  la  virtù,  c  fortezza  fcnza  che  tu  te  n«y>  oreeT.© 
iiai^OciMo  a^ucdere  •  Ciò  dichtaivln  Spirici  ian«. 
t9  con  TQ  altta  fiaoilit«éiae  pià  pni|irti<;dieciido  %^ 
Capité  »0tà  vmìfet  fatuuUi  >Q7iM;£à9#^te9r^.w-  Caac«a.if 
mOi:  Prendeteci  le  volpicciuole  ,  che  diitruggoiio^ 
]iB  vigne  ^  Qu,ali  fona  le  volpicchiole  ,  fenon  le-»  Or  g.ibi. 
ima^inationi  ydcafietùoni  diibrdinate  i  che  coa^  ^-  Bcm. 
attfRÌa  I     inganno  ehtrano  od  €iioire.i  e  fodano 

dir  fono  piaomi  mtflfoi 
_  icill'rprefiderfi  9  perche.fi  cuopror 

no  con  laftutia ,  e  piccolezza  loro  >  entrando  ma- 
fclierate  col  mantello  4eUo  viriùi  e  pian  piano  coa 
nialc^-diffiimiiatiooè  t  (pifep^^^  I  àài&.^4H^mm 

ccdr,  e  kntt  cheta  tenga  fempre  in  ordine  li  dfc^f 
tJlcciatarii  €Ì>if  fono  la  prudenza  »  &  il  ^tilo  :  con 
ia  prudenza  aguzza  la  vifla  per  coDofcerloie  c^i 
«ttó  cdrriMiìto  arpreaéertò.A  NDn  tìfrattener^ 
jalcbe^iaot^  ce!  Ìmomm^€9aìmn^^\f^ 
Ulnéà  di'  mifsr  la  ferSttaanrìapnsoioiief  ò  la  pamo^ 
ne,  &  aflfcttionedifordinata  :  perche  ment/c  la  ftai 
mirando,  ti  ftarà  rodendo  il  cuore,  e  quando  trat- 
terai di  cacciarla  &  vcciderla»già  ti  hauerà  fatto . 
il  danno  •  Per  ciò  è  felicej  come  dice  Dauìd  9  co-  rfai^.  t 
lui  t  che  fpczzla  il  capo  a  quelli  aoimaletti  >  benché  ' 
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piccoli ,  perche  fono  frutti  di  Babilom'arl  clit  cL 
portano  alla  eterna  confufione,fe  noi  non  gli  fpez-*  . . 
2Ìamo  5  sbattendoli  nella  pietra,cheè  Chrifto,  eoa 
l'efficacia  della  fua  gratia  .  Ma  che  vuol  dire  lo 
Spirito  fanto,dicendo:Prendetc  quefte  volpicciuo^i  i 
le  nobUy  per  noi  ?  Rifulta  perauucntura  a  Dio  qual-^ . 
che  bene  da  quefta  caccia  >  o  a  noi  altri  qualche— i**' 
vtile,oltre  lo  fchiuare  il  danno  ?  O  immenfa  bonta^ 
del  noftro  celcfte  Padre,  che  prende  per  fuo  il  no-r 
ftro  profitto  ?  Molta  gloria  rifulta  a  Dio  da  quefta 
caccia?  perche  non  è  opera  noftra5ma  fui  •  Egli  è» 
il  prihcipal  cacciatore.  Egli  illamina  gli  occhi  del- 
la noftra  prudenza,  affinchè  conofca  le  volpi.  Egli 
da  il  zelo  per  perfeguitarlce  la  induftria  per  pren4 
derle  .  Egli  ci  aiuta  a  cacciarle  prima  che  ci 
negino .  Et  è  tanto  infinita  la  f«a  bontàjche  non— • 
pefmttterebbe  ,  che  fi  folleuafTcro  quefte  volpic-ì 
ciuole  contro  di  noi ,  fe  non  prctendefre.'dixauaiv 
per  noi  gran  beni  in  prenderle.  Imperciothe  comr, 
battendo  con  effe  radichiamo  maggiormente  le«> 
virtù  .  Conlaloroaftutia  crefcé  Ixnoftrà  prudent 
2a  :  con  la  loro  fagaciti  la  noftra  cautela  :  coal-> 
la  loro  importuniti  fi  moltiplica  Foratione:  con  la 
ioromoleftia  fi  aumenta  la  patienza  2  e  conia  vit» 
toria  fi  conferma  la  fperanza  ,  fi  accende  la  carità, 
e  rifplende  maggiormente  la  purità  .  Benedetta-* 
fia  ,  Padre  fourano  ,  la  vofl:ra  amorofa  prouidenr 
23,  con  cui  da  nemici  tanto  piccoli  cauàte  tanto 
grande  vtllità .  Et  affinchè  io  pon  perda  il  frutto 
di  cfTa  ,affiftcte  meco  per  gratia  alla  guardia  del 
mio  cuore  , e  mettete  in  eflTo  tal  purità,  che  mi 
^enda  degno  deUa  yoUra  vifta  beata*  Amen^«  ^ 

•v:/! '..i.  ri  ij  sin. '-r/:  ,SicT:'r-r 

^  i.^"T  .,r>ih  ;':'.<  .  .  /r    ,s • 

4^    •     »    •       •  ■     •  ... 

*.    •  ,*••  t  •  «1     •••  •    -      -  •    '  '  t. 


Di:lk  guardia  dd  cmh  . 


>  ? 


AQuefte  guardie  ,  delle  quali  habbiamo  parla*  . 
co  ^  puoi  dare  per  compagni  due  porcinari  • 
Vuo  che  S.  Bernardo  chiama  memoria  della  nia«> 
ì^rofeffiooe  Ghriftiana  >  Ecclefiailica ,  oRcligioiai  ^ * 
M  jqoflle  in  iredere^a  ?  àabà»  emalitMdetfMficroj 
con  zeUnce  feuerica  li  ripreiHÌ:t  >  dicendoti  :  E  co« 
me  hai  a  penfare  tal  cofa  tu,chefei  Chriftiano?  tu  / 
chetici  Sacerdòte^  tu  chefei  Religiofo?  nonfaiciò 
^he  dice  U  Profeta  Ifaia  :  Il  AaAcipe  deue  peniar  ll^ì^Mt 
«ofe  dt^oe.  dei  Pfefeipeì'Diui^i^  il  Cltfc^^ 
tiè  penfariCofe  degne  del  Chriflianéi^ftf  il  Sacerdo*  ' 
te,  e  Religiofo  cole  degne  delio  ftato  loró .  É  fc  ta 
x\  vergogaareftidipeiiiar  cali  cofe  anaiiti  gli  huo« 
lAiot  »  come      ti  Het&^ì  di  penfidAeuattiiil  btji 
tua  cofcicn  2»  «  che  vaiepér  milto  *  leMmMif  $  e  ti 
Ila  ad  ac  Gufare  per  effi  auanci  Kffteflb  Dio  ?  Ma  fo-* 
pra  tutci  il  più  efficace  porcinaro  è  la  prefenza  di 
Dior  che  va  vnit:|  cod  1  oratione^  e  con  la  c^fttem"  ^  • 
plati^y^coinè  fi  è  veduto  di  fopra  •  loqierdociiò   *    '  ^ 
liiòfiie  gli  AngelrfMiaVK»ftri  Adefiflétt*aiilodi>per  MatiltA 
veder  fempre  la  faccia  del  noftro  Padre  céleile  > 
così  le  virtLì)Che  fi  accompagnano  con  quefta  amo« 
rofa  vifta  della diuinapreren7a,cu(lodifcono  fedefr» 
fiiènte  il  ii6fif o  cm>rei,e  la  prudenza  priodpilmen- 
té  Tefta  incitò  i11mitnatft.érila  kce  >  cte  «fc6  dal  ^ 
vòlto^  di  Dio,  che  fi  imra  •  Perehè  come  il  Sole  co* 
fuoi  raggi  fcuoprc  gli  atomi  deU^ariaj  che  prima 
non  fi  vedeuanO  /  così  la  prudenza  itluftrata  coa^ 
Ifttefta  dmin^^luce  fctu^re  tutti  gli  errori  %  Scna^ 
\  perfettioiiitchepoflbM  macchiare  il  iio^^'c^dm 
e  procura  di  purgarlo  da  effiiconforme  a  quel  che 
difle  Dauid  de*  Giufti  :  Domine  y  in  iMwtne  vujm  fCal.tSof 

(Hi éminlàlmut  §  &m  mmw  tuo  ^xmlt^tM^t  mt^ 
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die:  é*      iuFiitia  tu^t  exaltabuììtUTié'c.  Camincra* 
no,SigaoTe,  col  lume  del  voftro  volto»  e  nel  iiome 
voftro  fi  rallegreranno  per  tutto  il  giorno ,  e  ere-  ' 
fcerapno  nella  voftra  giuftitia  ;  perchè  voi  farete 
^       la  gloria  della  loro  virtù  $  e  per  Io  voflco  benepla- 
cito fari  inalzata  la  noftra  fortezza  .  O  bcnauuen- 
turato  modo  di  caminare  ,  xla  cui  procedono  tanti 
beni  !  chie  coEa  è  il  lume  del  volto  di  Oio^fe  non  la 
prudenza  9  non  humana  >  ma  diuina  >  che  procede 
dal  tratto,  e  conuerfatioae  con  Dio,  <e  d^I  caminar 
Tempre  alla  prefenza  di  lui  ?  E  quindi  che  cofa  ri- 
fulta  3  fc  non  che  tutte  le  cofe  noftre  habbiano  ef- 
ferc,e  (plédore  nel  medelimo  Dio?  In  Dio  la  noftra 
allegrezza:  in  Dio  la  noftra  giuftitia:  la  noftra  glo- 
ria, eia  noftra  fortezza  :  e  nella  virtii  di  lui  ij  zelo 
fi  fa  ittlo  di  Dio  »  &  animato  con  la  Tua  prefenza 
prende  la  fpada  di  fuoco  in  mano  ,  e  morti&ca  ,  & 
abbrugia  tutto  ciò  che  è  cootrario  a  Dio  ,  e  man- 
tiene netto  il  cuore  ,  acciochè  fia  degna  ftanza  di 
Dio  folo  •  O  bcnauuenturato  cuore ,  che  hai  tali 
/  cuftodi  I  che  dirò  di  te  ?  a  chi  ti  paragonerò  ?  Par- 
Mar.i;:!}  5^  di  .paragonarti  al  monte: T^boryako,  &  appartar 
?  Wj  ou£  Uà  Chriilo  molto  glorioTo  in  meii^ro  a  Mà- 

5è,  &  Elia  5  perchè  in  te  ftà  la  dolce  aicmoWa  del 
tuo  Dio  ,  accompagnata  dalla  pfefcnza  del  legifla- 
tore  Mosè,e  dal  zelo  del  ferucnte  Elia:  con  cui  ftai 
in  gran  quiete  ,  e  ficurezza  per  hauer  teco  sì  glo-' 
'  riofa  compagnia  .  O  amato  Giesii  venite  nel  mÌQ 
cuore  con  Mose ,  &  Elia  :  fabricatc  in  cflb  tre  ta- 
bernacoli ,  n(ì'  quali  dimoriate  con  eflb  di  propo- 
fico  i  affitìchè  tutti  cuftodifcano  quefto  monte ,  di- 
fendano quefta  vigrt3,c  tengano  quieto  quefto  tem- 
pio per  gloria  del  wùto  ùnto  nome  .  Ì\men  . 
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Come  h  cuHodìa  de  cinque  fentimmi  >  c 
perfenamórii^aiéomdi  4^^ine€ejf^ 

ria  per  gu^r^ar  il  cuore  ^  e  p^^f^^  buo^  . 

fa  p0r  la  Jua  conferuaticne  ;  c  wmtci 

cuppdi/com  più  fpec talmente  la  ca[ìit/^^ 

m 

•    *     I  •  t  • 

A  tnnf^gior  parte  deMannt  >  che  patifce 
il  n oilro  owieiiiorciitrare  fcr  k  pacr 
mécf  cinqmtìmomom  tàmmkjftf  U 
qgyinJifeM proto  OiwBmi^fMiliiéi»  tnt^.tu 

chiara  S.  Gregorio  ,  che  la  morte  della  l  b.  ai. 
colpa  entra  volandole  per  effi  come  per  fiaeftrc-»  Mgi.cs* 
elMtf  «tUcaoftre  €afe.»e  lena  la  via  éeUa  p'atia 

che  aprì  fcnza  confideratione  quefte  porte,  e  foc- 
4e  ftneftre)  che  fu  l'infelice  Eoa>  la  quale  nello  ila- 

yei  deirioooceiUKi  per  virtà  4eU*  giuftìtia  origina*  ; 

4^Vt  liaiien«Mli*  ben  feriate  f  mK&muà^  mi)c  \  ^ 

éef  foo  Ifttfo^MtriiM'ie  apriiiCM  dn^*  ft  'Z;^ 
a  poco  •  Apri  le  orecchie  per  ydir  le  parole  lufin-  G:n.|«  ]^« 

^bettoli  del  Serpente  :      occhi  per  vedere  la  bel-  .^^^^ 

tefzt  del  pomo  vietato  :  la4Bafiia  mt  toccarto  :  ro-  .'.  ^* 

dì  qui ^ih9Ò  It  taMc  nelftisiitt di icfi  «fvivaìNMt 

della  gìufticia  orìginale^e  degli  altri  doni,c  gtatie^ 
^he  raccompagnauano:  E  per  li  mcdefimi  paffi  ven*  « 

^  iftcbc  <  fonm  Adam»  #  x  da  effi  impartecipi ' . 
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mo  la  colpa  originale,  &  vna  peruerfa  iticlinatione  1 
a  tener*aperte  le  porre  de'  noftri  fenfi  ,  per  le  quali  | 
entra  la  morte  della  colpa  artualccon  perdita  del-  j 
la  grada,  e  carità,  e  delle  altre  virtù,  che  l'accom-  , 
pagnano  >  trionfando  il  ferpente  infernale  de'  figli- 
uoli )  come  trionfò  de*  loro  genitori  .  Imperochè 
altro  non  è,  vn'anima  fenza  la.c.uftodia  de'  fenti- 
menti ,  fe  non  vna  città  fenza  muro,  vna  cafa  fen- 
za porta  )  vn*horto  fenza  fratta,  ò  riparo ,  il  quale 
facilmente  viene  faccheggiato  dagli  inimici ,  rub- 
bat;o  daMadri,,e  rouinato  dalle  fiere .  E  come  che 
i  Demonij  fono  nemici  crudeli,  ladroni  fieri ,  e  fie- 
re terribili,trouando  entrata  nella  pouera  anima»-» 
diftruggono,  rubbano,  e  rouinano  tutto  ciò  che  è 
in  elTa  di  pretiofo  .  A  quefto  effetto  fi  feruono  di 
tutte  le  cofe  di  quefto  mondo  vifibili>Ie  quali  con- 
tinuamente ftanno  gittando  da  fe  come  faette,  le— > 
loro  fpecie  ,  imagini ,  e  figure  :  e  vedendo  aperte 
le  porte  de'  fenfbentrano  per  effe  fenza  rcfiftcnza , 
e  con  la  loro  entrata  turbano ,  e  mettono  fottofo- 
pra  tuna  la  cafa  delfanima,  e  la  quiete  del  cuore . 
Perchè  gli  appetiti  mandano  fuori  le  loro  paffioni 
vehemcnti,e  Timaginatiua  le  fue  imaginationi  fpro" 
pofitate:  la  memoria  fi  empie  di  vari)  penfieri,  e  la 
volontà  di  innumerabili  affettioni .  Di  modo  che 
la  pouera  anima  non  fti  più  in  fe  medefima;  ma  nel- 
le cofe ,  delle  quali  ha  riceuute  le  figure  :  e  queftc 
•come  ladre,  con  vna  forre  dolcezza  rubbano  Tat- 
tentione  dello  fpirito ,  e  Taffettione  del  cuore  j  ac- 
ciochè  pcnfi  ad  effe ,  e-  di  effe  fi  diletti .  Perlochè 
cn.  j.  diffe  Geremia  y  che  l'occhio  rubbò  l'anima  di  lui , 
e  la  cauò  fuora  di  fe,  mettendola  nelle  cole  dilet» 
teuoli ,  che  haueua  vedute  .  E  della  medcfima  mi- 
niera poffiamo  dircjche  l'vdito,  l'odorato,  il  gufto, 
&  il  tatto  rubbano  l'animairraportandola  col  pen- 
fier0)&  amor  difordinato  nelle  cofe^  che  dilettano 

il  fen- 
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Della  gtumlia  de'  fentìmentì .      jilj  • 
il  fenfb  *  Ondeoafceyche  rabbino  pure  i'oraciooc» 
.  là  dtvotioiie  %  t  ttttci  ti  buoni  tftcìjp  della  ¥ia  coih 
feii9piatioa  ,  liiyiiali  aoii  ii  poflono  acqoiftaré  fo 

non  dando  l'anima  in  fe  (le/Ta^  e  dimorando  nelluo  ' 
cuore  :  perchè  non  potrà  folleuarfi  fopra  di  fe  chi 
fta  Aioffi  dii^  ;it>ckde  di/Te  il  profeta  iiaìa  :  §lui  oh*  lùuu^tu  * 
tmjtt  àmns  J§m  9  »f  mméiat  /sn\ptm9m  ,  tUudit 

t Àbiti  Ghf  ferra  le  orecchie  per  non  vdir  le  cofe       •*  » 
inique  >  e  chiude  gli  occhi  per  non  veder  il  male> 
habicari.aeUe  aiC£2^ze ,  e  vedrà  il  Rè  nella  fua  bel- 
lezza ;  idiodo  nd  kuendere  %  ctit  fe  qi  ferrr fili  oc- 
chi  9  e  le  Meecliie  del  Còrpo  aUc  colè  terrene»  Ì4-, 
dioici  aprirà  qae^e  dell'anima  >  per  intendere  . 
cofe  cclefti  :  e  le  mortifichi  li  fenfi  efteriori?  farai  . 
inaiUato  ali  altezza  della  contemplatone  co'  fenù  * 
meiìtt  tnteriori|.  £fer  io  contrario  le  darai  la  bri* 
glt^V  fuA  deUa^ifOe»  yactiai  gran  danno  i^^fmd- 
li  dello  fpirito  •  Non  dimorerai  nelle  altezze  dei 
ciclo,  ma  nelle  baflezze  della  terra:  non  vedrai  il 
Rè  nella  fua  bellezza»  main colera  quando  ftarà  a 
(edere  nel  trono  della  fna^UliUtia»  fez  caligar  If 
UNMtà  de'lcnfi»cte  ftriprtgaMio  li  preoeni  di  Dio» 
Ma  com^AUrai-idl'alcezza  della  perfimiooe^» 
quantunque  tu  ci, affatichi  per  adunare  ricchezze 
/ptrituali,  fe,come,di(re  ilr profeta  Aggco>  le  metti 
iii¥QÌ2cco  pertugiara?  fi<cbe  coÌa  è.yn  cuore  ieo- 
M^h  cnftodki  de'  tuiùnemi  >  k  non  rn  facco  per;- 
tugiato-dfrdnque  parti,  per  le  ifMtipeffdeUtefei^  - 
che  va  acquiftando  ?  Non  potrai  conferuare  il  li- 
quore della  diuotionc  ,  fc  Ila  in  vn  vafo  fenza  co- 
pescbio»  o  joratO'  da  moke  bande  :  £  perchè  Iddio 
tàm  tMt^^iltfto  pretiofo  liquoref  non  lo  vwk^ 
pom  in'iFoiiil  vafo ,  nè  lo  conmiiintca  ad  vn  cito* 
re  tanto  pertugiato ,  acciochè  non  fi  perda  •  E  per  ^o*»-  '9» 

aQA-V9ÌCWaicn»Ìrfi     fuo  tempip  ^* 

.  •  diva- 

# 

...  I 
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Trattato  QuaylfB    .  ì 
*dr  vafojche  non  hauefTe  copcrchio^perciiè  era  £kmn^  I 
'  7a  cheYÌceiiefff4niÌ9  mele»  immódezia^o  pofaMn' 
che  cófit^Mé^fll^il  K^^re»  che  eontcneot  s  ^  cf 

il  liquore  odornfo  perdi ffe  il  fua  odore non  effcn-»- 
do  ferrato  .  Dunque  molto  meno  vorrà  Iddio  fcr- 
virfi  del  euo  cuore  >    non  bai  iMka  cura  di  tener 

nfoti^tim  di  pèccatr  ^ram  9  o  imita  pohiè  di  pedi 

cat!  più  leggieri,  e  lo  fpirito  della  diuotione  andev 
rà  fuanendo  ,  e  dil'parendort  per  cagione  di  efsi . 
Per  vltir^o  i  featimenti  deirbttomoscome  dice  la, 
Geoa8.st  Sci:ìtt<iiì^fìs»WilKili  indioau  fìtì0  dil  fcir«afcìaien- 
to  ,  e  prèndano  mok»  a  malo  il  riflianor  prilli  lìé 
loro  gufti  :  e  nelPift^o  ftanno  gli  inimici  domeili* 
ci>  che  fono  le  pafsioni  ;  e  come  che  quefte  fiere-> 
^     fcanno  a  male  grandemente  di  vederti  ferrate  9  rem» 
pre  ftaiiMfoUeeiiaiitf^»  Hxniiifeyiicetochè-dia  toM 

luogo  di  yHmàrfìieUc^r^lilim^ 

vita ,  e  qtrlfì  pér  forza  lo  cauano  di  cafa  ^  e  lo  &in.^ 
no  vfcire  a  vede^  tofe  bcUca  fentir  fuoni piaceoo^ 
li  >  ad  odorare  odori  foaui  >  a  gufìar  fapori  dolci-^ 
étli%»CMr  core  imiti^n^a  far  riflcfsiOM^  cfce  fii^ 
tW  M^Mnri^^  HMtie  «DgliMé 

le J.i.8-  ncOnofl^shiltta^che  quella  deila^eimé  toro.  E  per- 
,        '  che  hanno  vna  fkne  canina  ,  &  vna  (ete in(attabile 
de*  diletti,  nè  Iwecchio  fi fatia di  vedere^nè  roc4 
«Uo  di  vedere  9  àè  Todoraco  y^ilfto  ,  ota%F#^iii^ 
^     tiafià  det4ii6ifi^ctie  d  cMibftite 

e  fe  per  iM  p€m  d*tempo  fi  veagoao  fatolli^torna. 
no  poi  ad  hauer  fame,  e  lete  del  medefimo  con  an- 
maggiori  .  " v  .  ^ 

Lib.c|e ve  '  '  Perlocbe  dice  S*  Safitie  9  che  il  diletto  fen(imle^ 
u  yirgio.    -eoM  vtìÉtbrttìna  ^ande»  che  nafce'd«Han9Ìki 
carne ,  e  fi  fparge  per  etncfHe  éifcc&4m^^àfi6^ 
fclequali  cfcono  per  li  canali  de* cinque  fentimen^ 

ti  9  correndo  dmroaUe  €ofe-ddemmli  di  queftir 

vita» 
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Della  guardia  de  fsfftimenti  • 


ViU  i^<^e  ioiio  U  loro.pgetti  #  fi  i:pcir  il  iou$:oit: 

cixr  il  ibfcdtttietiiieiMlieo-con  h  Iftf  f atvra»  e  faor 

go  che  fe  gli  accompagaa  j  così  rappccito  furìofa 
del  iiiietco  tir,a  feco  la  cofji  dilcttcuo!c>fn  cui  sin^ 
cooua  »  c  f  «rj^  cou  U  «iedc£nia  furia  di  oueuo  4 
4cu»|gOr  il^M^vTrì»  pocMidola  icM  M  At^.  cuoir^  ^ 
Ss  iflKbiiKiciHi«Ìa  iMkalifca^^  iC#^i  (iiikttli»i|>r 
fi  di  penfare  in  eiTa  >  di  amarla>  c  ili  viùth&M  ji^vi 
m^ilo  »  ckc     cacgc  ddid$s^  •     .  ... 


VMI  è  che  nìuno  rimedio  ci  reità  per  liberar- 

.  (à  da  tanti  mali ,  Te  non  il  Zeccar  la  fontana  3 


r  M^chiiMlcr  le  docce  :  voglio  dire  ,  mortìjl* 
•CU      gt9a  generoika  l'appetito  de'  dàtettjC  fer* 

ktoo  >  perchè  ia-fiiria  loro  mon  #teprìtne  condfr- 
fcendecidoli,  nè  la  loro  fame^e  fetc  fi  (morra  corw 
4arià  ciò  che  diosandanos  anzi  xcdÌQe»e  6  fa  più  fz- 
f^arda:t£iJuuino  adeircri^iim  iéiztlstidcrS^iò 
^beat^ékit  Qegaado  loto  fadmpimtQCo  dcUeiro* 
^ìf^jdythmmp  »  Imperciochc  $  come  memuiglìo- 
«mtótc  auuertc  il  medefìmo  Santo,  il  dilecco  fcn- 
fuale  è  fonìi^liance  all'^idra  di  cui  fingono  i  Poet^, 
^(he<ftaua  ia^oA  laguna  fìu^ofa  con  hmmScfW^ 
■n:^§c  lìittcstja«K»te uSbt $  chic  kwtummvm 
*i|in^  naiceuafio  trt:ma  ir  Je  éwoM  fikioco>e  Tab* 
brugiauano,rimaneua  morta  *  Tal  c  il  diletto  feij- 
faale»beflia  ficra,e  crudele,che  dimora  nella  carne 
ÙUt^  f  e  fsngefa  con  €Ìiiqtt|ceftet  che  fono  gU  ap« 
ftaóéd^.  dilcra»cÌK'regoaBD  oc' CMique  ftiiìiiigii* 
ci  ce  fiiteiiè  te»  i^inquc  tn  ffecìt ,  iono  iiMWtmir* 
rabili  le  teAe»  che  nafcono  da  qucftes  per  elTcr  fen- 


UOii» 
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uo!i ,  che  ha  cìatcuno  di  else  .  Quelle  fi  poflbno 
€ftinguere  in  due  marnerei  V  vna  è  dando  loro  cut* 
^        ,    co  ciè  che  cbie^mo  »  ««teaiMlio'tJcaa  che  pare 

-    e  fódf sfatto  Vappethb  ;  tnadara  sl^oco'^liéfta^ 
tnortc,  che  fubito  tornano  a  viuerc>  e  per  vna  vo- 
glia ne  nafcono  tre,  e  Crefce  la  fame,e  fcte  di  nuo* 
ui  diletcu  cmìdè  dice  Saioilioiie  di  cokai^  .ch(S.fi  è 
ÀBàmuait^  <N»n  4noltò  vino  i^fi  pomsit:Aota$n'i 
dicendo:  Ss^tmié  •digit Aé^^  4f  wuf^:^mm  ref0^ 
rUmì  Quando  mi  faegliarò  >  e  trouarò  vn'altra-» 
volta  del  vino  per  iinbriàcarmi  ?  Perchè  il  fuoco 
'  >  proiLjo.  (Iella  cupidigia  ooo  dice  tù^i»  bafta  :  anzi  ila  fem* 

c^ieiiWifeiiQrafc  i^ga$.  con  cte  4Qdà«t^crfi  • 
ÌMoè»  fa  'tu  VMi  bhrqueihc  tefle  mMumò)  hi  Jk 
cffer  con  Talcro  modo  di  morire  ,  vccìdendòle>  e 
facédo  loro  il  cauterio  della  morti ficatione,aega0« 
^  )  doli  tutta  ciò  che  appecificoM  difocdinat^^neot^ 
E'  (eil  camerb  è  sdi'faocbvCKm  (taoi^$9|^b^ 
amore  9  reftaraflDo'mg^o  monfe  dalla  fl&è  :  peè- 
che  Tamor  diuino  è  forte  come  la  mortele  si  duro 
verfo  quelli  che  vccide  »  che  li  fepellifce  >  e  disfi, 
come  il  corpo  mpwè  fi  confuma  nel  fepolcro^  co** 
^(^VV-^  me  fi  difls  già  foprai  .Qoefta  è  la  fpada  dlWéa^ 
chètìene  b  rnaoo  il  2do  deHa  fiàrità  ,  ilqaalélcó^ 
.    .   me  fi  è  detto  nei  Capitolo  precedente  ,  è  cuftode 
del  cuore,  e  de*  lenrimenti  àncora, con  cui  tronca, 
abbri^pa  i  diletti  di  <|ttefte  cinquetefte  ^  « aoQÌOi- 
^-cbè  non  giàogamci  al  xaof  e*  £•  fe  cu  vuoi  tcn«v 
-  Oi^oditie  qiidlé^rtef  oietciWo  qneflo  BòilifM^ 
ro  ,  dandoli  per  compagna  ,  e  <^uida  la  Prudenza'; 
affinchè  quefta  dica  quando  fi  hanno  ad  aprire—»  > 
poiché  non  po^Iboo  iUr  fempreiorfate^.e  quando 
fi  hsmoaréf  rate*»  ffershc  non  contiene  che  ftlano 
-lem^e  aperte  :  Sett  celo  ifaibr  piimi^  ftéi&f- 
fc ^core  >  chiàdeodQle  4teinpo  ihl>  »  e  reftften^q 
^  /V  a  icni 


r 


Velia  guardia  de^-fenttmentì  l 
a  chi  fi  fia ,  che  le  voglia  Àgmt  contro  iidetcaoie 
della  prudenza. 

ÌAz  perchè  quefto  telo  è.Voa  yirtìk  molto  noe* 
rate  >  Ila  jofdinato  la  Sapensa  iUaloat  che  kabbia^ 
virtù  fpeciale  >  a  cui  carico  ftia  il  guardare  prin- 
cipalmente vn  fentimento  >  e  di  pafla^gio  ^li  altri 
quactrojin  quanta  hanno  fra  di  loro^^i^^  com- 
oiercio'i  £  qùeftc.vjrtiì  hai  aiaeitére  per  gaardie»  * 
procuiandojli  icqtiiftarle  cdaglMIt^^cfcccipoe 

'  Come  la  CaHitÀ  guarda  il  fenfikd^l  f  s$to^  $  ^ 

'      •  ^sUru. 

•  I  ~  4 

•—  4  «.  M««       •  t  ....  « 

PRinuefameme  la  eaftità  ha  per  viRcio  d!  cik 
ftodire  il  cuore  da'dilccti,che  fp^tcano  al  fcn* 
fo  del  tatto  :  il  quale  t  la  più  ampia»  e. brutta  vena, 
di  tutti  cinque >  per  cùctt  fpiUi^  par>(u(^le  moar^ 
bra  del  corpo>  fe  beoobon  maggk>r*v«hettienza  ter 
imo  9  cheia  va*àltros  perlQoi&«Kliiix»BO.  è  ^(Tpmi-. 
gliata  a  qaef  itioilro ,  che  gli  antichi  chiamano 
Hippocentauro  >  la  cuì^imctà  ftao  al  ventre  era  di 
huomo>  e  laltrapietà  di  cauallo  >  per  dar\adin- 
!iaidere>  dhe  Thucmo  è  coropoifa»  ii!aiuf|iÌf.agio«^ 
Beuoleijèj^xàrociìcfliale,  iodmtaigrasidfiieiice; 
a^dilettidellefaeftie^  annitrendo  1  come-dkciGere-  icrem 
fma>  dietro  le  mogli  deTuoi  proff.mi..  Qiìcllo  fcn- 
fo  del  tacco ,  dice  S.BafiUo,  è  il  più  nociuo  di  tutti, 
Aulinghiero  j  e  foUecitaioy  crudele  degli  akri  »  ac- 
1èioche:vad:ttibicercandcLilorja  catdni'dilecti  »  af-, 
^  :fifie  di  aiutar*  efli>  a  godere  4t*(MiP  d  f^ul^o  è  Tat- 
tizzator  maggiore  del  fuoco  della  luffaria ,  inchi- 
nando a  guftar  vini»  e  cibi  con  apparecchi)e  (alfe  > 
chela  prouochino«/IaviftaèiÌForierO)j:Stnla* 
"le  .di  quefto  vieto  eoa  la  carne  9  perchè  di  ordina* 
^rio  if  X  iiuiaim  ,  aprendoci  eamino  9  accioche.  eflp 
en^i.Ondc  dille TEcclefiaftico:  Frofter  (peciem  Eccl 


r/iultt  ris  multi  periernnf  :  Per  la  villa  delle  donne 
n)olti  perirono;  accendendo/i  in  efll  il  fuoco  della'' 
COntupircenza<j  Cémc  fi  accefe  in  Dauid  ,  q^iaiido 
mif  è  wrfabea  ^  t  Vitccbsa  faé  ìixvbbòihxsAui  » 
Fa  u  iOc^.    P^'      àìcenz  vn.Sanio  »  che  le  prinoepaUe ,  e  - 

flette  della  carnalir.t  entrano  per  gli  occhii  e  fcL-» 
lunubon.  feconde  per  rorecchie,  -vdendo  parole  ^ii&igheno«j 
lì  5  e  brutte  :  fe  bene  le  prime  fono  più  forti  s^ptWK; 
che  ft  drktto  lìMdùùifo  >  ^giinilp  é.  ¥f nctfocy; 
chic,  rapifee  con  maggior  furia  à  cuore  : 

Per  porre  freno  a  qacfti  furiaii  appetiti  di^di- 
•   Utcisl  ìbzzijferue  la  virtù  fourana  della  Caftitàjla 
<}uarè  vno  di  quei  fectanta  forti  ^  quali  dicemmo  > 
^^^.^^^  ^  che  cjfft&dift^na^krtto-  di  Saiiin|or*c»1é.iì>a^ 
,  \        affianchi  perii  Minóri  crdictwoi  : tmpcfi dcdic^'qu4 
pKccdT*       fortiffima  guerrierà  con  anima  virile  ciiftodi- 
fcc  il  cuore  y  che  è  il  ietto  ,:in  cui  ripofa  Chrifìa 
ro    griore»  '  e  io  '  iHfeode.d»  ^otti.  li;  pecfi^ 
>    affetti  jéijfòMfóv  feri  dooferiiar  quèilo  t  alimic  fjpntai 
macchiaf  diàloéa  che  in  efGvnéfw  i!  dòininetca'ia|» 
inondkia,  ne  adulterio  fpiritoale^con  ingiuria  dpp 
lo  §pofo  les  j  -!ìH3  delle  .TMme  noftrtSjalIe  qaaliregU 
fi  c  dato  .  P^ri^iibe  .acne  iìmpre  la  fpada.alb  ciiH 

tura»  M6f  tifitand#i  diktticfeiiAabxiei&Àljt  .efa-^ 
^  •       Cendolo  caftoi'ii^  tutti  li  ioai'C^éaiéetti^  «hf» 

ntcira  che  i>ob  tocchi^  cofi  Veriira  ohóc  polla  ti? 
fultarrìe  daniio  alla  purità  djei  torpro,  e  «feiraninm 
r  Perche  sa  che  trouandoiì  la  pietraio  raociaiaolp^ 
riVfct^o  Cubito  lciiTtiUè.di  fuoco»  ofa&sanaGcand 
^'efcar^  é  poi  c  tgionjtnoi  vna  gfaù  Mimem  s  e  dio 
toccanddfl  il  corpo  della  ferpein  qualfiu<DgIia  para- 
te» c<^rre  fubito  col  capo  a  mordere  chijo  cocca; 
è  cosi  con  gran  cautela  non  vuerlìoinu9e4a  carhc 
lltrui  j  accìochc  pon  li  abbtugi ia  fvoptia^  &  ar- 
ciotHé  h  iifiuffxa  ivrpeàcina  non  la  inmb  t  &  aur 
ucleni  •  X  ton  conteota  di  non  toccar  cofcmollia 
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VeUa  guardia  de:  (mtimnti  •  . 
afflij|ge  ili  olcrc  il  too  uci:o  con  cole  owAo  dure  » 
flt  isfl^medefiofu  con  la  fot  fpftda  fi  mardrisi  1 1 
tormenta  per  ftar  più  ficura .  Per  iòdi/Tc  S. Giro-  Rpift.  id 
lamo  >  che  la  calHtà  ben  cuftodica  ha  il  fuo  marti- 
rìojnoa  tanto  crudele  come  quella  del  iaoguc^  §  dtci  IJSt 
ma  pcr^  piik  kpfD  9  fc  aUe^volce  aottfoeno  pe*  "at;i  mac 
«rfb.     •  • 

Per  quefto  fine  la  Caftità  cuftodifcc  gli  altri  ^ 
feiifii  e  gliaffrena,  epriua  de'  loro  diletti .  Cu(to-. 
difce  il  guiloj  e  l*odora4o  »  faaemia  che  H  adengar 
no  da  quaUiuo^a  cofaprottocatìua  alufiiiria. 
ftodifce  la  iTifta  •  fteeodo  cimlb  Giobbe  patto  co*  lab  21.  c. 
fuoi  occhi,  che  non  mirino  pure  vna  vergine  >  per 
non  hauer  poi  mah  penficri  di  effa;  Poiche,com^ 
dice  S'Cregorios  non  è  fijcuro  il  mirar  ciò  che  noa 
è  lecito  de/iderarete»  eome-di^s  S.A?oftino>  noa  Mor.cx.* 
£  CQQfiiooo  rantmo  caAo»e  Toccbio  difooefto.  C»-  ^  "   ^;  '  ' 
ftodirce  rvdito»  ferrandolo  per  «oh  vdir  cofa^che  ^j.  ciT^"! 
interiormente  lo  curbij,  perche  le  parole  de'carna-  noniòlo. 
BgeneraQO  nel  cuore  guerra  di  tentationi:  e  quan-  , 
mnqiie  la  ^agioAt  k  lànutti  t  e  la  liogua  le  ripren- 
dai  nondtmso  eoa  grab  tf  anaglio  fi  viiiee  di  dea-  y^'""^^'^ 
tro  ciò  c}it$VdldiniOfft .  £  pochi  fono  coloro  j  raLQ^,  ^ 
U  quali  viuono  in  Sodoma  tormentati fiella  vifta,e  2.i^ci.2.8. 
nell'vditojfenza  che  il  fuoco  di  efla  rechi  loro  no* 
cmnento  •  £  nel  medefimo  modo  cuftodifce  la  Ito-» 
guai  ratfrenaàidola  accioefae  006  dita  ciò  che 
correbbe  vdire  $  ofleroasido  U  ^oofiglio  dell' Apo<r 
ftolo  5  il  qual  dice  ,  che  ne  pure  il  nome  di  quefli  Ad  Cphf. 
viti]  fi  fcnta  fra  noi  >  come  conuiene  a  gente  fantai  5.  !•  * 
le  cui  parole  deuono  elfer  fante  •  In  qucfta  manie- 
ra la         A  calti  totd  U  feafi  1  cc^rtae  a  ciò 
«bediee  SJtafiioi  virgo  fit^  nfbgmè  mulinai  s  uhMvc 

-vifus ,  ^guftui  y  taSui  i  motusque  omnis  •  La^  «  virgii  • 
vergine  deuc  hauer  vergine  l'vdico,  vergine  la  vi- 

fia  i  vu|{me  il  gufto  j  in,  il  tatto  %  e  tutti  li  rnoui*  . 

menti 


.M. 
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^0  Trattato  Quatto      -  ^ 

memi  fuoìf hanno  a  d^r'odore  di  yci?gijikÌK.agiiilO^ 
<ld  d  petti  ciò  che  a4  effiiir  dìT^        >r  ^'<^;c^^4K 

tiene  impugnata  la  fpada  per  li  timori  nouiinii  s 
perche  sa  beniffimo  di  non  hauer  folamente  nìmici. 
maoifc^i  ma  oittlUu  ancora  j  li  quali  epttaiiq  dii 
nói^te  mafcheradpernon  efTer  conofciutU  e^fiftar. 
tiltìancèltó<kU*im«ré^rilitiide  inganthÈ9«^:C«HSU 
amor  carnale  :  c  di  più  non  folamente>i?€«Qbatì 
tuta  di  giorno  vegliando)  ma<ii  notre  ancora  dor* 
mendose  lafemenzaj  cht^  t^mxiòk^otmtnàcKt*  ^ 
Iitiic.  t^'  9Mdafa^#^^  fuo  mal  fri^ca^ift  fuegliandofi  »l|r»^ 
•    g8flido-S9aDfoMJip}éid#  dofuie.pevivedeyèife^  po^ 
trifciorre  quando  rfi  fueglia  •  Ma  la  caftità  wai 
dormcnè  fi  fida  dell  apparenze  di  fantità:  e  perciò 
ftà  Tempre  apparecchiata»  e  cinca^  e  con  la  fuafpa- 
dìtaUa  eioturaiper  xofnbaMor  C0ntro  (^ual&ioglia 

TafTale  è  perfona  sì  Mceflma.#àa  A  na&kmoìat  Mk 
mano,  ò  rocchio  difitto,  non  dubita  di  prendirr'U 
Mattb,  5.  coufigiio  del  Saluatore  >  e  con  la  fuaipada  tron- 
.  %q*  \  ,  .  cai'la  )  ò  cauarbi  aSìnche  la  fua  purità  non  poii^ 
pioa.7.a^  peritato  O  caftiià  bMtJÙfiaoL,  ^  >vf oca  Ja  mmtf 
na,  h  «[uftfe^ciimfir  debili  forti  ddta^Clutfa  >  pe#^ 
che  non  ci  prclero  per  loro  guardia  /  la  tua  nimica 
.    trionfò  di  Sanfonc,  vinfe  Dauid,gittòaterra  Salo- 
'       .Rione  $  ma  tu  la  vinci  confort«2£a^pefch«ietpprif 
vit^àta  f  jcircoadando  il  tao  laìaniD^  fiiiMC«# 
'  :    Ai  WMù  c^n  U  tw4p9Ldz  A  p/^^ 

chiamando  gli  altri  foldati  di  guardia,  che  ti  fanno 
compagniai  li  quali  fono  gli  Angeli  del  cielo  ,  che 
tu  imiti  in  terrOw*  £t  il  medefimo  SignorcéegU  Afl^ 
^  .  .  fftli  ti  atiM}  t  cttfti»dk((  «lletca  dcJkMNre  ^  {^r cl^ 
fi  toinpttei  deiU  tua  bellem  •  OSp^édk^ 
«rrìme  cade ,  cuftodite  voi  li  miei  fentimenti  >ac* 
cioche  lucilie  eaui  per  Q£à$  che  mokU^^i  ò  &\xir 
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DtMa  ffuttdia  de  ferimenti .  40^» 

con  la  ttàiìmAéàm  va*' 

iWa^ròlettioMi^aiRnche  non  megli  apranone  le 
pafiidfli  intet^crri  ^  nè  k  cofe  eficrioci  con  danno 
de)ia'jp>i^Mki#iìuKttà.  .     «  .  1  ;  '  .  j: 

oV>*r yi'»  •  '  •    gti  Mìni .    J.  1 1 1.  •  / 

LA  virtù  della  Temperanza  è  guardia  particola- 
te  del  r<itvro4el  Guftor il  quale  ftrafcinaciMU* 

Mèi  èaman{w^9§Mm£^  o  fttg«laéii.kot^«iUt 

4IIMà«dtlde|]tffkHRHlr^  prendendone  piànte bo* 
cònttiene>  )K>r  nella  qnalicà,defiderandolc  più  de- 
J|^^(Eltedt  quel  che  vuole  la  ragione  >  hora  nd  cem* 
|fi)i>aniiiciipaiii4o  rhora^  oiiero  moltiplicando  il  nu* 
Miiif^dtttMàngtm'per  gotetaoiBiliclMétipcftOr 
MMUe  cWi  dpptmo  molto  ^sfrenaito9'Ooéeiii«»  .A  i 
focj^^hc  la  go-la,  come  dice  S.Gio.  Climaco,  è  co-  t    •  - 
me  tna  fontana  da  molte  docce  >  la  cui  proprietà 
è^t-€he  jb^kifimé^ftmtvoa»  maiRla  tutxa  iacqM  ;. . 
■iei*Mil»»'»t<lil  nayps^  octèocM  alciiktto  »  dm     /  ;  5 
iMoia»  pètim^mrMMt^  ne  troua  moM litri  per  ' 
oftenetlo  :  e  fc  tì  trouajC  con  danno  fuoj  perchè  il 
diletto  della  gola»  come  anche  della lufluria  ,  ic^ 
bciAsenira  ilokciaeoce  come  il  vìm     Ito  foaile  1 
MtNÌiiiieiiOik:i»iieidk«^U  SaMo^^ 

niprde  poi  come  ferpe  ,  e  diffonde  il  Aio  veleno 
^ofeefcalìKfco  .  E  cooje  diffe  ilS.  Giobbe,  quefto  •  ^^4-2^ 
dileila'V«#kflbnieè  vn  verme,  che  rode,  moritele  SiMtvi* 
9tàMtìnttìkti'ptti .  CofifnmatetobU  fenau*  aii« 
^rfRar  ftttcito^come  tignola  t  redi»  h  ftiM»e  1*Iioiìop> 
re  come  tarlo  :  mangia,  e  confama  la  fanirà,  e  le-j 
forze  come  ruchetta  :  ma  molto  più  terribilmente 
è  verme  4eiranimai  la  quale  morde»  pum  9  e  tor* 

-  •Ottica Spir, Par.IL         Ce     *    21  > 
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4oa         '  ^  ^ Trattato  Quano  *    ^ • 
sa,»      fpauenti  .deLdiuiiu)  giuéicio  ^  ^  _ 

mai.  E  tutto  ciò  patifce  fcaza  veràl6i9ipifeliwj^ 
scr.?.de  iel  ciclo  :  perche,  come  dice  S.Bcrnardo,  li  (filetti 
4trccjir.  fi  noe.fcolaAQ  con  ^s^^^  della  pr- 

nè  vuole  ì4dio  infonda U  .liSttorepcetioiò, 
<ielle  célefti  confolationi  nel  cuore  ioftcedto  pev 
le colpe^chc i^ifiilcano  da'dilecti  carnali.'  A  f 
*^^Quindi  coaofcerai  la  eccellenza,  e.l4  ioipQmnf 
za  delia yi»tàd«lla  T^mpcoii^a^Mti^fpdHAAi  PA^: 

gar  ]a  iemenza  di  sì  maledetti  vcrrtiij  e  pef  '^^liff.^ 
gnente  habilicar^'il  cuore ,  acciò  che  fia^<:ap|Mp(B^de 
diletriceteftì  •  Imperacà^  oofipQi|ado»^09ic 
Me  ics!'  afiffeB^i<> il  cuore  ifhriL^uak^^ 
in  iiiud  fé  fi  priaa  peritwir.dèDto^'itikt]tt4^ 
lebtf.io  j-iccue  quelli  dd  cielo  5  e  mentre  non  gufta  «d^U® 
r-rm^om  creature ,  troua  gufto  nel  Creatore ,  noedi^n^e  la 
»  P>  rnrc  conqeaiplatia»^jde!Ic  fwe grandeaaoiwnio  Iq  pro- 

infegnari  Iddio  la  fcienza?8c  a cJii farà  intender 
, .  „^     ciò  cJitiiaueci,¥dift©^i  «  quelli  ,.€be  fonpjlattati, 
^  \^  «AaMati  dAUi^poppe  •  Come  fe.  dicc&i  ^olof^^ 
HmI^  dea jn»  4ii»jC<i>frtotftW 

tei  iene,  acquiftaranno  la  fcienza  fapiRNiradì 
da  cui  procedono  le  confolationi  celefti  jc  quclk 
,»'r.  allontanano  dalkpoppe  ddle  creature  ^rif 

Mamodorkira  diletti  ,gu(^pitnno  la  dolcezza 
^eHa  «lottiMM^tk^darpoHiftMaM^^ 
torc;  in  virtù  di  cui  quefta  forte  gìi;^fm^'%4f^ 
cuftodifce  il  cuore,  nel  quale  ripofa  Dio,  pigUa  n- 
,  'fmlmemela'fiiai9ad4tp  jnasiQ  per  dùfeodtrlo .  >^ 


r  • 

ter 
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fflw  SiWò*  pcrclie  ia  fiM  ni  sm 

QjiMndù  f9derif^f  ttmedm  frinetfèiy  dUigmUf  Piouajti 
éttfffdi  if4<*  appi/ita  ftAut  snie  facifm  tuam  :  ^ 

tofcxhc ti  fi  mctwlno-Hia^ nzH  c  ficcati  ti>  colteU 
k>/tìf:Ua  gola,  le  hai  in  tua  balia  la  tua  vita  per  fa^» 
ire  tal  ci>Ì4:  che  cola  è^queiia,  ff^^n^rì^H  ^Hnti| 
«tttri^iilP^iii'ìii.fH^rfaiìa^ok-^  MiM  ecco  1;m 

|Im4mm>«M^^  dettai  T^nqpomiiv  ^Achv 

ilniat  ttióiieijois  diKgefiBif  i  cibi; che  ti  conutene  pi- 
gharfSi<€6pn4o  tu^re  le  regole,  e  circoftanze  della  ^.^ 
«^ofirs:rJ«lrQl»Q«ngaiicosUello  de^^  c.ip.17. 
fione^aATtiiitorcltiie  i  che  io  hauqr  m^MIglHP-ciò 

«MtUTYfiii  »q«ant9iKiti9  h  golaiic  oe/accia^  > 
iltenra  .  E  fe  qii*ftaHdefwtercr?a  alcuni  cibi,  ò  vini  * 
pili  delicatt'i  Cviàpoirlri  di  quetche^Qc^uìene)  croQ- 

%i'goIa  9  acciofMOM  li  efièctoi  :  t  f^^^i^i^mit^^  , 
giar  Alari  4lt  fC9|lpo>  ò  emr  appeitro  fit«4oro»e 
na^Oiattraa«r$Ì#^Ql|((l^  im  che  fia  cempOje  ^igr- 
tifica  la  sfirenatjfeza  dell'appecicotaf&nche  proceda 
^00  l'agio  >  e  oxKkraiioae  »  che  la  cagione  com- 

•che  l'aiutano  ne^femdjlfcsni,  la  Temperap^a  pope 
•freno  ancor  a  qutftì  1  f-U  tiene  a  fe»no  .  RsflTcaa 
ila^cjurtofa  yiOa^rdeik.yioanik  j  perche 

•^^i,  intMre  goitM^il^poi^^ietarot^moke'volté 

la  iitibriachezza  comincia  dalla  vifla  del  vinoiche 
rifplende  nel  ytfo  di  vetro  .  Per  lo  medesimo  fine 

,  Ce   »  dell* 
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40^        .  '^   Trattato  Quartà  ' 
M.»  eoo  fpauentì  .dd.clitticio  gMiéifiìo  1  e 

mai.  E  tutto  ciò  patifce  fenza  veràlc^iifelwflfpc 
scr.i.dc  iel  ciclo  :  perche,  come  dice  S.Bcrnardo,  li  (Ulctri  \ 

ne  >  ne  vuole  ìdilio  iofondere  il  .Hc|uore  pretiofo 
<ielle  céleftl  coniblacioni  nel  cuore  inacetito  per 

lecoIpejchcrifisilMnoda'diletti  carnali.' 
'HfQuindi  cooofcerai  la  eccellenza,  eJ4  irnpQiitanf 

gar  la  femenza  di  sì  maledetti  vcithi,- e  pei  POf>ft^  1 

guentc  habilitar*'il  cuore  ,  acciò  che  fia*cap>cede  \ 

^        diletM  celefti  •  Imperacbe  nop  pOMIodOi^POK^  éHc^  1 

m/iVs'  &6ffegOfio  s  4iK  il  «nor^  ^nrai^^ak^ittf*^  < 

in  iUoi  re£priaapertaK>r  di;DbideVtifomid^  i 

Ub  tf.ie  riccue  quelli  del  cielo  5  e«lenere  non  gufta  ^«U*  1 

r-rm^'om  creature  ^  Lroua  gufto  nel  Creatore  ,  mediana  la  j 

■  pKfnre  còncempUtioociicUc  fue  grandezzeicome  lo  prò-  ^ 

<i«i«A«rì.  i^eperiMao  driPro^  \ 

infegnari Iddio  la  fcienza?&  acM&rà  inteiKler  ^ 

eAacoiòikl^poppe.  Comti^4icffifti^o^M|i  i 
ì  quati  fiibto:  ptntau  éeXifm  4dlr«*i^m<U» 

'  '  -  '  terrene,  acqtgftaranno  la  fcienza  fip^kKifal  4i  ?>iot  , 
jia  cui  procedono  le  confolationi  jcelcfti  ì  e  quelli 
xiic  fi  allontanano  dalle  poppa  iWlfi,  creature  yrir 
«mmandorikiti  diletti  >guftwiWiO  la  4olcez.%^ 
^dila  tfotM«o#ée>etelo  cbl  pem^M 
torc;  in  virtù  di  cui  qucfta  forte  f«errie»^>>-«»<^ 
cuftodi(ce  il  cuore,  nel  quale  ripofa  Dio,  pigUa  ^- 

inHfae«ei«*fitt  %adàin  inaaniiif 

4oue 
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jajwttrffof/; neUb  CÌfitura?Dicdlo  il  mcde^ 
tao  Savio»  perche  io  non  mi  an  ifchiarei  di  dijlo  : 

§ln0ndo  federk  -vt  comedas  cum  tfi^ufà,.4i{k^^^f  Piouuui 

^T^^^?  •f^^  QpmJo  tu  ti  porrai  a  ma- 
^  r  1/  P'^^P^»^  dice,  guarda  eoo  dìligeiya  le 
cole,iche  ti  fi  mettono  innanzi:  e  ficcati  Vn  coled» 
lo'fTtlla  goia>  fc  hai  in  cfijhi»|ia  la  tua  vila.pcr  fin 

.  Iv&il  «cfcf  deUa  Ten^cranw ,  ^fti  ac I»^ 
*fti!t:ii».n  con  diligenza  i  cibi,  che  u  conujcne  pi- 
gharcfecondo  ti^re^lt^rcgole,  e  circoft<«a^ della    , , 


^&n««ila*<^  (^efto;celc«Uo  per  la  gola, per  no» 
«iMDgur  pu  ,  quantunque  U  gola  te  oe  faccia^ 
iftanza ...  E  fc  q«t4flaHdtf«tererà  altttni  cibi,  è  vini 

più  <khc3»,  «> l«p«jtLii,q^e^ch«.c^M^lda•*,  «oi^ 
cttcon  *9^Ùtf^iÌt*m  <fefi«Jer,>,c  «ccalo  nel- 
la gola,«CCtoefeeiI«i  fi  effettui  :  e  fe  vorrijnan- 
giar  ftHm  di  tempo,  ò  con  appetito  furiofo,c  sfre 


ragione 


•frefloMcor^,,«♦«,^^^^^ie^^^. 

*»  f*T/*  *!«t:^'*^**WWidt^.  perche    <he  la^ 
net>fe<f.p»tHcipio  dalla  viAa  ifrenata  di 
,  ?  f?*?*?  gas rdò'il  pomo  vi>tato  :  «,nMjl<«  volié 
U^«lJbriach«zz3  cominciaKUlIa  vifta  del  viDO.chc 

2!I!**1'!2f]''*^*  Per  lo.  «tde«mo  <ùie 

•«ftwa.jraiiffM»A|iliMr«^        vi  ua  nda^ 

Ce    a  dsli. 


Digitized  by  Google 


delìcaciaì  tM  Vino  prectofe  aciiniiiòla  cu^git 
del  Gufto  .  E  perche  la  lingua fìlòfcr^ftcMfa  twl 
mangiare  >  ficca  parimente  il  cokelfo  nella  g^la-i 
meatfr  mangia»  per  non  dir  parola  fenTuale^aè  in-j 
dattnodeltCTM^;*  Ma  ehrùrà tanto  animofo  «  che 
MMipmn  pet  ctttMA  io folfr ^tiefto  colteilOf 
foffrendo  il  dolore,  chi»  veé9ÌI  ftiVitt  él  «afriltfée* 
to?  Non  fenza  cagione  aggiunfc'JI  Sauio:  Séta  hai 
balia  fopra  la  Vka  ete  pél*  ciò  fare  :  perche  noti-j 
tutti  hano6»tart6  Valore  ,  nò  fono  tasto  padroni 

tfe%f#'»pp^tfébcfaé'Ui>oirMOc6oìta^^ 

quando  vai  a  tnanpiare ,  the  ttf  h»i  iti»)hclla  atfc 
gola,  e  che  prefto  hai  a  morire  j  e  fubieo  '♦kfcerfà 
il  vitio  dteflWgola,  fdegnaA^o^  4i^««iwea»t  la^ 
carne  j  elHP*cll  ptéaù  fi  haf  ^atimoh^^ 

con  pericolo  di  pei^f^h^^WItl^Hrttaliiif^^ 
diletto  temporale  •  O  SaluatOfeidòlci#taiwii^rò 
ficarc  il  mio  fiacco  ctiorc,  affinth*  abbracci  waùi 
Vlrtà  tattto  ^alorofa  y  crocifiggendo  ki  caròc 

Amen-» .  '     M      ^  it'  oon  oii»on^.i'  ^  nagÉf 

VEniamo  a  dichiararla  guardia  ^afflioolah«^6% 
che  habbiamo  a  porre  al  fentimeoto^^deit^ 
ViftajUctti^ttftodia  è  molto  importante,  perchfiif 
•fe  Poperaftla^à  vnmomento>  e  fenza fstica  #  &itì- 
fic^fifteode  anokf^€«Re>  t^molto  diftami,  &aè 
^^ftro-^ento  per  giiftar1'*lttrt^lwfeli  alwfcmi*»* 
^ti  cfteriori,  &  aiuta  molto  le  potenze  hiw» 
finche  acquiftino  i  fuoi  gufti  :  dà  materia  aUìntel- 
letto»  &  alla  lirtaginationc  ,  con  cui  pafcano  la  lo- 

f»  eirioflitj  ef<wy  h  '  ^rtwà  éi^nfàth 
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g!iiatioBÌ,coii  le  quali  fiitratccflgop0<:  ^-fiMlmtDte 
è  toee»  e  gvìda  del  corpo  ia  tutte  le  fue  opere^, 

c  mouitnenci  :  onde  dalla  riforma  di  queilo  fencii' 
mento  dipende  la  riforma  dcirhuomo  interiore,  & 
.  cfteriore  in  gran  parce  circa  le  opere  9  che  fono 
prctprie  dell'huomo  •  £  cosi  per  coAodirlo  ferue 
b  aobiliffiint  virtù  della  ModefUtrb  cnisftra  è 
molto  più  ftefa  9  quantunque  con  particolare  Au- 
dio guardi  la  villa  •  Impercioche,comedice  S«To*  J«M 
Biafo  t  due  maniere  di  Modeftia  viiopo  :  vnainte* 
liorr  >  che  l'Apoftolo  S^Pietro  chama  Itodcfti^  i.Pcci«4« 
Mio  fpirito  :  Vukn  cAeripi^be  coitopose  fl  coe« 
po  •  La  prima  ponefuoderatioiie  a'moninnenti  deU 
Tanima^  mallime  a  quelli  di  alterigia  t  e  di  curioft- 
là  I  &  in  quello  fteflb  raf&eas^  ioiìeme  la  curiofui 
«flKÌ#r«  de*feA&  j  afiiachc  nw  fi  difotyltnMiòtigu* 
ciftfcmt  li  loto  Mi  felimeiitf  per  iPedelBc^j^  vditc 
cofe  nuoue,  e  fperjmentar  nuoui  odorije  fapori>& 
ornarli  con  fogge  nuoue  •  Ma  la  modeftia  eHerio* 
M  g^ralmente  mette  mod^M  aoderatiooe  a  tuc- 
«iU«mR8M9iti  del  corpo  9  conforoie  alla  qualiù 
deUa  peifma  iteUft»cfeeoMo4a  qatl^ 
perfone  ,  alla  prefenza  delli  quali  fi  fanno  9  attei^ 
4endo  a'Iuoghi,  tempi,  e  circoftanze  dell'opera^  > 
fenza  lafciar  parte  del  corpo,  che  non  componga  > 
S€§g^>  ft  adofai'Con  lo  fpleodore  della  virm  :  co* 
^m.4iSébmi0m^9^  dkÉMraAdo  $•  Anbrai^  oel  tib.  c« 
Aio  prlfno  lihiro  defU  Oflicij  •  Impercioche  pri-  f 
mieramente  regge  gh  occhi  rtenendoli  baffi  lenza  «cUt  ficea 
alzarli  di  leggieri  a  veder  quelli  che  ilanuo  all^ 
fineiirf^.òiquelli  che  ifaiiDO>e  vengono  di  fianca  , 
fMia  ninr -fiflfo  filTo  ael  iroko  di  pei^^ 
graui,  ò  belle»  e  molto  ben*ornate  ,  e  molto  meno 
cofe  dishonefte,  &  aliene  dallo  ftato,  e  profci /ione 
fua  •  Modera  il  fembiance  del  volto  >  faciipdo  s^;iie^ 

Ce  I  luco» 
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nioo,  ò  molto  fdegnofo  ,nc  ..irificontro  fia  foucr- 
chiamcntc  allegro,  e  ridicolo,  con  rifate fpropor- 
lionate,  ma  graoe,  fercno,  piaccnol*,  e  vergogna- 
Io  .  Regge  la  lingua  di  modo  ,  che  non  fia  molefta 
col  troppo  tacere,  ò  parlare  :  e  quando  parla,reg- 
ge  la  voce  di  maniera,  che  non  fia  molto  alta  ,  nè 
molto  baffa,  nè  troppo  frertoIofa,nè  troppo  lenta, 
nè  molto  afpra ,  nè  meno  molle  ,  &  effeminata.^  . 

X  ;v  Rctrge  i  piedi ,  e  le  mini,  &  il  capo,  raffi  enando 
qualfiuoglia  monimcntopocò  graue  contro  la  de- 
bita  compofitione»  c  decenza  5  e  moderando  Ta ri- 
dare, acciochè  non  fia  impetoofo  con  foucrchia—» 
fretta  ,  nè  flofcio  con  fouerchia  lentezza  ,  nè  con 
artificio  ,  che  fappia  di  pompa,  ò  leggerezza  ;  ma 
con  fchiettezzà,  quiete  ,  e  grauità  .  Similmente 
mette  moderatione  al  veftire  ,  fuggendo  qualfmo*' 
glia  tcctKo  nella  preciofirà,  ò  cnriofità  ,  ò  morbi- 
dezza, inchinandoli  al  pià  vfato,  &  ordinario, con 
la  politezza,  e  dtc^nz^y  che  al  proprio  fuo  ftato 
conuiene  .  Anzi  etiamdioine*giuochi,e  ricreatio- 
ni  mette  moderatione  >  fchiuando  gli  eftremi  di 
molto  bagatelliero,  ò  di  molto  v  llano,  pigliando 
di  erti  quelli,  che  conuengonoper  pa/Tip  la  vita— • 
&  accommodar fi  alle  altre  pedone  della  fua  quag- 
liti .  Quelli,  &  af^^ri  affetti  Fa  la  modeftia  efterio* 
re,la  quale  visita  con  l'interiore  fa  vno  fpiritoift- 

i.?eT.3  4.  corrotto,  quieto  ,e  modefto  ,  il  quale  dice  S.  Pie- 
tro ,  eh  e  ricco  nel  cofpetto  di  Dio  .  Grande  è  U 

»bi  fupn.  modeftia,  dice  S.  Ambrofiò,  poiché  fe  bene  pare  ri- 
ftrctta,  e  che  non  fi  arrilchi,  e  nondimeno  ricca^^. 
nella  picfenza  di  Dio,auanti  al<?'inle  ninno  è  ric*- 
coje  quantunque  tratti  di  cofe  molto  minute,  por- 
ta nondimeno  fcco  virtù  m^ito  <»rand' .  Ricca  è  li 
Modeflìa,  perche  èportione  di  D'Ojd'^  riuata  dalla 
fna  infinita  bontà,  &  heredita  de  Tuoi  figliuoli  neU  * 
hr  Terra  pitx  Càjp^irra  ^  quella  ,ehe  darà  loro  net 
11        i    «  ^  cielo  > 
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tleldjì la  WnfcruafìOlfcnzd  tori-UttiMt^pèrche  il 

ile  ^kfPÈh^tc,  gMìM^  vtcii>  così  h  gloria  i  e  yhau, 

Matoon  vi  Zia  chi  jienfi ,  che  fia  molto  facile  ad 
-^ktqntflttrtl^  l^rdiè,  come  dice  S.Totturfb  ,  la  mor  i,u<{.u9. 

«flMtnHbMIc  itale  akà ,  die  imAkìm  frfaAp- 

fìì  9  le  quali  fe  fi  fconcertano  ,  fubito  falgono  allt 
faccM^e  producono  frutti  d'immodcftiase  per  mor- 
tiffdàrgii ,  e  refrimet^rtion  bal^a  ki  i(»AÌa  di  q&e- 

etllétifoiHky  ft  Imii  di  Sahmmir  ^  H-^qmU  repri* 

mcìido  con  le  loro  fpiàc  gli  emj)iti  interiori, aiuri- 
110  a  moderare  i  mmiimcnti  eftcriori  •  E  per  qucfta 
cagione» dice  S«  Ambrofioifioi  procariain^lavMr- 
tà  interiore  del  cuore  tacciochè  cibiti  ferlajt 
•kkMNi  eAtrièfcAiel  corpo ,  còttfenne^artiè  che 

dice  i*Ecclefiaftico  ;  Ex  vif»  cognoftitur  "vir,  &  ah  ec  1.  ag. 
cccurfu  factei  cogHvfcifnr  fenft^tm:  che  l'huomo  è  CO- 

nofciuto  dal  modo  di  guardare»  e  daKembiant^ 
4ctTc4coi#eÌe€U^aoc#itd9  frit^MlUre»  ride« 
re  >  enmto  4i  mìÌMm  IcaoproM^uafl  ^a  cti^ 

Quindi  fimilmente  iiafce,  che  la  modeftia  c  vir- 
tù :molco  effemplare^h'èdifica  grandemente  i  frof-  • 
-Atfi  ^  céiae  ceÌUà»#imsìleHfti(Éi^  iilteriofi>  4la^ 
ì^i  procede  ^  ^^fmkh^^i  Apo^tirti  h^M^comaif^ 

•^iianò  i?rand0fWftiie  a'  Fedeli ,  affinclìe  edifi<:afrc«-' 
ro  gri*r>fcdcli  5  c  gli  affettionaffero  à  riceuere 
Religióne ,  che  pr^flaua  lalmodeAia  •  £t  il  me* 
tfefimo  |penikr#  hanno  hMtttd  i  Fòiidatori  deUe^ 
«iligic^i  :  perebè  è  ragionetiolefdfoerS^^AilAMii^  iAb.2.é% 
che  la  buòtva  cafa  hafbbia  buona  facciata  ,  &  iUpa-  ^^-^^  *  • 
lazzo  rkco  vtiTiòco  frontifpiCfo  y&  *1  bel  tempio  '  • 

lya  bellayili^tckw»  aiwoohè  aikilMtd  ammirar» 
r'^iO'i  '   Ce  4  iichi 
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4o8  TfmMùii^^  ;v  ci 

li  chi  li  mira  >  e  Io  mettano  in  de£^^io  di  entrar* 
...  , a  vedere  ciò  chc.ftadcfHrodi,:<fflÌ*>,fe^^ 

b  *aiodeftia>  fé  non  vna  Sciata  deUa'cjyPa  4ì 
Dio»  vo  froncifpicio df  1  R^oMilH 
10i&  vna  p)rorpeftitta  del  Tempio  deltoSpirito^fan* 
to  ,  la  quale  muoue  chi  la  mira  a  glorificar  l'Arie- 
'     /    fice  j  che  la  fece  j  &  a  (limare  U  Giudo  $  che  Tha  i 
e  fiindmemc;  ad.<?ourar  neihl  Ctittf^  >  ò  Religione  > 
in  cut  la  goadbigiiò  »  e  procvriff  p*r  &  li^virià  #  job 
cai  procede  tanto  fplendoff?  Goa  quefta  toic è-.nel 
mondo  il  noftro  gloriofo  Capitano  Giesù  i  e  con 
eila  rapina  gli  occhi  di  coloro  ,  li  quali  lo  miraua* 
«Of  mouendogli  a  fe^HÌtlo  i  perché  ^  lume>e^lca* 
ìùhljììmI  voko  di  Int  era  più  dioino^»  che  bmaaiio  : 
Ma9**4  E  come  dicé.di  le  il  S.  Giobbe  >  mai  cadde  in  terra 
facendo  cofa>  di  cui  fi  hauefle  a  vergognare.^. 
;  .0  Rè  della  gloria ,  che  ^pn  la  voftra  modeilia  >  c 
belkz2a;CiNiiinciafte  a  camlnans  f  e  conquìi^ar  1^ 
'   -  iuiìipe  »dimBii^^       ^pirico. quieto  »  e  toddeftoi 
la  etti  compofitioiic  eftefaaiia  tanta  i  cbe  reftt^^ie 

glorificato  da  tutti  per  efla  .  Amen  • 

Ma  perche  non  è  tutc'oro  cip  che  riluce>nè  Tem- 
pre kiKf^^oii^ìr  cip  che  btt^  apparenza  di  cSki^ 
fi  detieraimenire  che  fi  tronano  varie  Cord .  da:nK|* 
S.T9.9.3.  deftià.  Vna  ^è^nanpi^aleifendata  niella  buona  cmi« 
^.i68.  JLU  pieffione>o  compofitione  del  corpo:  E  fe  bene  que- 
ha  è  dono  di  Dio  5 nondimeno  fuoreffere  imper- 
fetta •  fe  ciò  che  manca  alla  natura  9  noAiì  filici* 
^  eoo  r^ndtt^f  a  •  Vn'aita  è  finta  »  com^  qjtielb 
degli  bipocriti ,  li  quali  $^n  e0à  pretend4»^j(li  a^** 
^  quiftar  credito  di  fantità:  e  co$lnon  dura  in  fegre- 
to  ,  ma  fohmente  in  publico,  :  &^acciochè  fi  fcuo* 
pra»rtto^permecterel<}o(lra  Signore >  cppe  dice^ 
Io  ^ec.df  s.  Bonauentnra»  «be/^lcjtne^plte  filcor^x  ài  ftaj^ 
u^.  ^1.  f^pp 2         publtco»  acci0ckè  fi  vegga  I4  Àa  fin- 
iione  •  Vfì'alfra  c  poutìu;^  »  cl^  U  p9n4o  chiaR^l 
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Della  luardia  de"  fentimentà  0  40^ 

politica  }  c  buona  creanza  >  c  s'impara  in  tutte  le-* 
lUfmblicbe  per  «oofcruar  i'aucociU»6  grauità  con- 
aemeÀce  allo  ftaco  di  dafcnno:  E  non  farebbe  cac* 
.Itiia^    h$mdSt  per  fine  il  timore  di  Dio  :  m  le  ha 
(blamente  per  fine  il  timore  humanoicioè  1  cflcr  te- 
nuto ,  c  rifpetuto  dagli  altri,  o  il  temer  e  rifpcttar 
effi  per  paura  del  gaftigo  »  non  è  virtù,  ma  mafcara 
d)  c&i.  oh»  facilmeoie  fi  mette  t  e  fi  leua  :  come  t 
Paggi ,  che  fi  pongono  la  mafcara  dell^ipodeftia^ 
<|uarKÌo-<ntrano  a  feruire  i  loro  Padroni»&  in  vfcir 
da  effi  la  leuano»  e  rimangono  con  la  loro  propria 
figUfa;tt*ioqiiieta,&  immodefta  ia  vcrità,come  l*aU 
«apareua  modtftaia  lanpt^feiiptione .  Vaalt^a 
jMdeflia  finalmente  fi  troua  >  cte  è<ìintaMZ$  .vjf- 
tuofa,  e  perfetta  5  il  cui  fine  è  il  timore  rinerentia?^ 
le  di  Dio  Noftro  Signore ,  al  quale  folo  defidera  di  .p.-,. 
piac^rtH  Bi  ^idla  diffe  S.raolo  :  La  voftra  mode- 
Illa  fibttoia  a  tutti  gli  huomini  i  perchè  il  Signorie  ex  cain 
.viciiil»)xidè  adirete  prefente  in  ogni  luogo»  in 
Tua  presenta  conoiene  ,  che  tutti  mate  eon  modf  •     '  * 
ftia,  come  figli  àuanti  al  Padre,  come  vafTalli  auan- 
ti  al  Rè,  e  come  difcepoli  auaoti  al  Maeilro  >  che 
è  modeUo  dt  ogai  peffi:ctione«  E  qnefta  roodeftia 
.è&mBft&àbik  ui.ogDÌlttoeo.»«ieilDpo»tnanzt 
<aaÉE»lti  »  frananti  a  pochine  quando  la  perfona  fta 
fola  i  perchè  fempre  fta  prcfente  il  Rè ,  per  cui  ri- 
spetto fi  offcrua ,  e  fempre  fta  fifla  nello  fpirito  la^ 
Virtù,  daiwijitocede  .  Quefta  è  frHtto. dello  Spiri-  gAOii^ 
ito  ianfi^^  MMpriietà  della  fa^ieaza»  che  viene  dal  uuk.ì. 
!^icl0f  la  quiuet^piora  nel  cttoroodeAe^  e  loarric- 
chifce  co'  fuoi  tefori ,  acciochc.fu  ricco  nel  co- 
ipctto  di  Dio,  &  infieme  nel  cofpetco  degli  huomi- 
•nr  f  'pcfcfaeia  vera  modeftia  fcnza  cercar  honore 
JMaoaata  »  e  per  efla  iddio  ^  ».  e  <ji»à  glorificato 
•fcr  tolti  li  fecoli.  Amen  t    '  '  *  ^ 

•  n  »•♦»•    I         .  f  "  •  •'»• 
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cinque  rcntimentiiCome  li  è  detto,  è  proprio 
frutto  dcll'orati^ie  ,  c  concemplatione,  la  qual^ 
^on  grande  fo^uitai  ficcttcacìa  gU  a&eM  •  Ixx^e- 
riK^é  come  è tati^o  gtjiide ciò.dK..vede  »  <>d« 
fente-dtOtfto'dèitf*^  fe»  oMlia  vogli;ticli  vedorèt 
ne  vdire ,  ne  guftare  altra  cofa  fuori  di  fe  •  E  per- 
che il  tràtr^  con  Dio  è  si  graue>cTracCioglic  le  po- 
tenze intcriori  tttcc€,cffc  tirano  dietFOaiel^efterio* 
ri  •  £  perchè  i^Remé  li  diletti  ìmmìovì  r«M  fiù  «O- 
celUttti  dte  jgli  tOttimn^  éanft»  a  MMr«  ifiiufll;» 
cagioni  4iau&a  de*  feoorrdi  :  Perciò  ♦  come  <lic^ 
,    San  Bernardo ,  li  dii  gufta  la  foauità  dello  fpìri- 
co>diuenta  ìn/ìpida  ogni  dokez«sa4dl»4:3riie»  Per-* 
OTidtti*  4adièdifie  6/GitHClim»co>cheiioftpsì»^^  vitw 

ta  ^erftftfcteai»  la  gufa  »  faehrMbm  à4  gdhti  h 

foauiTà  inrério^édei'aàimav  a^^emlimnte  aio* 
no  difprezzarà  perfettamente  i  ditetti  fenfualii  fin- 
che non  cominci  a  guilar  i  (péritaali  nel  tratto  in- 
Caat.i.7.  tériòrecdn  Dio*  Cosi  ja.f«mjiua'qiieiranìtfia>'clie 
'  chiédeM  dal  610  ditetto ,  dieii  wAfàS^  iUiiogo, 
in  cui  p9fctkià  le  fee  amai»  pecorelle,  e  Klaua  toro 
ripolb  nel  mezzo  giorno  ,  mediante  la  ContempI^'- 

*  tione  y  affine l>è  ella  non  a^daffe  più  vagando  die- 

*  «  -^o  alla  gtfaiigio  de' diletti  feoiÌBali^' e>beftìali  »  a' 
....  '«iiftUlWilaiiólAti^iMaÀri^ 

-ÌMno  ^aetttc<i|  Sé  bene  i|<dliaii^ia  modo  4t 
^òntemplatì!oné,&  orazione  raccolta  cagiona  que- 
•ftò ,  n<widÌmenio  il  fa  molto  più  efficacemente  lajf 
ìiotziknpkxie^  di  Chnf^o  ct^cìStìéhximiiyn  va- 
no rioràetè'^eHa  èociiificatìjMir4ei  cìMaanftÉt^ 
menti ,  e  di  totd  li  diletti  toifitali  i  MeHmi^  tao» 
50  nel  cofpecto  di  qucfto  SigaorCie  diiii  ;  O  Pafto- 

redolirà* 
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Della  guardl4  dt^fimimenti  •  411 
le  feltrano»  dilecto  dell'anima  miat  vedete  che  que- 

fta  voAfa  pecorella  va  Cmarfrita  cercando  pafcolo 
ne'  diletti  de'  fuoi  fcn/ì  :  Icuopritemi,  acc ìochè  el- 
la gli  aftp;u,Upafcolia  fi^^lripofo>cbc-defte  a' vqt 
Ari  nel  itìonte  Caluario  9  o\ie  nel  mezzo  difufte^ 
^oA^moa  Crtìtoe  .  <kikMrilivbffr0falbi>|o  io 
«ffir^ife  non  fiele  per  viu^n^a^,  &  aéetoxoa  biflo- 
po  per  beuanda  ?  Qual  tu  H-vpftro  ,cibo  >  fe  non—» 
pane  con  lagrime  f  H  quale  il  voftro  calice,  fe  non 
lagrime  fenza  mifura  i  ll<*v«iilhN>  fanni^-Allcoìri^^ 
quello  de'paftori  nel  campo,  e  (enza  riparo:  il lee- 
f#  madmM  nlténréU ^màimkìiklvkvs  paftggWfc  • 
&in  eifation  ftatc  giacendo  commodamente,  ma 
ftefo  9  e  pendente  da  molti  duri  ciiiodi  •  I  voftd 
fuochi  kma  tormentati  da'  vìfaccì  die'  iiioftriiiemid:  * 
fewMriwin'ftmtfqéeioco.beftein^  r-etaiinh 
gita  per  hi  fete  As  latticcataral.'ipalatò  i^Ouiqve 
me  iarà  poffìbile»  che  vedendo  io  il  rigore^con  cij 
voi  ti^atcace  i  voftri  fentimenti,  voglia  dar  altro  rt- 
pofo  lalk  mieii  Come  andari  vagando  in  cercar 
éàUm,ikàtmà9\tMrimmé^  Solevi 
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iltfpaìe^Me  al.  faHii*  del  panile ia  q»d|i» 

tnexro  di  v^cbe  diede  fine'  aHavortra  vita  5  tiracemi 
con  lo  rpirito  a  cocefio  monte  Cablarlo ,  oue  io 


fCtfi( 


teflnruuitettittro  i  mkiftomam 
':m^cifcaAe  Ihvùftpqi 


Amen. 
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CaP.  DECIMO  SE.STO..  , 

Della  cu/lodtà  della  lingua->e  ÌélgouermM 
quella 9 per  t4icff\ef ar.lare  aggiuSìatUì 
'  '  mente  :  E  come  e  frutto  deWoratmte^i 
:  mezza  per  eonferMarta  ,  *  f^r  aetr^ce*^ 
.  ]  re  tutte  le  virtù-».  _  :    •  : 

^'^^     ^^^^  ^^^^  ragione  itceìitamiot  i  che  U 
I>^a  mortele  latita ftàniiO''«clle«lii4elk 
^  lingua  :  perche  febene  è  vero» che  prin^ 
JpTT^^  1  xipalmente  ftano  nel  cuorc,coinB  $*è  dct- 
la  liogua  però  èil  principale  inftrutndota  delU 
Mfcoati  ^  che  caponino  la  morte  ilell*aiiifnaj  e  4dl« 
le  virtù ,  origtffe  e  pei-fertmm  4elU'¥iM«Mft  gsa» 
tia  .  Se  la  lingua  non  fi  raf&ena,ci  vccide>.&vccl- 
'4e  ^cor  gli  altri  con  le  fue  male  parole  j  ma  fec 
ritenuta^  nella  debita  cuftoitia,  ci  amùtta/éJ^-^uuiui 
«glabri  c<mlrpa|<i»k  boooe.  &e  mo  &i9i<liiéift||l 
icon  diligenza  >  vuota  3  CMre^n*èràlioiieta^4lr 
uotione,  e  di  tutte  le  gratie,  e  doni  celefti  chfcthai 
.«aa  (cù  guarda  y  li  con(erua>  eli  accrefce  •  Per^ 
^         iquanto  è  più  necd&ria.la  cuftodia  di  lei  t  tanto  è 
*ftìi^tbciìctjbaf€ttimaé^  lrvitifVe^9l» 
fi  vnifcono  per  difeiogliefrlat  eiemirft  di  kÌ4Kf jpr 
riuare  a'  fuoi  fini  con  danno  di  tutte  le  virtù  •  Otì- 
.    de  ben  diffe  l'Apoftolo  S.  lacomo  che  qualfiuoglia 
forte  di  fiere  y  vccdlij  e  ferpenti»  &  altri  animali, 
fi  può  domare  »  e  eoo  efl^o  Tha  domaft  Tbaomo  i 
lK;|t7«   ma  non  giàfia  lingua  :  Lingutim  muttm  mniM  b^mh 
I  num  domare  fouR  :  e  la  ragione  è,perchc  cflcndo 
la  lingaa  vna,  contiene  la  terribilità  di  tutti  queftì 

anipali  coa  ma^ypgr  ficrexMfumgtwgeDdofi  in^ 
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Della  cufiodia  dellaiingua . 
qiielii  li  vhij  figaificati  per  detti  mitaàii  $  per  i»n 
fliouerla  dalla  coftodia  douuca»  cioè  a  dire  lo  fde- 
gjlio  delle  fiere  >  la  fuperbia  degli  vcelli  >  l'ailucia 
^de*  ferpenti ,  la  carnalità  delle  beftie ,  e  le  paffiooi 
cieché  degli  aoiinaU  bruti  •  L'ira  U^diiCciogliesper- 
the  prdftriics  psróle  wadicatiM  con  perdita  del» 
la  paeieiDUs^la  faperbli  la  fprooi  a  vantarfi  coo^ 
danno  dell'humiltài  e  così  di  mano  in  mano  :  onde^ 
con  gran  ragione  la  chiamò  TApoftolo  Vniuerficà 
di^(€elera|gioi  :  Vmimtrfitas  iniquitatù  •  £  la  liagttii  MaBi.é. 
vnaietlerateittmaerialetciie  aWNPngia  tutcrlt 
ftil<(«ilè  I  è  wnmmdo  abbreviato  ,  nel  qaale fife» 
Utingono  tutti  i  vitij ,  &:  vna  chiauica  d'inferno  ,  . 
per  la  quale  entrano  tutti  li  peccati; perche  come 
il  fiume  qaando  efee  dal  letto>raccoglie  granquan 
tifi  d'iÉimòiideazeyCosiHfdìce  &  Aisbrogio)  la  Uir  De  offie. 
giù  numide  fi  diftode*  io  parlar  flMilto»acciiaMila 
gran  moltitudine  di  colpe,  E  come  dice  S  Bernar-  }"|"f"'am: 
do  )  la  loquacità  ha  otto  figliuole  almeno  )  dalle^  nìsexun- 
"<|aali  mfcooo  altre  iimiimmbiU  j  perche  vi  èva 
pafteinécco  >  vn'altro  vaso»  vn*akffo  bugiardo  »  p^r^rfi'! 
^ii^altM  otMb^va'akro  inganiiacùrrtTii'alapo  am^ 
•dicente>  vn*aItro  carnale>  &  vn'altro  che  fcufa  gU 
*.$ltri  >  per  poter  tornare  a  commetterli  • 
'   £  fe  tutti  quelli  viti)  /i^vnifcono  iiellaÌÌBglia>i^b^ 
liiMor  da  fìire  (t  non  fpogUar  la.  poserà  toim  <k 
mtteU  i4rtà  >'ehe:iia  acquillace  ì  8t  infimmare^ 
"  (come  dice  rAp'>fte4o)  la  ruota  delia  noftra  vita  9 
*diftruggendo  le  opere  che  facciamo  in  quell;^?  E  * 
fa  quefto  mflsmmata  s ieheu»s%€&aào  ella  acce^ . 
fa  di  fuoco  tafernale  :  perche  vengono  tutti  li  de- 
'flitanjf^datoeodeiev  liattiiaaf  la  lingua^perclHU» 
abbrufchi  col  foo  fuooo  gli  arbofcclli  delle  virtà  » 
che  fon  piantati  nell*anima.  Chi  dunque  potrà  * 
-^Mfaar^  quefto  fuoco;  chi  domar  queftaBerj»  - 

'  tiQiiM^dOfliau  >  ofogBtttau  da^verianademar* 

iaU2 
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•  •  Trattato  Squarto  \ 
tilt  ?  Ma  quello^  che  è  iqipoilibÀk>a  gli  huofnim  r 
èiMko  £0dkifiA0sMoflio^i{^m»À  cui  gca^: 
adomà  b  noflca  fitdehezza ,  :  e  Apfdiri  ai(  «tafom^ 
Ser.  4.  de  della  noftra  induftrias  perche  (  come  dice  S«Ag*^ 
verbisDo  Aiqq  )  (e  per  domar  le  fiere  cerchiamo  vn'buo-: 
°*^^*     nio  i  pe^  ilomar  la  lìngua  dobbiamo  jùcQrrerc^  a 
Dio  3  pèrche  fé.  Inagiiu  dt  I)Ì(Qi  storna  J^AflM 
0fieglio  potrà  Dro  dmure  Fkna^ine  «fiM  U  .C^flNl^ 
fepin  chiaramente  dkeffc  :  In  qurfla  guift  >  cìml^ 
^       il  dooiator  delle  fiere  fton  deue  eflfer  beAÌ4  ^ 
httMio>'4i  natura  fupcfiore  a  q«dlc  i;4Ì 
0on  tMO  con  UiÌMMri»q«aiito.oDftl*m4uAt«^t,4 
maniera  le  reii4e  «lanfaete,  e  le  fógma  a»ÌMttifM^ 
to  quello,  che  egli  dcfidera  :  cosi  apUDtf»  quel  ch^ 
doma  la  lingua  de irbuomo  ,  non  deue  effere  huor 
:  ftték  f^toy     Dio  fupexiore  atttttfcgte.huomi^i  >  .4 

'  .  quanto  detta  la  ragione-,  e  la  legge  dtuina'ComaBir 
^   1%  •  da  .  E  ficome  il  piloto  convn  picciolo  timone 

 \/  COtMUuae  dona  più  gli  pare  vii  gran  naiiilia^bc^he 

<acmifcatnrt0<ia  vanti  mol»gaBli<>rdi4  Mijtffi^ 
Dia  natia  foa  mani  il  oaMHie^ddlkltnguarr  caiAr 
duce  doue  più  brama  la  nauc  deiraflima  noftrara©- 
corche  v#ga  combattuta  da  viti),  e  tctationi  rpol- 
to  gratti .  S  però  dife  il  Sauio  ,  cheiq  bepq  tocca 

p         alM>tto«o  appareccltìia  l'aniwr ape^c^ 

^  Dio  gommarla  lingua  >  pardiaìCgii  èiàl  {pf  Ir'*'- 
pale  gouernatorejfe  bene  ticiùede>chft£aflfarii 
»  eoa  la  noftra  ioduftria  •  ^-V  .v.    -  •  \ 


l  qui  nafce  che  la  noftra  prima  induUrla^» 

percoftodù.la  ltngvaJiada£Ì]fiU.l'^f^rc!^i<> 

dei- 
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Dtlla  cufiodia  deUn  lingua  .  41^1  ^ 
dfirOrai^orsitdUaiqualè  ^{ìruiiio  b.^nda^a^' 
di  qqtfUn^  jnpMochf  eoo  rmiioM  Mkcidamo  il 

fupremo  goucrnatorc  a  prenderfi  cura  di  quella  >^ 
dicendo  con  Dauid  :  Fqhc  Damine  cnH^iam  or^  pr«i4:^Ji 

mÈ^UìniéÀH^  iuptowite  vpa  guardia  ^  U  mui . 
bacca)  &  voa  pom  molto  af]^{^uftata  a!!i  miei  la* 
bri*  accioche  da  ogni  parte  fiaao  ben  ferrati,  c  cu-^ 
iloditi  •  £  non  feazaniiUerio  domala itv^i^ff-^ 
|irr.4a  Mau  ^       gtia? di^bi)  R9n»ilr  perche  per 

,vn  teforo  di  gran  pre;fzo»nap  f^lamente  mattiamo 
le.porte  alla  prigione  ,  ò  alla  czmc^2,donc  Hi  fer- 
mato il  cefojTO)  aia  gense  di  gmrdiaj.  ^pc^j^he  ne  il   ^  ^ 
prtgjiMieFafpemndo  li»iy9fC^iiellacurGeM;»%i|f 

con  grimaldelli  rvhbipo^il  te£q»e.naC^o  •  Dt  ' 
quefta  maniera  €0ÌN|do  la  lingua  tanto  feroce  ,  e 
che  fopporta  canto  tpal  volentieri  di  vi;4erii  titer^ 
«alitile  daira^Q  qaiica  ritroMi^^ofi.'Oelcuor^'  i( 
it^!mdfitoìNrÀ««fc•.9uà'«Àr^r^  Oe^ 
WÈmnj^p€9^mMt¥é^effà%  i  quali  f^pa^  fari!  Tentire  i 
e  conofcere  ^  operano  alcune  vQice,  che  fi  fcioglia 
a  dir  parole  molto  catciue^^CQn  apparenza  di  gran 
beimÀa£ioe£Vio  ch^  {>Mi^|m^ga*voa ^rta  molto 
fmm^^M^ifkièiUtm^  le  {iaiti#.ii/?àm  ùwt 

tMifM/Mf,  0k9  i  h  ^atia»  e  la  [;ru4f oaa  ififtifa^  ; 

con  l*^iB(lenza  parcicolare  dcU* Angelo  Tuo  cufto- 
de  y  e  delmedrÀ^Q  signore  p^r  gi^ardarla.  Per* 
ì€bc  &  Bìq  mn  far4  i\  Portinaro  di  Ri^fta  porta» 

4a  figttia  c^l  (igillp  ddU  fu^  Tanta  gratiar.  (ari  ' 
cilmente  fpezzata.  E  però  KECclefiaiticp  con  gran-  E^du  «a. 
deaoiietidiceva.t.Cbi  prQv^derjl  di  guardia*  alla  u 

'Zu  <  mici 
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41^         •  ^  Trattato  S^ano 
miei  labrif  a<^6€he  quelli  non  mi  abbatrìiio  r^^inl 
mia  lingua  noà  mi  iBArttgga  •  <>&ioéèii*ml6mmJi> 
nAi  ponete  éH  miei  labri  vna  pmà  f  oiii^^eiMgi^ 
•       Fimpronto  della  voftra  diuina  fomigliacHcaf  ^  daftii» 
domi  vn  dcfiderio  molto  efficace  d'imitare 
voftra  purità»  &  affiftete  per  pibrtiero  a  cofto«<> 
^e-  b  mit  lingua  »^#tiMlie> il 
lìsrno  non  preuaglia  eonch»  <K«tM^4fè4n^*flM* 
bino  per  mia  negligenza!  tefori della  vofli agrari 
tia .  Amen-»  •     '         *         .         .     <mì  , 

Con  quefta  oratione  liabbiamo  da  congiunse) 
jfoe  diK|cislé«idoo^flaiio  Cl«4ii  qiiéft  ope(^ 
ft  :  perde  appàri4eife  Mcor*  «  Ml.*dl  pdfHf  ter 
gnardie  alla  noftra  bocca  9  e  le  pone  a  i  noftri  la*- 

Viéh       bri .  laonde  il  medefimo  Dauid  difle  :  Pofi  la  guar- 
dia alla  tma4>occa  ^  quando  il  peccator  fi  folle» 

mccv  18   tè  contri  dì  ìàe-f' ti  it  màlém&  Ec4ìt6à(ÌPB9ìtà 

'  ca  .  E  non  diceportaima  port«e^pclr^tMficai  e-?  ^ 
che  ve  ne  fono  di  meftieri  molte  5  accioche  fia  beo 
Ocura  :  pèrche  ficome  la  natura  fece  dite  poiicc^ 
Alt  Hngd^  vna  di  oflby  cbe  fono  I  d<entiìi*tlii»  ét 
eartie>^è  fono  tè  làbr a  s  coat  té  M>é§  porre  :dw 
i'itre  pòrte  p^r  cuftodirla  :  vna  forte  >  e  terribile—» 
per  me^zo  delln  meditatione  dc'graui  mali  »  che^ 
nafcono  da  quella  y  feilà  diifeieita  »  accioche^i  tiir 
licori  del  ^catOi  del  gfiidk^^f  oMèliga^o  teoi^ 
poi^  &  eterne  ,.la  «teogiM  ikk  ^l£éà\  '  V9kn 
ha  da  efler  piaceuoleye  foaue,  ptfr  mezzo  della  mof 
ditatione  de  i  beni  grandi,  che  nafcono  dalla  lin- 
gua 9  fé  è  ben  gouernaca  i  poiché  per  ciò  difle  il 
Mimi  17  Saloatore  :  Dalle  tue  parole  farai  gii^iicMOfOfef 
queOe  totedaflflito  «Di^^è  iriio  i'ti^èeidaaifM» 
'  '  ditaciófié  ibKó  gii  artéfici»  che  fìibirkano  qnefte^ 
'  porte ,  e  le  fortificano  »  accioche  ftiano  ben  fer- 
mei  e  ficore  •  Ma  perche  b  portt  tcome  pondesa 

StGre* 
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Della  cufiodJa  àtUaJdHp^ì*  427. 

&Greg0rio  »  non  fifa  pef«Ìie^j(t«k^ ìmì^  \^Ì'''^T 
poiché  Danid  nò  faaurebbe,ifoiiJÌ|lii»  »lMo  por-  3.^.  pW. 
ta  per  le  fuc  labra  >  ma  muro  per  ferrarle  ai&tto  ;  Ma», 
però  li  deue  porre  vn  cuftode  accorto  y  che  l'apra  ^^y^ 
c  (iprri  a*  Aioi  terapì  •  Queft'vfficio  fa  molto  bene  ree.  tiaa. 
Imprudenza  con  l  vbidieQta«dt  cui  è  propria  llia-  ^^  ^"l^^' 
«er  riguardo  $  8t  tùmioue  qnando  è  cenipo  di  Tr  J"cu.* 
parlare»  ò  di  tacere  ,  conforme  alla  legge  di  Dio  >  flo<lei,pca 
&  alle  regole  del  fuo  ftato  &  vfficio  i  &  allora  jf^j^ 
l'apre  ò  ferra  con  la  chiaue  del  (uo  buoo  dccum«  iórplratió 
che  ili  depofiiata  nell'arca  del  cuore:  perche»  co-  I>«v 
ne  jftmia  l*ficclefitftico»  nella  bocca  degli  Aoki^  i^lt  ao. 
ftà  il  cuore  loro,  e  nel  cuore  deTaui j  ftà  la  bocca  ^' 
di  quelli  :  dando  ad  intendere,  che  i  ilolci  parlano 
qu^copeniaoofenzeiainìnarloi aia  i prudenti  pri-  ^^pign^ti 
iMpcnUoo»  e  parlano  dentro  al  cuore  quello»  che  ccbit 
hmmodà  mandar  fuori  per  la  bocca  :  e  come  dicft  tifuu 
Saloaìone:Il  cuore  del  fauio  ammaeftra  la  rua4>oc-  ecc1ì.2i» 
ca,  dettandole  quel  che  ha  da  dire  j  &  il  lempo  Jf^^^ 
comieniente  per  quello  •  «  t ^^''^ 

«  Mu'perche  la  noflra  prudenza  è  molto  limitata**  c#r  Tapis 
éoncmo  fuppUcKji  H  waitfnio  EHo  »  che  facciaji  ^'""^^ 
r%'fficto  di  Portinaro»  con  la  chiaue  della  fua  ditti-* 
na  infpiratione,  mouendo  la  lingua  a  tacerete  par-* 
4are»come».e  quando  conuiene,  col  dirgli  ff^^ 
rnckMie  che  vàio ChiiMEat  JM|m  UUm  mm^  éM^  is  pTiW 

Hgliure  appartiene  aprir  le  mie  labra  %  accioche-ji 
la  mia  lingua  canti  le  voftre  lodi  :  apritele  Dio 
mio  con  la  voftra  imCpiratione  »  ^itodriai^tele  con 
.  kr  voflri  gratiafaccioche  rutto  quello  dirttr 
Bo»  fin  aiodc;»  e  ^ìotìA  delj^aftiro-fanto  ^^M^mS ■ 
itafficn^j*  •  ^   ,  »">•'» 

Dichiarò  ciò  che  fi  è  detto  meranigliofomente 
r£cckfii&M.con  altre  belle  iimùlkttdiniydicendo:  tedi  aa. 

Guida  Spir.fiar /  D  d 
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41^         •    Trattato  S^uam  ^  ' 
niiei  labri»  ad^eiccbe  quelli  non  mi  abbattilo  t ^^Iti^ 
osìa  lingua  no»  mi  diftrugga  •  O  Dio  ditt'^MrfMkJb 
trAà  ponete  alKYnlèiliM  vni  pùHàfif^kStìPmimi 

*'  rimpronto  della  voftra  diuina  fòmiglianta' ,  daftib 
domi  vn  defiderio  molto  efficace^  d'imitare  la»»*^ 
voAra  purità  »  &  affiftete  per  portiero  a  cofto-o 

limo  non  preoaglia  condfo  dl*tA^4iè:^>MM 
bino  per  mia  negligenza!  tefori della  voftragra^ 

tia .  Amen-»  •     !    '  '  ''^^^ 

Con  quefta  oratioiìe  habbiamo  da  congiungerei 

:  percle  tiflpHrikfie  «cor*  t  nóì^àl  jmt^  ter 
giiardie  àtla  noftra  bocca  9  e  le  porte  al  nodri  la^ 
Vfàh  y^'^  bri .  laonde  il  medefimo  Dauid  difle  :  Pofi  la  guar- 
dia alla  mia^cca^  quando  il  peccator  fi  fc|lle«| 
Ucci:  28       contro  dì  nié'é'&'it  mMutuò  Bc4Ìtiiaùìtwwk 
i%        duuKi^  cfae  «iMiMMb  le  porèe' aii|P*ilo«rt  bo€« 
•  ca  .  B  non  d5cepòria»ma'p«^^f<jr*gliifi^ 
the  ve  ne  fono  di  nfieftieri  molte  5  accioche  fu  ben 
futura  :  perche  ficome  la  natura  fece  due  poi<jcc-3 
fila  Ungilà'y  vna  di  oflb»  clie  fono  i  d^miiraitra  di 
earne^clkè  fono  ìè  làbra-f  eotì'tè  hai^  poTfptétm 
iltrc  pòite  p^r  cuftodifià  ;  vna  forte  >  e  terribile^ 
per  mezzo  della  rheditatione  de'graui  mali ,  che^ 
uafcono  da  quella  9  feilà  djfciolta  »  accìoche  i  tit 
mori  del  peccato»  del  giudMo  te  dèt  galtigo  temi* 

St^i^ale  &  eterno  >  li  ieogM^  Me»  «iìMiv  -V^km 
a  da  efièr  piaceuoleye  fDaiie,  pwm^Mé^ilélàm» 
^    ditatione  de  i  beni  graftdi,  che  nafcpno  dalla  lin- 
gua >  fe  è  ben  gouernaca  >  poiché  per  ciò  dlfTe  il 
Mar.ia  17  Saluatore  :  Dalle  tue  parole  farai  giofiMcMc^o per 
queBe  tohdamiato '.Ditiui^è  èbo  IVNrkiMOit 
ditadòft»  foKò  lifi  «AMcfV  €M  fUtl^^ 
'  porte ,  e  le  fortificano  »  accioche  ftiano  ben  fer- 

me»  e  ficure .  Ma  perche  U  poru  •  coinè  pondena 
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wfìr-  .   T^'^  '^i'-y-r-  r'  ' 

Della  cufioiÌ4  ddU  lingua  417^ 

S.Gregorio  ,  non  (ihpeMjàit^{àm0»  &prm;.  hf^c'^g' 
poicbe  Dauid  no  haurebbc  /dtowièf >t»  «Sio  por-  3.  p.  Pafi. 
ti  per  le  fue  labra  »  ma  muro  per  ferrarle  a&tto  ;  «<i  Moa* 
però  fi  deue  porre  vn  cuftode  accorto  >  che  l'apra  y^y^  ^^^^ 
c  ferri  a*  fuoi  tempi  •  Queft'vfficio  fi  molto  bene  ree.  traa. 
là  fnriideoxa  con  I  vbidientttidi  cut  è  proprio  Tiia*  ^^'L"/''f' 
Mr  riguardo  »fc  eiàniove  qnando  è  tempo  di  T,es^"cV 
parlare»  ò  di  tacere  j  conforme  alla  legge  di  Dio  y  &ùétg,fm 
&  alle  regole  del  fuo  ftato  &  vfficio  j  &  allora  ^/j^ 
lapre  ò  ferra  con  la  chiaue  del  fuo  buon  dettame^  iniphació 
che fta depofitata nellarca  del  cuore: perche»  co-  i>«i* 
ne  a&m»  l'Ecciefiafticos  setta  bocca  degli  tkaki^  t^Ji.  » 
ftà  il  ciiore  loro,  e  nel  cuore  deTauij  ùì  la  bocca  ^'  ' 
di  quelli  :  dando  ad  intendere^  che  i  flolti  parlano 
Quanto  penfano  fenz  cfaminarloi  ma  i  prudenti  pri*  ^^^pj^n,  „ 
roa«pcniano>e  parlano  dentro  al  cuore  quello» che  ctb  t  vfq. 
lMUÌto4a  mandar  fuori  per  la  bocca  :  e  come  dice;  *d  tepui • 
Satomóne;!!  cuore  del  fauio  ammaeftra  la  Tua  boc«  ficcii.ix. 
ca,  dettandole  quel  che  ha  da  dire  j&:  il  tempo  ^ 
cooueniente  per  quello .  Pfoo*f^ 

...  Maperche  la  nofira  prudeoaa  è  molto  limitata.*  corfapii 
doueiDo  fupi^caMiliBciéi&no  Dio ,  che  facciaci  ^r'''^^ 
IVflfeio  di  Portinaro,  con  la  chiaue  della  fua  dtui-» 
na  infpiratione»  mouendo  la  lingua  a  tacerete  par* 
lare,come»  e  quando  conuiene,  col  dirgH  qulij^ 
racìoM  che  vfa hi  Chieda:  Dpms»0:  Uiij$  m^^éX^  lapraU 

JNlfeare  appartiene  aprir  le  mie  labra  $  accioche^ 
la  mia  lingua  canti  le  voftre  lodi  :  apritele  Dio 
mio  con  la  vofira  iaA>iratione  »  Àiiodrizratele  con 
la  voftra  gratia^Mcioche  tutto  quello  che  dirai^ 
'  00  >  te  aiodei»  e  gioijÉ^oiwifcfco  famo  Mi|ft>« 
iltfieuaf  /:  ^  .  .  ^  .  . 
*  Dichiarò  ciò  che  fi  è  detto  merauigliofaraente 
rEcclefiaftico  con  akra  baile iìmUitudini^dicendo: 

Cusda  Spir.|ir*II.  '  D  d 
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fscit0  ftMràm  t&ffiMs  re^os  ptììuù  :  Mei 
folle  il  tuo  oro  &«rgentisfoadtto  »  e  £i  di 
vnz  biUncia  per  le  tur  paiole  ^  H 1A  fimo 
ftato  per  la  tua  bocca  •  Come  fé  dicefle»  per  il  _ 
uerno  della  tua  lingua  hai  necefficà  di  freno  9 
bilancia  :  di  freno  per  tacere  qaando  conuienei^ 
di  Utancia  per  ponderar  te  paroh^  qMnda  é :t( 
po  di  parlare.  Per  fai  ùbrìe^di  qi^nte daecof 
deui  metter  iniieme  Poro  di  tutte  le  virtù»  che 
fettionano  la  volontà»  e  gli  appetiti  fenficiui  >  ordì* 
nando  gli  affetti  dei  cuoret  come  fono  rhmnikiJIpt^ 
I^acienaa^  e  raltre  virtè  Morati  •  £  fmimmà^  im^ 
d»  fendere  coi»  ^iielte  l^n-genco  deHe  tktè^j<litjé 
perfettionano  riotelletto  nel  cognorcìmenméeller 
verità  ncceffarie  per  la  tua  faiute>  come  dire»  ia^ 
Fede  »  la  Prudenza  ,  il  dono  della  Sapienz;^  >  e  del 
Concito,  &  altr^  imir:  e  rotte  fi  hanmo  da.  con# 
^tmger*  infieme  ^  Pereb^le  f«eti  li  fitij^  jr  oaifiin 
me  a  quel  che  fi  è  decto»(i  radunano  per  difcidl|fieip 
'  /      la  lingua  ,  è  ncccflario  che  tutte  le  virtù  fi  vmfca-» 
no  centra  di  loro  per  arenaria  :  onde  beo  diffe^ 
laceb.|.9  s«6iacon0rche  c^aetto  èfauontoferfetto»  «iHKion 
inciampa  parlaadQ^f«rtJieèiegnoid^ 
tutte  le  virtù»  fenaa  che  gli  ne  manchi  'ì^eiMML*  $ 
perche  vna  che  gli  ne  mancbi,fdrucciolaa'i  con.la- 
•      -   Ìingua»per  mancamento  di  quella  •  Ma  £e  bene  tut^ 
m<mmrrmo  t  queihi^ftbrfe»  >  aMMMAperò  fe- 
fftilhémmtt  Vmo  ddl»«iìtaycgargeqi  \i  *tMi» 
meditatione  delleparole  $ii  Dio  •  Perche  (cmmII 
l'b.i.  Qf.  afferma  S.  Ambrogio  )  le  parole  di  Dio  réuelite-^ 
toc.c.j,     ^iia  Scrittura  «^no  argento  attnato  ,  e  purgato 

no  Inee  per  qoeUo  »€he  li  ha  da  direy  K  ai<eaé#> 

no  il  cuor^',  accioche  parli  come  conttlÌsWMntWf>» 
•    •  do  la  cariti  con  i  fuoi  due  atti  di  amordt  t>ìo  %  e 
Ctn\4.)  <i^l  proffiiM  a  facejtd^Mfefttcttr coiPe  dice  lo^^par 
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Della  cufiodUidlf  linguai  ^ 

t3«icc8  >  e  fi  aggiuftiiio  le  ^finA^yfe^SSS^fii . 

faaui  :  d'oro,  e  d'argento  ;  fante^  c  difcrcce: 
grate  a  DÌ03  &  a  gli  huomini  :  profitteuoli  a  qutU  \ 
k  che  le  dÌ€ono>&  a  quelli  che  larcoltaao  :  k(Q|yNtft 
con  merauigliora  propmeà  raflbjnìdli|.Sfel(^^  ^^o^  t9« 

*^r>róéww^  le  ii-Vi: 

parole  de  Saul} ,  e  de  Santi,  fono  riTplendenti  per  icftif  ar. 
Toro  della  carità  ,  e  per  l'argento  della  difcrettio- 
Ae  :  hanno  fapore  di  pomi,  perche  riaeaao  io  fph  >erbà^ 
fiso  ;  60f}Cf ogooo  il  ripofo  del  kn»  >  pere àe.£4k  leaipm 
oófiD  *oii  qwece^  &  apportano  a  tatti  grande  tfa-  • 
Ì^ìlB^l0«  Tali  erano  Je  parole  di  Chrifto  noftro 
Saluatore,  de  i  labri  del  quale  G  dice ,  che  fon  gi- 
gli» che  diAillano  mirra  molto  eletta  »parche,fico* . 
Md^li  hanno  le  foglie  Inaoche  eooie  ai^^o  t 
^Sitattio  firn  £oM  cosile 
póttole  di  lui  rifplendeuano  in  fapienza»  efantiri  , 
in  difcretione,  e  pariti  ,  per  le  quali  diftillaua  la^ 
mirra  molto,  elecca,  non  folo  percàc^fiauano  at 
^  mirtiécarii»!»    Viti?  »ma  percheic^ 

feaMdtalpiiiMMlf^^^  mortificata 
tuMt',  quale#H9Meflraria  per  la  guardia  ,  e  gouer* 
no  perfcuo  della  Ifnrtua  .  O  fourano  Maeftro 
aprite  i  voftri  fantiftaM.labri  per  iafcgnarmi  il  mo- 
doMdifariare,  che  voi  tewiate:  e poicbe  i  Tcuoiari 
IrtpiiddtfaliMsgltarfia'iMel^  i  raMla- 

kMi  qoe&^inirra  tanto  perfetta»  perche  le  mie_j 
parole  fiarto  tome  ì  gigU  *  a  fiottlitudiAe  dclic-vo* 

Ir*  •         -   i-i  j-  •  -    •  5^         ...  ■•..». 

DA  quel  che  fi  è  detto  Tguccheii  filentio 
virtuofo  alcio  non  è»  xi\^  vn^&cUMcmpn  i\a 

'41*^  .      .        -  .  ]>d    a  Bar 
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nar  la  lingua  nelle  cofe ,  ne'  temici  luoghi ,  ne' 
quali  fi  ha  da  cacerc .  £  t  il  parlar  vtrtitofo  non  è  -alt* 
òro,  che  vtta^tera  hbtkuu  dVò^  6  d^arg^ÉcoA 
tutte  le  virtù  »  per  pefar  le  parole  fecondo  la  re*» 
gola  della  ragione,  quando  il  deue  parlare .  Efo 
bea  Tvfo  di  entrambi  è  neceflario  a'fuoi  teoofMlt** 
nono  ndndimeno  idefiderofi  dellaferfectiòkief 
uerNrna  grande  ittcUnatione  al  Steno  dd  IHenéMl  * 
piegando  grandemente  al  tacere  >  fe  non  è  quando 
la  legge  di  Dio  >  e  la  maggior  gloria  di  lui  li  obli* 
Xacob»i«9  ga  a  parlare,confoniie  al  detto  di  S.Giacomo  Apo« 
ftolo^che  tutti  /lamo  pronti  ad  vdire»e  tardiatf»* 
^J^vf^^^^uelhre.  Perche  (com  pondera  &Bafifo>  iièttA 
fenracagioneiHo  ci  ha  date  due  orecchie  per  vdi- 
re  9  &  vna  fola  lingua  per  parlare  :  e  l'orecchie—» 
fempre  aperee  i  di  modo  che  moke  volte  Tentiamo 
fenzì  crercarlo  l  h  lingua  però  è  tanto  ben  c^iftii 


li 

» 

contro  la  noftra  volontà  :  per  darci  ad  JintenderCt 
che  Tempre  douemo  flar'  apparecchiati  per  vdir  la 
par6l:l  di  Dio»  efièr'ammaeflrati  :  ma  nel  parlare 
<hÌMW  elTer  nwkoicarft.e  lenti  •  e  fleo^Mlrpor-^ 
tt^quandolitfttMjdietrodife^ajM^  {{e«n  pcfo  , 
difficilmente  fi  aprono^e  facilmente  R  chiudono  in 
lafciandolcjcon  gran  preflezza  :  così  la  porta  che 
porremo  alla  noftra  bocca,  deue  hauer  tal|iefo 
d'imdlna^Be  ftrrua»che  co  difficoltà  fi  aprs 
l^l^rlar  foltneme  piando  dtoefniii<himtfob«r 
ligo  fuos  dopo  il  quale  torni  a  ferrarfitabbraccian^ 
do  ilfuo  amato  filentio,  per  li  beni  grandi  ch'in  fe 
fiferta.  Prima  preferua  da  molti  peccati  rperche 


te  ordine  ^hì  pecchi  per  tacere  >  perche  più  fi  pecca  par- 
'         landoa  cbe  tà(fa4o  •  Di     confc^piaiiB  n^crefcc 
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Del  fdtntio  difiitUB.  * 
le  virtù  nrll'nntim   m  rhi  flpiliii  g|l  tfCiMuHl  i 
^pafbri  fi  tengono  quando  Sircmitt  hi  g^ta^ , 
ma  in  aprirla  fubito  fenza  ritegno  fenc  volano  j  é 
fuggono  :  Così  (dice  S.Gio*Climaco)le  virtà  che  9'^^" 
Allumo  il  Dofiro  fpirico  al  cielo  ,  ficonferuano  net 
^Mpr^HBràcre  la  bocca  ftà  «hhrfk  cw  dtfer^kHfé? 
«a  aprendob  indiferetamèDceÌJtiicie  £  perdono,  e 
fi  diffondono .  E  però  diflc  TApoftolo  9  che  la  ren  ^ 
iigionc  di  quello  ,  il  quale  non  raffrena  la  fua  lioi^ 
^oa»  è  vanai  perche  Tanima  di  lui  è  ftataabbaodò* 
«rata  dalle  virtù  celefti  1  ma  fe  h  t^nc  a  freni^*iau> 
Mi  vtKgione  farà  maiBceia  >  piena  di  virtft  1ieroi-< 
che  5  che  acquifta  &  aumenta  con  le  fue  opere  * 
Perche  il  noftrofpirito  (dice  S.Gregorio  )  è  come  Libo.Mo 
Uacquai  clie  raccolta,  eArccuio  vn  vafo  angufto,      ""  '^l; 
irjr^iefcendo ,  c  falendoin  alto  1  ma  fe  II  diflbnde  1^.% 
ÌM»ferìkei  cosilo  fpirJt#rtftmeo  co!  filentio, 
Vlnalzail  cielo ,  e  crefce  nelle  virtù  :  come  quel  Threp.j. 
Giufto,  del  qual  difle  Geremia  ,  che  federi  nella^-j  »»• 
Iblitudine  con  filencioi  e  però  fi  foUeuarà  fopra  I0 

S ir  parlar  con  Dio^  Cfdcer  nell'opere  di  fiiafer» 
eio  J  fiMC»  «tt  fi.6Ìo,  Climaco,  che  il  filentio  ^? 
è  madre  dcIlV)ratione ,  riparo  della  diftrattione  »  ' 
incentiuo  del  fuoco  della  diuotìone  ,  amico  delle  ' 
lagrime  >  rinouator  della  memoria  della  morie  ; 
ìfiMiratore  della  meditatioiie  »e*del  fegreto  jtfce»- 
«iihi  Dio  »  al  quale  C  acceca  t    a  citi  affiftendo 
riceue  gran  lume .  E  fin  riftcflb  Seneca  con  efler  *^«'«« 
Gentile ,  s*accorfe  di  quella  verità ,  poiché  diffe  a  JtVàTé. 
Un'amico  :  TardiUqMum  h  €ffÉ$ub$§^^  &f^'  iaRcf^u! 

pSi  Dèm  :  Si]  lento  >  &  accorto  nd  pa^^ t  e  IH»  *  ^«^^ 
fiàanicioj^a  ì  il  quale  gatta  di  parlar  con  quelli , 
cìie  per  fuo  amore  guftano  di  tacere,  mortificando 
il  diletto  ,  che  riceue  la  lingua  quando  parla  •  E' 
però  diffe  S.BernardiafChe  il  filentio  i  va |[ran  ne^  j.H>. 
gléMmp^  oi€«mr  i|iittf j<hf  pr€teode»parlawdte^ 
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L'.T.D«a*  con  Dio  fole  •  lì  che  vien  confermato  da  S*  Grtf 
logici;.  gQi^io  con  Tefeinpio  di  Flocencio,  al  quale  con  prò- 
ftczaa  Dio  concedeua  quanto  gli  dcrmandana  l  inr 
perochè  li  Santi  (dice  egli)  mortificandofi  col  fer» 
rar  la  bocca  per  non  dire  parole  otiofe>fono  afcoi 
tati  da.DiQ  9  quando  1  aproao  per  chiedergli  mecp 
cede  t  ponendo  la  Tua  fortezza  net  filieiitio  i  e  netta 
'  lixeraoza  >  co*l  eui  aiuto  trmàiio  di  quello»  che^ 
dcfìderano  dalla  diuina  mifericordia  .  O  Dio  eter* 
no  >  S-aluacore  di  quelli  >  che  afpettano  col  /ilentio 
il  voiko.foccorfojn^excece  quello  dolce  freno  net 
kiniabocca^perche  an  negando  il  gu  ilo  del  parli* 
se.<oitsK  fi^  d^go<>    pviar  eoa  voi  «  e 

?  eoni  voftri  fanti  Angioli. 

Di  qui  fi  poflbno  cauar  i  motiui>chc  douemo  ha- 
utfce  nei  iìlentiorperche  fia  perfettoi  perche  alari  lo 
fanno.per  obedie?iza»tacèàdb  perche  Dio  lo  cornati 
:  da»  e  coniglia  $  aleti  per  jÌMitnikà»r  eputandofi  inde* 
'  gai  di  parlare  »  altri  pèr  fpirito  di  puri»e  d'annegai- 
tione  propriaiper  domar  la  viuacicà  di  bcftia  tanto 
'  ferocciquanco  c  la  linguai  altri  per  modcftia  Chri-. 
^  b  i.oft  fiianaj  di  cui  è  atto  proprio  (conoe  dice  Ambro* 
^<4f      gio)  ikOkMnàp.é  Però  fopra  tnm  campeggia  k>ipr 
•  rito  della  dhioerone  »  la  quale  ci  afiectima  a:  tacere 
per  parlar  più  quietamente  con  Dio:  e  qiicfto  filcn^ 
tio  è  proprio  frutto  dell  oratione>  e  contemplarlo'- 
Xhtnu  }.  no  i  dNrl  quale  difle  Geremia;  che  il  giuflo  taceret>« 
be  r  dando  per  ragione  ;  Sbi^  Inuum  /#  fnfr  ft  » 
pferefae  fi  leuò  fopra  di  fe  •  quafi  dicoft  :  Per  inai* 
7arfi  a  trattar  con  Dio  frenò  la  fua  Iingua>e  fi  aften- 
'  ne  dal  parlare  con  gU  àMiomtni .  E  di  qui  è  che  il 
Icnttio  %  e  1  oratione  con  marauigllofa  fratellanza  fi 
aiut^o  l*ìnuu  0  raltra>dt^oiiedo  il  filentio  ad  offi- 
re  >  e  Toratione  afl&ttionandoci  a  tacere  •  r    ^  ^ 
Ma  perche  potria  efler  fouerchio  j  ricordati  di 

qplil  che  di&r£ccicÌiafiko  ;  xiie  laceffi  i  freni  ag* 

,  •  .  giuraci 

■ 

Digitized  by  GoogI 


Del  film  io  di^reto  1  '  v  - . 
giubati  alla  tua  bocca:  ^  rAf^^st^^^itif^Mt^i^ 
SPnie  aoa  ib  bene  vm  brigUa  tutti  li  tìSÌi,co- 
jpiioncoiittieQeil  mcdefimo  modo  di  filcjitio  a  cut- 
^  gli  huomini.  Per  vno  ha  da  effcr  più  ftretto,e  fm 
vn  altro  più  largo  •  più  deuono  tacere  i  giooani , 
che  i  vecchi  :  ait^giofi,.<bc  i  fccdaru  i  foOMÌi^ 
qUcUft  che  trzwm  preffimi  :  però  tutti  de-. 
uonoba«ertifrfiifl^«ecomniodato  alle  regole  del- 
.lo  fiato  ,  officio ,  e  qualità  loro, fecondo  che  dc;jtta 

non iia caitto  largo,  «  

che  non  dona  la  linguai  ne  tanto  ftretto,  che  fai*  ««. 
fliggai  né  torto  da  fmi  teneai ,  che  pungano  la  en- 
fcicnza:  penbe  bcniffiaio  dice  S.  Ambrogicche  vi  ,:h  n» 
é.TO  fflentio,  che  viene  dal  Demonio  ,  che  l'Euan-  cn. 
geho  chiama  mutcche  cqueUo,<às  flaffie  da  igno-  B;^» 
«Dza ,  e  rufticità  :  o  da  hippw^ìfiji  o  fiiprrbìa  per  l^^^ 
«MPfewdegUakriio  diAkgaaadofi-drparlar  con  ti. 
'      iSilS?^  ^iftcìza ,  e  malinconia  i  o 

^fMMMhia  pu/ìllanimità,e  raccoglimento;  o  per 
.f  lu  nò  potere  per  timor  del  gattigo:  quale  fu  chia- 
mato da  S.  BertMnW:  Onm  dué»  :  Pefo  di  fileatio,  Utm.  i* 
•  Wentio  pefato,  dieé  propri»  de'Religio/i  te-  »o<tectai 
^di.e  imperfiaB.*  tata  quefti  (come  dice  S.Gre- 
gorio^quanto  più  tacciono  neirefteriore.tanto  più  luÌ.V.mW 
parlano  con  gran  pregiuditio  nell^iaterìore  .  Con- 
tra  tutti  quefti  fO*,»/  tanto  ioiqM  Comanda. li  Sa-  J"','';':"' 
UK» ,  che  habbwJyhHgBe  aggioftate  per  i  fini  • 
HM  »  cbe  tabbfttDO  datto ,  mettendo  in  efecutio- 
«I  il  «wjplu) ,  che  diede  Giobbe  alli  f^M  amici ,  lob  «m.' 
quando  diffe  loro  :  s«/erMw« 

Ponete  il  duo  fopra  la  voftra  bwM.  cW4l  »  din»  ■  ' 
§ome  dice  S.GrMoti»*Ta«eit  eoo  dfów  v  „  „. 
pw^Udeio  «hiwato  ÌBdjce,  nel  quale  ri<Iede_.  .«  .e.,"* 

perfectamemeil  feiifo  del  tatto,c  limbolo  deUa  pra> 
denza.  Tiene  ancora  particolar  /igoificatioMiIsio- 

P40f  4.ÌÌCC0  *|w(ndo  come  ma  «rAco  r«|i 

Dd  4      le  al-  ' 
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le  labra,  e  ieuando  la  paau  la  ako  j  per  dar'ad  ìiv* 
tendere  che  il  difcreto  fifemio  va  accoospagnaco.dft 
fica  ioceAtkmet  e  dailt  croce  della  tnortificatione» 
benché  dal  tacere  habbia  da  nafcer  qualche  traua- 
glio  -y  come  Chrifto  noftro  Signore  tacque  auanri 
ad  Herode  e  Pilaco^  benché  dal  Tuo  fileacio  >  come 
auueonefgUri  douefleaccrefcer'il  coroiento.O  Sai* 
uator  dei  mondo  »  il  cui  filentio  cigioiiÀ  maraiit* 
.  glia  a  voftri  medcfimi  nemici  ,  compartitemi  il  vo- 
ilro  diuino  fpirito ,  acciochè  imiti  in  quefto  il  vo* 
ftro  efeinpio  • 

M 

/ 

REfta  che  dichiariamo  il  modo, come  habbiamo 
da  ponderar  le  parole  ragionando:  imperochè 
collie  difle  r£cclefiaftico  9  le  paròle  del  Satiio 


ara  po)ul$féikimt9èr  9  Si  hanno  da  pefare  in  Toa 

lanci  k  molto  giafta>metcendo  in  vna  parte  le  rego- 
,      le  della  prudenza ,  e  nelPalcra  le  parole  9  mirando 
attentamente  fe  fono  egaali>ofrerttando  ilconfigUo 
di  S*  Bernardo  9  che  auanti  che  cfcano  le  parole  éì 
ik  ^cqi-  bocca>deiion#  pa0a^dntt  voke  per  la  lim^  i  limali* 
Ifcoram^'  do  prima  le  cofe  ,  che  ha  da  dire  9  e  poi  il  modo  » 
Pfiurqiu*  perche  nell'vno,  e  nell'altro  può  eflcr  gran  manca- 
prof<rAs  memo  •  Perilche  /i  deue  auuerure  1  cne  fi  come  & 
m^f.  ^-ìa  ricrouano  de*  Ekmoni j  muu;  coii  fitrouano  de'  lo-' 

vernai  aa         •    .  •        •  • 

timi»  qui  quaci  9 1  qoali  nA>aono  la  Imgua  a  parhr  troppo  •  - 
^1^2^  Riduce  quelli  S.  Bernardo  a  tre ,  figurati  per  quelli 
Scrn"o"dè  vfciuano  dalla  bocca  del  dragone  in  forma  di 
fepeè  fpf-  ranetperche  fono  {finii  garruli»e  ciarloni,  de'  qua- 
lib^/cG^  li  è  proprio  proferire  nel  cuore  de^li  huomini  pa^, 
r  iiiia  ^ìki  role  abbomineuoli  9  die  fono  i  pentoi  9  e  gli  fSkv 
Mònichl  ti)  mouendo  la  lingua,  conforme  a  quel  che  diife  il 
WaiVia.  ^^^^^^9^^^  Farifei  :  Ceneratìoni  di  vipere^  €om9  fo^ 
34.         $if9  dir  $0fi  bm$u9  $Jf$»d0  coismi^  ìiuh$  dsll'atbo»^ 
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Del  parlar  iifcrcto  -  4^5. 

fATtorito  quello  che  .  ' 

peofieri  di  &rpc ,  però  profeti  pnmU  liWfp&iSiite  • 
Il  primo  fpirico  è  carnale  5  il  qual  muoue  à  parlar 

,di  cofe  carnali,  grate  e  dolci  alia  carne,  e  con  mo- 
do efieminato  e  (caittalc  t  fegueado  il  gufto^della^ 

'  feoAialitif  che'  fi  ricrea  in  parlar  d^pme  briinie»  di 
maogiameim  »  ftfte ,  8c  intrattenimeati ,  &  iociu  a  ' 

'  dir  faceti'e,  burle,  e  parole  vane  e  curiofe,  e  quelle 
che  chiama  Giob  parole  aeree,  cfenza  profitto  f&  lob  ^.atf» 
alcrc  che  fon  molto  firequenci  a  gli  huomini  carnali  Jj^^"^^ 
e  delicioii*  Perche>còmedice  S.Gio»Ba(ctj)ba  :  Chi  fncir/'^' 
è  di  terra  parla  di  terra  $  e  chi  . è  dt  carne  pada  4^  ie«0*Mft  . 
earne»  e  con  affetto  di  carne  .  Il  fecondo  fpirito  c 
mondanoiil  qual  muoue  la  lingua  a  dire  parole  va- 
ne >  e  con  modo  vaoo  i  da  queiio  procedono  le.^ 
parole  fupcrbe  di  giattanza  »  e  quelle  che  chiama 

,  Giob  goi^e  dal  ventp  della  profim^odè  1  e  queflò  ^^bi  s,  j 
fpirito  muoue  la  lingua  a  parlar  di  còfe  grandi  ,  la  ^^^j  *  ^* 
quafe  Dauid  chiama  ,  Mtigniloquaz  ondeguftano 
per  l'ordinario  queiii  tali  di  ragionar  di  ricchezze, 
dt  diguiti,di  nouicà  delle  Corei, delle  quali  ii  com- 
f iaccioQo  i  figli  àit  gwftc^colo  >  de'  quali  diffo 

GiottannI  :  Pa^èfie  fono- del  mondo  parlano  del  i.  Iota.  4  i 
mondo,  &  il  mondo      afcolta  ,  effendo  tanto  del  ^* 
mondo  quelli  che  lodono, quanto  quelli  che  le  di-  1 
^no  con  guilo  •  Il  cerz^  Illirico.,  è  paliciofo  »  il 
fuale  fpinge  a  dir  pardk  a€aÀ(e,e  coli  i9C»io  acer* 
M>  da  quefto  procedono  le  laUiti>l^iigìi>le  dop* 
piezzei  &  inganni  j  pergiuri,  maledi trioni, mormo- 
rationi ,  e  parole  vendicatine,  impatienti,  &  ingiù-  4 
riofe,che  amareggiano  Ja  cofcienza  propria,e  quel* 
h|^el  proffimo.  Ha  quefti  vua  Bog«  ctnamata  da^ 

^^rictifra  »  lingua  malidofa»  o  doppia;- éti4l^«k%a$  telir  ti/» 
iPieompiglio  il  mondo  ,  feminando  zizanie , 

£mdie  •  Da  quello  fpirito  fono  mpifi  coloro  >  c^^ 

•  ■        •  v: 
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4^26  TranatQ  Quam 

j  tM.im.  quali  dice  Dauid,  che  hanno  vna  bocca,chc  a  gui* 
fa.  di  fepolcio  aperto  mandano  fuori  odore  abb||ji 
Pf.i  5.4.  nwneuole,  e  che  fono  le  lue  labbra  cengono  sm^fs^' 
*  '  00  di  afpìdi»efleodo  pieni  di  maledittiwi  8c  ioga^. 
ni>  &  aginzzano  la  lingua  come  ferpi  per  far  iàmin 
all'innocenti.  E  fe  bene  muouono  qualche  voltav 

2uefti  fpiriti  a  dir  buone  cofc  9  però  fempre  il  DftQt» ^ 
o  è  cattiuo  >  c  ri n tendone  è  carnale  ,  mondafl^jfr' 
malitiofa»  mefcoliodoBi  di  quello  che  è  fiio  :  O^jifl^ 
lob  i9.u  qàcl  fuperbo#  di  cm  àHk  Dio  r  Chi  è  iquefto  cibfui^* 
profcrifce  fentenze  con  parole  fcioc/chc  i  Tutto  il 
contrario  fa  lo  fpirito  di  Dio, il  quale  muoue  a  par- 
l;ir  di  cofe  buone  i  iante».  e  veraci»  e  profit(eupli^* 
non  per  guOo  della  carne»  ma  per^viiie  delTapiim^ 
(     precendòido  non  la  gloria  mondanat  ma  la  ffivina^. 
non  l'intercfTe  proprio  con  danno  del  proffimo^ma 
^         il  profitto  proprio  con  quello  def?li  altri  :  E  noii^ 
ammette  cofe  contrarie  •  perche  iscomenon  nafc^. 
da  vn'ifteflo.  fonte  acqua  dolce^&  amara;  c;oÀ4ii^ 
iic.  I  II.  TA^oftolotvna  botca  non  ha  da  elTer  inftronieiif0 
di  parole  buone,  e  cattiue .  perche  ficome  Tacqua 
dolce  non  addolcifce Tamara,  anzi  nell'amara  la 
ibicx  CI.  dolce  fi  amareggia  i  coùdice  S.  TomafToj^^bi  par- 
ta parole  fante  e  profane»  non  fa  buone  le  profan^ . 
con  le  (ante  $  anzi  Tuoi  perder  il  frutto  delle  ìaonfe 
per  la  colpa  che  commife,  dicendo  le  profane  •  Fi*- 
nalmcnte  lof  fpirito  diuino  parla  ne*  cuori  parole 
fante  e  pure  ,  che  fono  i  iànti  pedìeri  ^  e  fubim 
ipuoue  a  parlar  come  conuiene  :  nel  uMido  ^be  j 
Aft*  94.  4tce  che  gli  Apoftoli  cominciorno  a  parlare  Mnm 
Io  Spirito  £uiro  ihfpiraua  loro»  perche  come  qucW 
lo  9  che  c  di  terra ,  parla  di  terra,  e  di  cofe  terre- 
ne >  perchè  concepì  cofe  terrene  j  così  quello  che 
i  del  cieIo«parla'del  cielo^  co  modo  cerewe»perct^ 
concepire  tofé  celefti»  0  quetto  cfae  fi  coafeflfiH% 

a  partorire*'  onde  dillè  Salomone^  c|ie  la  bocca  a4 

giu09 


« 
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nel  fuo  cuore.Di  qui  è,che  chi  defidera  parlare  ag- 
g!uftatani€te>h3  da  pigliarla  bilancia, e  la  lima)  che 
.  iubbiaim  deccOf  per  peface^  e  limare  le  Aie  pacok» 
mafonuea-guefte  rtgole  »  haueodo  r^chio.  jm^ 
tieohinneiite  aé  vita  teeraiiigiiofa4aiaCf  «da  S.ftm^ 

1#  ?Ejr  finetriiéitej  ex  Deocoram  Dea  >  in  Chrifi^  /#«  a  Cir. 
^uimur:  Parliamo  con  /inceriti  moffi  da  Dio,auaa-  /7 
ti  a  Dìo  >,  e  di  cofe  che  appartengono  a  Ciuùfto  • 
iMmodo  chepritebifii^pmcktacTihtentiona».*! 
ancftenda».t;he  fsf^xfimnriiém  »  conine  fioct«^3 
e  puro  della  gloria  di  Dio  >  e  che  fìefeguirca  bu«.i.J  ../^ 
'Volontà  di  lui,  fenza  mefcolarci  fini  contrari).  Se-  V.  j!'  f 
icondo  1  fi  ha  da  ponderare»da  cbe  fpirico  è  ino4b 
il  cuore,  attendendo  die  non  fia  fpintò  dafpirito 
4i  paffiooe  >  ò  di  propria  volontà  t  ò  d^idasioitlf* 
tfe  ciccim  (pinti  fopra  detti  y'ma  foló*  dallo  fpirico 
ideila  ragione  9  e  della  legge  di  Dio  ,  e  del  dettame 
della  prudenza^ò  per  diuina  infpiracione  •  Nei  mo- 
do chkdveua  Chrifto  noftro  Signore:  Io  non  par* 
.la da  ne  iRKl|ftiio»  mail  Padre  jcbe  m*intuòiim  ba 
amuiatiditoxiQelIo  che  deuo  dite,  e  di  che  deno 
ragionare  .  Terzo,ha  da  pefare  le  cofe,  delle  ^aali       2  j 
parla  ,  procurando  che  fiano  in  Chrifto  ,  di  Chri-  .   '  \; 
Aù9^  delle  co&foie  da  lui  appronace  nella  fua.* 
ianta  legge  »&nuiQerc«dareeiie^bttmdelfe  pto* 
Ittpke  da  lui ,  àche  fianò  dtTdtoM^  alla  maral 
Chriftiana  :  quali  fono  le  parole  che  S.Paolo  chia-  adepiuC 
ma  buffonefche ,  e  burlefche  ,  che  non  fi  confan-  S*  ♦  * 
00  col  fine  della  noftra  profeffione  %  e  fono  indi^  iÌqmtJÀi. 
ik'9xàxM  taScwm»éA  petieoLattel^oalè  vloe  •  per  diaa 
uqKiciodiè  «Mie  iui  pondera  SMChritoftooia  ^le  TÌ'J^ 
ne  va  il  demonio  ragirando  per  diuoram  cornea  eA,  ve  tn" 


I< 

al 


contiamo 
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42 S  Trattato  Qj^ano 

cafo  ^  Qpelli  che  m  campagna  fc  ne  ftanno  in  pun- 
'  co  per  smoiier  battaglia»  di(ìiictroiio  ».  te  haimo  al* 
tro  da  penfare  che  a  facecie  :  e  cu  che  hai  vna^ 
guerra  maorgiore>  con  le  parole  ,  non  fai  conto  di 
moderarle  ?  Per  i  tuoi  peccaci  fu  crocififTo  Chri* 
'fio>e  tu  te  là  paffi  in  bude  ?  per  te  fu  percoifo  con 
•fttóafii  f  e  ftracciato  con  flageUrr €  tu  ginocht  ? 
*>  Che  fe  mi  dici»  che  fono  parole  di  vrbaQitàf  &  in^ 
'  .differenti:  ti  rifpondo>  che  è  inganno  deidiauolo» 
<he  induce  a  non  curar  Tindifferenti  %  per  farti  ca-^ 
ficdi.  |i.  -deiìC  nelle  brutte  •  che  però  àìSt  4'£cclefiaftico  »' 
>^       cfae^nwtti  il.iiiono  «ime  il  koipo  S^ofiero 
I^Aiiibbi.«S«Chrifoftomo  »  oosfiirmato  da  molti  altri  Sanri  >  i 
«Offie.35.         incaricano,chc  pefiamo  le  noftrc  parole  mol- 
fipi'^phio  to  .  Ma  per  vlcimo  a  aiutara  a  ciò  ,  quel  che  dice 
Rutto.  s.Paoloi  che  parliamo  e^ram  Deé*  imaginandoci  di 
^'ìc'^ot  frananti  ti Diotcbe  ci  ode. come {tiodice  ginaot 
fide.  C.I8.  per  premrdrele  parole  1mone»c  pninrcixklle  catti* 
''•^'ue  .  Ricordati  di  quelmerauigliofoxon/ìglio  dtl» 
.VJde^jS!  l*Eccleria(lico ,  che  dice:  Non  parlar  temeraria- 
Tho/3.  2.  mente  >nè  il  tuo  cuore  fia  frctcolofo  di patlar* a* 
ar'i*.  |iaoti  a  Dio  :  Vedi  che  Dio  ftà  in  cielos  e  tu  inud» 
s  ip!*i.,,  terra:  per  tanto  fano  poche iet ne  ^parok<  cmne 
£  ci.j.1   fe  diceffe  i  auuerti  quel  che  parli ,  confederando  » 
Baiioas  prefente  per  giudicarti ,  e  tu  ftai  ia-t 

'  loco  pericolofo  di  dannarti  :  però  parla  poco>per« 
*  che  chi  molto  paria ,  ordinarianioce  pecca  9  e  h 
4Mlche  daoo  attWmafuaj  epà»lo  menoit  parlai. 

V.  V  »    -  molto,  fuol  diuiderc  il  cuore  ,  e  votarlo  de'  buo* 


Tunccr.^  P^*"  g*^"g^r*  ^  vna  fomma  pcrfcctione  parla  br«« 


tjaa.jp*.  uemente,  e  raro,  e  con  voce  baffa  e  modeftajo/Teri 

fodo 

nd* 


Mndo  le  altre  fcgok  4Uie»  le  ^uali  &  apprendono 


* 
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^  Della  cuSkdia  della  lingua  •  ^ 
iièli*orati6ne ,  e  concemplatlonei  da  cui  c  prouifto  * 
tt  cuore  di  che  deue  parlare  la  ^  lingua  :  è  anutoaca  ' 

la  memoria  di  Dio, eia  prudenza 3  accioche  poR« 
deri  >  e  limi  con  accortezza  le  parole  ;  rigettando  •  •  *  * 
le  fuperfiucj  e  dicendo  eoa  molta  cautela  >  e  come  k 
&  dice»a  rikato  le  necefiiìr»  O  Dio  delie  fcieo*  i 
infegnateni  voi  il  ben  pai^Iane^  acciociie  fugga-  - 
no  dalla  mia  bocca  le  parole  dcirhuomo  vecchio,* 
e  mi  accoftumi  a  quelle  deirhuomo  nuouo.  Siate  Matt«;ii. 


Tempre  alla  voftra  prefenaa  1  feguendor  la  Toflnt. 
fatata  tafpiratioiieY  fKrcfae  cosile  mie  j^ole  ni- 

giuftificheranoonel  voftro  giudicio»  accioche  mi 

guiderdoniate  del  premio  eterno  •  Amen* 

•  ■ 

Gap.  Decimosettimo. 


Delle  tentationi  di  aecidia^  tipidita  ^  e  fu^ 

•  JiUanimitdy  ebe  fanno  guerra  ali*  or 

*  tione^e  fuoi  frutti;  e  del  modo  ^  in  cui  fi 
:  wnwna  con  ^JJa  mdtfipua^,  comhatten^ 

do  contro  i  vani  timori  de  traua^lh  eh 
'  porta fecòl0vinà%    '  '  •  * 


O  K  T  R  o  rOraf^Ofie  9  U  i  frutti  fi^r* 
uentii  che  da  effà  procedono  per  la  no» 

ftra  propria  perfettione ,  de*  quali  fi  è 
trattato  fin  quif.muoue.crudel  %ìxw^ 
ilvitio  deUacàdia  s  cjiéper  altro  nome  chiamia* 
tio  tepidita»^  pigriliaj  ò  pufilaoialitjir'di  (pirito  ^ 
&  è  vna  triftezza>  ò  tedio  in  tutte  le  opere  della^ 
vita  fpirituale  ,  così  della  vita  attiua  »  come  deUa  ^ 
comemplnriiia  iQAde.pi[o<e^d^<^ÌK.  x\ùS^^  9d4>gciil  \ 


*•  » 
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43^  '      '     Trattato  inatto 
V  cofa  buona ,  &  inh  abilita  «per  ogni  cofa  i  &  è  de- 
goa  di  compaffioaé  Ja  ftrage  che  fa  •  Pedofàe  la 
poffiamo  paragonale  alla  quarta  btftfa  ^che  Da-> 
PaB»7«7  niele  vidde  vfcire  dal  mare  in  quefta  forma  :  l'off 
hic  sJpiciebMfn  in  vifione  noUUy     ecce  heftim  quarfs  . 
terrUflky  atqttg  wdrMM$s$  &  fffik  mémit,  dentei  , 
/#rr###  bsintat  wu^9t0$%  MMlnM^afifM  nmmmmth. 

.  -  .      erat  ce  ferie  beftijs  ,  quau  'vidernm  ante  eum»  ó*  habe*  l 
bat  cornuti  decem  •  Viddi>  dice>  nella  vi/ione  della 
notte»  4;lie  vfciua  la  quarta  beftia  terribile^e  éatnej; . 
.  condenti  di  farraiBolco  ftmik  >  c^*Mdi  fliangia«$ 
òa»^  finmAziaua  9  it  iX  rimaneme  caCcaiia  co'moi^ . 
^  piedi>&  haueua  dicci  corna  •  Non  fenza  cagione 

racconta  qui  il  fanto  Profeta  j  che  quefta  vi/Ione 
fu  di  notte  :  perche  quanto  pafia  intorno  alla  mi- 
ferabile  accidia»  tutto  è  aotte  di  triilcm»  timoKÌ» 
e  (panenti  :  e  non  dà  ootae  alla  beftia»  perdie  è 
moftro  compofto  di  molte  fiere»  Te  bene  èdiflbmi* 
gUante  da  efle  •  Impercioche  gli  altri  vici/  hanno  ^ 
la  mira  di  acquìAar  principalmente  i  diletti  de'be» 
01  cadttcbi»  quantunque  perdano  gli  ^ritnali ,  & 
étemr  f  mtt^fou&t»  la  pone  io  liaiier  eraio  ^e'bew; 
ipitituali,  &  in  haver*a  noia  gli  eterni  »  afiBigendo» 
fi  col  folo  penfarui.  £  con  quefta  noia  è  tanto 
ibrte»  e  crudele  contro  le  virtù»  &  opere  buone^. 
cke  piglia  denti  di  ferro  duri»  e  terribili»  cliefon<h 
i  peatoi»  ò  itm^ffnmni  profmdd  »  che  attiifitoé' 
la  colera  coum^e  virtù  per  disfarle»  gittindok  a 
terra»  difprezzandole  »  e  calpeftandole  co^piedi  de* 
fttoi  maledetti  affetti  »  douendofcle  porre  fopra^ 
|ÌKi  /.mÓ  1^^®^  •  Ma  la  fua  mafgioir  fierézatafià  nelle  die- 
tal.  £.1   ctìfénub  «the  Amo  diad  ieawiionè  yh  wi-fmì- 
*^dc fum       '      *  ^^^^^  chiamano  figlie  dellaccidia^cio^ 
boA.""*  a  dire  pigritia»  e  fiacchezza  nell'^^flcrutoza  de*di* 
T).Th.i.t.  niai  precetti»  otiofità»  e^noleB;ta.|ieUe  operc^ 


Diyiiized  by  GoOgL 


Della  moYtificatù^nedM'édccidio:  :  4||f 

hMNiejCosi  della  vira  attiuiè -cMieikdli  maimm^' 
pfocìtta  9  rioiore  de*  tratiagli^e  difRcolcà  Hfte|pòr^  ; 
tano  feco  le  virtiu  pufillanimitàje  codardia  di  cttO* 
re  per  imprender  cofe  grandi ,  e  darfi  àd  imprefe 
difficili }  diffidenza, edi%«ra^oMailki>fmeii^^ 
M  di  cefe  rpirìcvaki  faBCore'&  aMteÉHicMcrfr* 
coloror  ^he  li  reiiftom/e  oootro  le  Acie  dofe  fpt« 
rituali  y  che  Tannoiano;  vagatione  >  e  diftrattione 
del  loro  fpirito  a  cofe  illecite!  e  vane  per  paflfar  il- 
tempo  ,  e  diiiércirfi  in  effe  f  cariofitii  de'fieaQMqea-^* 
ti  $  e  diflblttciiMi  ddia  UagM  Ml  parfore-f  inq^«' 
iMifie  del  coi^ov,  fenmpoco!^  ftrmr  in  m  tao* 

go  jCon  mutabilità  negli  efcrcitij  buoni ,  faltando 
davno  ad  vn'altro,e  trahfciandoli  per  tepidezza  $ 
é^finalmente  iocoftanza^  o  nutocameoco  di  parfeiie*- 
raota  ael  bene  inccmiiiidato  •  Con  qnefte  arai  Sf- 
fltngge  totee  te  virtù  f}uBft»Ìief8'V  feim  noslc^ 
niorcifichiamo  generofamente  »  vincendo  i  tedi)  di 
efla ,  fpezzandole  i  fuoi  denti  di  fcrroi  troncando- 
lei  (uoi  piedi  da  piombo  ,  e  fradicando  le  forti  ar- 
mi  éaliuo  capo  •  Ct^feiiaatitobbt^èaioko  diffi« 
Cile  »  perche  chi  preokieri'le  arint  contro  dife  per 
mortificarli, e  vincerfi^quando  fta  malinconico, pi* 
grò  ,  fonnacchiofo  5  timido,  pufiUanimo,  pieno  di* 
diffidenza,  diArattò,  inquieto ,  pieno  di  rancore  e 
di  dàio  ?  E  coar  che  foKf^hi  quelli^ ehebuBOO' 
ta  talencìgià  f  cosUbno immitM  éMMi ^otoro>» 
qu^Ii  perifcotìo  per  cagione  delle  corna>  e  denti  di 
queste  fiera  .  Ma  perche  li  più  fieri  fono  i  timori , 
|4^ammità>  e  dii&denze  »  entriamo  in  battaglia^ 
ìMMo  di  quelli»  e  cfontro  le  fitlfe  appreiffiontinel- 
le- qtt^ifjtodàoo*  laniero  codardia»  i^n^attdofr 
cké^  ittrauagli  dette  virtù  fono  infupembiU . 


452  Trattato  Scarpa 

Éf amagli       virtù .    §•  h  «.« 

PEr  vincere  nemici  si  crudeli,  e  le  loro  gagliar- 
de appreniioni ,  farà  bene  dklMme  la  radice 
di  effe  >  auttemndo  la  difièretna  ì  che  pafla  fi»  I0. 
fpirito  di  Dto,  che  è  fpirito  di  faruore»  e  di  {ofteir 
,  2a  5  e  lo  fpirito  del  Demonio  ,  che  pofHamo  chia- 
Pfit*54^  mare  fpirito  di  pufillanimicà ,  perche  fenta  di  cffa  » 
la  cui  proprietà  è  ingrandir  con  ecceffo  la  difical^. 
tà  f  afprezza  della  vita  vkciiofii»  e  ftaimitr  mu^ 
Ulmetiie  le  forze  dcU^hueme  9  non  dico  fotoan^a 
quelle  della  natura  ,  ma  etiandio  quelle  della  gra- 
na .  Ma  lo  fpirico  di  Dio  per  lo  contrario  facilita 
il  camino  della  virtù  >  eflaggerando  il  trauagUp 
del  vitio  i  &  iograndifce  la  feraa>&  eficacia  del- 
la dioma  gratia  per  refiAere  a*  mi)  «  e  fìir  acqui* 
fto  della  perfettionc  delle  virtù  .  Qiiefta  diffe- 
renza fu  difegnaca  mirabilmente  in  quel ,  che  paf- 
$ò  in  perfona  de*  dodici £fplorato ri ,  che  vfciroj 
no  a  fpiàre  la  terra  di  pr omifione  9  dieci  de'  q1^•' 
U  pieni  di  timore  $  e  fpaiitim  difien»  al  popolo  : 
La  terra,  che  habbiamo  fcoperta  >  è  buona  >  e  fer-^ 
Kntii*  flt.  reuera  fluit  laéfe  ^  meUe  :  fed  cultofes  for^ 

tZ.  '  tijr^moi  hàUé  &c«  e  fcatusifce  latte  >  e  miele  »  ia-# 
abboadàn  za>ma  gli  iuléettori^cbe  defendono  i'en  ^ 
trtta  f0  efla  f  fono  fdrtilSMi  s  paiooo 

razza  di  Giganti,in  comparatione  de*  quali  noi  aU 
tri  pareuamo  locuile  •  In  niuna  maniera  li  potemo 
vincere  »  perche  fono  più  gagliardi  di  noi  *  Coxl^ 
•qwfte  par^c^  attérrirooo-taMi  quel  popolo  i cho 
tutta  la  notie^e&rio  friMgere  e  gridare^  ^^''^^^''F^ 
Na».i4.«  rando  contro  Mose  >  c  dicendoli  :  Vtinam  mirtui 
eJfemHiin  Ae^ypto:  CT*  inhsic  "vafta  folitudine  *vtmAm 
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ducantHf  caftmi:  VolefTe  iddio  che  fuilìmo  tnorci  t 
nell'Egitto  3  o  pure ,  che  moriflìrao  qui  j  e  non  ci 
porci  Dio  a  quella  terra  j  afiache  non&èmQm^^ 
dati  tutti  a  filo  di fjpada^  eie iiofti« magliaie ^li^ 
JuaàLttpino  bàikWL  9  e  prigtòm  •  Stti  meglio»  cht 
eene  torniamo  nell'Egitto:  nominiamo  vn  Capita- 
no» che  ci  guidile  torniamocene  là  •  Con  quali  pa* 
role  più  (ì^uiicaimApotè  dichiarare  U  terribile 
^^ffenfione  »  che  cagiona  il  makdoeto  fpirito  del-i 
la  pdiUanailijln^  èt'  grandi  *  e  d^* 

piccéiii  di  quei^iche  gouernano»  e  di  quei»  eht  fo^ 
no  gouernati,  ingannando  gli  vni  per  mezzo  degli 
altri  ?  £t  è  tanto  iliTacaiTo  »  che  fa  >  che  di  dodici 
B^loratori  ne  pomeite  dieee»  e  pei  oiei^o  diefii 
ttìfo-fl  pop^i^mnnn  per  tanio  ^ifpuBkak»k 
€be  cola  fcfttitii  deHa  terra  di  PrcfntÀdoe  t«h€L4 
Iddio  promette  a'  Giufli  ?  Che  cpfa  dici  della  vir- 
tù ,  delia  religione  5  della  perfettione»  e  della  vita 
eternai  Ciò  che  dico  è>che  la  tercaÀlMiùnaie  f^r^* 
tikfenzadiéUo^  8kèpieoaaliiaica»i(  dÌAÉdt  ^ 
legali  9  e  eoAfolacfami  cdefti^  :  ma  k  d  iiEcoltà»che  ^ 
fi  hanno  a  vincere  per  acqulAar  coteflc  virtù ,  Sc 
entrar  in  coteilo  cielo^fono  terribìJit  come  Gigan^ 
ti  iDofirttori>;e  00»  vt  ha  finnraj  che  pofTa  contrOtcM 
effe  :  pmfae  k  aàt  (mèo  rane  dMocnllef^la  carp^ 
èttacca  ^^IxcompldfiMe  ddttcata^U  capitide  deHa 
gratia  è  fcarfo  :  non  è  pofsibile  >  che  io  n'efca  con 
la  mia  •  Meglio  farà^  che  io  non  cominci  qqiEil  <ihe 
od  poffo  compirete  che  ioia£pi  a  tempo  otèithlb^ 
conoindato»  ripidiando  iregalf  del  nMpdoaper^  ' 
fe  io  ivéglio  flar  fiiktot<Mri%f%  boij»>  Aha  arep»- 

O  fcioccò  >  come  dai  credito  a  cotefto  fpiriro 
maligno  ?  non  ti  lafciar  ingannare  sì  prefto  .  Oài 
prima  Talcsa  parta»    attendi  a  cià'Uhfi  tislice^ 

^ìrko  buonaipec  ma aoi  degli:  j|i^^«|^IHriMrU 
•   Guida  Spir.Par.II.        £  e      Caleb  » 
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Kom*  14.  Caleb,  C  Giofuè>  li  quali  pieni  slio  Jpirhu  ,  pieni  di 
'4-  altro  fpirito  diuino  differo  al  popolo:  La  terra>che 
noi  habbiamo  vedutale  molto  buona:  nonhabbia- 
te  paura  degli  habicanci  di  cfla ,  perche  li  potremo 
^  inghiottire  come  pane  :  manca  loro  ogni  forte  di 
prefidio:  &  il  Signore  è  con  noi  •  Non  vogliate  te* 
mere  :  Venite,e  prendiamo  poffeflb  di  quefta  terra, 
perche  fenza  dubbio  la  pofsiamo  conquiftarc.O  pa- 
role degne  di  petti  Chriftian»>  confidati  ncll*onni- 
potenza  di  Dio  ,  dal  cui  fpirito  procedettero  1  per 
disfare  l'inganno  dello  fpirito  i  Quelli  diceuano  : 
I  noftri  nemici  fono  come  Giganti,  e  noi  come  lo* 
carte.  Quefti  dicono  :  I  noftri  nemici  fono  come 
tozzi  di  pane ,  e  noi  come  huomini  affamati,  che^ 
con  facilità  ,  e  gufto  gU  inghiottiremo  •  Quelli  di- 
cono: non  farà  pofsibile  entrar  in  quella  tcrra,per- 
che  gli  habitanti ,  che  la  guardano  ,  fono  più  ga-^ 
gliardi  di  noi .  Quefti  dicono  :  Vfciamo  fqbito  a 
conquiftarla, perche  liamo  più  forti  di  efsiimancan- 
do  loro  il  focxrorfo  di  Dio,  che  noi  habbiamo  dal- 
la noftra  •  Dimmi  dunque  ,  ò  pufillanime  ,  a.  quale 
di  quefti  due  fpiriti  dai  credito  ?  e  quali  Efplorato- 
ri  vuoi  fcguire  ?  fe  tu  fcgui  li  corraggiofirtrpuarai 
vero  <?iò  >  che  dicono,  &  in  Virtù  di  Dio  vincerai, 
c  ridurrai  in  pezzi  li  tuoi  nemiciicome  chi  mangia 
vn  pezzo  di  pane ,  trouando  tanta  dolcezza  nella 
virtù,  che  eccederà  incomparabilmente  quclla,che 
tu  prouaui  nel  vitio  ,  e  fenza  molto  trauaglio  cn« 
trarai  nella  terra  della  eterna  promifsione  .  Ma  fé 
tu  feguiti  11  codardi ,  farai  vinto  da*  tuoi  nemici  , 
non  tanto  per  la  loro  forza  maggiore ,  quanto  p^r 
la  tua  codardia,  c  diffidenza,  e  rimarrai  efclufoper 
fempre  dalla  terra  dell'eterna  Promifsione .  O  Id- 
dio onnipotente,  voglio  feguire  lo  fpirito  voftro', 
perche  coala- voftra  onnipotenza  mi  farà  facile,  e. 
(aporica  1  entrata  in  quefta  terra  benauueiiturata  ^ 

Di 


t 


^   '  K'-  '^  '     '  '       '   .       •  •     .  « 

•  XftMUuffg  rftghni  eontro  le  spfrenJioMi  di*  fi^l"  » 

MA  ib.  ttt*TO«i  vedete  con  waùpòt  €liUeMM 
gli  rpauentagli  dt  qxtfàf^Sflmt^  pofitbntfBea 

per  burlarti  di  efsi ,  fenti  le  parole  >  che  vn  graa-f 
Sauio  vdi  dire  da  vn  pigro>che  parlaua  fecó  ileiToz 
l.ta  e  fi  far  k}  imtmedfpfisttétrMm  occidtmdm/mm  •  &•  pi^g^ 

«VirrifirirsMi  mvdi»»  fuoy  ita  p^er  imifShh  fiàé,  N0tt  >^>^ 

i^gUo  vfcir^drcafa  >  perche  cainina  per  le  Ar»40 
vn  liojae^&  in  fflcizo  delle  piazze  mi  vccidera:Nd 
vogitd  Vfcirein  oaaipagiiaipei)che  vo  lesone,  va  per  , 
k>  Camillo.^  &     tioiieifii  |ier  li  feimcf i  f  e  fwn 

lèffó»  e  vofeolarnii  per  cflb ,  come  fa  la  porta  fu  li' 
gangheri.  Oue  più  oltre  potè  giungere  la  falfa  ima* 
gine  del  timido  pigro>chQ  laf^rdiiMarldi  per  we- 
tarpoura  »  <;he  nelteiisadc^  pteMe  »  mdle  vie  >  fr 
Meri  ftiiriiào  JiraVeiioii^  sifimd^clMl^t 
iterreMm^'  in  pe«ai  con  le  loro  vnghic)  e  denti  »  ^ 
perTuadendofl,  che  ne  haueua  piedi  per  fuggire»nc 
forze  per  refiftcrc  ^  ne  fi  trouaua  po&nza  irt  p^t^ 
p«ir  iiifiMiderloi>  è  cht^  vifta  di  xvmmmzto  la^  v 
piazza  Uii(^i«p0fi^  . 
^pMftiw€faeimpaiiri£cond  cotanto  il  pigro»  affinchè  >  ^ 
non  efca  a  faticare  negli  efercitii  virtuofi  ì  ma  che 
li  trattenga  nel  Iettò  della  fua  pigrida  co'  fuoi  di- 
letti fcnfualt.f  Q^efti  fenza  dubbIl»ftMK>'.il  t^a«»"*  * 
SBe^  e l'afprtfm  della  vteù  phtmf% detbrfiV» 
ClMffMt^  li  ftrettezKi  della  vita  perite  ti»  Mol- 
to ftretto'i  dice  »  è  quello  camino  »  e  molto  angu* 
tfto  quefto  fentjero:non  ho  cuore  di  entrami .  Mol- 
•  tQ  pelame  è  la  croce  di^::luiflo:  ocor  ho  fpaltepor 
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do  con  ruggiti  per  inghiottir'  i  buoni  :  le  tentatio- 
ni  come  lionefle  li  tormentano,  e  tr^uapliano  :  vo- 
glio più  tolto  ftarmcne  quieto  nella  cafa  mia  y  che 
pormi  a  tanti  pericoli.  Per  tanto  confiderajòmife- 
rabile,ciò  che  hai  detto  ,  e  con  le  tuefteffe  parole 
ti  conuincerò  de'tuoi  inganni  • 

Primieramente  hai  ad  intendere ,  che  il  llone^ 
non  è  sì  brauo  come  lo  dipingono ,  nè  le  afprezze 
della  vita  Chriftiana  ,  e  perfetta  fono  si  terribili  9 
•  .  ^       come  la  tua  pigritia  Timagina .  Impcrciochè  dato 
,^       cafo,  che  per  li  tepidi,  e  pufillanimi  >  come  fei  tù , 
fìano  lioni  >  nondimeno  per  li  feruentì  »  e  valorofi 
\t*c      ^^"^  formiche .  Onde,  come  dice S.  Gregorio  ,  il 
1  jb  4.Ty-  Demonio  fi  chiama  Mirmic^leo ,  che  vuol  dire— *  > 
?  ìs  pc-  formicalione:  perche  è  formica  per  ligenerofi,che 
réfiftono  con  animo,  e  lioneper  li  codardi,che  gli 
fi  rendono  con  paura  •  E  ciò  che  io  dico  del  De- 
monio, dico  ancora  della  penitenza;  digiuno, mor- 
tificatione,  e  qualfifiaafprezza  della  virtìi^la  qaaJ'c 
mifmicoleone,  formica  per  li  feruenti ,  e  lione  per 
li  tepidi .  Se  tu  farai  feruentc,  e  confidarài  in  Dio, 
le  calpeftarai  come  formiche  ,  eie  inghiottirai  co- 
me pezzi  di  pane  :  ma  fe  farai  tepido,e  diffidarai  di 
Dio,  fuggirai  da  effe  come  da  lione .  E  per  confc- 
Ser.fi.in-*  gùentè  ,*:come  dice  S«Bernardo,  la  maggior  tenta- 
hab^t  u"*  tione  non  è  Tafprezza  ,  ma  la  paura  di  effa  •  E  per 
prai.ij.i.  ciò  Dauid  non  mette  fra  letentationi  la  notte  ;  ma 
PfaJ.  ^j.  il  timore  notturno  .  Quefti  teme  oue  non  deue^^ 
rrou.  19.  temere  :  quefti  finge  fatica  nel  precetto,  c  troua-* 
1.   *    '  fcufc  per  non  effeguirlo  :  quefti  fugge  fenza  che—* 
veruno  loperfeguiti ,  &  è  lione  ,  e  lioneffa  molto 
crudele  da  per  fe  fteffo  :  e  fe  tu  mortifichi,  e  vinci 
quefto,  non  hauerai  cofa  che  ti  fpauenti. 

Ma  quando  bene  fia  così ,  che  la  fl:rada  della-j 
virtù  fia  piena  di  lioni ,  penfi  tu  forfi ,  ò  miferabi— 
le  f  che  quella  del  vitio  ne  Aia  fenza  ?  Senza  dub 
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Dell  a  mortificatione  dell' Accidia'    i^j^  • 
-bio  è  pieiB  ài  tkrc  fiere  pià  amàéik  »  odile  vogUe 
delle  qualt  cu  cadetai  fuggendo  da  quelle  •  B  ti  t   •  t  . 
auucrra,  come  difle  il  Profeu  Amos>  ciò  che  ac-         ^  ^ 
cade  ad  vn'huomo>che  fuggendo  vn  lione  fi  abbat- 
te  in  vQ*orfo^:  e  £strai  come  colui>  che  eooraoda  ia 
cafa  fua  fi  appo^a  al  muroj  e  a  efce  vn  ferpeote^  . .     1 1 
,che  io  ntorfica  «  E  che  cofa  è  quà»9ftnomnu$  yideaìbo 
•dirti»  che  iltrauaglio  della  virtù  è  molto  minore»  lamibi. 
che  queUo  del  vicio:  perche  quello  ha  la  conditio- 
iie  g^oerofa  del  lione»  il  quale  perde  la  fua  ficrea-  ouìé.  Vh. 
ztf  e  finioftra  inaafoeto  a  coloro  >  che  gli  fi  anro^  '^'^^ 
4ÌotfiOf  efogettanote  fefuggicatdaofibiti  abbatta- 
rai  in  queiraltro  >  c^  come  orfo  crudelifiimo  ef^ 
fercita  la  Tua  crudeltà  contro  quelli ,  che  gli  fiar- 
•rendono  :  anzi  fe  tu  ci  arrendi  al  viMyCaoto  più  ti 
tofoientarà  y  quanto  pi&  ti  hauerà  pcr  vmM> .  En-  « 
trarai  ncUa  cala  della  caa  pigcitìa  §  appoggiaad#ci  . 
per  ripofare  ne*diletci  della  terra  i  ma  da  effi  vfci« 
ranno  lerpì,  e  vipere  >  che  ti  morficaranno,  e  cor- 
mentaranno  co*rimorfi  della  cofcienza»  co'timori 
'  diella  tua  dànnadone  »  ooTpauenti  dell'ira  di  Dio  9 
oo*tenosi  deUa  morte  fedclgiiidicio*  ImperctOi* 
che  ri  foiàp^re»  che  il  fopremo  Giudice  »  che  ic^ 
quefta  vita  è  come  lione^che  comparifce  a  coloro, 
i  quali  gli  li  arrendono  »  e  Ivbidifcono  i  nell'altr^r 
fiura  jcome  orlo  $  the  boo  vorrà  peidòoare  a  chi 
lioiifieli  volle  arfendarpertempo^  R^tl  «ite  ti  . 
pefarà  mokot  fe  tu  ttn  fk  briha»  come  dice  Giob*  lob  6.ik* 
be,  ti  caderà  adoflb  la  neue,  :  e  fuggendo  Tarco  di  '••■^ 
ferro»  non  fcamperai  quello  di  bronzo  •  Perche  fe  ^  .  ^ 
lu  lafci  In  virtù  per  paura  de 'mali  della  terra>ver-  ^ 
tasso  fopra  di  te»  dice  &6regorto  >  LmaU  del  eie-  tib.7«li» 
lo  s  ^  fuggendo  U  mal  tempOffale»caderai  neirerer-  ^ 
no  ,  fcoccando  Iddio  il  fuo  arco  conerò  di  ce  »  e  14»  ' 
precipitahdoci  nell'abiflo  dell'inferno  • 
o<£ncra  por  uocq  demxo  dite  medefimo^  e  tcoaa«« 
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i^ai  cffct  la  verità  quella  p  che  4ice  lo  Spirito  fan- 


J 

1  ^  

•1 

COI 

fono  i  lioni  e  le  lioacftj  che  lo  iaoBo  in  pesti  i  e 

non  volendo  egli  vfcire  a  faticare  per  tema  del  Iio« 
ne»  che  catnina  fuori  di  cafa»  io  troua  dentro  di  cC- 

?io»i|.ta^ fi.»  I  tuoi  de£derij>  ò pigro  t fono  i  tuoi  lioni  :  fe 
non  fi  efoC(«jiio  #tivccidoilo  i  perche  i  defiderìj 
n&^oftgiiiti  tonneotano  il  cioreie  fefi  eflfeguifco- 
nOi  pare  ti  vccidono  »  perche  amareggiano  la  tua 

Ir^^*^  cofcienzai  la  quale^come  dice  S.Leone  Papa>è  per 

*  fe  ftefla  va  continuo  tormeAto  »  &  io  le  fte/Ta  patjp 
fce  il  giftigo  9  che  Iddio  per  fua  bontà  le*  HtìfÀ» 
fee,  OadeninridiediortLcoftayieooalfvccidece 
chi  ti  vccide  >  mortificando  i  defideri;  >  che  d  tor» 
mentano,  e  fcompigh'ando  i  timori  ,  cheti  fpauen* 
umo  •  Combatti  con  cotefti  lioni^che  cu»  dicitfioo 

Indie  14.  *  sbranargli  a  gttifi  di  vn^aiiro  Sanfeoei  e  oel  cor* 
s.  po  <K  ieoceBo  lidne  Bion!o>'eficUà  itoorcificitioiie^ 
di  cotefto  timore  trouarai  j^n  fauo  di  mielej&  vna 
dolcezza  del  cielo»  che  ti  darà  lena  per  profegui- 
ce  il  tuo  viaggio  •  £  quantunque  hora  tu  non  (eo* 
ra  ^iieDa  dolcezza»  non  ti  pertkr  di  animo»  pecche 
a.Reg.t|.  i  cofir  dft  leldasi  grandi  come  Sanakis  Tvcdaere  il 

*  liond  io  tempo  di  neue»e  ^ando  l'huomo  ftà  mor« 
to  di  freddo  i  e  la  diuina  gratia  fopplirà  alla  tua.» 
fiacchezza  t  ac^oche  tu  vinca  :  e,  quanto  farà  più 
tlluilce  la  ttia:vittoria>  tanto  farà  madore  la  àok^ 
cégiasddia  aànna^hc  Iddio  ri  éstrà  io  )iffa . 

*  *  *  Ec  actioche  tu  vegga  quefta  mifcria  del  tepido» 
Sermr.'e  e  la  buona  ventura  del  feruente^odi  ciò  ciìc  S.Ber- 
Afcciìi.    nardo  racconta  degli  vni  ^.e  degii  altri  ^^lerche^ 

fempre  in  qualfiuoglìa  conimiinÌti»i^ntunqae  re« 
.  liBlo£l»  fe  oe  fogUono  wfouare  di  tt^ 
Aleoni^  dfce»  fono  pafillanrmi,  e  flofciy  che  vengo^ 
no  meno  fotto  il  pefo,&  hanno  bifo^no  della  bac- 
chetta» c  iicllo^  iproae  per  dw' vo  paib  nel  camino 
i    V.:.     .  •  della 
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della  vittù  •  La  loro  allegrezza  è  rimeffii  »  la  loro 
tritola  è  codardar  U  MflipiintioiM  fftea  •  il  pen» 
fiero  animalefco  fl  la.coowrfttim^  tepida»  Nbt* 
dienza  fenza  diuocione  sle  parole  fenza  circofpec- 
rione>  la  loro  oratione  fenz'attentione>  la  loro  let- 
tioaeiwza  profkto»  QueAi  appena  fiactcffiifcono 
col  timóre  dell' laferno  >  non  fono  mminici  dalla 
yargo^fHè  tftestCMbUa  r  agiooMd  contcti  dbl« 
la  dlfcipUna.  Non  direno  per  auucncnra^che  la  vita 
di  coloro  è  molco  vicinale  fimile  all'Inferno  ?  La* 
onde»  firacellif  noi  »  che  per  force  fianao  come  ^e« 
ili»  f%llewuMCift  e  «iAoriamo  le  aomi&iioflre»e  fi« 
oaloiciice  cacariitto  ih  ooilacepidezxadaiiiNao- Apoc.}.ii 
le»  fe  noh  perche  è  pericolofa  »  e  faole  prouocare 
il  vomito  a  Dio>  almeno  perche  è  failidiofiffima  >  e  % 
pieoa  di  miferia»  vkina  all'inferno»  &  ombra  della 
morte  «  Ma  altri  vi  fono»  ti  quali  in  tutte  \t  ftnde  ^'^/V;! 

éella  peclimioK  nm  folwme  caeMi^^  ' 

ronove  volano,  e  pieni  di  confolatione  »  e  di  gnfto 
medicano  di  giorno  »  e  di  notte  la  legge  di  Dio  ,  e 
^eiTo  fìflano  gli  occhi  in  cielo  »  alzando  le  mani 
pure  neUWatiooe  •  La  difciplioa  é  loro  amabile  • 
jlxligittiio  dolce  9  le 'vigilie  brevi  »  il  veiHìo  a^pr^ 
feaue ,  la  fttica  deUe  mani  diletteuole  »  &  ogni  af« 
prezza  par  loro  ripofo .  O  bcnauucn turato  fcruo- 
re»  che  cagioni  tanca  confolatione!  Ma  coaienoa 
^doie  ^er  coofolatieoooii'è  amonl  pevcfae  tcomie 

dice  ileM^dclÌDoSaaio»  oìi*èaiiiQffettooètrMar  ^ 

g|io  »  ma  gttfto  •  Bt  il  mio  trauaglio  appena  è  di  c\.bu 
vn'hor a:  e  fe  dura  più>per  Tarnore  io  non  lo  fcnto» 
perche  queflombreiide  foaiie  il  giogo  >  4e  il  pefo 
leggiero  p  .  * 
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RBiUr  che  dichiariamo  il  modo  di  mortificar'e 
vinter  quedi  timori  i  e  pufiUanimicà  i  fuppo- 
nendoxfae.fioMli  tcoationite  vieu»  xoiiie<Uct^ 
•CaAwo  jSoiviiliaiiii#'a  metr  mggeadb  ^  omLì# 
/  rdando  loro  aflUro  :  nel  clie  »  iBce  S.ToimÌb  t  fofto 
diflferenti  dalle  centadoni  di  lufliiria  >  che  (i  vinco- 
no fuggendo  interiore,  &eftcriormente  ,  cioè  ap- 
parundo  il  penikro  dalle  cofe  dilteceuok»  phe  et 
l  /  testano  f&aUootattiaiidofi  coi  corpo  »  oco*fcoti- 

tBCMi  dftcffi,  e  metMido  terra  in  neczo  tConìt  fi 
/  fuol  dire  •  Ma  le  paure,  e  tedij  G  hanno  a  vincere 

reiiftendo>e  combattendo  si  interiormente  co'pen- 
iteri>  &  affetti  dello  fpiritoj  coBie.eftenoniiente^ 
coakopeiei&eferctcii del  corpo*  Il  combatti- 
mento  interiore  fi  ha  a  >five  >  mettendo  amniti  gli 
occhi  dell'anima  ncll'oratione  tutti  quefti  lioni ,  e 
lionefTcjche  tu  temi>  e  tutte  le  difficoltà»  e  rigori 
.  xhe  ci  ij^uen taoo».  e  lotunda  contro  di  effi  coonji 
buone  confider^tioni ,  e  ragiofiit  con  oracibni».e 
petitioni  a  Diof^afifaiche  ti  aind  i  ofieroKloti  con 
la  volontà, e  deiiderio  efficace  a  romper  qucfte— f 
difficoltà,  &  ad  acettar  quede  fatiche»  per  liberar 
la  tua  cofcienza  dalle  amareaie»  cbefatifce  » fcr 
I  .  .   '  Al|gire  i  tormenti  deU'infernOiper  acquifiar  i  pre^. 
mi|  dd  cielo  9  per  godcr'i  diletti  della  virtà  9  per 
(bdisfàre  per  li  tuoi  peccati  »  per  efler  grato  a*be- 
ncficij  di  Dio ,  per  dar  gufto  al  tuo  Signore  ,  e  per 
laciipfi  imitar  il  tuo  Redeotore»il  quale  oell'iiorto  di  Get? 
femaoi  lottò  in  qnefta  maniera  co'fooi  timori  9  te- 
di}) e  trifteaze  >  combattendo  contro  qneftt  tori  9 
&  alicornii  fclie  a  tmppa  TaiTalirono  nell'anima»  e 
li  vinfc  •  £  perche  è  neccflaria  a  quefto  effetto  la 
-.•vi      f  i  con- 
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confidenia  acik  diuina  onaipoteozaxHii'i^^  a  tro^  ^ 
«ar  mgiwit  che  in  dTati  aauioinó  :  ponderando 
xoine  non  siàiicaa  Dio  potere  per  atutirtijDè  cam** 
poco  Toiere,  poiché  te  ne  ha  data  parola  :  e  qner 
.  fta  guerra  è  più  fua,chc  tua  >  e  Tua  farà  la  gloria-* 
y  biella  tua  vittoria  ;  e  Chrifto  NoAro  Signore  vinfe 
i  Tuoi  timori  per  gnadagmrti  forM>  eoa  le  quali 
du vincali moi  ^  Cei^^dìce»  tg^.^iM  mtmdim  b  Io.i6.}{ 
Confidate,  perchè  io  vinfi  il  mondo  ;  io  vinfi  il  ti*     *  ' 
more»  il  tedio,  il  peccato  :&  in  virtù  mia  li  vince* 
rete  ancora  voi  altri  •  La  mia  verità>dice  il  Signo-^  pr..;o.  i| 
4re>  ti  circonderà  come  feudo  :  non  temerai  li  ti* 
IBori  nocamia  :  Caimnerai  fopra  Ta^de»  &  il«baA- 
•iifco  :  o'celpeflarai  il  leone,  &  il  dragone  •  Moa^ 
temere  la  fortezza  del  Iione,perche  più  forte  è  Dio  i.io.  4  4 
cKe  combatte  in  te,  e  vincerà  per  te  . 
'   Animato  dunque  a  (|uefto  modo ,  hai  a  dar  Xz^^ 
-falco  «fleriore  aliefeticàfi  aflUendo  akiine  opere 
diAcolrolot  evincendo  le  ripugnanze,  che  teoii^ 
Vai  in  effe,  procurando,  come  dice  ilSauio,  di  ftar  PioB,»t.« 
forte  come  vn  lione,e  confidar  fenza  timore»ò  co- 
dardia; nelBK>do>nel  quale  Chrillo  Noftro  Signo- 
ire  ft  fece  inooamr  a'  fiioÌ4ienMCi  »  e  fi  ofisri  ad  e£- 
fer  fatto  prigione  da  èffi  •  Mira  le  grandetta  di- 
lìitnb,  coti  cui  Dauid  vfcì  a  corr«battere  contro  il 
Gigante  Golia  ,  dicendoli:  Tu  venù  ad  me  <um 
fMiéfi^  hsRéh  &  €lff€^  «*  ego  nutem  venié  ad  te  ìm  41 

n$mik0  J>mimÌ€X0nitmmm9lM  éigmmmm  tfpséiifmk'  ^ 
km^f^hféfiì  h§ih  s  &  dMt  t$  Bmimm  ftp  Ìémm  ( 

Mis ,  pereuttam  te^à*  ^ufert^m  cApnt4UHm  k  te  % 
&€•  Tu  vieni  contro  di  me  con  la  fpada  >  lancia  ,  e  * 
feudo»  fidandoti  di  cotefte  armile  della  tua  valea» 
tigta  :  ma  io  vengo  contro  di  te  nel  nome  del  Si* 
gnoce  degli  eferctts  d'ifraele  »  il  quale  tu  ,àifyict  - 
zafti  :  &  egli  ti  darà  hoggì  nelle  mie  mani ,  &  io  ti 
ferirò  a  morteli  etitroncarò  il  capoi  c  htò  che  U 
-  ;    ,  .tuo 
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tuo  corpo  )  e  quelli  di  tucco  il  tuo  efercito  jfìano 
cibo  degli  Ycelli  dell'aria ,  e  delle  beftie  della  ter* 
*   ca»  acàcBchrttttto  ì  1  mondo  fappia>che  vi  ^  Dio  in 
Ifraek  1  qttcfta  Chtefa.rappia»  tiie  Iddio  soniat* 
uaconfpadb»  ò  lancia  $  ma  con  la  fuà  oonipoten*» 
2a  :  Ipjtus  £Him  eft  bellum  :  perche  la  guerra  è  Tua: 
O  htiomo  più  che  huomo/  ò  Gigante  più  valcrofo 
che  i  Gigaaù  1 .  Cpa  móka  ragione  fi  diffe  di  elfo» 
s«Rcg.il.  ^  ^2  più  valerne  cbedì^diatia  :  perche|iiik  vif 
^'         le  vn'huotiio  Itfiiente  »  e  die  fi  fida  di  Dio  >  cho 
diece  mila  tepidi  )  e  codardi»  che  non  fe  la  fanno 
eoo  quella  confidanza  •  Teme  Saul:  cremano  i  fuoi 
Capitani  :  AiggoDo  per  paura  i  foldMi  i*ja  veder 
(blamente  G^:>:&  intcmt  le  fue  pm»le  :  VO 
folo  paflorello  U  fa  faceta»  e  Ì'a$>enra  >  perche  le 
la  incende  con  la  confidenza  in  Dio  jin  virtù  del 
quale  entra  in  campo  con  lui  >  e  prima jdi  comin* 
laiar  la  battaglia  racconta  b.iàltilfÌAsieftM4  lui» 
«weifK^daidiochrchftgli  ha^i  meAUurili»vo:  eoa- 
ixlidolspece  il  vincere  lelariieAieil  Gigamaie  dai^ 
ìi  corpo  di  lui  a  gli  vcelU»  &  alle  beAie  del  cani» 
po,  dice,  chefarà  rifiefifo  di  tutto  T^erpto  :  per- 
ciie^ueAa  tiiaetaglia  non  è  Tua  >  ma  di  Dio  ì  nè  fi 
ka;a  cenbetter  iii  effiipciacipaliBeotecQ  ami  Iiiip 
miie»'macofliledièiae:eiioii  Aptrglefiadegli 
. .  :  .  huomini ,  ma  di  Dio  i  affinchè  tutto  il  mondo  co- 
nofca  l'onnipotenza  di  lui,  che  rifplende  maggior- 
«yyg  jiQuaodo  iwce  eoo  gante  fiacca»  edifajniar 
ta  tiotÀ  ftieoaito  hwt  armaci  ^  e  li  mette  foito4 
|ìiedi  6Èoku\  O  iìutéiaa  di  «iaa  ciuemìft  4t  ear  oc^ 
ìiacnai  Tu  vinci  il  demonio  .-foggetci  la  carnet 
>  dai  bando  al  timori  :  inghiottì  come  pane  i  Gigan- 

ti, eAracci  g]ikiioni>egli  or£»  clie  c'impedifcooo 
l'eat^ata  deUa^fiMa^cU  pronufi^^  e  ai  ci  '£iti  en* 
(traresfl  efla-a  godeiia4eleelelle  latte  >  e  mietè  di 
'    efla  ;  e  ciò  oqo  c^afatica  ^  e  trauagjiiof  ma  coo^ 


/ 
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'€ùwnuh  9  ripofa  Impercioche  «•loro  »  t  quali 
'€OOfid«ic\o  nel.Stgnorc>  dice  Ifaiif  mwtàkumt  firti^  l^^%4C4i 

'fmUnwm  ì  Mjfumìht  pennas  ficataquiU  icurrent  & 
4$0n  laborabunt  >  ambulabunt     f^o»  deficient  :  Mu* 

ttraono  b  fortezza  d'humaaaiadimna»  prcadc- 
raofiirieafii  volaranaa  come  Afille  »  corrtrao* 
•o  f  8t  aon  fi  J&ticaraiiiK^  »  <iaiiiineraQiio  >  e  aon 

verranno  meno.  Dite  per  tanto  a^pufillanimi  : 

ConfoYtéiTnini  j       nolite  timere  :  eca  Deni  vefier  If^i.if.f 
XfUiùnem  sdducer  rffrilmìÌ0mt4  j}emiffa,v$4iettà^ 

faiuahh  vés  z  Cooforratetli  «  o  noa  tmuate  9  per- 
che il  Signore  verrà  io  aiuto  voftro ,  e  vi  falaerà  « 

Che  temete  ?  Da  chi  fuggite  ?  Se  vi  perfcguitari 
Faraone  >  e  voi  vi  vedrete  impediti  dal  mare  ama*' 
rodi  molte  tribulaciooi» aon  habbiace  paura^: 
Sperate  nel  Signore  $  e  vedrete  le  grandezze  di  * 
kit  «  figli  diaiderècocefto  mare»  e  vi  darà  a  palla  ^<»*^n 
piano  ,fenza  che  vi  nuocano  le  amarezze.  Se^ 
temete  il  fiume  delle  tencationi ,  che  efce  dalla^t 
bocca  del  Dragone  ^con  fi  date  in  Dìo  >  che  egli  vi  Apo.is.>4 
darà  ali  d'Aquila  per  volare  ad  vn  luogo  ficaro  i 
te-  vi  fpaueotaiU  viaggio  lungo  t  e  Kahrttx^  di 
eflb^'inirate  otè^  che  dice  il  Signore ,  che  correre- 
te fenza  affaticarui ,  e  caminarcte  fenza  venir  me- 
tìo  •  Non  manchi  in  voi  la  confidenza  »  e  iiacc^ 
certh  che  ooo  vi  BMocarà  l'aiuto  di  lui  « 

f  Di  sleMi  simifi  inf9fm  s  fmifié$  battaglia  J^iri*  < 


SE  defideri  poi  di  fapere  alcuni  auuertimenìi  par 
tieolari.  per  riufctre  ia  qudtAa  impre£iftl  fatto  <H 
Dauid  i  pieno  di  effi  •  Il  primo  fìa  %  che  coim  Da^  .'•^C8*'> 

uid  refiflè  valòrofamente  aquelli^  che  pretendctia* 
ao  d'impedirli  TafTalto ,  che  furono  Elìab  Tuo  fra^» 

leUo  oagg^e     quale  lo  tacciaga  di  fapecbo  • 


I 
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efireftiotuoio^e  Saul»  che  li  (ficeiia>che«raragu* 
n  9  e  poco  «ferciuto  >/&  ii  Gigante  ga^tfrdof  e 
molto  deftro  in  combattere  t  così  parunence  6Ka 
la  rifolucione  di  cominciar  quefta  battaglia  dello 
fpiricO)  non  dar  credito  aTalfi  fratelli^  nè  a*  fouer.^ 
'  chiamence  prudenti  nella  prodentia  della  carnea  » 
che  ci  votrebbono  dinmne  da  c^tacciaodoti  di 
prefantHofà  k  imprenderla^  ik  di  fiacco  per  cmha- 
ciarla  :  perche  non  è  fuperbi^  »  ma  magnanimici 
quella»  che  fi  appoggia  alia  confidenza  in  Dio  :  e 
quefta  foppliice  alla  ooftra  fiacchezza:  e  fe  mai  cor 
noioci  a  colmbatcece»  mai  iiaoerai  eijpeffiaisadi  vicr 
toriattaoto  piiWcbe  Éb  manca  nfai<|«alche  vittoria^ 
la  cui  memoria  ci  fàccia  coraggio  •  .Così  fece  il 
j.1icg«i7.  medefimo  Dauid  rifpondcndo  a  Saul .  Io»  dice»  pa^- 
^         fccua  le  pecorelle  di  mio  Padre*'e  fe  velMia.vii  Uo^ 
ne^  o,  vn'orfo»  cmipigtiaiiano  qualche  agnettot  gfi 
andauo^dietcof  li  premeno»  li  ferino»  e  cattano  for 
ro  dì  bocca  l'agnello  :  e  fe  /!  voirauano  conerò  di 
me,  li  prendeuo  per  la  gola  >  c  gli  affogauo  •  Se^ 
dunque  io  vccifi  ii  Jipné  >  e  Torfo  ,  farà  forfi  que« 
fio  Filifiao  più  brauo  di  effi  i  Voglio  andar  contro 
di  Ini  »  perche  il  Dio  »  che  nti  liberò  dal  lione  s  t 
dalt'orfO)  mi  liberarà  parimente  daHe  mani  di  elfo  • 
Ricordati  dunque>  fratello,  fe.  perauuentura  Iddio 
ti  ha  liberato  da  qualche  pericolò  »  e^datati  qualr 
che  infigne  vittoria  di  qualche  tentatone  peri  co- 
ff.  Còr.  t.  iofa  I  e  confidati  s  dice  S»  Paolo  »'Chn  chi.  ti  Ubor6 
da  vn  travagKo ,  ti  liberar!  da  molti  altri  »  e  chi  ti 
diede  vna  vittoria,te  ne  darà  molte  altre  :  e  fe  non 
^  hai  efperienza  propria  di  ciò  »  ritirati  a  quella  che 
hanno  altri  t  fcrche  Ijberara  fttr  te  1  come  liberi 
qneiU* 

/  '  Appreso  prepcfi  11  fecondo  auuertìmenro  di.DQi<i 
uid ,  il  quale  non  afpettò  di  hauer  precetto  dal  fuo 

Re  I  chfi  l'obliga^ì;  a  jcoifib^tw  col  (iifiaoite  »  m 
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Della  monìficatioM*delV Accidia 44  5 
ftèfib'di  lìia  volonts  lenza  eOerne  forzato  »  né 
premiato»  fi  ofFcrfe  a  quella  imprefa  per  ricuperare 
l*honore  di  Dio  >  e  liberare  il  fuo  popolo  da  quel  ' 
pericoio  :  E  con  q)ieiko  animo  ^aodò  oue  ftaua  il 
eigaBte»'Vfte«bU  incontro  jfenaidar  fegno  di  te»' 
w^lo  i  mi  moftraodo  dr  fluntrlo  poco  «  Hor  cod 
tu  per  combatter  valorofamcnte,  non  afpettar  che 
ti.fiano  commandate  cofe  ardue»  c  diftìcili  dclidi- 
nino  feraitio  i  ma  confidando  in  Dio  odèri£cici  ad 
eflè  per  acqutftare  mwgg^t  perlftti#ttt>o  per  mag- 
gio! firne-del  profinìo  $  o  per  onegior  ghocta  del 
mo  Gteatore  •  £  Te  fari  di  nieftiere»  efci  incontro 
a*  cuoi  nemici ,  come  il  tuo  Capitano  Giesil  vfcì 
controlli  fuoi .  Non  li  temere»  anzi  vitaperaliiCO- 
me  fece  àl  gcaiide  Antonio  :  p^che  quanto  più  ti 
difBriérU'dpnryaHi  tanto  naggiorfieoremcoiH 
MMrÌQÌfcAio  »8t Atterrirli  li  Demonij»  li  quali  te- 
mono la  podanza  di  Dio,  che  rilplendenel  Giuftot 

Snando  è  vcftito  della  virtà  deirAlto,che  lo  fa  ga- 
liacdo ,  e  magMuràio  per  tatts  k  in^rt (è  del  ler-. 
WiioidiOio^. 

m'^tmioivatébh  che  #otie  ÌDawi  prima  aflatt 
Il  Gigante  >  <|Iic  era  Capitano  dell'efercito  ,  e  non  • 
afpettò  }  che  fé  gli  accoftaiTe  molto  ;  ma  vedendo 
^he  egli  Te  ne  veainaj  gli  tirò Ja  prima  pietra  9  pi* 
)(|fiffdd»id  mira  tionV piodì^oè  atte  braccitt  tè  al  ^^^^ 
féieoi  »mriik4Qld  »  e*co^  41  primo  colpo  lo  gìt- 
tè  a  terraj  e  non  contento  di  ciò  li  pofei  piedi  ad- 
doflb  ,  e  pigliandogli  la  fcimitarra,  con  cfìa  finì  di  ^ 
vcGÌderl^9jniimo2zò  la  teiia  :  &  iacttno  ciò  fe^^ 
'Bmémiiiér^numniÈi  fk  diede  moka  fretta  fenza  fer« 
mivfij^m^dar  Ittbgp  «éldtri  di  poter iaooftre  Tinir 
mcQirdòsr parimente  in  virtù  di  Dio  hai  ad  affalir  ^ 
prima  il  maggior ^inimicTo  ,  che  hai  ,  e  che  ti  da—» 
maggiore  fpanento  »  mortificando  la  paifiones  che 
ù'é  dasnaé^mqigtoft vìfi  non  baiai  ifpcitariii  cl:^ 

la  ten- 
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la  centatione  ti  fiaccoft^  molto»  ma  in  vederla 
parire  Jiat;  fobico .  «  ttmia  ^tecri  ^Ma  refifttm»  » 
&  indrizzarla  al  capo  del  ferpence  per  fracaifarlo» 

Oca h  »•  ®  ^^'^^     pezzi  fubito  ne'  fuoi  principi) ,  disiacen-* 
'  do  le  fae  maledette  ttacce>te  pretenAoni/dipioda»' 

"    '     die  non  poffùio  toroait  a  vhicre  >  nè  germogliare 
Iettando  lè  oceafiooi  di  qneflo»  t  dkndo  col 

17.38.  mifla  :  Ttrfeejuar  itdmUcs  mtps  ^  &  comfrehendMm 

'   iOos  :     non  conuertar  donec  deficiant  :  Perfeguite* 

rò  gli  inimici  miei  »  e  li  prenderò  >  nè  .(mierisarà 
mai>rinehe  non  vengano  menoj  g|li>{pez2nrò  ifimj' 
do»  €hec9idmk9  z*aàtifi9JÌ3tÉiònAf9tìmù^Bm 
più  alzare Ttecfo  ciò  hai-  a  Creili -frettai,  fiondi 

Saffo  in  paflb  con  lentezza  >  e  tepidezza  i  ma  eoa 
iligenza,  e  femore  di  fpirico»  perclie  vna  vittoria 
.  lernence  fuol  cauat  rhitoiiioipcr>feinpre.da;  mol^ 
tt  miftm  »  ic  m*um  inccn<b'vilcpÀ  iciiì6iMki 
rimelfi  •     •  *  ..•  •  .ì..  ,  f . 

A  tutto  ciò  aiutarà  molto»  che  come  Danid  noo 
afpcttò  a  prouederiì  di  pietre  contro  il  Gigante  ai 
tempo  della  battaglia  j  perche  forfi  aliora^ooniii;;^ 
hattirtbbe.tèòitate  cosi  albtnnflrvoàièiSlpiiipo* 
(ito  r  eineii<relé  haaeflècevcatei  il  Gigatrtrfe  '^ 
.  "  farebbe  accodato  tanto,ch  egli  non  hauerebbe  po- 
tuto giuocar  di  fronda  »  e  perciò  con  gran  prouir 
den^a  le  trouò  prima»e day» torrente caiè>ciiiqiif 
(affi  toiMlj.  »  e  liict»  .c'  li  poÌe  nel  fiioolàsiio»  portai^ 
'  dol«iimfod$  vjMmaDo»6ti^b«flonefbU'd^ 
Così  tu  a  qiiefto  modo  non  deui  afpettar  a  protH^ 
derti  d'arftii  contro  i  tuoi  nemicr  aìtempo  della^ 
battaglia»  quando  fi  è  mofialateiitatioiie^fiOAtro 
di  tei  perche  potrebbe  eflerc ,  phétàlònninù  6 
crtfiviAro  sì  pi  etto  U  smdffcoiM  if  sebbe  aedef- 
fario  ,  e  fra  tanto  il  Demonio»  che  è  diligcntiflBmo 
in  tcntarcijfarebbe  prefa  del  tuo  cuore  :  E  però  de- 
vi pi ocvarc  moke  per  tempo  àtjpm4iuc  dal  tor* 

tffltC 
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Delta  morti  fi  cationt  dtWjlccìdìa  •  447 

wiom  cfaitinfflmatldk  facre  Soritcore  %  e  della  me-» 
diramile  dé*  dtubi  laiAef  i )  pietre  di  mira  »  e  ra- 

gioni ,  cince  di  vari;  mezzi  contro  i  vani  timori  j 
e  conerò  le  alcre  centacioni  j  mettendoli  nella  tua.^: 
nmioria  eoo  ienneua  jper  d laodo  farai  oiol^fta* 
terfttftrtiitt.^iiA  tamao  ai4iawe»dcUafaic»Gt^*i 
ce  di  Clitfì^  ai^acdaiidiDla  finidasdoct 
virtii  di  Chrifto  crocrflffo  3  defiderando  d'imitarlo 
in  tutte  le  opere  tue  3  e  dall'altra  mano  prendi  la^ 
iooda  dsUa^ede  auuiuata» dalla  mediicatioae  delle, 
de  ¥fritij  e^bU'pbeéìefiMa'  fitoi  «imndawcpta  t. 
Se  id  qiiell9*iiiodo  tofitai  eon  tanto  vileee  le  pier: 
tre>  che  iiano  bafteuoli  ad  atterrar^  lepoflTanze  iiK 
fernali;  conforme  alia  promefTa  del  profeta  Zacca-  * 
ria  )  che  dice  :  Domina  exircituum  prottget  eos  :  Zack9*t| 

$9sm^tÌ0àm»$»r.ijM/ifi  svmtÌ7llSìgnotcl  ,  *  - 

^eferciti  li  proteggera,e  diuorarano  i  Tuoi  nemi*, 

ci ,  e  gli  fogettcranno  con  le  pietre  della  fionda,  e 

beueranno  il  lor  o  ijuigue  eoo  taacQ  gufto>e  copiai 

come  che  s'iarimaflevoti  molto  vino.  O  Iddio  de«  lok  19.1» 

gli  elirtdn ,  preteatoiB  e  <Ufeii(br  df  ' 

tetenii  vicino  a  voi ,  e  chi  fi  fia  còmbatta  poi  con»  . 

tro  di  me  i  fe  voi  ftate  meco  non  ho  di  che  tcme^ 

re  ;  E  fc  voi  comtwotete  per  oi^  j  chi  qù  vincerà  i  . 

VCobò  nella  battaglia  net  nóme  Voftror  eoa  Ip  vor 

Bn  anni  iiiflUuHrè^rtiiiM    |de voi  afpetto  b  vir  Apoc«  4. 

tot» per glorificarui con efiai  pittandole  nùe co*  u. 

rone  a*  vofth  piedi  >pQÌche  mediante  la  voftra  vir- 

tà  le  ho  guadagnate  e  Imbriacatemi  col  vino  ^ene- 

r4^4Ìel.voftro  amecet|ief6Ìi0  qiieilo  mldaracan* 

fa  ffrnm  ebe  #0  mur  wwla  poteftè^  dett'iói^ttio  ^ 

né  Ceaca  ikrmagliò  della  vìrtà^fincbè  arriiii  id  oC"» 

tenere  it  prendo  di  efla . 

Ci  refta  folamefite  l*vltimo  auuifo^qoando  il  pe- 
licolo'deik-laatts^lìsi^mtiiak  wii^    voir&  coi 
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448*   .        Trattato  jQijtfrw  '  • 

pift  penofo  deira^odias  lyMomm^c  fit  ftoza  floI« 

pa ,  crottaodofi  da  Tixanto  ut  mezsad^tiiìBaci 

gliardi  >  e  dall'alcro  come  difarniato  9  &  abbando- 
nato da'  foccorfì  della  gratia  »  &  afflitto  con  ari- 
,  iluà  9  defolatiraìf  ocbtne>  tediit  e  derelictioni  in^ 
ratioriffiMÉa  iMint  tmtitimiicl  firnoft  éàk'otm» 
thme  f  g  fwtfihatioiie  i  come  chi  fei  faTpefo,  e  (Mi^ 
dente  fra*l  cielo»  e  la  terra,  fenza  poterA  aiutare^ 
delle  fue  mani  »  e  de'  fuoi  piedi  •  Ma  in  quefto  ca* 
•fe  tìòn  eihii  a  perdere  d'aoiaio  %  oè  difficile  1  mft 

.  Pabb;indonamentOjche  pafsò  nel  tuo  Capkano  Gie^ 
sù  nelle  battaglie  della  fua  Pafsione  :  &  ad  imita- 
tione  di  lui  deyi  combattere  con  due  forti  di  arm£  ^ 
.  '  le  prime'$^M^ptctenra  ,  e  raffegnatiòiie  nella^'** 
Volontà  di  Dip  »  oiicréndòti  ai  hdeil  calice  t  olle  ai 
lub  é.t-y.  di ,  mettendo  come  Giobbe  la  tua  cordiale  confo- 
latione  in  ftare  come  Iddìo  vuole>  perche  egli  cotì 
vuole  9  Ci per4uctoil jcempo  che i^b  vorrai  feoza-^ 
porgli  tcnmne  »  laA  cafiorglrli'giof ots  i  come  gflM 
irdic  a*  di  Betulia  9  rimettendo  o^  Yote*ttbt!fl»  dtiànL^ 
*^        prouidenza.  Appreffo  dadi  mano  alle  armidellora- 
tionc  nel  modo  che  potrai,  e  fe  vorrai,  conia  boc- 
ca chiedendo  fauore  al  medefutio  $  che  ci  affligge  9 
^tiù.  u  per  U  titoli»  elle  Ìi*pofiaro  fapitfbeipecialaDiengt^ 
Fr.ist.8.  dicendoK  anni!  ihniid  ìmaifimdm^i  àmm^étOh^ 

*^  déa0t  :  no»  me  derslinquas  vfyue quaqu e  t  Sono  rifo* 

luto  i  Signore  ,  di  offeruar  i  voftricommandameot 
4  ^r  aiiolie  battaglie  ,  e  tentazioni,  che  mi.fi  lol« 
hndtfa  wÌRtodiefi»:  perè  00»  w^abhamdoaaet^ 

Fv  caH  P^^  fertJpré  •  Mòri  chieggo  ,  che  immi  mi  abbando^^ 
coiu^c^.  niate  quanto  fa  di  mefticre  per  prooarmi,-  ma  che 
<^  '  non  mi  lafciate  di  modaiche  io  cusanga  vinto  •  £ 
ciò  fai  con  hnmiltà ,  e  confidaue-Ti^gnata^  » 
puoi  fttfriOKo  ;*ciie  ^otunque^ti  rilancile  Taioto 
feniibile  9  noa  ti  mancar à  però  l'aiuto  forte  9  eoo 

cui 
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Della  petfijmM'S^  neUa  virtà .  4^ 
imaip^4>tiefier  la  tìttom  9  &  il  ctono  della.*  v  /   •  , 
perfemanniiicmllttattaBà^^ 

GiAP;  DflCIM  OTTAVO.  • 

póme  fi  ha  da  vincere  la  jtfnfafiqflfà^ittj  »• 
;  'Jl abilità^  ^  imonitaM3»^'chèrnafct^ 
J  dMét  $epidezSM  :  e  quanto  eccellente  i  à{ 
r  '  importanti  Jìa  la  zfirtù  della  Ferféue^ 

ViA  5  I  tette  le  tematìoni  della  fiera^ 
accidia»  e  fepideaaa.vaiìiio  a  parare  in 
gitw'a  tetra  la  fepsaM  ni lìUdUPeBr 
fcuecanzai  a  cui  è  prorocfiilarMsaMi 
perche,  come  dice  il  Sighorei  Chi  pesr  Mttt.i^ 
ieiierarèiÌM4iÌ0aalfoe^^^ 
feneraaia  ha  milci  gradi .  Vbo  c  pcffeucrare  in-^ 

al  fine  di  efle,finendoIe  con  gran  perfcttione  •  L'air 
tro  è  perfeuerare  nello  flato  9  e  modo  di  viuere^> 
iémv^màe&SM  patytoatfà  di  Dio>fenza  lafciai^  / 
klCitowir^tf ifwto  ptf  fl#ftro  aiNdccio  •  yn'altm  D.flioó). 
iÌDpremo  è  perfeuecar  nella  imona  vita  fioó  al  fii»  i;\'\'q^ 
di  effa  ,  di  modo  che  fc  accadcflc  qualche  rottura» 
larattoppiaiooixiiuro»per  coaciouarcj  e  profeguir 
«U-vklàfino  alla  nx>rte  .  QaefteipcrfeueraMC  61- 
glìMo  pgnp3dii0lilMGobè«>ko  pcMfe»  tafriH 

è  da  parte  de^^rimpedimenti,  che  (\  offéf ifeooftjp^ 
cagione  de*  trauagli  5  &  alprezare  dette  nói  Cap0 
paflato.  La  fecxHidai  daiMtrte.della  duratala  qua- 
1^  4iiaiid9?dém||ivcok»i9iefta*  Ìbla*.ci^ÌMa 
4kMttediar^iaailM«aUircrfm^U^ 
farci  guerra  cnWcle  f  attcndeadf)  > ,  GtfliCidic^' Saa 
•  iCuida'Sf  ir.  Par.lt.         Ff  CfC^ 
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45^    .  :        Trattato  Quatto 
L  b.i.Mo  Gregorio  j  a  tentarci  io  tre  tempi  >  ai  priocipio,  al 
Mi.  US.  wfiZtùM.&c  al  iiQe  della  vita^^  delle  jopart»  che  ft€r 
damo  •  Al  prìQcipto  con  più  goftoi  perche  (e  vtn* 
ce,  è  maggior'il  guadagno,  imgedendo  tutta  l'ope- 
y    ra .  Al  fine  affifte  con  maggior  rabbia,perche  è  brc- 
Apo^  fi*  9f  U.temjpQf che  U  ri^^j^e.  Ma  ne!  mezzo  cpngiua? 
ti.       ge  r^no  éo/i  raltfò  ;  ^rchó  dlhidendo  per  mekto 
l^opèrt^t  fnohfà^  nei  con  Piticoftanza  >  e  li  reftt 
più  tempo  per  profeguir  la  guerra  :  perche  quefta 
prima  vittoria  li  dà  maggior  animo  per  la  Cecondat 
*  4r  lo  toglie  a  noi  per  refifterli»  b  ci  fa  diuenir  co- 
dardi io  profegoìr  la  giornata.  £  pcpciò^difle^Ohdr 
lMi.i^*C%  ^  Signore ,  che  chi  diede  di  piglio  all'ara- 

trO|  cominciando  con  femore  gli>ercrcicij  di  nior- 
tificatione ,  e  delUiiiaiaÙMticNBe.»le£i^ca,ij^ 
mezzo  del  viagfpo^etbroaa«irar7cimg^ 
^  iMUehalailièvooB  n  wtUk  fst^  reg^di  Dio^ 
•    *  iiè  acquiftarà  la  fua  giaftitia  i  pace  ,  e  godimento , 

ne  U  beni^comeffi  nel  cieio^jchi  perkuojri^iicUa 
£ltica.         ^  j:>r  V  .        :i.!or    ^  \ 

Ma  cfai4iqNriicmMm^4i9tasei«^^ 
^abhectsrc  lafMtfeueranza  fai  ntezzo  del  viag- 
gio ?  U  vedrai  difegnati  in  vn  cafo  lagrimeuole di 
^^^^  Profeta.» che  Iddio  .no%o  Sigaa€t.4jii|iÀ 
^  :  c0n  vna  imbafcipoial  Rè  Geroboawài^MaMiÉlI' 
dandoU  cheiimcomaffeAibilo^^ 
.  .    *  '««^«boccone.  Hor  qucfto  Profeta  fii  affali :o  pei: 
«re  vie  molto  terribili .  Primieramente  con  violeri- 
•  '  za  >  volendolo  il  Rè  trattener  per  forza^nliiddia 
4»  U^erè  1  licite  it  fi^cò  ahaèl^Épam-f^ 
lorwMia^elicnej^Kela  baòMAio  xoéàìmvtì^à- 
tiont  del medcfimo  Profeta.  Appreffo  fu  affalito 
con  promeiTe  di  gran  doni  :  ma  cgU  refiUc  valoro- 
iMRence»  dicendo  che  non  fi  fecinewbhe»  iwwt^lnp- 
ilM  U Ite  li ddfe.k4KiàM fiwRegóo^iBnalptli* 
•«>Mf«|i4te6ne  por  va'ahia  ibadat  pc;ch«  fi&Ji: 
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Della  fevfim^m^igwdlà  virtù  «  ;i  1 1 
Aanco  y  &  affamtco^  fi  pcfe  a  federralPoniDra 
<ii  vn*albero9  &  iui  hebbeil  terzo  afl*alco  con  aftu« 
tiaK&  in^anaaf  er  mezzo  di  vn  falfo  i^rofeta  >  che 
lo  copdqjfe  ayrfa^fnMtwirtdoglii  che  Iddio jg^lo 
iMmniBtekBb i  Bticgli'v'difeal princiiiio imi  à 
arrdè  alle  irioleiftie  #  &  a^prefènti»  del  mezzo  fi  ar* 
refe  alle  afiurie  dell'inimico  ,  quando  accettò  i'al- 
ioggio  nel  viaggio  :  onde  venne  poi  mì  tffcr  ¥cci^ 
'éo  da  vtt  lioii^y^lifindo  lifégliàifcftioiamilflD  «  Che 

gadiàidell'iabiifcp  >  che  Dauid  chuma  Demonio  pft^j^^ 
del  mezzo  giorno^  ilxjual  tenta  coloroi  che  hanno 
Cmcatofioo^dallAnKitcioa  $  z&mckc  6  krmm»  (^00 

ywotìrWMKielfoimtBtnscce»  nèm^ 

che  fi  rallentino  nello  (pirico»  focto  titolo  di  dar 
qualche  riitoro  al  corpo»  fedendoli  all'ombra  di 
yakfae  ^te»t^élH^poralcr  che  It^là^iiAo^'lliy»»» 

..lIlKniògliéoO'poi  ripigliarli  maggio  >  qilelio  €im 
ti^^gannò  come  dragone  ailuto  9  gli  brina  come  * 
ìione  fiero  >  lenandogli  la  vita  dell'anima)  e  la  per#  - 

.  ieueranza  finale  con  lamorte  Repentina  del  cmvfù^ 
f4oa  ci  fidar  di  eflevo-feto  prolìilMf  Ambafctaco* 
m4ì  Dio^  éi  JumrlawgM  jriraoofUjfll  di  te* 
4KHicqniftat€  i4oriofe  vittorie; perche  fe  tu  d^i  in 
trafcuraggini ,  e  ti  fermi  per  fiaccberza  in  mezzo 
^  viario  ^  ^i^iAo  oriMÌeÌ4M9miCD4i  toglierà 

WHiiBal)iié<g|»itai|  aiSociirtg  pefésila  cdrona- . 

Ti  fuéccdera  ciòche  fuccedèagli  Afrf>afciato- 
dri  di  Dauid,  che  andarono  a  nome  del  loro  Padro- 
.  «e  a  vi^tai^il  Rè^Haooone  :  il^nU^oadiDò^  dioA  ^* 
radefie  toM^wi  vn  jafoto la  mniaérifcl  iNvilArpe.*.  ^  ;  V- 
Mti  tagliali  ^faump^zzo  delle  vefti,con  igrat^ 
ignonntria ,  e  coofbfione  delle  loro  pierfone  .  t a-.«  ^^^^j^ 

lfarba*dÌMS./QàiolaiMft.^^^  ttr*^* 
*  Ff  a  .  ilmàn« 
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45 a  Trattate  ^uaìt^ 

il  maocancoto  di  efla  di  animo  feminUe»  SctSaait 
nota  r  Per- tasto  »  che  toh  che  Hoimone  f  a<fau> 
mezza  la  barba  a^feruitori  di  Dauid>fe  non  vn  dar* 
ci  ad  intendere  ,  che  il  Demonio  coglie  a*  ferui  di 
C  iesù  Cbrifto  la  forza  >  .e  petto,  virile  >  con  cui  co* 
iniiltiaroM,  a  fernirlb ,  fiicendoche  nel  mezzo  del 
ifiaggio^cae  aéiaiai  eflcttnaate^è  «otto  codardo  la^ 
fcino  il  bene  incominciato  f  Se  bene  non  lena  lo* 
wo  jwitta  la  fortezzaima  parte  di  efla:  Perche  quan- 
jcnnqaoreAtiio  forti  per  crederc^oolXeoo.però  per 
*  eyciarei  tSmoé  fard  ili  alooio opere  i.e  fiicolpio 
altre  •  £  per  quefto  viaggioncfi  taglia  b  irrfletala^ 
re»  che  giunge  fino  a*  piedi  >  figurai  come  dice  San 
LìKi.Mo  Gregorio,  della  perfeueranza  :  perche  eflendo  vif- 


vdta  a  vùrik»  tjà  feoffUa  wUIfltìna  pane 

«come  poffi  £ittt  jcadefe  io  peccar 
«  vergognofi  con  gran  loro  confiifione .  Pctlochc 
iicomc  Dauid  commandò  a  quei  feruitorij  che  non 
^    fornaiTcno  •io'Gorte  9;IÌDCÌioo.onifairfrloro  crefeiiip 
tarh  barbato»  d*  iMlttMiUm  IO 
Aauaa*  ^nSèi  del  Regno>vicino*  ti  fiuftie^dGfOfda^ . 
•  ^  no  i  così  coloro  »  li  quali  mancano  nel  bene  inco^ 
■linciato  9  non  potcaosio;entrar  nel  cielo  >  nè  com^ 
pa^ir  auanci  Dio»  nèhaotriamìtiaiitàiO £|ttore  ia 
fstfwze^ditìn^UoinoAlaeftàife  pciiMraofltfjfi»h 
no  ildanno  patito,lauando  le  c<ripe  loroMl!Otov- 
•dano  della  penitenza,e  tornando  agli  efercicij  del* 
Ja  virtù  deprima  9  tornando  adacquiilar  la  partc^ 

.   «  'die^diedeCbfilb«oflfo4KgQpfeeéTO 

/fi  quale  haueua  perla  la  prima  carità)  &  il  feruore, 
Ai^C'i%%M  con  cui  cominciò  :  Mewor  efioy  dice»  iìnà9  t^ciàt- 


fmù  beae  la 


cadetti» 
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Della  fiìfenerM^  uetla  rinà  •  4  5  j 
ct4dfti«  e  £i|MBntmm  $  e  coaaad.cferciraiiie  (or 
lite  opeir  4i  ^iim  :  perche  te  ciò  ao&iki#  fniioiM« 

rò  il  tuo  candelìero  dal  fuo  luogo  y  permettendo  > 
che  tu  manchi  nrllwlrima  perfeueranza,e  che  per- 
ita il  luogo  ,  che  haueui  nella  mia  Chiefa  $  e  quel 
che  erì^ff  btaere  nel  mia  regtt» «.Maiè  ttttof* 
narai  al  primiero  feruore  >  non  perderti  il  tuo  prì* 
miero  luogOf  nè  la  coronai  perche  rimediaci  dirin- 
coftanza  pafTata  •  Ma  che  miilerio  ha  il  dir  Dauid 
a'  fuoi  feruìtoiì»ch0  fi  trattengano  in  Gìmrko.  che  d.  Htero» 
vuol  dir  Lttoti  e  come  dice  SXaregoriOjf  appreftii*  ^ 
ta  quello  mondo  miferabile  >  per  e(rer4uogo  pieno  ^^ii.  i.  ìq 
di  mille  mutationi  ?  Forfiè  vn*auuertirti}Che  quan*  Boang. 
tunque  tu  tratti  di  peniteiiza>e  di  emendar  il  male» 
che  hai  fatto  f  e  qiuotiiDqiie  tu  pretenda  di  perfe» 
uerar  con  gran  feroore  fieiia  virtà  »  ti  hai  a  0000» 
dare  i  che  vini  in  Gierico  »  luogo  di  mutationi  >  e 


ri  _ 

|_!| 

ir 

•HI 

u- 

tisCOiiiefidiceiDGiQfabeiqtiantometiol'hmerai  I0b4.it» 
m  raccoaiandato  alle  tie  forte  t  vineodo'iieUa  te»» 

ra  di  Gierico,  che  è  la  flefla  mutabilità  ?  E  fe  hog-  B«B» 
gì  fei  fauio ,  domattina  ferii  farai  fciocco,  e  ti  mu- 
tarai  come  la  Lnnaf  perdendo  lo  fpienchnt  rche^ 
kaww  aemitAato  »Ma  queAo  iafttotÌBOctt»aiii* 
tara  ad  efler  eoftaate ,  e  forte  »  qwmoiMpie  tu  vi* 
ua  in  Gierico  >  fe  tn  l'vnirai  con  la  confidanza  in 
Dio,  come  dicemmo  nel  Capo  precedente  :  poiché 
il  fuo  Profeta  dtce^citt  coloro»  li  ^nati  cpnfidano  ^^^*4o«3>* 
in  iBfsaon  foltmcium  votaranoo  come  ;iqiiUe»e  cor»  ^ 
eemumo  fenza  flancarfi  ;  ma  caminaranno  ancora^ 
fenza  venir  merio  •  E  queflo  è  molto  maggior  fa- 
ttore »  perche  va  volevo  vna  carricra  femente  fen» 
faficajioo  ^  mot»  diAcile  peir  m  poco  di  tesi* 
pot  ma  fo  manda  li  peHSnieranta  £00  al  Aieta  che 
ti  fircuirà  U&ruor  g^Sàto  i  Per  tanto  c  gran  gra* 

JFf  3  tia. 
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454  Trattato  S^uattù  , . 

Airabtleflcl  «onino  della  weà  »  feMsirhe^ 

cu  venga  meno  fino  al  fine  dellargiomau  »  e  giua« 
g4ai  tonaiac  bcaowo  della  glofia  • 

Mt^gimi  fet  wMmi  $$  À  perfmnmr.  I»  L 

MA  perche  il  caor  dcirhuoma prende gran--t 
laaa.dalla  ngtODe»  e  dàM'efcmpìo^  fe  brami 
di  anìonit^.tKUt  perfeueranza  >  alza  fjà  ^occhi  al 
ddo>  enuitt'qMfiM'é  pregiò- tb  efls  far  MaèAà  ii 
Dio  .  Imperciothc,quando  volle  dar  principio  al- 
le opere  fue,  le  fece  tutte  con  tutta  la  perfettionei 
pcrfeueraiidioiìache  Tiicbbc  ornate  »  e  conqptte  di 
mockif  cbe  vedeislak  fiotvfie  difc  t  cb^eram  ^ 
imei»o  tdkò  flni>  m  ishe>Popera4eHa  creftw<* 
Ite  del^  Mondo  non  haueffe  tutte  le  fue  parti  inte- 
re >  e  perfette  ,*  di  maniera  che  vedendole  tutte,^ 
vmtaiiiciite >  dille  cii*erano  molto  buone*  £  d'al- 
lora in  féi  (smfwt  Ila  fcfteefato  per  le  vMf^M^ 
d'anoI'DeUa  conferaaCRMief  e  ^oemo  dei  MondOf 
e  nella  moltiplicatione  delle  creatùre  ,  che  hora-j 
godi .  Dunque  come  non  perfeuererai  in  amareni 
«Mlicc»«imme  chi  caonperfetrera  in  oparaat^^ 
perfivttbmei  B  coiiienoii^laracperfRMraBie  in 
compir  qoalfmogHa  opera  di  fno  feruitio ,  poiché 
tanto  perfeuerante  è  Dio  in  quelle,  che  fa  per  vti- 
le  tuo?  O  Creatore  di  tutte  le  cofe»concedetemì» 
che  io  perfiveii  nel  voAro  iaruttio  come  il  SolcL^e 
iffltuiiéola  parfeneiania.iK  4|acfto.S!ale  fifiblkL> 
in  conferuar  la  fua  luce»  &  illuminarmi  con  efla^» 
perche  voi  così  gliordinatc:e  molto  più  imitando 
Minella  >  che  voi  Sole  inuifibtie  mantenete  com- 
flMHBciwan  li  voftribeoi  •  DaiBiliiiSigaofc^  ti  luce 
Mia  voftra  fouratta  gratis  >  e  Tarderà  della  voftra 
diuiiia  cgruiì^con  tal  fermeiaa.»  che  ninna  cofa^ 
'       '        :    "  cica- 
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Della  pirfminms^atkdlavinà.  ^45^5 
creata  pofla  fcpararroi  da  C&  •  '     ii  m 

Mi  dirai  perauuentursjche  non  è  merauiglia^t  # 
•«Jie  Iddio  habbia  quefla  perfeueranza»  perche  e^i  .  -  ^  • 
opera  feiiaa  diffiMlii^e  fatica  9  e  feoz'baiier  chi  li 
refìfta  «  Iii<fire:  IMKiafiUlrice:fife€€^t& ta^ 
commandar  ciò  che  voleua ,  reftaua  fatto  ciò  che 
commandaua  :  ma  che  a  te  coftaitK)Ico  trauaglio 
Topera  buonaje  trouigiac  refifteoza  in  farla  ..Per 


te,  per  darti  «Itaipio  idÌ.m*iMMral)ile  Mi 

perfeaerando  nell^opera  penofiiDma  ^  e  crauaglio- 
£ffima  della  tua  rcdemione  per  fpacio  di  trentatre 
aMOt»  oateodo  grsmSùxifi  fatiche,  e  contradictioiN»  • 
§tou  ukm&  MUtorre  da  efle  ad  abbandonar  Vo»  . 
)«r9>  che  cominéiò,  fincW  omrrbiM&tefia  s  di 
modo  che  neirvltima  notre  della  Tua  vita  >  potè 
dire  al  Padre  Eterno  :  Optts  confummAui  ^  quéd  •••••i?-! 
Sfii  fftiH  Vi  fmkm^  Hò  comfMca  t'optca»  chean 
«rdiiiaAe  con  tutta  ia  petfctrioÉé».cl»  w^iaiiìitai 
£  pofto  Mila  Crace^  poco  pmoadf  rptrar^^       ^  ^ 
CùnfummAtum  eft  r     finito  tutto  ciòi  chetni  fi  or-     *  ^ 
^nò>  che  io  facefli  :  il  che  s'intende  si  in  genera» 
le^  come  in  particolare*  InptrcioGhè  ia  fua  or»- 
ttoaefoccttpica^  a  pvdWta;  telila  poM^  ^ 
tienza,  vbidìenza9  e  tutte  ie  altre  opere»  cliegU  fe- 
ce, furono  molto  compitcì  perfeuerando  fino  al  fr-  piiQ^^a 
ae  della  vita  hi  eiie^  iioiBilianda^&  \bedendo  fr» 
00  allamorte»  e  nortedi  crocc>:a:ftàiRb  iacfliiu» 
con  gratiiiBnd  éoìMf'm  àMMmi  ^WiVKoch^ 
campeggiafle  maf  giormente  la  fua  perfeueranza^» 
permife  che  arriuafTe  il  Demonio  a  tentarlo  per  ^^^wf 
mezzo  de  gli  Scribi»  e  Sacardoci  >  dicendogli ,  che  ^ 
fcefideffit  della  ctoee»  e  titti  aniwilili  ito  ia  ia*  i 
Ma  egliMii  volle  ^ceadene  ,  per  timi  iUtmtyiA' 
Topera^  che  haueua  cominciata  ;  affinchè  quelli»  li 
qyaii  ioaaiiioo  a  oodarc  in  lui ,  haue&f  o  qucAo 

Sf  4  cfem-^ 
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.      Tiottatù  QiuMù 
cièmplitt  di peileiieifiiisa'coflaBce.y ^  pender 

%       kjna  da  cC»  :  cattfonne  airaoifo  deU'Apoftolo»^ 

Bilhii»»  dice  :  Corriamo  con^pitienza  alla  battaglia,  chc-> 
ci  afpetca ,  mirando  TAucore  della  Fede  Chrifto 
^  <  Giesà»  il  quale  mtitcadafi  auaoó  gli  occhi  il  gau- 
^»flbbrKct^ la  croce  »  non  Aoeodo  cafo4eUa^ 
conftifione.  Penfate  attentamente  in  quello- «che 
foffri  tal  contradittione  contro  di  fe  fteffo  da'pec- 
catori^affiodie  iM>ijioa  vi  prendiate  fatica»  nè  ve- 
Diaee  meM  aegU  aoiaii  roAri  t  perche  £n'JK>fa  non 
ltttiett.fiitta.refibmaa«£noraUo  fpargieieiito  del 
fangue^  combattendo  contro  il  peccato  •  Alra  per 
canto  gli  occhi  j  fratello  »  a  quefto  ritratto  viuo 
^'iooiapibile  perfeuecanza  :  paragona  le  tue  batta* 
éitcmn  leiofi  :i  ohm  ddeci  »e  di^pieggi  coTooi  a 
kcQBtrtdktieaidebe  tuftiifei  %  eoo  qiiefie  cfae^ 

1*  (  '  patì  egli  :  li  gufti»  die  tu  abbandoni^con  quelli,chc 
abbandonò  egli  :  la  refi(lenza>che  tu  fai  fenza  sfor- 
2amafpargereiliàiigue»  con  quella  che  fece  egli 
spargendo,  il  foo:  epoédirciòciie  eeU  feoeie  imi 
per  cagione  toai  perfeaeraÉdo  fino  aBa-taorte»  ec» 
cede  u^oitamente  ciò  che  faij  e  patifci  tu  per  lui» 
è  cofa  giufta  >  che  ti  aniflai.  aperleuerarc  in  quello 
che  ti  ordinai  fiM  a  fiobr*  lo  tiflo  la  vka  •  O  Sole 

pfaLiS.  6  «di  giitftkia»  che  come  GigancoMlorofe  cocceltt 
la  voftra  carriera  con  fomma  per(èueranza  y  dall' 
oriente  del  voftro  nafcimento ,  fino  airoccidente 
della  rooacifenza  fecmarui^  ò  tornar*  adietro»  ben- 
cbe  fiife  ta«ro  peM&f  jcoacedeeeott  9  che  io  conra 
la  Me  con  perfaieriiira  fomigliame  »  perleitefas* 
^        do  neirvbidienza  voftra  come  il  Sole  »  e  mortifi- 
cando con  generofo  cuore  qualfiuoglia  impedimea 
to»  che  mi^-fi  fan  auanti  nella  mia  carricri  • .  / 
Maft  per  Mnentiirà  imi  ti  moteflèfO  a  baftaO* 
^empi)  si  e^aci  >  volta  gli  occhi  alla  peritile^ 
aanaa  del  premio»  che  fi  pxonaewe  a  coliiro»!  quali 


per« 
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jp€fSèétiMm  net  fertiitio  di  Dio  »  &  alla  ihiratio9c 

del  gaftigo»  che  fi  minaccia  a  quelli  >  che  mancano 
nel  bene  incominciato  •  Imaginaci,  come  dice  San 
•Bernardo»  cheftai  in  quefta  terra  cooie  ia  proua  >  ^  r.T  i.  t% 
•40  metto  di  due  laoght  eftremì>  Infemo»e  Cielo»li^'''^^^'  - 
<]uaU  fono  di  talcoodicioDe  >  che  chi  entra  in  effi  $ 
•fempre  perfcuera  nel  luogo,  che  gli  è  toccato  ,  & 
ia  ciòcche  in  dio  gode»  ò-paùice^  fenza  vfcirne-^  ^^^--ì*  *V 
.imìy  uè  celiare  per  tutta  reternici  «.Dimodo^  che  ^ 
le  tu-  entri  vo»  vèlia  in  Ctelot  ioi  perfieseraf  ai 
dendo  di  Dio>  mentre  egli  fari  Dio  >  fenra  perder 
mai  tal  godimento  >  fecondo  la  promcfTa  di  Chri« 
Ao  Moftro  St^aore»che  diffe  :  io  £afò  coioooa  nei  Apoc.;a» 
tempio  del  mto  Dìo  eohiivclie  vìnccràte  nai  vfct^ 
ri  (noci*.:  perche  come  il  tempio  è  eterno  fCOsi  le 
colonne  faranno  eterne  ,  godendo  con  eterna  per- 
ffcueranza  del  predio  ,  che  guadagnarono  effondo 
^oloune  (lakÙ  ia  terra  •  Ma  fe  tu  fcendi  alilaferr 
nnr  fitti  durarai  »  patendo  inunenfi  dolori  in  quelle 
fi jnnncinfrmali  »  lènza  Wctr  mai  da  effi  :  pereht^  , 
come  il  fuoco  è  eterno  ,  de  il  verme  non  muoro  M2r.9  4^ 
mai  r  cosi  le  legna  di  cui  fi  iiodrifcc,  faranno  eter-* 
ne^  fenza  che  ti  fuo6o  le  confami  >  nè  il  venne  che 
fcMtide  »  le  riduca  a  niente  •  -  Confeine  a  quefto 
eonfidera  quale  cU  quefti  due4uoght  ti  ftà  mefiflio* 
Se"  vuoi  efler  colonna  del  Cielo  ,  hai  ad  effcr  co* 
ionnain  terra,  refiftendo  con  fermezza  alle  tenta* 
ifom  t  e  perfcuerandandie^apere  delle  Yirtà»ia^  ' 
flK>do  che4a  nmteti  coll  ii»  eflo  ;  perche  fe  ta 
vanehi  nella  perlèueraoza»  verrai  ad-efler  le^na^ 
del  fuoco  eterno»  durando  in  ardere,  c  patire  fen-^  . 
aa  rimedio  >  perche  la  morte  ti  colie  in  peccato  • 
Confidera;atcemamenté  ciò  >  che  difle  Abramo  ^\  (ttcaót^é 
ricco  warfv  i{ttando  liditefe-  che  gl'imit  Laca^ 
nif  tectoéhè  gii  rinfrefcaffe  la  lingtu  col  fuo  d^t<k 
bagnato  nell'acgilgU  e  UQuatat  clic  aegaadoli  ciò 

•  che 
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45^  TuttatA^^fortù 

che  clìiedeai»  U  da  per  ragione»  che  fril  Gidb  »  e 

l'Inferno  vi  è  imrtoenià  diftanka  i  e  le  perfone^  di 
vn  luogo  non  poflono  poffare  all'altro  :  c  quel  che 
cagiooa  (jpAiieaio  maggiore»  è»  cbe  ne  pure  vna«* 
goccia  di  acqui. della* cònfobttone  celefte  caderà 
Biai^il  Cielo  ^fvrdar-  riAoroaiduAàMli'Iofef^ 
no  :  (icome  ne  pure  vna  fcintilluceit:  del  fuoco  in- 

,  fernale  potrà  falire  a  dar  pena  a  chi  flà  nel  Ciclo  • 

O  felice  Perieaierauza  $  ch'c^ndo  sìèreue  ci  fai 
acqui Aar  beni  eterni  ^e  ci  liberi  da  eterni  malii  O 
infelice  iBcoftaoeisCheper  ttào  foftirmalitempo» 
rali,  ci  precipiti  nelli  ete/ni)  e  ci  priui  d'immenfi 
diletti  O  huomo  pufiUanime,  fe  tu  fapeffi  il  poco 
tempo  che  ti  refta»  aiucaocllc  la  t^a  perfeueranaa^ 
fia  eompita»  fiDrfidM  tiaUentarefti  in  efla  /  Ch^ 
fai  tu>  fe  ilgioroa  dliogrgi  fera  tviàmo  déhnm^ 
vita  ?  E  fe  le  opere,  che  farai  in  queft'hora»  faran^ 
no  le  vltime,  dalle  quali  dipende  la  tua  eterna  con« 
daonatione,  ò  faluatione  ^  O  fe  tu  viuefi  cooie:^ 
kaoDio»  che  ogni  gioino  ha  da  nociref  <|ttinM  €^ 
Cile  ti  farebbe  il  perfimertre  /  Afpetra  ogtai  di  la 
morce,&  abbracciarai  con  gran  coftanza  la  morti* 
ficatione  della  vita  malai  ò  tepida  .  Perfeuera  io-f 
fare  che  ciafcun'  opera  t«a  venga  ben  fatta»&  ld« 
dio-per  fuamifericofdia  ti  darà  il  gi^  dono  ddla 
Perretieranra  ;  perche  la  perfeneraìRàa  nella  grafia 
fin'al  fine  della  vita  3  dipende  molto  dal  mantenerla 
in  ci  afe  una  operaifucendok  conxtttca  la  pcrfettto^ 
00»  che  Iddio  comottoda  *  ^  -  ,  . 
fit  acctocbè  fi  ^egga  qoeftet  fA.  chiaraflieoiO  « 

^.Eeg.io.  ricordati  del  cafo  lagrimeuole  di  Saule,  a  cui  com* 

•  mandò  Samuele ,  che  FafpettafTe  fette  giorni ,  fra'  . 

'  -        quali  toroarebbe ,  accioché  vnicamenteofferiiTero 
siiacrificio  a  Dio  j  &  havendolo  alpettato  fino  al 
.  fettttno  giorno  tavdit  vedendoli  ftretro  da-nemicf^ 
eche  il  Profeta  non  compariua^  Irijfolttè  di  ofTc- 
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Della  ptufimém^juìlà  yhtà»  4]tp 

ffire^flficnfid^  contro  U  vókNiti  di  Ùiot  Achia» 

ratili  da  Samuele  :  &  appena  hebbe  compito  il  (a*  * 
érificio»che  anriuò  il  Profetale  lidifTe;  Smltè  iiifih  s*Kcf»i|» 

Émfhitfti  mMdMtM  DmM  Dntmk  qm  ffi>cefk 
sài  •  S^fUfiwm  fuiffftf  hm  ièmm€  fréféiwM^I^m>'  ^ 

rèimtmtunm  fuffx  ìfri^l  i»  fimfhifmmmi 
feà  neqtiHqtiam  regnum  tuum  'vltrn  c^nfur^et  :  Hai 

tatto  (cioccatncncei  non  offentaodo  ciò  che  Iddio 
ti  commandò:  fe  non  haueffi  contrauenuto > 
da  hoggi  Iddio  iiaMrtbba  «ftabUiroril  regno 
per  Tempre  :  ma  perche  hai  mmcatOf  ocm  durarà  • 
O  cafo  lagrimeuole  /  Il  difetto  di  perfcueranza  » 
dice  &  Gregorio  >  per  va  4Nrttte  fpatio  di  tc^npo  >  uikT.Re- 
baftò  per  torre  va  t€pa  perpetuo  •  Hawaa  Saule 
fvrfeifenw  per  fei  giorni»  Jjr^vifdiei'lRMre  del  Cem» 
mo  di  :  fi  ftancò  per  la  ftrettczza,  Se  angoftia»  itL^ 
coi  titrouò  :difHdò  della  venuta  di  Samuele  :  di- 
§mMÒ  AeUa  perlcHeranza  per  l' vllima  bora»  in  cui  fe. 
kaneft  ^ri^pectanMarebbe  (beo  coflftrmam  od  fiio 
Regliater  fe>  e  per  K  hm  figlioolt  t  e  p^te  ùoa 
perfeuerò,  perde  il  regno  temporale  >  e  d*indi  itL. 
poi  cominciò  a  cadere  di  modo  >  che  perde  Teter- 
Maocora .  Inpara  per  canto  a  fpefe  abroif  e  per- 
feoeea  AriB^knéoie  pertutto il  renpo t che  Iddio  '    i«  . 
irMie  In  compir  ci&  ch'egli  commanda  •  Perfeieet       '  * 
nello  ftato  di  perfettione»  in  cui  ti  troui  >  ne*fanti 
coftttmi»che  hai»  nelle  buone  opere  di  vbidienza-.^ 
ckectmiioci»  in  refiflere  aUe  tentatioai importune» 
in  mortificar  l»pafioai  moiette  ^eiioo  fMn^ne 
i|nefto  negotio  ad  occhio  »  con>e  coia  else  habbia 
a  durar  molto  tempo,  ma  come  fe  non  ti  reftafle  fc 
non  vn'Jiora  >  ò  va  giorno  {Hir  la  tua  perfetta  per^ 
lMeeanBa  »e  diaimocndrt»  }fùfjiio  perfimeirar* 
fa  4  wfto  giorno  ^  ft  afpetfar^  ptr  qMft'iiora 
the  forfi  al  fine  di  effa  verrà  Iddio  a  vifitarmscmi 
fortificarà  .ocliiio  £uito  fenati*  *  Iioperocàc  c  '  * 
/  •  •  •  fcriu 
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4^9  Trattato  jQitórto      ^  ' 

tedno  9  chefe  so  ott- mantengo  aeil«ttttklé(^iit 
confido  in  Dio  ,  può  egU  faciknemfetmcchirtfii 
•  ^  ^  •  vn  tratto  >  quantunque  io  iia  molto  pouero  •  Ma 
*  f€  manco  di  perfcuerar*  in  queila  hora>  fórfi  perder 
fò  lì  regno  eterno,€  incorona»  cùmtltfctàè  Sàitt 
le  i>er  la  fna  incoftaott  • 


J)tl  fervori  mtl  modo  di pirftuorMfi  •   §•  IL 


E 


Vero»  che  quefto  modo  di  [riglìar  kii^.caa^ 
taUienùni  brciif  priint dì  vn  giorno»  e  poi 

di  vn'alcro  >  crifiiediond)  gente  fiacca  >  che  fi  ani* 

  ma  nei  miglior  modo  che  può  »  &  è  bene  che  così 

^   ^cia  s  ma  fe  tu  fet  ferueote^  con  yn  cuore  gene-^ 
tùCo  ha»  ad  o£fericct  A  fKtrfeiiorarc  HcidÀiiiiio&raip 
dO  fOooiblanMtcpaf  vn  giorno»  e  per  Vft!  «oo« 
ma  per  mille  anniyquantunquefufiero  pieni  d*inntt* 
merabili  trauagli  ì  perche  tuitto  è  poco»  paragona- 
to  con  ciò  che  merita l'infiiuta  naeftà  di  Dio»  a 
cnt  tu  ieitti     ilJKied«)ntorescht  ti  inritt»  Ik  i>ve». 
mi)  eterni» che  tu  pretendi  ^perche  esita  la  trSHH 
uCot:^.  latione  di  quefta  vita  e  vn  momento,  fe  fi  parago^  ' 
na  con  la  gloria ,  che  tu  afpetti  nell'altra.  Onde 
Pfil.  iiS.  «hai  adire  coinè  Dauid  :  Inchinai  il  mio  cuoce  ad 
y I  ofleruar*  i  tuoi  commaiidanienci  «»  sHnrnm^  o  noi 
mi  fcordarè  <lt*efli.  t»  étgrmmm  :  B  quantunque  tu 
ftia  afHito  con  dolori,  e  difpregi»  e  fi)  perfeguitar 
*^i7*ì  .  IO  Ja*  tuoi  nemici  sdirai  col  fanto  Oiobbe  :  Viue 
:  il -Signóre  che  mi  afBiiTc  >  e  TOnnipoieAce»  che  mi 
caéciòin  quefto  letamaio»  che  mentre  miclararà  la 
:jrefpira'tione  ,  io  non  farò  cofa  mala  >  e  finche  io 
muoia  non  mi  allomanarò  dalla  innocenza  zlttjli' 
ficathnem  me^m  ,  ^usm  €oefi  Uf^^o  »  npn  defer/tm  : 

•Hoo  abbàdonarò  la  virtù»che  ho  coi&ÌQCiata»e  fagj^ 
femproftàUle  nt^  eferciti)  bttoiui  »  a*qila£ho  daM 
f lincipio  •  £  iijaùimenic  dimcooic  i^Apoftolo;  Chi 

ma 
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DeUape^fimjan^xoella  virtù.      4^  i\  % 
mMfpsraf^  datiatrirìcidiChtìftaCSesà»  terak«.  . 

iicnturalacribulacionej  langaftia,  lafpadai  òlt;*^ 
morcc.^  io  fpero  nella  fua  infifùta  carici  ,  chcniu-: 
na  Aquefte  cofe  mi  fessuravi  da  eflk  s  ma  che  perr> 
fmauò  DcU'amOTfiio  per  ratta; lar.Yica  mia»  quari«. 
tunquo  fia  betHunga  ,  e  fi  CoUtinwrò  dopói  QcUas 
vita  eterna  :  perche  nè  io  temo  il  moriic  >  nè  rica- 
fo  il  viflerc  >  nè  fuggo  il  patire  ,  quando  egli  gu-  , 
fii  di  quefto^*.  Morirò  nel  mio  nido  come  il  vaio- 
rofeOtobbc^  e  qui  noIiifiU^rò  i  aueigtomi  co-  sob  19.1% 
tue  la  palma .  Il  mio  nido  èUCAìcfa  CàttòBca,ift        ^ , 
cui  vino  5  la  Religione  che  profcffo>  il  modo  di  * 
ueie  che  tengo»  la  croce  di  Chrifto  mio  Signore 
^luàHsMO  é'  Inquefto  nido  vìaerò»«  morirò  >  fen'<^ 
«a^difc  fe  trSmlatiofii  i-ò  tentatiom  iMiie  eauiiioi 
fuora .  Qui  moltiplicirò  i  miei  ^ionki  «iiteramefi>« 
te  come  la  palma,  finche  io  acquifti  la.vitcoi:ia,emi 
fi  dia  la  palma»e  la  corona . 

Tali  prqpofiti  come  oQcftiybai  a^&re  con  graa^ 
tmoti^S^MsBéàtizz  m  DM  i-protweinéò  di  efler 
come  h  palma»  la  quale,  come  dice  S.Ambrofio  »  è  H^i^l* 
fimbolo  della  perfeaeradza  >  perche  cdnferua  peJ  v 
noltr  anjiirla  Aia  verdura     frondi  »  f  «  Toffrifce 
qQatfioogliaqpefoicfUa  piegj^rii .     come  diflfe  S. 
Grcèorio,  ì  diflefthté  da  ^  ahri  affateti  in  quefto»  ^jj'^-^^ 
cRe  gH filtri  nel  tronco  fono  grofsi ,  &  in  ^uèHo  "  it'ìf*» 
che  vanno  crefcendo  ,  fi  vanno  aflbctigliando  i  ma  appiitaìa 
la  palma  quanto  va  più  crefcendo,  e  faleado,  tanto 
fisfe  pià  gio A  >  c  fmi  Jfoète^  tHor^^a^iaefto  moàot 
4ri  tv  a  pvooMraftf^di^fiorife-come  la  palma  9  cóà<^  ^òu^i.n 
feruartdo  per  tutta  la  vita  ,  quantunque  lia  molto 
lunga>  U  Cruore  dello  fpirito,  fenza  piegarti  per 
^aUiiioglia  trauagUo  •  Non  hai  ad  eflere  come  li 
tc|HilHiG&  Mtjhpmr  piiicipi j  ioQO  forct^j  e  dinoti  s 
ma  quando  vanno  crdSsendOiieirecà  »  vanno  man-*' 
cando  ^soelk  .toiWìA  j^  «  T§ngftitó  %  wft^f  ^^^^^^ 


ùokcMk  che  fi  {jfcuwM  >c  triancuia  di  patemi 
rtnra  »  «nei  tei  a.  cvefcere  ogni  giorno  mUo  Ìpiri«* 

io>  e  farti  più  forte  nel  dtuino  (eruitio  >  finche  fi 
congiunga  conia  compagnia  de'fieaci,  che  porca- 
ito  a  loro  palme  odk.  aiaoi  »  gediciido  |>ei|Mta»- 
liènte dei  frutto  ^themmmow tffufMmm^ 
mrtte  loto  fiitishd  w  >  O  ilcdcatior  tMctffiMii  fli9 
Arec*7*ip  falifte  fopra  la  palma:  deUa  Croce  con  graircoftan*  . 
Z2ì  e  cogliefte  i  frutti  di  effa  in  molta  copia>  non^ 
:  permettete  che  io  mi  apparti  da«fla  giamu  Ne*von. 

canuy.i       ffcutà  Sxplti  éiAUio  di  wiore  fOieditaiiét 
cih  die  patite  cÒB-ttoca  petfwfgtgga  i  St'mkm 

doui  con  tanto  ferucreiche  mi  colga  la  morte  io.^ 
efla  :  perche  morendo  nel  nido  della  voilra  Crocia 
Curò  indi  trasferita  al  trono  della  voftra  ^onsk^  « 
mie  etortofo  cm  IzfémiàdÈi^wiimt^ìmm^^ 
coavoi per tQttSJt itcolt •  Amea^ «   .  *  - 

'  vltimi  f  rutti  a  Miii0tt  ytdi  vmiwe  co 

.  propini.  sÌ^n0cccelknMJ^0^j^f^^ 

ddla  vita  cjBiifWuiiiIwiwiu^h* 

pri)  della  cariti  9  »  qnale  con  effere-^ 
vn'habito  folo  >  partorifce  due  atti  no- 
biliffimi  dell'amor  di lìiO'^del  prolip* 
mo ,  de'qnali  habbiatM  li  àni  frodèvl  :è^iche  fono 

Se  haucndo  pìrodoQti  j^U  a& tei  lier oleici  vnione^» 

«caldo* 
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Dell'vnione  col  pvi^fimo  « 
&  tflMèe  di  Oìo»  cJi^  fi  diflèro  od  terso  Tratuco  » 

fubito>  s'ella  è  perfetta,ne  produce  degli  altri  mol* 
to  ferucnti  di  vnione  ,  &  amore  verlo  li  proflìmi  > 
aùatando  z  clò.U  perfec^  cootemplaùoac  con  Iju» 
fìialiice.£opranatàrak9CPS€itt.(ciiopreodo  i  mo-_ 
ttnl  4i  nnt  viiioiie,rcttopre  kificiae^iseUi  dcU'akraf  ~ 
che  fono  qua/!  li  cncde/iini  >  ò  fono  almeno  moUo 
congiunti.  Onde  posarne  dire  con  TApodoloiche 
M0mils$s  ^4ui§  fhpUm  Ommà j^e^uUntis ,  in  enti'  iXcr.f* 

Mm  •*  CpQcempUndo  la  glorie  di  Dio  a  (acciai 
fcoperfa^fiiamo  da  vna  cbiarei;?a  all'altra  >  cioè 
a  dire  dalla  chiarezMi.con  .cui  conofciamo  le^ 
graodd aae  di  Dio^  per  traalbcwrrci  neirvniooe  di 
tmoBe  con  ctfti  ajla'ChiareBaa»  con  la  quale  cono*  , 
(etimo k  grande  (lima  1  che  fa  degli  huomkii  1  C' 
delle  cofe  eccellenti  j«hc  ha  fatte  per  el$i,per, 
trasformarci  neirvnioM  di  amore  verfo  i  profsi- 
mÌ4ko&vié  0||e4a  èin  P^^te  quella  eccellencifliaia 
•hiareata/r  *  W^dtfe  Chcifto  Nioftro  Signoro 
parlando  col  fuo  Etemo  Padre  a  fauore  de'  fuoi 

«ÒifcepoU  i  JBt  ego  cl^ripatgm  ,  ft4dm  dedisli  mihi  %  Ic,S7«:t 
-^hUìù ^  vfftut  vnum  $ ^cut  é*  noi  v»um  /mipw  • 

nn$Mm  t      ccgnoffmt  mmméim  t  f     0^  me  mifiUh 

*46f^  diUxifii  ecs  ì  ficut  fne  dilexifli .  cioè  :  Io 
diedi  loro  la  chiarezza  «che  voi  delle  a  me  ,  af- 
£ncl\e  fiano  voa  cofa  ilefla  fra  di  loro»  come  ù;xvào 
irokfiAido^*  lo  Ao  i$  efiiC0i6e  vót  in  mei  acciocbe 
<atOCTwftimaq  tn  queibi  vnione  »  &  U  smodo  co- 
«nofca  1  che  voi  mi  mandale .  O  altezza  della  cari- 
tà di  Diof  O  immenfiià  ipcomprenfibi le  della  fua.^ 
-infinita  bontà!  O  fe  tu  conoioeflì  quefta  chiarezza» 
-*hi  eaiHniikClMrtflo  Sìgom  nttftf  o  «  e  qoeita  voto* 
1^0  >  a  cui  IWrizzò ,  e  quanto  alta»  e  fourana  voU 
.  U  che  tuife .'  £  qual  ciiiarczaiiàgueUajCbe.ci  diede» 
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4^4  Trattato  Quano  ' 

le  nonr  quella  medciunaf  che  cgUriccaè  da  fuo  Pa^ 
drei  lo  »  dice»  diedi  loro  la  chiarezza»  che  voi  de«« 
fteame*.  DìediJorabiBtadiiiiiiità»&luMnw 
il  DUO  corpo  j  &  il  mio  fangue  nel  Sacramento  >  la 
mia  dottrina  >  &  Enangelio  >  e  tutte  le  verità  >  che 
vdij  da  voi  •  Diedi  loro  i  miei  ricchi  inemi»  e  fo* 
ilis&ttiom  9  li  meilMiotci  dBmfy  vx  ofot  gentra 
4ivinà:  Diedi  loro  paiineiiM  pane  te  c&ifBrà 
communi candcgli  la  mia  gratia,  e  carità  ,  con  le-$ 
gratic  gratis  date>e  co'  gulli  fpiricuali  •  E  finalmen- 
te diedi  loro  la  chiarezza  del  conofcimynco  per  U 
doni  d«lki  fapiensat  e  fówRbCMtiai  MtiW|laft 
fero»  e  conofeeflero  con  graiicertezza»e  fimia  tre? 
lo  di  figure  tutte  quefle  cofe,  w  fiut  vnum  »  affin* 
che  fiano  vna  coia  fteffa  >  €  àiani  vniti  fra  di  loro 
con  grande  aoMire  ^  O  amato  del  mio  cuosc  ««un 
sò  di  che  inmttigliarmi  più>  di  kMerd  vói  dm 
la  voftra  ftefla  chiarezza  j  o  di  hauerla  indrissatt 
a  tal  finciche  haueffimo  vnione  con  gli  altri  /  Gran* 
de  è  k  lUma^e  defiderio>che  hauete  di^fta  vnior 
ne  »  poicbe  ordjiuKt  ^  f^tméb  diòiiò  «^affijuillejf 
confeguiamo  •  Coti  che  poWMe  naggiomiMiMjfc 
afFetttonarci  adefla»  che  con  dire,che  quefta  vn*o^ 
ne  amorofa  era  il  fine  de*  voftri  Sacramenti ,  della 
voftra  dottrina  >  de'  voftri  precetti  >  e  confegli^ 
€k'  voftri  mtracoti  »  de'  voftri  efegipiK  de*  voftri 
iiierìti,edi  torte  le  gratiejvinikiedmurClic  òlilif- 
uete  communicaci  ? 

Ma  pafsò  anche  più  auanti  la  voftca  infinita  ca- 
rità ,  che  Mii  volete  fidare  la  conferuattoade  per- 
fettione  di  Quefta  vaioae  ad  akri  >cbe  a  voi  ftcfl% 

e  perciò  dite  :  Egà  $»  9U,  é^tum  mé\  wfimi  tém 

fummafiin  vnum  .  Io>  Padre>  fto  in  efii>come  voi 
in  me>  affinchè  iìamo  confumati  nell' vnione*  Per- 
che non  folameate  dò  loro  b  nijucbiarezza  «  i^i 

miei doiiì^  aia  wcfmricfimo  bMcfis'e  fto  dentili 

a'ioro 
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9f  knrMiiort  vnko  per  amorecoalo^^imi'  km  « 
Mflue  toìIIm^  wxAtonmcét  i  mi  dwt  volti  ioGcnt 

ci  vniamo  con  effi>  accioche  queila  vcione  /la  mo« .  ^ 
tiuo^  c  cagione  ad  tifi  di  hauer  vn' altra  vniooe  fra  . 

med^fimi  cao  amore  Molto  perfetto  •  .£  quaKO 
perfetto  ?  $i€Ut  &  mi      fmmmi  accioclit  temo 
ma  coTaftefla  come  (iaino^ooi,di  modo  che  la  fio* 
Ara  vnione  diuina  fia  modello  della  loro^  e  la  loro  . . 
fia  fomigliante  alla  noflra  nel  modo>  che  la  crealu» 
fa  la  può  ìmicafccon  la  gratia  voilra.O  amocrìiie£* 
iabtlcl  Chegnttevi  reiideròyUdio  miosper  qiiOr  - 
fti  ere  benefici  j  tanto  immenfi^li  quali  accompagna» 
no  qucfta  vnione  ,  che  voi  tanto  /limate?  Illumi^ 
nate  gli  occhi  miei  %  acciQcb^  io  li  pepeiridi  mo^  - 
4o  cbe  la  ftimirt  la  procuri  t 


rv  A  ^vefto  fouraot  modello  iiabbiamo  a  ca« 
SI  uart  le  cdfot  che  abbraccia  <]iiefta  vnione^ 

del  Padre  col  Figliuolo  :  perche  fono  vna  cofa-# 
nel  fentir*,e  giudicare  :  nel  voler*  aoiarcj  ò  abbor» 
irire:  nel  parlare^e  connerfare  :  e  nell'operaie  tut* 
te  le  opere  efieaioil  j  feoia  cha  ò^  frz  eifi  difcor^ 
dia  f  ò  diflènfione  vemaa  •  Onde  Chrifto  Noftro 
Signore  diflc  di  fcmedefimo  :  Non  fotefl  Tiliu4  a  fe  Ioan.|.t9 
fa€§f$fUÌdf$Hm  >  nifi  fu^d  vidnit  F  ut  rem  facien" . 
$§m  ijfmécuwqfie  0mim  itti  fé€9fi$%  ku  &  Filimfi* 

nf§umiuftum  eìi:  quia  non  quàro  veluntatetft  tneum^ 
fed  voluntatem  eius  quimiJitTne  i  II  Figliuolo  non   ,  • 
può  far  da  fe  cofa  alcuna ,  fe  non  la  vede  fare  al 
Padre  •  £  tutte  le  ^piè»  che  £t  il  Padre  t  k  fa  pari» 
miiMitt  FigUttolo  :  e>  Come  le  fento»  così  le  giù*  Kam.  3»* 
dico  :  &  il  mio  gipdicio  è  giufto,  perchcionoiu» 


.  fóttida  Spir^  Par.I{. 


cer- 
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H66  '  Trattato  Quarto 

.  cerco  la  niivoloiici^  ina  qi^UdtcU  Oli  mandò^ 
A  tfBntà^  mmàm  dunque'  la  perfetta  wioae  de*Gt» 

'  fti  fìra  di  loro  >  fondata  nella  vnione  con  Dio  $  ha 
t4  Philip,  quattro  altre  cofe  ,  le  quali  S.  Paolo  defideraua^ 
^*  ^      tamìsjo  pjtt  tatti  :  in|ipercioche  fono  quafi  VM  cofa 
aillbicirc  »  e  gmbnre ,  fiigimiito  m  f  gniieofa  il 
flwltc»  di  Dio  >    il  fentimento  delta  FMe  y  con» 
ad  Roai»  formandofi  in  tutto  il  reftojper  quanto  è  poffrbite» 
a  Hne  di  mantener  la  pace  »  e  la  concordia  •  Sono 
vna  cofa  ocl  volere»  &  amare^  amandofi  gU  voi  gii 
"  akri  oone    AeiS^  e  ^ome  gli  amò  ChriAOfhauen* 
do  nelle  altre  cofe  m  medemno  volerò  »  ò  noovti» 
lere>  conforme  a  quello  di  Chrifto  noftro  Saluato- 
re  •  Sono  vna  coia  nel  parlare»  e  coaoeriare  •  par- 


■ 

«3 

D 

fcamhicaoliiieiite  fenza  tnuidìa  i  buoni  fentiroe 

per  approflttarft  con  effi  .  E  finalmente  fono  vna 
cofa  ftefTa  nell'operate  j  pigliando  gli  vni  li  pefi  de 
gli  altri  »  &  aiuundoiiìn  tutte  le  cofe  buone  ,  at« 

tendendo*  con  jpucoiifefRiiià  a  tutto  ciò ,  ch*^ 
di  fetuìtio  di  Dio,  nel  modo  chef!  dke  de'CfarW 
iliani  della  primitiua  Chiefa  i  i  quali  benché  fu|Ie« 
A^.4'ia  f  o  molci^  baueuano  nondimeno  vn  cuore,  &  vn^a*- 
ninia ,  viuendo  come    fìiflim  vn'anima  io  molti 
corpi  »  Br  vn  cuore  hi  nioite  anbno  »  fanai  inneo» 
tere  diuer(7ta  di  pareri ,  &  affetti ,  ne  di  paroleiflt 
opere,  che  difcioglicffe  quefta  vnione  de'cuori  ^  Il 
quile  piace  tanto  allo  Spofo  diuino,  che  diefla  pa* 
ritiienta  s'intende  ciò  ch'egli  di^  atta  GhMa  Spop* 
lafua»  ch'aUa  l^baocua  ferito  vftMi,^  doccile  eoa 
0«r^  ^no  de'  fuoi  occhi .  Gli  occhi  della  Chiefa ,  dice 
Ibidem.   S,Gregorio,fono  gli  huomini  perfetti,  li  quali  vni- 
•    ti  con  Dio  hanno  fira  di  loro  vna  vnione  meraui- 
f  tioia  figurata  in  quella-t  cbe  tanno  K  due  occhi 
corporali ,  la  quale  non  hanno  li  due  piedi  ^  ò  te 
due  mani  dell  4^0)tto  :  poiché  oltre  la  fomiglì^^^z» 

'nella 
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•ribgrMduza  9  fitot  ci]lore,e  flgort»^  moto 

vniformi  nc'loro  fcntimcnti,€  mouimcntiMturali: 
perche  vnltamcncc  con  gran  conformità  li  apro- 
séf-é  fi  ferrano  :  niraBa  ad.alco»  &  a  baffo»  da  vn 
htì^f^ftaXhàmò  :  vMMiMie  gtod^ciM  ciò.  cht* 
Veggono  ,  ^s*i  bianco ,  d  nero  ;  &  vnfemieBfe* W 
gliano>  ò  dornìono-j/i ripofanof  &  affaticano,pian* 
gonoyefi  rallegrano  ilénaa  che  fra  eiripafsidi^ 
teorèta .  Inperoche  non  poò  tflère  che  vaa  miri 
«è  vfia  parie,  e  V^kitè  ^ftìin  i  fM  éMtìui^  e  ìtàh^ 
tro  vegli  :  vno  giudichi  vna  cofa  ieW  y  •  TaltW 
bianca  j  e  con  difficoltà  fc  vno  fi  r^prest'altro  fi  tie- 
pe ferrato.  Hor'a  ^^nefto  modo  li  Giufii  molta 
èeHfetti  foMVMeoftfra  feiltfficoiigrincoA-- 
^bnriitt  *e^4oro  givdicif ,  aflftiiV  opére  fensfa  di* 
fcordare  con  danno  della  cariti .  E,  come  dic^ 
TApoflcrfo  >  fi  rallegrano  con  quelli  che  ftanno  al- 
legri r^an^oii#  con  ^Uiebe^piaAgdod  t  reoieii^ 
lto'n»ti  ^ila  iHirfiw  e éfir  >  E^fneAsTindne^ 
ce  tanto  allo  Spofo  celeftiale,  che  fi  fedtè  eòffie^ 
piagar  d'amore  per  la  Spofa»  édicc  dne  vòlte,ch*è 
piagato  :  perche  fe  bene  è  vero  tche  ógni  Giuft6 
da  fe  li  dà  ^Rù^ejitce  moko$  ndodimeno  Fitjho- 
iie4f  litte  .^pin^MUfofMlffl  caHtà  w  gU  daimo^ 

fto  maggióre,  e  gli  piacciono  più  .  Come  due  per- 
le in  tutto  fimili,  che  fi  chiamano  vnionesy  fono  di 
molto  maggior  valore,  che  molte  difugiiali,quan* 
lufiqtó  cifiÉTcH^i  II»  li  »h*bbia  il  fuo  valort ,  d  pra» 
l^'^i«M]Pf»àr(ftlil)té ,  (éhiftis  qudlflcrogliaOtsfto» 

che  da!  canto  fuo  procura  rvnione  con  gli  altri ,  è 
di  molta  ftima  negli  occhi  di  Dio  s  nondimeno  fe 
con  effetto  fiftringe  in^  vnione-con  aMt  ^ato 
miljj  e  conformi ,  che  6  poiTono  chiamare  ntmpmst 
imo  di  maggiore  ftima ,  in  quanto  gli  vni  aiutano 
gli  altri  a  crcfccre  infantità,  &  ad  efcrcitare  le 
opeire  del  feruitio  di  Dio  con  foauicàt  cficacia  »  c 


f 

pcrreuerania,  coioe accade AtUeluUgibBt  «  B  pél 
««^i»  4^9.  ciò^tiAe  recd^fiailes  che  è  iBcgUo4o  ««r  4mì*^ 
fiemei  che  vno  folo  ;  perche  traggono  gr^dcvci- 
'  licà  dalla  loto  vnionc>  &  anùioitìa  >  e  Tviio  siDima  a 
confola)  e  rinforzi  Vakmie^ifiLche  vno  noxuji 
tnò  4a  fe  foio^  TaiquiAa  «mio  éoli'alcro  i  te 
«muclni  poflbno  molto  con  quieftt  vtóonc  >  per» 

ScdLsff  può  ciafcono  ciò  che  poffono  tutti  :  e  tuttt 
f         rallegrano  Dio,4ricrcaao  gh  Angeli,  edificano  la-j 

Chiefa,  danno  iamura^ttsalliftQiKiPf  ^  ceftiiftcamt 
CImfto»  perche  rifplende  in  efili  cbtiMUtfza» 
clic  gli  diede  TEterno  fuo  Padre  ,  e  l'affiftcìiw  d^ 
lui  con  effiiper  conferuareT vinone  tanto  prctiofa» 

^  O  Saluatof  dokifioior  piagai  il  cuoie  di  tutti  U 
£^U  voifaii  con  l'^awre  4i  ^fta  Cop9M  yoio^ 

^  M  f  «Anche  aroui  entrata  in  effi  pet  qoi^  P4fl^ 
O  fe  tutti  amaflero  i'vnione^che  voi  aroate  tanto  i 
di  maniera  che  la  cercaflero,eprox:urafierO:  da-4 

Wfio  !  O  animai  (e  tu  vai  cer cmM^  peri^  ^m^^J^  ! 

•  per  comprarla.  E  quando  h^ucrai  datoril  «fW* 
lenza  riferbo  di  cofa  veruna ,  intendi  che  rYn5<>*^ 
vale  tanto,  che  è  come  fe  cu  no» Aane^  da^oiiul? 
la  fiereira*  Q jgfish fMiiiSStìm $ k^^cì^ 
rata  la  cUasèzia»  ch^U  Padre  BMmo  diede  at^w 
FigUuoIo>alfinche  tu  rifplendefilnel  mppdo,t€cot 
prifficol  tuo  fplendore  Tinènita  chiarezza*  da  cu; 
.^^iproc^  •  O  Padre  fouraw^  per  IVaif^ne  che^ 
iAtoc&e  <»1  v#ftro  SigHup^  è  ti  fuppU^  »  fibe  A 
fcuopriacc  il  valorniì  jqnoftafDiwaDa  ynmtnS4$0 
àz  eHa  procede ,  e  ciò  che  io  deuo 

4»£la»  ttouacW'C  cooreruaiiat  -.^•i  r  ^ 
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'  "  Di/ri  iefi  molto  §ccèllénHy  mUoqtuUi  JiJ^mdi^ 

•  •  •  * 

f.'  tf  %t  \ 

fir!iomifto  di  qo^fta  foanioa  jn»o«e  r  f»^ 
Jr  tari  «moko  il  eonfiderar  le  cofer-die  Noflr^ 

Signore  ha  £itco>& ordinato  per  maouerci  ad  ^eflk: 
le  quali  tucce  f^no  vnicà,  ò  vnioni  »  perche  vniooe 
itene  tfkté  ci^«k»  ad  vmone  ci  deué  nmoaero* 

Siate  folecitt  in  conferuar  Pvnita  >  &  vnionc  dello        .  » 
Spicifiò  »i  Jegame  della  piàee  s^afioche  fiate  VsMm  * 

nmumkMfH^A  f  Vntis  ìytU9y     ^fitÉf  omnium  ^  ff^i  % 

''^R  fufef  omnes  y^  per  omnia  9  &  in  omnibm  nohis  i 

•  Vn  cmfQ  ^  vaoipirito  >  covadctt  Asti  cluainati 
eoa  "ftm^mmsu .  della  voftnr  Tocttotii  :..vb  Si^ 

<ii  tuttJi  che  è  fopra  tutti»  per  tatti  »  &  in  tutti  noi 
altri  •  Nelle  quali  parole  fono  accennate;£eà  GOfej 
mèk  ^/aaìt  fi  fonda  ^aefta  diuina  vnionfi  •  ^ 

JjBL  pntìiBÀ$  cbùtmù  tité^U  £01^ 
nftiìso  df^Chrìfto,  che  è  ipa XThieft  1  a  fiflnigUatt^ 
2a  del  corpo  naturale  >  le  cui  parti  hanno  a  ftare 
vnite  fra  di  fe  .  £  quanumque  habbiaao  diuerfi 
Oati».&'v6iaii>C0aicdtceii8BO  fopra»  cooferuano  Traft.s.^ 
la  loi*o>TiMoi}e  i-pétcbt  feparahdofi  I'tm  dall'ai* 
tra»  quella  che  fi  fepara  >  non  può  mantener  la«* 
vita  .  Per  tanto,  che  cofa  più  gloriofaj&Cvtile  può 
hauorc^  che  l'efler^parte  di  vn  corpo  al  nobile  >  il 
coi  capo  è  Chrfflio»  il  quale  lo  gouenia»  «  cmifer-  i.coi.i9. 
u  «eUa^ftia  toieprità  »  &  voione  ?  E  po^ele^ 
parti  del  corpo  fi  amano  con  grande  amor  natu-  f^KcL 
sale  »  e  ix^w  atceadooo  ali  vffìcio  loroi  Aon  fola*  4.14 

Gg  ì  meo* 


meDGe  per  itìk  bro>  ma  per  lo  bene  di  ratte  le.  al* 
trci>«Jé  yttiiiiiiiM  k^akve  ,  ^  A^ésLù^^  a  padre 
ftommodità  per  foUeuar  li  Joro  coinpagni:  quanto 
più  ragioncuorè  ,  che  tu  ami  tutti  li  prof/imi  tuoi 
con  l'amor  della  virtàj  e  gufti  <ii  Aare  ynito  coiu» 
^    Mtttairtt^  ea<^^  Chnte 

fila  diuina  ^ada  ?  1  '    ♦    -  •  ' 

.  JMa  è  ancheipiù  .eiEcace  ilfecopda  titolo  »  per 

t.eòi.f«^  corpo  >  il  qttaletwn#B(rihwrrè  fptriMt-di  anèat  t 
viins  ^i-  e  di  visione  t  &  a  quelH  che  fi  vnifcóilo^pta  filiti^ 
riiiif.      ne  cól  corpo>fa  gratia  che  diucntino  vn  medefimo 
j^kito  con  cffoJuit  ccmutuinica  le  fuediuine  prò* 
pfUtà:»  'fecenfali  Imaakàc  fpii^atli  yfcaii^gltftaijl 

'>i         Mfkm  fétati  fumwj  habbiamo  beuuto  Io  Aeflb' 


qiirito  *  Tutti  i'habbiarao,  per  cosi  dire  ^  nelle  vi« 
fcere  deiVaMne  noffare ,  &  cflb  c  vn'ao^Mi  viiia  t- 
cboie  ricmr^  rnéMm'Mmm  e  fasBeoyiÉwKal^ 
lè^vhiiiiwefw»  Kor  fe  lanint  Aellk»  che  dà  la  vita 
'  al  eoo  corpo  naturalej  la  defTe  parimente  al  corpo 
del  tuo  profiimo  >  non  farehhcpoffdbik  che  fu  aoii 
-  #>  ^  w  i^Mmfiì  >^  c  che  non  ftcffi  wùco  con  efiòhii  come 
ccmiftèflo!*.  C0BKi<h»fDdBdiil»i  adtaa/iltM 
profiimO' come  te  ftefTo  ,e  ftar*  vnito  coin  lui»come 
teco  medcfxmo  >  fe  conftderi»  che  vn  meddimo  fpi- 
"  s  ^    rito  dioÌAo  è  ^fMUó  ^  che  di.  b  vita  ad  ambidue  i 
•eUfcirtrjtntc  vnito      uààéati  V  cmm  PéiH 
ma)ier  efiair^fHKuiclin  tutte  le  pitti  del  corpo  ad 
amariW  e  conferuar  ialoro  vnìone  y  ft  non  vogUlK 
no  perderla  vita»  che  da  cfla  riceuono  5  cosila 
Spififo  filato  per  effer  vno  ft^o  ià  tlltti  lì  Giofti  9 
^  * .  '  iiiGlM|aciiài»e  grinfptris  ttimuóiiracoiifinrilÉr  qufe«> 
.fttdhina  vmone  fìrà  di  loro 9  fenon  vogliono^ 
.perdere  Io  Tpirito  di  vita  >  che  dà  loro  «e  Tvnio- 
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Dell' vniont  iil  ftojjfimom 

M  d*JinMef  tbc  lui  COttMllli  «       c  ' 

V  A  qiiefto  fi  aggiuoge  il  jterzo  iiiattiio»  perche^  in  vai^ 
cucci  habbiamo  la  medefima  fperanza  della  nofira 
vocatione  :  com  iìanio  chiamaci  da  Dio  pei  feruir-  i|2*]||Ì^°^* 
lo  eoo  la  [ptnwÀiM  mcdefitno  prMiio  »  e  per 
goder  tiU  vft  inedffiflMt-regna  nel  fM  Pm^ék&hom^ 
Vvaionp  farà  perfecciffima  >  e  coofiimacifiìma  fVi^* 
tutci  j  fenza  pericolo  che  cofa  veruna  la  disfaccia» 
èlcfoii  •  Dunqiie  c  co£i  giuda  »  cha  fin  d'adefTo 
CMIIMI  ttti| i'^fBioae» e  che  la  fperaiiM*  <fi  qotfto 
vmM  prcmm  #fitfii  qiiiklie  cpA  di  quel  che 
da  operare  il  Tuo  perfèico  po0eflb  •  Vn  medefimo 
Dio  chiaramente  vifto»  hadaeffcre  il  guiderdone 
di  tutti,  rheredità  di  tiitti»il  conyiincaro  »  e  facie-- 
fi  de*defidtrì j  di  tum  «  &poicbc  MM»  9IÌ  Ornò 
Dtcbche  gl!iiialfè  a  tanto  grtod>cceUenza>&  egli 
medefìmo  volI'eiTerela  loco  heredicà,e  guiderdo* 
nei  perche  non  gli  amarai  tutciie  non  ti  vnirai  coA 
ìmh  aftnibi  cu  goda  de'godìiwoti  di  tatti  ? 

g  cMie  dmwàeflnr'vtto  il  premia  diuKtii  Ko^  vaifiAit 
si  parintiente  voUe  »  che  tutti  htieflero  i  roedefimi 
mezzi  9  c  che  in  tutti  fufTe  vna  fteila  fede  9  e  per 
confegnente  yoa  la  doccrioa»  che  deiiopa  crede- 
wm  :  vna  fatlegge  ^  dm  temo  ad  nflèmare  :  vna  la 
rettgtont  t  c&djjottp  t>rnteffam»  vna  4kftt  cob. 
le  virtù>e  doni>  che  hanno  a  riceuere  •  Vna  ficfla 
carità  con  grande  fomiglianza  fi  u-ouain  tutti  li 
Gittfti»  inclinanda^ia£ctino  ad  ao^ar  tntti  >  e  tatti 
ad  arnsur  ciaCtmio  9  caniiMpidn  firt^tnm  ma  vaiò** 
ne  come  con    medefimi In tnttt: fi ceoiia  la  me» 
defima  vbidienza  ,  che  gfinclina  ad  vbidire  nel 
medeiìmo  modo  <  affinchè  efleguifcano  vnicamence 
la  diuina  volenti:^  che  è  vna  fola  1  e  .portino  con 
vna  ftefla  «pnUaiiftfi»  detta  Aia  legge,  &  U  giogo  f  f^-MP  ' 
4eU*fiuangelio>che  par'è  vno  folo .  Si  trouano  pa-  hlmeiV* 
rimcnce  ia  tacci  gùd^iù  doni  dello  Sfiiito  ùnto  «  vfi«w 

Cf  4  aiS: 
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47J         *' -  Trattato  Odiano 

af lifleodo  loro  il  nodcAmo  Spirkoj  per  muottergli 

.  .      ^foniienem^«tocce  Ir coib  €^ 
'  ai  lemiifo  diDro. 

I^m'bt  Per  quello  medefimo  fine  ordinò  Noftro  Signo- 
re  j  che  uiui  li  fedeli  haue&co  i  medefuni  Sacrai 
mmci  :  di  matuerk  >  chetentti'riceneffero  vno  {ttffo, 
Baecefino  io^iieiBcdtl^Padre»  de^Figliaoloi  e  det* 
lo  Spirito  £n}to,  e  cheenrraflero  tutti  nella  Chiefa 
per  la  medefima  porta,  fcnza  che  vi  fuffe  differenza 
io  quefto  dal  grande  al  piccolo*  Così  ancorasdie 
cocci  fìiflero  curati  daUot^loror  infermità  eoo  vnu» 
ftefla  madictM  del  Sacrtméco^^cib  Coofeffioim  « 

E  quel  che  mette  il  fìgiUo  a  rutto  qoefto  >  volley 
che  tutti  fi  mantencflero  con  lo  Acffo  cibo  ,  e  be- 
uaada  :  e  non  folaioeoce  volle  ^  che  fuffe^ii  mcdefi* 
mo  per  finàifcodiiiryCtw^èfiiD  M  tocidiiao/e 
GonièffiiNief  «ft-V^m^VftTaltTO  vm^     ineAbik  s 
perche  Videffo  corpo  j  efanguedi  Gicsù  Cbnfto 
Dio  t  &  huomo  vero  »  che  non  è  più  chcv  Vno  > 
quello  ivrealtii -e  vettca  Ri  folto  tutte  le  fpeoi<^ 
iacramettalidel^pnc^  etlcKvÌM»  inm-^ 
ta  la  Chiefa»  per  foftentar  rutri  Ir  Fedeli  »  ecagto* 
nar'in  effi  quella  vnione  mirabile  nel  modo  dichia- 
rato più  fopra  •  E  queftamcdciimoiè  vufacrificio 
continuo»  che  offenficobo  tucti  ptr  tutti>e  per  uxc^ 
ti  fi  finis  ft  vtilità  t  per  ti  quali  prima  fi'-oflertmno 
vari]  facrificij  •  O  abiflb  incomprenfibile  della-t 
carità  di  Chrifto  9  che  più  poteuate  fare  per  ifcuo* 
prire  la  fitma»  cliefaceuace  di  queila  vnione  t  &  j1 
defiderioy<^oÌMìianleM  neìvoftro  petto  per  aoui- 
«ria  ?  £potdie  Ti  haute  data  la  voftra  chiavez* 
za  Atffa,  quantunque  coperta  col  velo  del  pane  »  e 
dei  vinoj  &  in  qu^io  modo  entrale  dentro  di  noi» 
<^        e  {late  con  noi  per  voioiie  con  voi  i  adempite  in^ 
noi  il  voftro  defiderioj  prodoceiido  1  votone  »  per 
Xtti  ce  riuuete  data  •  ^   /    .  ' 

*   .  ,  Final- 
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l'vltimo  iiiotliù>  i^r  quatta  ^<mic^> 

che  ne  abbraccia  molte  altre  lenza  numero,è  l'ha-  . 
uer  ruttigli  huomini  vn  Signore,  vn  Dio,  &  Vri— » 
Padre  di  tutti  t  eh  e  cantone  di  tutti,  e  ftà  fn  tutti. 
E  vn  Stgnoreyperdif  01  creò  mul  di  ^ieoC€9&  égU  ^/^"^ 
Incddìmo  voU^efler  rarteficc  d«l  lioftro  corpo  al 
principio  del  mondo  ,  fenza  feruirfi  di  altri  per 
quefto  :  e  non  volle  creare  molti  huoniìini  infieme» 
ma  vnofolo  ,  e  cbc  da  quello  deriiiaflèro  tuttiiac^ 
Cloche  vedendo  Come  timi  -hanno  vna  msdefinuu/  ,  * 
radice  in  terra»  &  vn  medefimo  Creatore  in  cieto^  ^ 
haueflfero  vnione  fra  di  loro,  e  li  amaffcro  gli  vni 
gli  alui  come  fatture  di.vn  medeikno  «^cHcci  C' 
datore  di  vn  medeluno  Creatore^  e dtfcenden ti  yieh  tx 
da  vn  medefino  lignaggio»  e  tronco  •  *  Tatti  parK*  ^'^  '^'^ 
mente  habbiamo  vnDio,  perche  il  medefmioSigno*  honfinc" 
re  è  vnico  gouernacorc>  prouedicore,  &:  vltimo  fi-  v  ms  De- 
ne  di  tutti    £  qualunque  /iano  tre  perloncjtucce- 
f9tò  fono  voile  nel  medefimo  edere  di  Dio  eòo  va 
medefioio  ioBcU^o^e  v^looti:  e  così  fonovna^ 
Aeffiicofa  nel  gouerno  >vna  nella  prouideo2a,  &  • 
vna  in  ragione  di  vlcimo  fine  •  Er  affinchè  non  vi 
iuile  diuiiìooe  aÌ6UAa>.f||BuHloui  necefliià  di  inez«- 
lanoin  qo^fto  gowMo»  it  oiadefiaio  Dio  fi  f^o.^ 
hlioniOf  '9  aocr«BioIii  y-ma.vnO'Cblo  1  di  cui  dice^ 
l'Apoftolo  :  Vn  Dio  ,  vn  mediatore  fra  Dio  ,  e  gli 
huoifiini  3  vn'huomo  Chrifto  Giesùi  il  qual  diedo 
le  iicffo  alia  morte  per  la  redeotioae  di  tutti  •r  £ 
l^r  confegueme  tatti  habbiamo  va  MaelH-O'  »  vn^  '•Tim.  u 
Jdndicoi)  vn  Pallori)  vo-Auaocato,  vn  Giudice»  vn  {'^^^ 
Protettore,  vn  Saluatore,  vn  GlorificatorCf  nella_*  Hiator 
cui  perfona  fono  vnite  le  due  nature»  humanajC  di-  i>  ha 
nioa  >  per  obligarci  alle  due  v^^iani  d'amore^  vna 
con  h  natura  diiiimrie  le  fiie  tre  diuine  porfoutt^:: 
iWtra  con  la  natura  humana  in  tutti  gli  huomini  , 
che  la  partecipano  »  amandoli  co|ncgUamò  Clui- 

ilo ,  * 
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474  Trattato  Quarto 

iloj  (Uocio  per  cfiì  la  no^ra  ym,Ce  farà  ili  SlfftiV 
ri>  come  ^Chrifto  diede  h  (iia.*  E  finabiimce  cum 
Vntts  ?u  liabbimo  vn  Padre,  che  è  il  mede  fimo  I>io,il  quale 
uLm^'  li  pregia  di  quello  nome,  affinchè  conosciamo,  che 
quanto  egli  fa  p^r  opi  t  è  eoo  amore  >  defìderando 
che  gli  corrUiKin4ia.tnp.  con  lOPor  di  figli uoliie  che 
ci  ric«uìatt|M>.ie€ra.t4iin<i  ^ùm  fr»celli  »  figli  di 
vn  nnedefimo  Padre,  e  tal  Padre»  che  è  fopra  cucti>i 
e  flà  in  tutti  »  corferuando  in  tutti  lo  fpirito  di  6» 
.    gliuoU  di  Dio  i.elo  fpirico  di  fratelli  fra.  (#.  fteiE  » 
acciodieiiw  maachi  tal'wone  •  BtÀ*mMo  età  a 
^      che  ci  obliga  con  quefto  >  che  (e  mMcfif  amo  ia«* 

eflbj/ilamencaidicendoci  per  bocca  del  fuoProfe- 
Maltch.  ta  :  Numqfiid  non  J^0f§f  lif^ffé  ^m»s00^  n^firtém  f 
'*'^       mim^idf$§»  J^eui        ereaun     /  Non  è  perau^ 

y\  ttcotum  ìfimil  Padr€  di  rimi  oot  akfi  i  ^  qm  è 

,  \  '  '  '  peraiiuentara  vn  Dio,quello  cbo  ci  creò  ?  Dunqiio 
com'è  poflìbile»  che  ciafcuno  difprezzi  il  fuo  fra- 
tello, rompendo  il  patto,  e  concerto»  die  fi  fecc«i» 
con  ooftro  Padre  ?  £  chef^tio  c^ueAo»  St  aoiut^ 

,Matt.5.24  )a  legge  della  caritè  >  &  il  precetto  ddl  «iimretpef 

cui  ci  oblighiamo  d^amar  gli  vni  gli  altri  come  fra* 
telli,  figli  di  vn  Padte  ,  e  fatture  di  vn  medellmo 
Dio  ?  Il  Signore  ,  dice»  diftruggerà  qual/ifia  huo- 
mOi  die  fera,  tal  coiài  hor    t^aeftro  i  hor  Dik^ 
ppl^  %  hora  Sacerdote*  che  ^ffenfca  doiit  a  Diai 
perche  niun  dono  gli  aggrada  fenza quella  vnionci 
O  Padre  delle  milericordicquato  da  vero  moftra- 
cc  di  eiTer  Padre  in  quelle  fteffe  mioacce  %  poiché,- 
«aTcoiio  daldefiderjk>chfthttieret>cJietiit$a  c<^/ 
ferwamo  quefta  vnione^cbe  voi  cotamo  iUflMtCp^ 
Poco  bifogno  hauerei  io  di  minacce  per  amar'i  ♦ 
miei  profiìaù>fe  hauefiì|occhi  puri  per  veder  Tamo* 
re,  che  voi  li  portate  •  Datemi  vero  fpirito  di  4* 
gliuolo  verfe  di  voi»  aiBnche  io  Ubbìa,  vero  ^piri" 
to  di  fratello  eoa  cCfi  •  Amca^» 
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;  ;  .CAP.  ViiGjasijAo.  : 

'  /p  À  infegtia^e  genera  t'untone  par» 
"^'  ficoìafìt  xo  Huperiof^ ,  >vguiilii  ^  infe- 

riorii    il  zelo  dilkK/A^f.  delie  anime  • 

con  eeeeffo  di  amore  f 

........    ^  /  .    .  ^  .   .    ,.  ^  ^ 

E  K  c  H  E  le  opere  di  Dio  fono  {cpnpfe 
pesfetc^f  quaiiiclo  egli  vuole infe^oarV 
Còoietoplatìur  la  Iciénza  dello  Sfkk^ 
pey  t  irirtrfi^co'iiogy  offifrii  >  fai  eiè^MS 
.      .        ^ran  pcrfettioiie  ^  inlcg.aai.do  a  ciafciv- 
110  <;iò  eh  e  propriò  del  Tuo  ftato  in  ordine  a  gli 
adMi  huoftiini .  B  ptrche  ft^c([%  Topo  tre  ordkiivfc  ^* 

celle  nelle  fue  bottiglierie  celcftiali  >  nelle  quali  ^JJJ'^ 
encrò^la  ftia  diletta  Spofa.-  Nella  prima  cantiDa»  ò  in  prìoti 


4  OH 

■ 

eiM^giMa  «  ihetaitciiiiM«Mfctiil«il"w^  ili  vi*  quéti  pjf* 
ntté  edn'gtì^Tfuali;  Ndla  terza  iafegnat  ad  eHì^  ikiff^** 
buono  Superiore  t  St  agoueraare  Coàftudtnzz^^  gjj^^ 
mftrìori  1  iSHm  otefoMandréttefte  cantim^^  ohife 
metiv^iMff  iiiw  >w  cvRi»  con  gviniiicWii  inw 
del  proffinio  >  che  ccilibeRgoho  al  Difcepolo  i  che 
entra  in  èffe  «  Perche»  come  dice  S.Dienifio»  que-  Cap.4.  de 
fto  aMdrè cagiona  va  moàf^4xisca§h  ,csmnéok  <^«nofo# 

fm$iuris  effé  nph  fimé^iftd  amaulmim  Fa  chele» 
loro  i  quali  amop  »  Doniìaiio  (&ioi>  oè  J  traccio^ 
-\  come 
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come  liberiiina«come  chi  ha  ceduta  la  fuaraglonef 

e  UBertà  alle  pèrfqneich^  amavvineodo  actn  per  fet 

ma  per  effe  :  come  S.  Paolo  non  viueua  per  (e  s  ma 
per  pio  .  E  quefto,fanto  ecccflb,  ò  alienatione  da 
ièf  cagiona  ramòre      Dio  negrinferìori  >  Degli  * 
-^alt>e  iie'lwi^i^;ce^ei^>aUc«w^ 

ypi  a  gli  aVfKCCwi  TA^9<fc  *clctqftiak^Q  oiosno^ 

PRima  a  quellrche  (boo  Tudditi  $  fidando  Iddio 
grintrodoceDcila  cella»  e  cameriic^dBll^onK 

tione»  e  concenaplatione  propria  dello  ^ftato  loro  » 
ioìi'cuoére  lofpirico  de'.  faddttiperfecti .  Quello 
«onfifte  m .  ciiiiCihe  ^  bt  porteioM^eiramot^ 
«ott  fiano-  jlQi^fivjvfhmrfifcBngano  per  fuoi  t 

vogliano  gouernarfi  da  fe  medefiniii:»  ma*  i/^ÒM>r« 

Infeilora  quadam  conuerfione  ad  fuperiorti  coHtendfént:  fi  vni-- 

d^.m" ^^n^  fcono  co'Supcfiori  con  vaa  Qoiiuesfiafi^ noko <li^ 
^t^hnr'  ttimrf  JcedeodoiiUoioi  (eQtir*e;valere  tcotiie  fi  è 
ad  fvpei  ,^euo  di  fopra  >  sdftorieéjevolcMl  di^Dio»^fl-il 
'i^kki  fupr^"^o  de  Supcriorit  e  fubito  infiemc  al  feiitir'^  c 
. n,».'  volere  deTrclari>è  Macftrii  che  li  gouernano  ioi-» 
'  *  luogo  di  DioignftaodiKdiquefta  fànira  ipcopciflien 
.<sV  ;    '  tiei«<a^Ù4deH*aiMcie^per^dldicaipfia 
•    ^      amano  fommaaiente,c  per  efla  a'ibottateiAfif  fogf* 
'     ^j"^;  gettandofi  ad  cffi  con  gran  raffegnatione,  humiltà». 
je  rluere^a^'injperoche  non  li  mirano  come  hup- 
IMH  pofaiiimiaea  Bio  #  eoo  i'tiraoi  che  iiH^ 
qatfo  ohiaiii£'Céii«erfiooo  ^dtuiiui  l'o  |[icftO/ii|ft9A 
.    :  fcgno  àcl  vero  amore  •  Perché  fe^u  oooaml  Dio  # 
'  ^      (abito  ti  tratti  come  libero ,  e  ti  yoki  tuuo  a  tc^. 
SaeSò  >  &  a  foguire  ti  tuo  .giuiiicìo  »  e  v44ow^  jtat- 
tnwrfiuidoiqiicaticeli  altri  i  e  trac^taiido  le 
<nifecoirfiinM«linio  gu(lo»8(atIa  ana  vtiUlAfm* 
forale  t  Ma  VamiUfjdivi^  mala^ 
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proprfftai^  ti  noa ibont  di  ce  fteffoi  e  ti  fa  fchia* 

110  di  Dio>  e  feruo  deYuoi  ferai>  fcgUendo  ciò  che 

€gli»&  effi  voglionoyconfbrme  aliekggitlell*amo<» 

se>  e  fecsondo  le  regole  »  elie.fi  fbflto^pofte  oe'capi-  ^ 

irii.piwedeiKi-.dolb  iMrtificiciMc  del  proprio  i^^tC. 

giadicioi  e  della  propria  volontà*    ;  *  , 

QVindiWKfiBrifce  il  Signore*!!  fyòi  alla  fecon- 
da cella»  ò  claflc>  oue  gVinkgna  lo  fpirìto»  e. 
>^  modo  di  viaere  con  amor'f&  vnionefri 
gli  vgoali  •  QgeftorComediee&DiQaiiioyfa  ch( 

che  gli  TgoaU  con  la  forza  del  diuino  amore  efco- 
no  da  fe»  accèndendo  ciafctino  alla  conferuacione 
dell'altro.  Non permecce  loro  l^more »cb«ji:^l^# 
no  foiepMitoper  fe,  e  pcir  ìriile  lorOf*jilciipatBi|i4% 
il*ben«  <fe*  iMroAod. teeai  griaolMftt  eoo  gn»  ufo? 
I^emenza  a  procurale  il  bene  dì  effi  »  la  vicasfalute» 
honore»  robba>  gufto»  e  confolatione  >  attendendo 
alla  cura  di  tutte  qùefte  cofe»  come  alle  proprie  t 
^tlMi^leaMUio  eomelbflKdcfiai^fr  viceo4o4fa| 
U  iNrflalHrìRt'-efi»  eflkgoeoctalofegolet  cbe<tt  età 

€Ì  dàS.Paolo»  dicendo:  Ber  charitatem  Sfitituifit»  CaUe.  j« 

uheinuìcem:  Per  la  carità  dello  Spirico  feruiceui  'i^  . 
IVii4:Utcoi  come  feruìf  ofdiiaui  degli  altri  ;  e  aio*.        '  . 
wis06rdA«6l^ch  e  fe^t  mooièctie  è  4*alcri  9  co*' 
lOeioHttMijotmte  le 4ofe procuro  di  agfgr^dir'a  l'^^ilV 
tutti ,  non  procurando  ciò  eh  c  vcile  a  imi  ma  ciò  ' 
ch'èprofitteuole  ad.altri  t.Niùno  aggradifca^  Ct^  . 
Oiedefuno ,  ma  al  profumo  fuo  per  bone  di  lui  :  co- 
«eChrìto  non  aggradi  afe  Actfo 9  eoainfr^anc^  ieouif* 
'de'peccàtldi  rutti  •  Che  cofa  è  tutto  queAo,  fe^  9*  '  - 
non  vn  dirci  »  che  la  carica  non  cerca  le  cofe  prò-  (.coi.t|. 

frie  per  efiea  ftriwuea  000  cooodiofi dglte  »iff »M  ^* 
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ma  con  vn  mede/imo  fpirito  di  amore  le  procura 
tutte,  fenza  che l'vna  pregiudichi  allaicra  ?. Et  in 
tal  modo  attende  a  mirare  il  lùo  bene  particolare»^ 
che  procura  più  il  ben  commune  di  molti  >  che  è 
più  conforme  alla  dìuina  volontà  %  accommodaodo 
la  Aia  propria  a  quella  di  Dio,  &  a  qoella  de'profv 
fimi  in  ciò  che  è  buono  :  affinchè  tutti  còme  mem- 
bra di  vn  corpo  medefimo,  attendano  alla  confer- 
uatione  del  tutto,& vno  al  bene  dellalfro  pcrglo* 
ria  di  pio,  &  vcilità  di  tutti.  E  perchefra  gli  vgua» 
li  nella  natura  ,  e  flato  fuol  paifare  molta  difugua** 
glianza  nelle  conditioni  >e  compIclMoni»  e  coftu- 
iTìi,  la  carità  inclina  a  mortificare  tutto  il  male  che 
è  in  tal  difuguaglianza  j  per  conferuar  rvniooc^ 
con  gli  altri, 

Quefti  fono  quei  miracoli  famofi>cIicriferbòId- 
Ila.  1 1.^.;  dio  per  lo  tempo  della  venuta  del  Saluatorcdicen- 
de  9  che  allora  il  lupo  habitarebbe  con  1-agnello  » 
e  la  tigre  col  capretto,  3c  il  lione  con  la  pecorella» 
ir«.6j.jy.  e  col  vittllo  :  e  che  Torio  ,  e  la  vacca  fi  pafcercb* 
bcro  vnitamcnte  >  e  li  loro  figli  viuerebbcro  infie- 
me:  &  il  lione  mangiarebbe  il  fieno  a  gttifa  di  bue: 
jbid.       e  che  vn  fanciullo  li  guardarebbe  .  Elùdente  cofa 
è  )  dice  S.  Girolamo ,  che  non  parla  Ifaia  di  quefti 
animali  come  fuona  la  fcoraa  >  ma  degli  huomini  , 
Tre  mifa,  che  hanno  i  loro  coftumi .  Quefti  j  benché  fiano 
«jIu      contrari)  nelle  loro  inclinationi,e  trateina  do^n  ini- 
micitia  dì  diftruggere  gli  altri  ;  nondimeno  in  virtù 
della  carità  9  &  amor  di  Dio ,  che  ci  fagthidagna- 
to  da  Chrifto  ,  fi  mutaranno  di  modo  #  che  villano 
in  vnione3e  conformità  fenza  farfi  dannosanzi  con 
'  a:^nttro  molto  gufto,  &  vtilità  •  E  colui ,  che  era  fuperba 
ccwdiuo-  come  lione»  iracondo  come  tigrci  carnalè»  e  diuo- 
lic        ratore  come  lupo  ,  ft:  aftuto  come  orfoj  fi  miitari» 
e  mortificarà  quefta  conditione  Iper  flare  in  pace  » 
vnioné  co'  Giufti>che  fono  moito  humili,e  nu^n- 

fucti , 
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Àcci  9  CMie*fgiielli  >  e  pecorelle  .  Et  a  quefto  mi* 
'  racolo  fe  ne  aggiunge  vn'altro  ,  che  mutaranno  it 
modo  di  vica  ,  e  mancenimenco ,  che  vfauaao  j  pcc 
MC^amioiasfi  a  qaeUa  digti  alerà  ^*  &  il  liooe^  ehm 
«a  Mittato  a  mangiar  cMief  mangiari  fieoaco* 
Mie  i  btei^e  lotfo  come  il  vitello  :  volendo  più  to* 
fto  mangiar  cibi  groffi  con  vnione  di  carità  ,  che 
cibi  delicati  con  fcapito  di  efla  •  Bt  auuerte  S.Gi-  ìnlMf. 
aolamo ,  che  non  diife  il  Profeta  9  <ht  U  boemati^ 
gtaiebbe  eefM  l  ami  ehe  H  Mene  mangiarebbe  fie* 

nOi  perche  mwm  hs  mutatur  in  rahietn  ;  fed  leù  ì» 
fnanfuetudinem  :  non  fi  muta  il  bue  manfo  in  furio* 
lo  >  ma  il  lionc  funotb  in  maafo  »  accioche  l'vnio* 
ne  fi  confehd  >  «botando  il  cucino  natorale  feoia 
toccU  ìt  bftonò  »  e  cambiahdo  il  cofteme  vhiofo 
{enti  toccare  rvcilc.  E  finalmente  farà  tanto  gran» 
de  la  docilità  di  tutti ,  e  la  loro  vnione  >  c  caiui  • 
che  va  tanciullino  li  potrà  guardare»  foggettandolì 
a  qnàlTmogUa'TiipefiarefClit  ìàà»  U  é\éf  «toantun- 
que  Del  oatnrale  non  fia  tanto  qualificato  quanto 
etò  :  perche  riconofcerahno  iri  lui  la  prefenia  di  - 
Dioiche  li  gouerna .  O  akezza  della  gracia  di  Già-  \  •» 
iù  Chrifto  j  è  potere  ihotncibilexltila  carità  lò  c^  '  - 
nlà  òoiiipotentefch^-ia  vircà  di  CfarMn.  mad  k  la^ 
pi  io  ftgoeflf  9  le  tigri  in  capretti ,  li  lioni  in  peco» 
rclle  ,  gli  orfi  in  vitelli!  Chi  mai  vidde  mandra  di 
animali  $ì  contrarij  in  nacnra  %  e  si  vfìici  per  gr»-  •  * 
da  f  chi  potè  foggettargli  ad  m  fancioUo  #  èffim* 
do  neccfiifto  il  Talore  di  giganti  per  gooernarK? 
Cfae^Mft  era  la  Chiefane'  fuoi  prìncipi) ,  fe  noa.^ 
Vftà  màndra  di  lioni  )  e  di  pecorelle  >  di  lupi  >  e  di  . 
^elli  I  vniti  con  carità»  U  Mi  Paftore  era  va  po-> 
imo  pefeatore  ?  Q^eile^eMàe  diceCafBaoo>fo-  coIUm» 
no  te  fiietinigtie^etta  dinina  gratta .  QueRi  foAo  i 
fidracòH  della  carità, &i  trionfi  dellamore  :  Veni'  piti^j^ 
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ffer  terram:  auf^rcns  beila  l'Jejue  ad  finetn  terr£ìéi*€. 
Venite,  dice  Dauid,  e  vcdeic  le  opere  del  Signore» 
&  i  prodigij ,  che  egli  ha  facco  l'opra  la  terra,quic«p 
tamio  le  guerre  ,  c  diffcnfioni,  che  regnauano  ìcl-» 
effa  •  Sta  fracalTaro  Tarco  ,  ipezz^ndo  \c  armi,  & 
abbrugiando  gli  feudi  col  fuoco  .  Vcpite,  venite 
alla  conteinplatione  :  vedere,  e  mirale  con  gli  oc-» 
chi,  che  iui  vi  darà  Iddio  le  fue  merauiglie  :  con- 
templare la  efficacia  del  fuoco  della  epuriti,  che  il 
fuo  1  igliuolo  portò  in  cerra  ,  e  fi  é  accefo  tanto  ^ 
che  ha  coofumato  rutto  ciò  ,  che  cagionaua  diui- 
fione  ,  vncndo  per  amore  ciò  tiic  era  (iifunito  .  O 
Saluacor  dolcjfsimo  ,  rinouatc  qucfto  fuoco  nella 
voftra  Chiefa  :  accendete  le  fuc  fiamme,  &  infoca- 
te  i  noftri  cuori  con  cffci  affii^chc  vniti  con  quefto 
fuoco  ci  animiamo  gli  vni  gli  aUri  al  voftro  fantq 
feruitio, 

« 

VtlTvnionc  so*  minori  3  e  fuddlti ,    S.  Ili* 

Dfu!^r»*V  7V/T  ^  veniamo  alla  terza  clafic,  o  cella,  ouc  Id* 
ptcr  Loi^^  XVL  dio  noftro  Signore  infcgna  lo  fpirito  di  per^ 
to:  iz\^-  Prclan>c  Superiori,  fimile  a  quello  che  ha  egli, 
l.crotmià  in  cui  l'amorccome  dice  S.Dionifioi  opera  di  mo- 

^^o'ifit  uà      '  ^^"^         cerco  modo  fuora  di  ft-j 

proiiiiict  ftcffo  j  affinchè  faccia  bene  alle  fue  creature  >  e  le 
oirn  bus,  gouemjjguftando ,  e  godendo  di  amarle  y  e  penfar 

iìli'ateJ'r  '  ^^^^     ^^^^  P^*"  b^^^^  <lcl  Profeta  :  Mi 

&  aniorc  rallegrerò  con  efsi,quando  gli  hauerò  fatto  bene, 
.|i.afi  irul  £  quefto  amore  lo  fece  vfcire  da  fe  a  pigliar  for- 
uleni.12.       ^*  feruo,per  far  bene  a'  fuoi  fcrui.  Hora  a  que- 
^i.         Ito  modo  mediante  Tamor  di  Dio  fuferiqra  inferii" 
rum  frouidentiA  fe  dedunr-Vi  Superiori  ancora  cfco- 
no  da  fe?  dandoli  al  goucruo  paterno  j  8c  amorofo 
degli  inferiori  :  Di  modo  che  gii  non  fiano  fui  /«- 
r^,nè  fi  tcijgano  per  fuoi  j  ma  de'  loro  fu44ÌM>^  ^9* 

me 
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SHi  feinu  £  appUcUM  a  ioriiirli  §  .è  pròttederii  di 
quaanrbifogQa  perbeoe^dlVmtBleliiro*  Appun- 
to come  dicena  S^Paob  ,,cflendo  io  libero  mi  feci  r.  Coi.  9.. 
feruo  di  tutti  per  guadagnai:  tutti  •  Ma  come  che 
ft»o  feruixli  amtei  fono  pidm^ite  madri,  c  batic  i.ccr .5.4 
db»  fiMldìd^ttimiMk^ 

iandoli  come  £amctulli  y  prouedendo  loro  con  Ix  - 
foUecàtudioe^  con  cui  la  madre,  e  la  balia  prouede 
mlU^drcatlu»  »:ahe  aileua  col  iuo. latte  i  nel  modo 

faticttillc;fta1makrif  coiDeb  bilk.ake«Uewt-t 

Cuoi  figliuoli  •  Impercioche  ficome l'amor  natura- 
le caua  da  fe  h  madre,  che  alleua  il  Tuo  figlioolo» 
per  attender'iiJui  >  e  per  ^ttefto  fi  fa£ttKiulla  cqI 

-^Im  I  e ptHir  jllonno,  e  la  quiete  »  e  le  proprie^ 

rommoditiper  attender*  al  fuo  figliuolo, polcndo- 
-|Oj  veftendolo»  accare2zandolo  yoodrendi>lo  col 
^oprio  latte ,  e  libarandolo  datoftci  U  dannise  pe« 
moli  i  cosà-l^os  4i  Dio  ctm  Ama  di  (c  il^u* 
periore  fantorclo  dedica  alla  cura  deTudditi.  et 
come  dice  S;Bcrnardo  ,  li  dà  fpiriro  di  madre  ver-  ser«i. 
Co  di  ef(i  :  di  modo  cbc  &  fz  fwjfffUo  cq*  £uiciullii  io  Caai. 
•iwlanconico  co^tiKlmcòiitd^  aUcuo  cìmi-bIì  allep 
-fri  f  vfaMio  dìligenst  in  ùxt  vìgi&m  pèr  dae  lò-  ,  _ 
ro  il  latte  della  buona  dottrinai  ci  foftentamento 
fpiricuale  delle  virtù  con  buoni  configli ,  &  cfcm- 
pi}»  &iiniifcoderli  da  tutte  le  tenitattàni  9  c  traua* 
glii  ^imnÈmi^&ìL  coA  ^natebé  peréfea  delle  prò* 
-jplie^cottmiodidl  '  Erfe  htimo'xeloi  è  come  quello 
di  Dioiche  dalla  Scrittura  è  chiamaroj^^^/^^f^i» ze- 
latore rnon  per  eflfer  vendicaciuo^maé^come  dic^  ^ 
S.DÌQmfi»>fWrfiCieffi>deiramore.  Impercioche 

£c  di  ripofo,^  fatica  ;  tutto^eiif  cbc  fa  è  con  amor 
.re  .  Così  parimente  i  ^upccipxi  ÌPoa^cljUPfi.^^'1 
i  >  £iiida  Spir.  Par.Ib  H  h.  bc- 


4^2 


Yvattuto  Quarto 


bene  de*  loro  fuddici,non  con  ira  >  ma  con  amor 
in  tutto  ciò  che  fanno  >  perche  rutti  fono  moffi  i 

fipìft.  1,  vna  ftcffa  carici .  Di  quefta  dice  S.  ftcrnardo  : 
quanto  buona  madre  è  la  carità^  la  quale  hora  a 
carezza  gl'infermi ,  hora  efercita  varif  offici)  c< 
varie  perfone  j  6c  ama  tutti  come  figliuoli  !  Qua 
do  ti  riprende  è  piaccuole;  quando  ti  accarezza 
fetnplice  :è  crud^cle  con  pietà  :  c  accarczzatricc 
lenza  doppiezza  :  la  infaftidirii  con  humiltà .  Efla 
madre  degli  huomini ,  e  degli  Angeli,  pacificand 
&  vnendo  tutre  le  cofe,  che  fono  nel  cielo ,  c  n» 
la  terra .  E  perche  tiene  fpirito  di'madrc  in  cntt 
nel  cuore ,  lo  riuefte  di  quefto  fpirito  ,  e  con  e: 
accompagna  il  zelo,  c  tutto  ciò  che  fa .  Oquan 
teneri  affetti  produce  quefta  dolce  madre  ne'  ci; 
ri  de*  Superiori,che  fonò  entratilo  quefta  cella,! 
ro  propria^per  mezzo  della  contemplationel  He 
fi  offcrifcono  a  feruire  come  fcrui  :  hor  a  ftar  C 
leciti  come  madri  :  hora  nel  nf>ezzo  delloro  rip 
fo  fanno  oratione  per  i  fuddici ,  e  no»  fi  fcarda 
di  efsi:  e  fé  ènecclfario,lafcianail  fonno  della  co 
templatione  per  attender  ad  aiutarli  :  perche  la  c 
rità  ftefla  gli  fueglia,  c  prouoca  a  ciò .  E  forfi  p< 
ciò  lo  Spofo  ha  tanta  confidanza  di  efsi,  che  fcc 

Cane, 2.7.  giura  le  figlie  di  Gerufalemme ,  che  fono  lì  fudi 
ti,  a  non  ifuegliar  ia  fua  dileeta,  fìncbe  ella  nòtì  v 
glia  :  perche  fa  che  ella  ha  dentro  di  fe  la  carit 
che  la  fuegliarà  ,  e  farà  vfciré  dal  fuo  ritiramen 
per  lo  bene  di  quelli  ,  che  ftanno  a  carico  (no  •  ! 
,  medefima  contempbrione  ,che  le  infegna  in  qné 
cella  ciò  che  ha  da  fare,la  caua  ancora  fuora  di  < 
fa  a  fuo  tempo, e  fa  che  inuiri  il  fuo  Dio,  accioc 

Cant  y.u  vada  con  ella  dicendoli  :  Venite,dìlctto  mio:  vfc: 
mo  in  campagna  :  vifitiamo  i  poderi  :  leuiamoci 
buon*hora  per  veder  le  vigne  •  Nelle  altre  celle 

medeiimo  Pio  Afa  come  madre  de'coatsmplatiu 
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méà  laMilJilce  èri  (tao  petto,  alfewi^olt  coinè 

l^liuoli^  &  in  quello  modo  efsi  fi  rallegraao,e  di-  cinii.4; 
|eccanO)e  prendono  animo  per  far  ciò  che  Ha  a  ca-  M^morci 
fico  loro  xoiaia^ueila  cella  Iddio  fa  loro  madri,  ylVl'j?^ 
#liilàtt4iiief  8cdodièaHeiiifloi«gK^  ''^^ 
fWdo  tUlro:ilefidend  di  allenarli ,  afiincbc  |glorifi« 
chino  il  Padre  loroj  che  fta  ne'  cieli  .  Ma  non  pen* 
fare ,  che  per  dùauuM:  noi  queiia  cella  >  la  cella  do* 
Prelati ,  e  SapertorhdA  loU  gQdsMiK^fMtti^ 
#bi  doni:  assi  Ma  fii^fv»  die  cocci 'CdlMoJi^isa^ 
li  con  fervore  arriuano  alla  perfettìone,  a  cui  fono 
chiamaci^riceuono  dal  Signore  quefto  fpiricoahio- 
rofo  dt  madri  verfo  li  profsimi:  poiché  il  medefiM 
Sitiiaore  diflie^  cliir  £»i  k^tlottcà  del  fiioccti^ 
gio  Padrc^am  fofaunente  lari  fòo  ftatello,ma  erian-  Match,  m 
àio  faa  madre  >  generandolo  fpiritualmence  nelle.^  5o 
anime  de*  prorsimi  9  verfo  de'  quali  haiiccà  ^pirico 
4i  madre  •  O  Saluaton  dokiteo  •  dacmilr  m 
gratie,  delle  quali  faie-qidnMcloMy  e  che  feroce* 
doto  daUayaftra  femente  cariti,cioè  fpirito  di  fi- 
gliuolo obediente  verfo  i  Superiori  !  fpirito  di  fra» 
cello  con  gli  vguali:  e  fpirito  di  madi«  co'minaffis 
•Aocfae  volta  eoa  tatti  9  éa  vaico  attaMra  eoo  toì 
ni  perpMiavmoMdl  asme  far  tutti  li  fecoli . 

I<H  ì)MÌl*  cw  celle ,  che  fi  fono  pofte  ,  fe  bene 
più  particolarmente  nella  terza,communica  no- 
ftro  Signore  queUcccellentc affetto ,  che  chiamisi* 
Mo  Zelo  deUa  gloria  di  Dio  «  e  deHa  Atate'delkL^ 
Mitfe^  »1  ^ale  ha  die  pinMiprii  firn  V^t»  titMmi  i 
irilO  il  tBAOre  di  Dio ,  affinchè  la  gloria  di  Sua  Di- 
uina  Maeftà  fi  dilati  per  tutto  il  mondoicome  meri- 
ti fi  l'akro  di  amoic  d^  profsimo»  ttdioche  tuitifi 
'  H  Ji  a  Ùìwoù» 
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tahiioo  i  &  a64»iftùio  qt^aOrfid  lidom'dttt  gra*^ 
ck^e^potla  vhaecem».  \     >  ^ 

%Li  niociui>che  noAro  Signore  fcuopre  con  la  Tua. 
luce  per  generar  quello  zeloyCTono  pofii  nef  Capici 
toli  pa(Iact«e  fi  pòflboo  ridarre  a  queAì  otto:àbà% 

Ulmeficij  f  ch^  ci  fa  »  merita Tommamènce  di'cficl^ 
amata  da  tutti  gli  fauomini  :  il  grande  amore  >  che: 
Iddio  porta  loro  »  per  eflbr  cicatuae  iìie  »  &tte  a4 
knagiiic^f  fomgUtaxa/iia  ^iigfanjptfl^O'deUcji* 
mmmpat  c&rd  Atte  coitoprt€e«e  redeoctf  tÉedkmr 
tè^ilfangiie  di  Giesù  ChriAo  >  che  venne  dal  cielov 
folamente  per  rimediare  ad  effe  :  il  gran  capitale 
ciiejeglì;£a>  eciaadio  de'  moko  pìccoHi  mrt^-endo- 
gli  kt  fuo  luogo»  o  dicendo»  clie  qw»  &  ùtxà  por 
tisi  »  £urd  tfpm  hfàO'fer  h  fM^dtiiiiiai>errotitf  il 
rigorc>  con  cui  ci  commaoda  che  l'amiamo,  non-> 
folamente  come  noi  aedefiofti  i  ma  come  egli  amò^ 
MÀrlanecefitttàiCjmbaiinoadìsilfir'aiu^  ne'  lo« 
re  pericoli  •  «.uanagUi  cmm^A  vede  r.tialk  MceC» 
iità  9  che  babbitmo  Aoi  di  cflère  aimai  ne*  aoflri  : 
li  terribili  mali  dcUa  colpa  ,  e  pena  temporale  y  & 
ecerna^sn  cui  poffono  cadere;  e  gli  amaiirabili  be-< 
Xii'dì  gra^a«e  di  gloriti  die  po(ibno  fperarce  pof* 
federe  i  per  elTer  tatti  eapaci  degli  vni,  e  degli  altri 
come  /lamo  noi .  Qiieftc  ,  &  altre  verità  fimili  ci 
fcuQprcla  luce  del  cielo  nelb  cotitemplationccoa 
cui  ci  muoue  a  gli  atei  ioteriòri  del  zelo»  che  fona 
i  fiiguenci  •  U  prìo^o  atMhd^vil  dok>a  eùtdiài^à^ 
peccati  degli  huomini ,  e  delta  loro  eteraa  |>erdt- 
t'ionc  y  fcmendo  teneramente  qucftì  gran  mali  con 
^an  compafsione  ,  e  piangendo  per  elsi  con  gran 
^piitt  otloiodo»  io  cai  dimena  («.Paolo,  che  hauor 
.WPia..o»okai.^n^eizat  e  coorirao  doloro  nel  Tuo 
.csoié  per  la  perditione<legÌi  IfraeUti  fooi  frifelUs 
e  i^iaDgeua  pei:  ^uelliiuh^  ooa  A  Yoieuano  conncu:*  ' 

tire  a 


me  per  h  condannatione  di  Saule  .  B  quindi  naC-  \^^^^^ 
que  quella  compafsioDe>che  li  fece  dire  :  Chi  s'in-  r.coi.il» 
ioimit  chckaofi  m'mfermi  ancor'io  f  chi  (i  fcaodali-  si.  . 
n»  clic  io  non  mi  abrog*  f  Come  fé  hatieflc  vota^» 
iO  alke  \  Chi  s'ioferma  nelBaMMf  dir  io  non 
fermi  con  luì  per  compafsione  nello  fpirìto  mio  ? 
£  chi  pacifce  qualche  icandalo  >  o  inciampo  nella 
^Ifiirtu ,  che  io  non  arda  di  pena  col  fuoco  della  ca'- 

^^Ip  to  laecM  inttfiditre  »  perdle  gWniiMlci^Ami  H^ig* 
erano  {'cordati  della  legge  di  Dio  ;  Impetciochè       '  * 
cafo  del  danno  >  che  faceuano  a  lui»  fen-  pfaUdii^^ 
•tiua  più  il  male»  che  efsijriccu—ino  fcordandoiidi 
jifeiiati«ièt:chc  é»tàt«ino  >  ^^neto  ittin  fiioto 
jroileuà»  otormencaua  levifcere  de!  Saluatoreper  ioaM.it 
4i  mali  f.che  vcdeua  nella  cafa  'del  Tuo  ecerno  Par 
-dre«>  ,  O  xelodoMb  eforte,  che  tormenti  Tanima;:» 
ÌP#Q|^atpcf>dar  Ja  nta  all'altrui  l  Scr  ugganr  <|iicflRi 
ltt«^!Ìn«bgiÌBe^UnM>^  de'pecàti/e 

miferie ,  che  veggo  •      -      .    '     '  " 
Quindi  nafce  il  fecondo  affetto  9  che  è  vn  acce* 
£»dèfidcrMi9  che  iddio  ooftMxSi^or e  con  b  itta  * 

■jai<ìeacoritia»  Aonnipotfenaatajy^^  naqper  ' 
iUbCMcatli»  perdetti  a*fMeaM-i,  rcpritta  la  MHl  . 

.^e*  Demoni j,  e  ferri  le  porte  deirinfcrmoi  accio- 

^  ichè  non  fcendano  là  le  anime  :  t  con  qaefto  afiit- 
fo  U  viùfce  Koracione  fivMntt  coo>9Nnti,  e  hgri^    *    >  * 
0ie  f  Aip^ciuutokrfi  piMre  rimiitto  a  qnèlilt  «ili  t  " 
4dieaMo  y s'è  di  meftieri  1  a  Dio  noftro  Signore  eiò^  ixadm' 
che  diffe  Mose  per  lor  fuo  popolo  :  O  perdonitc 
loro  quelio  peccato  :  e  cancellale  me  dal  voilco 
Ubao  «  O  amatov  zdofifstÉm^  o^zelo  afnoroftftimOf  '  '  ' 
.  <  ohà  <mi  inwa  di  leil  Qhite  i  e  IVtkmi  dì 

,  cofiiB  feiKm4t  fuflc  vtilc  la  falute  propria  con  la^  -  . 
perdici ^lùi  £.Qbe4:oia  fi^ueftajfe  non  vn.dìp^ 
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in  céaeteefi»  di  sMOMt  O  iàlttUim^ 
:  niroo  imi:  O  |ierdMale  a  titcti  flot  9  e  gafttgacecl 
...         tutti  ?  mal  vuole  la  cariti  la  fua  propria  perdido- 
.  flcimacQoViia  confidanza  più dittina^chebumana» 
•Im  t«mo  zelo  dèi  htoe  de*  profsinii  >  clic  la  chiede 
«MMit  fiifle  IbofM^^ 

Mtn  volete,  che  io  mi  (alni,  falui/i  meco  quello  pò* 
polo:. perdonategli  il  Aio  peccato^acciochè acqui* 
ftLoieco.  U/aluce  :  Nan  vorrei  entrar  Cola  nel  da^ 
*  «   loy.mMiidocendo  niecobmdfit  SalasveloiieM 
.   ^ÉdH  ,>à»cwrliè43<a«pe>totti ,  Molti  Biitacolit 

dice  S.  Gìo*^  Grifoftomo ,  fece  Mose  5  ma  niuno  fu 
;  •       tanto  grande  come  quefla  oratiooc»  in  cui  fcuopri 
iifiio  eccdbitto^iMfC  «j 

^  Mi  chr  è  faglerò  fenience  defiderto  di  paiir#nsf» 

ti  H  crauaf^li ,  &  afflittioni  del  mondo  perla  falute 
delle  anime»  oii'erendofia  quaMuioglia  pena  per  li* 
berM^  dalla  colpa  •  Ta|?<cf»  fueiraccifo  defiderto- 
aouuM  deirApoAork»  che  diceuac  OefideraM*  io  di telferc» 
anathema  di  Chrifto  per  It  miei  Fratelli  >  li  figliuoli 
d'ifìraele.  Checofac  effer'  anachema  di  Chrifto  , 
Ho.itf.  &  iiftHMMiifCome  dice  S^io.  Grifoftomo  ,  effer  priuo 
lìut  ifb  V^^f^tkhmst^       vifta  gloriosi  di  Iw^  dol*, 
«le  digo.  hteadmdinc^  e  patire  le  pene  fUBà  deH'Infefoo  9 
m^rì^^jù  ^^"^^  fìiffe  fenza  colpa  >  purché  le  anime  norv  fi 
piouid!    ^^^^^^^  •        P^^  potè  giungere  r  amore  di 
Vide  D.  Chriilo  ,  fe  amoro  »firiia  u  chiamare  %  't  Mo  aftttOt^ 
Tho.  ibi-  pij^  aoMe»  cbo  aMrc ,  peidie  eccedo  totta  dft^ 
.       *  che  dcfidera  «PaÉiorc,  che  è  di  ftarefempre  col  fuo  ' 
J  amato  ?  ma  è  canto  il  fuo  ecceilb,che  vuol  priuar-^ 

.  £di  quello  gufto  icpatir ^ual£«o§Ua «tormento  r  L 

>  .    ^INVChealflii  ttainioo  »  ciò  god ano^pci  -fctapro^  ' 
H»«.  ^.  BHk  Mua  laf^a^  clM:gU  Bau^  i  |9ie<^ 
aépop.    quella  dell  Inferno  (leffo,  poiché  ele^eua  quefta:^ 

pcrìiiq»cdirl4dira«  Macocoe  noa^^ 
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propini  per  Chrifto  i  imtaljo  eil^  cb«  a 

medeAmo  Chrido  fece  per  efii  ?  Imperoche  in  ha- 

ner  dettOy        domus  ruA  cemedit  mé^W  zelo  del-  Fi«Ul 

jU  cafa  voftra-im  oiaogiò  i  aggiuole»  ér  ^fprokri^ 

zi  di  color Oj  che  ci  4Ìifprez2arono>  caddero  fopri 
di  iTìct  ;  dando  ad  intendere  $  che  queik>  zelo  fu  U 
im%iqfi€p  ;Cìbe^gli  pr^odeflc  fopra  di  fe  le  penc^  %  . 
^hc  TpCTÌtmm^U:m%»c^ì^  per  liberarci  da  ef-* 
ft^'  O  fe^^eftp  SalMCor  dolcififlio  ri  icnoprift 
|Coa  la  fua  celefte  luce  ^  come  fece  a  S.Cacarina  da  jn  eius  vi 
Siena>  la  bellezza  5  e  pregio  di  vn  anima  redenta..*  t»  r^^^'t 
yiolftt(^pccciQfofòngue,fenza  dqbbio t'iofiaouna-  ^^^"^^ 

f <(ftejsi  uflMk  scio  délU  CìIim  di  wm  t  ci»  gtedir 
^^tieftì  come^wfta  Ssnui  f  che  ogni  «noagltn  è 
Gioito  PÌCC0I9  j  .J^r  guadagnar'  vaa  cofa  tanto 


\  *  ■ 


Velli  fono  i  principali  affetti  del  zelo^Ii  quali 
per  ordinario  non  fi  tiouano  fe  non  in  per^  ^ 
.        foM  molto  perftì*  f  e  OKrim  feroentt»  I» 
perocbe  gfi»par£miliMM  taaroda  Ttdwe 

loro  propri)  peccatÌ3Che  non  fi  ricordano  degli  aU 
tmi  :  e  molti  feruenci  ancora  fi  trouano  >  li  quali 
hanno  taot«MÌo<iella  pr^ialoro  falute  ,  che^ 

POH  baoiio«MMMrj44U  hMwr  ido  di  fadla  idegtt 
^ri  i  nè  4»>Mo*  egrifi  è  craftiiiet  tinto  »  ci»  fi 

ftenda  ad  hauer  quefìo  particolar  zelo  de'proffimi» 

E  vediamo  per  i4>crìenza>come  dice  Riccardoiche  ^*  J*^ 

moki  iono  poneri  di  Cpinto»  allegri  dì  fperanza.*»  l^fcu^ 

teieoiL  i^cirìiik^afftcetUcimi^  , 


opere,  di  famità  >  nondimeno  fono  molto  tepidi»  e 
pigriiirìfpetto  al  zelo  delle  anime  ,  allegando  eia» 

w  ,  Hh  4  dato 
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dato  che  vno  le  pofTa  hauere  per  non  efercftar  le 
opere  cfteriori ,  che  fono  proprie  del  zelo;  nondi- 
'  meno  per  non  fentir  gli  affetti  interiori  non  vi  è  al- 
tra fcufa  più  principale  >  che  quella  della  noftra^ 
iniperfettione,  e  carità  limitata;  perchè  chìhsL-f 
cauato  qualche  frutto  dall'oratione>  e  contempla- 
tone, c  chi  ha  ponderate  le  ragioni  fudette,coii-» 
Cinq  ^  effe  accende  il  zelo .  Imperoche  non  mirali  pec- 
"ITo  *ne'^^  càti  come  danni  proprijj  ma  come  ingiurie  del  fu<> 
UiLÌIl  Dio  .  E  quefto  fa  che  li  piangale  fenta  ouunique  li 
vede  .  Non  folamente  ama  Dio,  perche  Dio  ama-* 
lui  3  ma  perche  è  degniffimo  di  effer'  amato  da  tut- 
ti, e  così  dilata  la  fua  carità  a  defiderare  ché  tutti 
lo  amino  .  Stima  più  il  gufto  di  Dio,  che  il  fuo  :  e 
perche  vedfc  ch'è  maggior  gufto  del  fuo  Dios  chè 
tutti  Io  amino,  e  fi  faluino ,  quefto  defidera,  e  per 
quefto  fofpira  .  Anhela  alla  perfetta  imitatiorie  det 
fuo  Creatore,  e  di  Chrifto  noftro  Redentore  >  io-» 
cui  rifplende  quefto  zelo  eoo  eminenza^  e  non  tro- 
ua  mai  ripofo ,  finché  non  Tacquifta,  tencndofi  per 
molto  felice  ,  e  ricco  haucndolo  acquiftato.'  Peiv 
vbi  fiipri^.  che  ,  come  dice  ilmedcfimo  Riccardo  ,  quefto  e 
vno  de*  più  pretiofi  doni,  che  Noftro  Signore  co- 
fnunichi  aYuoi  Eletti  ,  prendendoli  per  iftronventi  > 
non  per  rifufcitare  i  corpi ,  che  hanno  a  mol-ìr  di 
nuouo  ,  ma  per  rcfufcitar  le  anime,  le  quali  hanno 
a  viuer  fempre,  conuertendo  li  figliuoli  del  Demoi 
nio  in  figliuoli  di  Dio  vino  ,  liberandoli  dalle  pene 
dellìnferno  per  colloi^^arli  nelle  feggie  del  ciclo* 
Hom.  t>.  Eper  quefto  difte  S.Gregorio, che  non  fipuòoffe- 

facrificio  più  grato  a  Dio  Noftro  Signore,  che 
pop:tìi].  ji  feruenre  zelo  della  falutc  delle  anime,  con  cui  il 
.  Giufìo  offtrifce  vn'holocaufto  di  fe  fteffo  ,  infiam- 
mato col  fuoco  dellamot  diutno  ,  fino  a  dar(ì,fe->^ 
fa  di  meftiere  ,  al  martirio,  per  liberar  le  anime  dal 
peccato,e  dall'Inferno .  O  Saluator  dolciffiniojche 

per 
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/gni3t ,  perche  ifurono  molto  zelanti  dcHa  gloria^ 
voilfa  i  ^  del  bène  dèi  fopùìo  voftrp;  aratemi  H 
finto  mohiei^òlià  Oontemplsci^M  «asfigurace 

tAt  emMMtti  ili  tMfar  falò,  mchiOiflékS^^^ 

^0  3  che  brami  di  concfum  altri  mccci^acràsfiga- 
Mt£i>arimeate  eoo  voi»  afl&ncke  crefcala^wftrOiji 

•  •  •  :  'ì")  v.  z  7  u.^  *  »  ^  ••  obcLo  ::Ì2 
IoÌ'ttjCaP.  VlGESIMOPHIMO  .-- .  x 

■  ,  ,  la  wU:atttttafer  aiutar  t prof-.  , 
f  *  \  *  «  qué^  firJkjKJi'  ■  •  I  -  • . 


E  R  e  H  E  il  perfetto  amore^é  zelo  del 
bene  de*proffiiÀi  >  il  ipil  n^ife^Tdaila^iu 

lamente»  ma  etkmdio  dio(yere^ftiol  tirar 
ftco  qucireccellentemocJb  di  vita>  che  chianùamo 
jfriftà.  ò  c<>mj>oftì  ,^pércl^Ér  abbtactìà  te  Aie  vift^ 

SÌT^mafò  ,  clefle  èhwlfo?^ft>  Stgìtòr^^er.fi^  ,  i.i.q.irt. 
.  ^tr Vffereyià  perfètta  ?  e^lo  ftaco  féligiòfo  ,  che^  «^-^  »• 
rabWacéia,è  di  ftfà  ft'aturlr ilk>lW|«tirftt^  Ì^^Ì.Ih  ^ 

di^HarHtoM^fdèllé  fi  deil^ft^^portci»  dièi  &  t.  >  i- 

.Jaoiìel  fiiie  d4cd|i€^faifi4CO>»j^Ài|>élii{j^li  huomxBK 


« 


4P©        .     Trattato  Quarto 
Perfetti,  1!  due  zeli  del  pi  olìcio  proprio»  e  del  pro- 
fitto altrui  ,  fenza  che  Tvno  pregiudichi  all'altro, 
Impercioche  non  fenza  mifterio  nel  Salmo  8j.  ch< 
die  hiarammo  fopra  incorno  al  crefcimento  ncllc-j 

fCàl%i.6  viriù,  hauendo  deuo  Dauid  nel  numero  fingolarcj 
che  era  benauuenturato  rhuomo  9  a  cui  iddio  por 
gcuailfuo  aiuto  >  e  che  difcgnaua  di  crefcer  ne! 
cuor  fuo;  fubito  muta  modo  di  parlare,  e  dice  ne 
numero,  di  piùi  che  il  Lcgiflacore  darà  lafua  bene 
dittione  ,  ibunt  »  e  caminaranno  di  virtù  in  vir* 
tù:  dando  ad  intendere,  che  chi  crefcecon  grao- 
feruore  nelle  virtù  ,  non  crefce  egli  folo  i  ma  cre- 
fcono  altri  con  elfolui,  feguendo  il  fuo  cflcmpioi 
nel  modo  che  acccnnaua  la  Spofa  quando  diceua-»: 

Cmt.l.  )  Trikie  tn€  pfft  u  :  eurvemmin  odorem  *vngHentorum 
tuorum  :  ^iìTZlemii  e  correremo  dietro  a. voi  all'O' 
dorè  déVoflri  vnguétircòme  che  dicefTe:  Se  voi  mi 
trahere  con  feruorc  a  feguirui,  non  verf  ò  fola,  per- 
che altri  verranno  meco  mofli  da*^ièi\efcmpi)  ,c 
dalle  mie  parole  .  E  la.  cagio^'è ,  perche  fubito  il 
Legiflatorc  cclctté  grinfonde  lafua  copiofa  bene- 
dittione,  dandoli  de/iderij ,  che  altri  ancora  cre- 
fcano  n.ell^  vixtù,aiutaq4oloacciocheegli  aiuti  al- 
tri a  crefcere  ,  comVgli  crefce  ,  e  cjtie  fì  tiri  al  fuo 
pa/&)  &  in  fua  compagnia,  falcndo  di  virtù  in  vir- 
tù» fino  che  vriui  a  veder  Dio  con  eflS .  Perche  è 
tanta  la  forza  della  fua  feruente  carità,  che  non  fi 
può  reftringere n^  contentar  del  fuo  folo  gua- 
dagno fpirituale  :  e  parendoli  poco  l'andar  folo  al 
cielo, vorrebbe  tirar  feco  molti  altri  v  e  come  che 

i»;        ama  molto  Dio,ba  gran  zelo,e  defid^rioi  che  mol- 
:  ti  akri  Jo  feruano  :  e  perche  ama  parimente  i  fuoi 
.  profBmt)  ha  /ìmilmente  defidcrio,  c)ie  fi  auanzina 
nelle  virtù  :  c  tutto  ciò;  c  frutto  della  perfètta-* 
contcmplatione  .  Quindi  è  che.R^ciiele  in  hauer 
'tenerato  il  primo  figliuolo^  4  cui  po|e  nome  Ciu^ 

(eppc  i 
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f  cppc,  che  vuol  dire  aumento  ,  dichiarò  il  motiuo  0cn.j0.j4 
che  ne  haueua  >  dicendo  :  Addat  mihi  Dominns  fi- 
lium  slffrum  :  Aggiungami  il  Signore  va  altro  fi- 
gliuolo :  e  così  le  diede  Beniamino  >  che  fu  il  fé- 
condo  >  il  quale  fu  chiamato  daMofe  AmAntifsi-  D«tt,)|« 
mus  Domini:  affettionatiffimo  del  Signore:  per  dar- 
ci  ad  intendere^  che  quando  la  vita  contemplatiua 
ha  partoriti  copiofi  frutti  di  aumento  in  tutte  le.^ 
virtù  per  fuo  proprio  profitto  ,  fubito  entra  in  dc- 
/iderio  di  generarne-  de'n^oui  di  opere  virtuofe^ 
per  bene  fpirituale  deTuoi  proffimi  ^  le  qaali  fono 
molto  aggradeuoli  a  Dio»  &  in  effe  fi  fcuopre  la^ 
finezza  della  carità  >  e  crefce  con  efle  al  più  alco  -m, 
grado  che  può  •  Di  maniera  che  defìderando  la^ 
cariti  di  crefcere  in  fe  Aeffa,  vi  arriua  ftendendoli 
alle  opere  di  amore  verfo  li  proffimi  >  perche  con 
quefto  fi  fa  più  fimile  alla  carità  eterna,  la  quale^ 
s'impiega  a  far  bene  a  gli  huomini .  Perloche  diflè 
S.Dionifio,  che  la  perfettione  fuprema  di  qualfiuo^  Csp.;.  de 
plia  Giufto  nella  fua  Gerarchia  ,  e  grado  ,  Efì  in  "^^^  '^^'^l'^^ 
JD»i  imitationem  afcendircyé'*  tjUodeR  omnium  dinir  ^ 
nit4i  %  Dei  €oeperatorem  fieri  :  è  vn  CTcCcer  ^  e  falire  fo  diuini 
conforme  al  fuo  capitale,  alla  imitatione  di  Dio,  e  «^^ioncmt 
quel  eh  e  più  diuino,  efler  cooperatore  di  fua  Di-  q^^^^ 
uina  Maeftà  nella  conuerfione  delle  anime  :  perche  fibiic  c(ì 
in  ciòrifplendono  le  opere  proprie  di  Dio  >  che  gli  "^^IttMutc* 
c  gran  gloria  Timi tàrlc  .  Rifplcnde  la  mifericordia 
in  comparire  a'peccaìtori,  procurando  di  liberarceli 
dalle  maggiori  miferie  che  poffono  hauere  ,  ch^ 
fono  il  peccato  ,  e  Tinferno.  Rifplende  l'vbidien- 
xa  in  effeguirla  volontà  di  Dio  ,  non  folìfmente  in 
ciò  ch'egli  commanda,  ma  etiandio  in  ciò  che  con- 
figlia  per  bene  di  altri  .  Rifplende  la  farnese  la  fete 
della  giuftitia  »  non  fi  fatiando  con  la  perfettione 
propria,  ma  bramando  ancora  l'altrui .  Rifplende 
la  fortezza»  e  la  patienza  /perche  fi  ofièrifce  a'.tra^ 
^  uaglij 


'0^        '     Trattato  Quarto 
uagli  >  e  pencoli  granai ,  e  le  fa  di  meftlere  alla_j 
mofte  ftcfla  >  non  lolaraente  per  lo  fuo  profìtto  t 
"perche  quefto  non  fai  ebbe  moltOjma  per  lo  profit- 
to^pfricuale  ancora  di  altri  ,  quale  (lima  più  chc^ 
'©«n/jj»  la  propria  vita.  E  non  fenza  mifterio  Rachele  chia- 
mò  Benonì  il  fuo  fecondo  genito*  che  vale  a  dire  » 
figliuolo  del  mio  dolore  ,  perche  lo  partorì  con-> 
gran  dolore,  c  morì  di  parto  :  fe  bene  fuo  padr^ 
il  chiamò  Beniamino,  che  vuol  dirc)  figliuolo  della 
'deftra  s  perche  queftc  opere,  &  impieghi  di  guada- 
gnar' animei  coftano  immenfi  dolori  ,e  trauagli^e 
gran  martiri)  dello  fpirito  ,  &  alle  volfe  fa  di  me- 
llterc,  che  muoia  il  corpo  fteffo  ,  accioche  viua  il 
figlio,  che  fi  è  partorito  :  ma  tutto  ciò  è  con  gran- 
de accrcfcimcntOve  corona  della  madre  >  e  con— f 
grande  auanzo  di  fa/idti  :  e  perciò  Iddio  Noftro 
^ignore».che  è  verdadiero  ftimatore  delle  operCJ» 
chiama  quefto  traua^lio  ,  figliuolo  della  dcftra-*  S 
'        perche 'ineffo  rifplendo  lonnipotenza di  Dio, il 
quale  di  tal  virtù. aL  Giuftch  che  vogh'a  patire,tra- 
.        uaglìarei  e  morire  per  lo  ripofo,  profitto,  -t  vita-j 
'{.  del  fuo  proflìmo  .  O  fdlici  trauagJi ,  e  benauuen- 

•  ,  tùrate  opere  che  ci  fannò  figliuoli  della  delira  di 
Dio  ,  e  fratelli  di  Giesii  Chrifto  !  O  Saluator  dol- 
ciffimo ,  che  fini  mai  che  io  muoia  p''  r  la  laluatio- 
ne  de'miei  proflimi  ,  poiché  voi  patifte  prima  vna 
morte  molto  crudele  per  effi?  VoifaJifte  sùla^ 
, Croce  per  rifc.^lt:arci  :  lo  vi  folìrò  con  voi  per  ef- 
fer  voftro  coadiutore  in  quefte  opere,  e  crcfcer'ad 
,  ìmitacione  voftra  in  tutte  le  virtù  .  Voi  falifte  al 

'Cielo  non  folo,  ma-accompagnato  da  innumerabili 
'Giufti,  li  quali  guadagnafte  c<)*  voftri  trauagli  :|o 
parimemc  defidero  di  falir'  al  Cielo  con.eflbuoi  9 
-non  folo,  ma  accopagnato  di  molti  altri,li  quali  vi 
fali^ano  per  mezzo  mio  >  aftinché  mediante  l'opera 
mia  crefca  la  gloria  voftra  per  cucci  li  fecoIi«Ainea« 
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Geme  tuf4i  hM»e  ad  mimt^n  $  Icre  fféjftmi  • 
•  •  •  •     •  %  %  ^     '  1  .  • 

ha  il  zek)  quattro  ftradé>  e  tra  eh  tìTc  poffona 
e/Ter  communi  a  tutti  li  Gìiifif»  aiucando>  come  di< 
ce  &Besaardo^  i  fuoi  pt<»ffiili^  è  con  feruenti  ora-  "^«r.  : 
tioDii^e  pentfonnè  cm  ecéeHeoct  eftmpi;  di  vircà» 
deliaciii'dBaidi  fiè  dircor!btun»nientcne'Trac-  Twa. 
tati  precedenti  ;  oucro  con  parlare  delle  cofe  di 
Dio  »  e  della  virtù»  aiatapdp  io  particolare  q^eili^. 
i^'qnli  l^hnomo  ha  amIciWtjèqtakiitogUa  altro 
0^1f^cc9i»ai,èiie4  oAttrttifti^on.ifar  loro  at»« 
cililiinioiircon tìgli ,  e  farli  qualche  amorcuole— > 
riprenfionc  :  perche  tali  parole  vfcitc  da  vn  cuore 
infiammato  dai  fuoco  deU  amore  9  e  coogmate  col 
buon'^teiopfo»  fooo  turici  efficaci  per  coQiiM  / 
pecCMiiky  foèhriionire  il  cefMo ,  migliorare  TinH 
perfetto  >  e  far  correr  li  GiulVo  .  Con  che  ii  effe-^ 
guifce  queir  obligo,  di  cui  parla  TE cckliaftico 
q^iaoda  difle:  Et  mMmdsmiè^ms^nàmmfqnifqMe  di  fre-,  f^'*^'- 

jg^'  :^  cjafoHiocowmaadò  Iddio  »  che  Jia- 
iMtflfa.pcaafiero delibo  proAmo #  Niuno  (dic^  . 
S.Gregorio)  fi  fcu/i  con  dire:  1^  non  sòpredicarcf  honi.^?.iii 
e  non  fono  fufficiente  ad  infiegnare  .  Noi  chiedia--  f I^J^ 
monche  cafaccsa  ciò  che  puot^*  perchè  non  fola-  tu'vos  prò 
iBtine<coimff  iL^terioettè^ciiique  taleotiy  e-qitcl-  P^* 
lo  cW.  m  tìccuè  due  ,  hcbbero  obligo  di  traffi-  vo|*r"m 
Carli  5  maquelloancora,che  n'hcbbe  vno  f<)lamen-  a'  oi  tri- 
te .  Se  tu  vai  allaftufa^e  ti.ai)bacci  in  vn  jtuo  co-  5  **n^^ 
nolente  ,  tuie  iniqcia  woirieco  #  t^WBm^fi^A^fce^Ql 

titiraia'Di6t>tocnra  di  non  giunger  folo  alla  pre- 
fenza  di  lui  ;  ma  conduci  tcco  ak un'altro  in  com^ 

'  ^  quello 
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queito  l'hai  amoftrarcprocurando  di  condurrti» 
tcco  alcuni  compagni ,  li  quali  u  leguano  nel  ca- 
mino della  virtìi ,  adempiendo  ciò  che  fi  dice  nel. 

Apoc...  l'ApocaliCfe    Et  '1'*^^'*'^'' '^^'C' L?^ÌSL  nel 
47        ode  ,  dica ,  Vien.  :  Imperoche  fe  tu  hai  vdua  nel 
tuo  fpirito  U  voce  della  infpiratione  celeftc  ,  hai 
adinuitare  altri  che  l'odano,  e  dir  loro  .  che  ven- 
eano  ad  efeguir  ciò  che  Iddio  commanda  .  Come 
lo.B.1.*»  S.Andrea  in  hauer  conofciuto  Chrifto  ^^Rto  pi- 
anate, abbattendoli  in  S.PÌetro  fuo  fratello,  fubito 
lo  conduffc{eco,accioche  ancor  egli  lo  <:ono- 
fceffe  .  Se  tu  incontri  vn  pouero,  &  hai  vilcere  ai 
pifcricordia,  li  fili  la.hmofina ,  quantunque  non-. 
telachiegga.  Dunque  perche  hai  *  «egar  la  u- 
mofina  fpiritualc  della  buona  parola,  quando  ve- 
di che  il  tuo  proffimo  ne  ha  bifogno  i  Se  tu  ami 
c»nctin  Dio,  diceS.Agoftino,procura  di  tirar  adamarlo 
tutti  quelli,  che  fi  vnifcono  teco  .  e  tutti  quelli . 
che  viuono  nella  cafa  tua  ,  a^nche  godano  cio 
che  tu  godi ,  dicendo  loro  quel  che  diffe  Dauid . 
«ri,*  Matnificate  Dominum  tnecum  :  &  *xaltemHS  nome» 
,fal.„.4  ;*;f';;^.,,^y,„  ,  ingrandite  meco il  signore,  e 

ti  vnitamcnte  lodiamo  il  famo  nome  di  lu»  •  Se  tu 
fiaueffi  trouata  vna  miniera  di  oro  ricchtlUma  ,  e 
baftante  per  arricchir  te,  e  tutti  li  tuoi  amici ,  non 
lafciarefti  di  darne  loro  notitia,  aftinché  [>  «ric- 
chifrero,&  vfciffcro  di  miferia .  Dunque  felddio  ti 
ha  fcopertala  miniera  dc'iuoi  tefori  celeflu ,  coro-, 
municala  fenza  inuidia  ,  dà  notitia  di  effa  a  tuoi 
proffimi ,  accioche  fi  animino  a  Procurarla  .aiu- 
indoli  come  potrai  ad  vfcir  di  miferia  :  perchC^ 
con  quefto  fteflb  rimarrai  tu  più  ricco  »  fol<:"do  la 
cariti  arricchirfi  con  le  ricchezze  altrui,  godendo 
j.CcT.j.  di  effe  come  fe  fiiffero  fue  proprie.  Ma  »>""J^* 
,4.ch«i.      perfetta,  non  ha  bifognodi  queftì  ftimoli ,  per 
fti  V u«  che  effa  mcdf  fwna,  come  dice  S.Paoio  ,  e  ««""«^«.c 


f>Qn|;obHMi|AiM»flia  dok«  >  che  frllecica.* 
Cttint  die  l'ha  |.  affinchè  fi.  communicht  nel  modo 
ehé  puòj  accioche  molti  amino  il  fao  amato  Qiq- 
sù>  eli  facciaao «oiBpagMAiaftMrifitawil  ùm«t 

OOVKlttiw-,  .     •    .         .»  ,  .  , 

J?^'  mmiptrUf  fSr  ppere  prò f  riè  di  fHèSé^  h^fNiA 

L^I|mifti9MlapwiÌBtai^Cprof^^^  è  propria d< 
Hrelati,  e  Maeftri  dello  fpirito,  e  dcglippcra- 
ri/ Etiangeliciy  co*niinifterij,Ìc  opere pcoprk  d^gU 
vificti  loro,  erercicaniiolì  con  pmé,ttxaoxt%e.  atto 
delUglprMi  Dio  >t  della  delie 
<2Befti  foMiiilMd  più  eccellenti  dell  Orationce 
Contemplàtiidne ,  quantunque  fiano  gli  vitimi  %  che 
producono  :  perche  è  Itile  di  Noftro  Signore  d'in- 
alzar  priiPàJ  fuoi  feni  idi  akem  delle  virtù  i 
H  fiMM  fvrfttd  is*fe  iftedefimi  i  e  poi  fetteiiirli  al« 
le  Oj^e^  con  le  quali  facciano  perfetti  gli  altri  : 
perche  l'efler  padre  di  figliuoli  fpintnaU  >  fuppone 
reffere  (hto  padre  di  opere  molto  perfette.  £  lof 
it  per  fìgnificar  ciò  quel  gcttBatrhrM  Abrano^^ 
coidiflè iddio  :  CamiotMÌia prefenza mia , e  fia^ 
JKmCtO  »  prima  fi  chiamò  Ahmm  ,  che  vuol  dire  ; 
tatef  eicelfitiyvel  rerum  cAÌen$»m:?zdtt  alt0»0  Pa* 

dre  di  cofe  celrài^  e  poi  iddio  noftro  Signore  aft* 
^utÉk  tnà  lecconi  «1  éoioe  di  Ini  chiaModélo  , 
'«tfftr^toi»,  choViieadire:  Padre  di  molte  genti , 
che  ffano  cclcftiali ,  dicendoli  :  Crefc^rt  jefé^cUm 
'vehementifiimè  :  Io  ti  farò ctefcer  grandemente: 
per  dìarci  ad  intendere  »  chdìi  fiiiiftorpiÌMdclic 
crefci^reiìiiordinetìdla  propria  peHmaone,  di  mo- 
do efie  fii  pkdre  di  cofe  cclefti  ^cioè  di  peniJeri* 
le  affetti  druini ,  come  fono  quelli  della  pj^rfetta^ 

^coactcigiatiaiftì  prodiiccndar^w  tMSaom  faura* 

aldi 

» 


ni  di  grand'cccellenza  per  lo  prorprio  profitto  fuoi* 
e  dòpo  quefto  gli  aggiungerà  Iddio  rvlcinoo  grado. 
<Ii  grandezza  fpiriniale  i  facendolbfttdKt  di  aio  iti 

'  ^mamemo  «ella  medeftna  fancirà:  E  xime4MMl^ 
tatione  del  nome  di  Abramo  non  fu  ieuandoii  let- 
. ,  téra  verani  r  ma  aggiiuigeii$i<^eiiewìf^  di  nuauort 
tosi  la  viu  jtiiìial^ix^  ^peA»  o|ltir  tob  difturba 
.  ^^ontemplatiin ,  tiè  K  pfanfien  de' proffim  tolgoaa 
gii  alti  penfieri  déHc  xofc  celefti ,  aia  gR  fi  aègiun- 
I      gonoj  c  congiungono  con  effi.'.  E  fe  tu  vuoi. i ape-  ^ 
iiHte.S7.i  «  con»  ciò  paffaii  fagli  coai«(ij>ffkw*^ 

gran  pmt^tìhtmteitsiisSfin 

j      dotc^affifténdóli  Mose,  8c  Elia,  e  dicendogli  ^mcn- 
XtaCijlLtf.       iVcceffo  ,  che  egli  era  pei^fare  inrOeruialcm' 
l»t^  Eie  bene  Ptodco-adefcatada  tap^a  gìpt»  vor 

'fapieH*ei!S'che  dtceim^  percteeràìliÉMWio  fcco^. 

dere  a  Gerulalemme  per  porre  in.efecuuone  Tec- 
ceffo  ,  del  qiuLe  iui  ftcìa.trattato  *  E  che  cofa  fu 
-Mte0<iò|^  fe  iicm  ira^^i^^     ^che  VorjtÌQii^  fer- 

"l'anima  fi  trasfifTuri  in  Dio  per  gran^  fomif  UtnX»^: 
Se  allora  pure  1  accompagnano  cìuc  rcraentì  affetti , 
;vno  figurato  in  Mose  il  legiilatore ,  che  è  il  defi- 
'derìoliee<fa4i'^fegttir{b  lcggeidiDio>  e  la  fantji 
-Yoloncè^l  tal  f  lielta  qmlè  ddnfile  la.riia  vildt  e  Ja 
fua  propria  perfcttione  :  e  Talcr'o  figurato  in  Elia  il 
zelante  che  c  vn  infocato  zelò  della  falute^  delle 
WàsM-per  gloria  di  chi  le  cusò^  Et  i  ragionammii» 
^MiKfatieiaM 

tientQ  &€lSraci  propofiti  delle  «dfrec«fefiu$fCKe 
ella  deue'fare,  e  patire  per  adempirla  legge,  &  cf- 
ieguir  la' volontà  dioÌDa  >  e  per  aLutace.i  proffimi  % 

-  Ccuoproida  nrìSntoi  «leU'aln:^  i'amr'ecfifftu^^ 
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cfic  portà  a  Dio  .  t  le  Dcnc  imperfetti)  tjuando» 
guftano  qualche  cofa  di  qucfto,  vairebbono  ftar-. 
lìrne  Ìeaipre.io  queièo  monte»  lircchtando/i>per  cos^ 
dtfe  ,  le  iabbra  nella  dolcezza  delia  comemplario^ 
ne  j  è  nella  cencrezra  de'fuoi  afFerti  i  e  propofici  i 
nondimeno  non  Calino  ciò  che  dicono  ,  perche  è 
neccffario  Cccnderc  da  quello  monte,  &:  viciredal*. 
la  cofitcniplaàonerritiraca  >per  porte,  in.operacià 
chejne(ìa6è  coool'ciuto,  de/iderato*  epropofto  ^ 
Et  allora  fi  colf  onoi  copiofi  truiik^cffx,  facen- 
dovi-patendo  cole  cccefliue,  eh?  loprauanzano  le{ 
l-oro-iforzejper  vbidirc  a  ciò  che  Iddio  vuok>e  pctf 
guadagnar^molti  ,<:he  Io  feruano  5  poiché  Teccef* 
(W  d'anìor^  96  zelo  li  di  forza  per  o^iii  cofa  •  .Chi 
ftfce  che  Chrifto  Noftro  Signore  cai  iflt  da  quel 
inonte  si  gloriofo ,  e  fe  ne  andaffc  a  piè  a  Gcrufar 
lemme,  oue  fece,  e  pati  cofe  tanto  prodii4Ìofe,fino 
2  morir  croccfilTo  ael  monte  dluario  I  Mose  »  Se 
tlia  fenza  dubbio  furono  di  ciò  la  cagiona  .  Vo^ 
'olio  dire,  il  defiderio  di  adempire  la  Legge  >  e  vo* 
tonti  dclfEcerno  Padre  >  &  il  zelo  della  falutc  de 
gli  huomini .  Quelli  che  lo  accompagnano  in—» 
quefto  monte ,  gli  fecero  anche  compagnia  fpiri- 
t?ualmente  in  tutti  li  paffi  fuoi  »  fino  al  moitrc  nel- 
l'altro :  affinchè  tu  intenda,che  gli  affetti,  li  quali - 
hauerai  nel  fanto  monte  deirorationc>ti  hanno  ad 
accompagnare  fpirituaUnente  in  tutto  ciò  che  fa- 
rai ,  e  patirai  per  tuo- profìtto  »  e  per  bene  de'tuoi 
fratelli .  Et  a  quedo  modo  laviu  contemplati ua 
^accompagna  Tattiua  ,  accioche  fia  profittcuolc  a 
te,  &  ad  altri;  e  la  vita  actiua  non  impedirà  la  con- 
^templatiua, quando  hauerai  a  ripigliarla  .  E  noii^ 
è  fenza  mifterio  ,  che  Tccceffo  ,  di  cui  parlauano 
IVlosè,  &  Elia  ,  fi  haucua  a  compire  in  Gcrufalem- 
mc,  che  ùgnifica  Vifione  di  pacesaffinchc  tu  inren- 
da, che  ficome  Chrillo  Noftro  Signore  compi  tutti 
Guida  Spir.ParJI.  1  i         quc-  * 


4p8*  Tritato  Quatti). 

quefti  ccceffidi  amore  >  e  zelo  lenza  perder  U  vi-, 
Jione  pacifica  della  diuina  contemplationi;  ,  di  cui 
godcua  lanima  Cantiffima  di  luù  <;o$i.pariii)cncc 
gli  haomim;Apollolici  rinutano  in  ciò:  che  pollo-, 
no,  lecondo  il  capitale  loro^  coogiungiendo  cpa-> 
le  loro  opere,  e  fetichc  efterioxi  la  viita  amorola>e 
pacifica  del  Signore*  attendendo  che  camiiiario  nel 
cofpeito  di  fua  Diuina  Maellài  mirando  che  Iddio 
K  mira>  e  comierfando  con  eiTolui  io  ogni  tempo  s 
c  luogo:  di  modo  che  fauorici  dalla. diurna  gratin 
in  vn  modo  merauigliofo  nell'alto  monte  delVora- 
tionc,  fi  ricordano  di  ciò  che  hanno  a  farete  patire 
fuori  di  effa  per  gloria  del  Signore  ,  che  iui  fi  com- 
munica:  e  quando  ftanno  faticando  fuori  di  efla— i, 
c  pitendo'jil  fanno  dentro  a  Genjfafcmme;,  confer* 
uando  la  pace  ,ela  memoria  xli-Dio  nello  Spirito 
loro,  ricordandofi  di  ciò  che  vtdJtrro  nel  momc— > 
Tabor»  e  conformandofi  con'gli  afteui^che  mi  Icn- 
tirono  ^  Ma  chi  fari  cofhii»  e  lo  lodaremo  ptx  ha» 
uer  fatte  cofe  mirabili  nella  vita  Tua  ?  Benauuentu- 
rato  coluii  a  cui  è  conctfTa  tal  gratia  .  Non  ienz^ 
Cip.ì.  de  càgione,  diceua  S.  Dionifio  ,  che  uiuno  doueua-» 
ecci.  i'itr.  prclumere  dieffcr  guidai  e  roaeftro  delle  aniroe^  p 
1»  n  ctfTìAa  euaferii  fimiliimui  Deo,  'velf^- 

nXa^M.  Dejformipimui  :  Se  non  è  rn  tutte  le  co[^ 

'  fimiliffimo  a  Dio,  e  trasformato  tutto  in  fua  Diui- 
na Maefta  ,  ricoperto  delle  fuc  diuinc  proprietà  i 
con  la  più  alu  foraiglianza  ,  che  fi  pofla  hauere-> 
in  quertavita  i  congiungcndoil  più  alto  delll  con- 
templatlotre  col  più  alto  dellattionc  leffendo  ic^ 
fe  molto  perfetto  ,  e  procurando  che  pur*altri  lo 
Ah  itCì-  fiano,  fenza  perder  perciò  pur'vn  punto  della  fua 
jaiioneja  pcrfcttionc'à  E  con  molta  ragione  (dice  quefto 
?:kqTu..  Santo  )  niuno  ha  a  prender'vfficio  sì  alto  ,  fe  non  è 
ut  gubcr.  a  ciò  eletto  »  e  dichiarato  per  infpiratione  ,  &ap- 

iUautr  prouationc  di  Dio  ;  perche  Iddìo  folo  può  darc^ 

»  capi , 
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»  eb  tèli  diMttlolpirM 

tfOfieìdi  hir^iiò&r  qwAz  vnione,  &  inalzar  a  (o^ 
mìglianza  unto  gloriofa    Rara  è  nella  terraC dice  col!«.t|b 
GÌÌKmq  J  «pcrfettìonc  taUtct  compiu  •  tfUciÒL 

gli  operarij  p«dÉt«cllt  UCiftMMÌ^i  prcgai^il  -ìÌr 
gnore  della  nKiTe  i  che  mandafTe  operarì)  per  ra^t^ 
coffla  •  £  che  operarij  fono  quefìi«fe  non  gli  htitf* 
vili»  àpoàoèiiC^  ofiht  f<MMi  fCf fcttir  nelfa  /^pjW '  4i 

flA-Mdto^èvtimigono  ^«ri^ 

1c  idi.vii  uì  eccrilentr  ,e  per  Clirifto  meile  di  "  J  y  i 
aolme,ordtnando  il  tutto  a  gloria  del  StgacK      *  .-^ 

w^éi  cui  Tom  k«cÉìi  isfflfnclicqueft^^ 

imp^rtiriÉMéòyÉt  imiiéiii  »  acoiMbé  egli  ncji 
chiamf  t-c  oec  conduca  molu  •  O  Saluaror  dokii^ 
ùmQ  9  to nfcffo  c he  per  Uf  mia ineCchì niti  non  meri? 
to  xlècibdr  mìtttitore  prinoifalr  ^iifntttl  sìhIcu» 
iWlpiHitif  t  èchp  totètg  gita  ftmaft  faiMèif  il 
ftgoicéfle  pedale  di  uU  tniecitori  »  raccogliendo  '  * 
qualche fpiga^  e  guadagnando  qualche  anima  par-  Ruth,^.7 
ticolace  :  ma  nel  modo  ,ia  cui  la  poiìb-  aiutarle^ 
mtmAbtòi  fnpplicandouiiihtoiiiirtrfÉrii  ^ 
lÉTiìv  A  perfmi  $€Ìmt  kQtiSm  <tMÌfta^awolfci^ 
gmdagnifloxtifete.àniiiiei  ch'empiano  ì  granari  del-  .fMt&tA 
•ihVoftra  Chicfai  &  apprelTo  quelli  del  vpftmxife-^^^  ^ 

♦  -  » 


«  •  •  • 


Alle  co(ede<(a.po£ataK>  cauare>aiie.j 

tettipfatl«M4  iifliii««^ggir»  fimi,  «tmii  iMko 
pcegiuditiftU  ;  yhd  àììì  ^queilu  che  coa^elb  iodi* 
•V  :  -  *    *  I  i   II  fere- 


fcreco^  di4uaiar!akri  .w^oai^AijfiiiiÉiMiib;»  'PfW 

^•j.  :.  !.  .*  d^taiflè  parti  per  tal'cffetro  :  e  per  confcguente 
.  ,^  fktU2  cHkr  chiamati  da^Dìo,.iivquale  per  £miH  vfii* 
. ,      4  €à).iMn  cbiam  còloro  »  i^qnU  incoi  tanno  iaiw 

ctanoue;  penfirno  di  crèfcege>  veni;i>ìoiiiéhò>»e  per?» 
dwM)  infitfme  il  proporicH  e  TaUrui  profitto  #  imper» 
cicche  (  come  merauigliofamenre  pondera  S.  6r^ 
i;i^ir.Pi»  gotia)  li  pnlririt  4fT4i  Y<Tfiili»ifiif  rfnmi^  dal  nida 

sfMor/^*  alto,  cadono  ad  vn  tratto  m  terra»  o  <^uMdoVa« 
99.        glioho  tornare  al  nidoinon  hanno  ah»  ne  forze  peo 
^       hxìtfyjé  pat  ciò  Veiig9flo  a  noiÉr^  inza  FÌtncdv»^ 

Mftì  fi  go(bM  i  figlittofciifinè  fltyuwrittgrfe  hnmi 

fefilpòlture  :  così  coloro  y  t  quaìi  con  zclordiidS^ 
Cererò  fenza  haiier  alidi  virtù^'e  Iciedlca»  e leoza;^ 
capitafe  dLifirito  d'cptoo  datioro  miraméhcolf et  • 
làftTfMgèiflpgfiBrcii^^  co'  profìimi>véiu  " 

gon»  a.^p0vdef  i  :  ^jMMie  i^Mbnitebéf  fidile  cvflP^ 
;  (     ...  cfteriori  j  rcftano  preda  de*  loco  nemici ,  e  quando 
vogliono- tornare  alla  loro  quiete  antica^nonrla^  ri* 

[  yairi;  qinmro*<iàft  lycrdie  ^fe  m  ciccò  guÌ|fov(iHife 

J)c  infor  "^^^'^^  (  ^^^^  S  Bonauentura  )  còmmandaua  Idt 
i^o.3ir.  *  dioj  che  quando  fi  piantanano  alberi  dellx terra  di 
Uuiu  ig.  promiriione»  per  li  tre  pcimi  anni  troncaffero  loro 
i  goi;u  à  €  ItfMirero  p«r  iòÉiioodi  lì^intti  ehe>|er- 
moglianano  :  perche  uè  arrioauano  a  maturarmnè^ 
'  ■  erano  buoni  da  mangiare  9  e  faceuano  danno  al- 
^     ^^fclbeco»  fuccittaiidolLÌa  .ir^z^>  e  non  lo  lafciando 
*g|ttir.fmfondera£ci nellaiserra  .Pretendeua por 
iwiiimurii  Iddìo  in  tiòil  batl^  degf  attMi»  if^ft 
-alò  cfae  fignificaua  pcr^  profitto  degli  hMtiffii^^ 


.  j  ,^  .d  by  Googl 


D€U\amb^€  ii-fmfsìmo  •  5^ 

<)oelB  qtiMdo  fono  noiiio)  nella  nbiì^iSnitm^ 

410  cursrfi  di  far  moftra  di  le  in  opere  i  ch'cccedo- 
no  lo  (lato  loco.,  mortificando  >  e  troncando  i  de- 
4ìdei»i»  thrdirciò  haucraoco  >  quartonqur  paÙMPO  '     <*t  > 
tenrt  perete  lì  fvcduaoa  la  virtàric^  ,  .«^ 

«^mpèdirtMiM  il  frertir  pit^fonde^  radici  -  mII  hu- 
rniltà  >  c  fono  frutti  fuori  di  flagione,  inlip^di  a 
Dia  «  e .  nociui  a'firoibau  •  PalTagD  quefto  ccmpa 
^  M'iPcraUvBiakro  i^in  cui  porranno  far  quefto  fimVr 
ciMrtbgione  per  glofìa  di  -Di»  §  o  bénettitf  :flioUbi 
coivt  albero  piantato  vicino  la  corrente  delle  tCr  ^•l'M 
quc,  che  produce  il  luo  frutto  a  rennpo  Imo:  non^  ,,i.i'> 
iWrutcovaitrttJ^ma  il  proprio^  conforme  aUoitaco 
/uo  te:  non  boia  clr0ag^MèrttmÌBÌ>HlDoai  céftr 

•I  In  quello cftreino  cadono  i  grandi  letterati  ima 
«nolrofcarfi  di  virai,  l  infef^nare  de'  quali  è  con  le 
Iole  parole  :  e;Così  fanno  poco^iriitto  nelle  am'me> 
A.n#»*è'  cke  Hoftro  Stgnofìe  coiberiiiirerÌ€or4M»      r  * 
^oflh  farlohpcr  AeftBO  dietf  «  Aìi|tteÌH qna&ra^  \. 
quella  malcdittione  del  Profeta  Michea  :  Tu  fsUé^^ 
4fis  clìHMm ,     non  "vngeris  oUo  :  Premerai  l'vliua— 
t  non  àivoiEerdì  CDD  1  olio:  qacciei!ii.tl.iiiofto  daU  .  i.^  2 

«fornooiii»  elibn  óenfliiO'i'olto  defledinotlo^e^» 

colf  cui  fi  vngono  iiemplici,  &  il  vino  del  feruore, 
col  qualf"  s'iiTibriacanoi  ma  effi  non  colgonofies 
fe-fteft  il  fvmm^  cbe«Mgioi^oo  tealtrij  hè  lo  jqo«. 

Vere-viftà  calale  lettere  .  ♦     '  '        ,j  . 

'  L'altro  cftremo  è  di  coloro,li  quali  fono  cferci-  ' 
tati  ndrorarii^e»e<rffat|^  interiore. &  haaoa»ci4M9  ' 
ulebaftaore^er^Hmftipr^ffinicon  ilaiéit^^  ..'  )  '  .  ' 
tifticNib«rÀ-ki%ir0tim6>di^ 

«00  tutto  ciòiboo  voerliono  produrre  qutfto  frut-  •  Vt-  *^ 
to  sÀ  glo^ofr ,  Allupi)  fiftrfip  titoio  di  hun^)  lta>ooo. 
c ,  li  j  icnca- 
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queito  mantello  la  loro  puiìUantmità':  altri  per  ze- 
lo della  propria  purità  m.:ggiore  >  dicendo  con  la 
Cftttt»  S*|  Spofa  :  BxfóltaMi  i»«  /mk^  mt*  :  quùmodo  induÀr 

s.Gr^w.  f  Mi  iooo  fpogiiaco  delln  vdk  «tei  pcnfier^  icK 
\  iW»      j|fri^p«r«iiìriid«rr  tiwfoio  yCònet^ 

ftirmi  di  effa  ?  Mi  fono  lauati  li  piedi  de'fniei  af- 
fetti» come  mi  porrò  in  occafiooe  d'imbrattarli  \ 
Alcnm  altri  foto»  preten  di  dtfcieiine  > >iion 

^  pnopi  ij/pui  liti— ilt^eirfMrrDi»  acdioohe  non  fiio^ 
Cmui^  ceda  loro  qvel  che  diffe  la  Spofa:  PùfHtrunt  me  en» 
fi$démin  vineii  :vi»eam  memn  mwcHH^dtui  :  Mt 

pifarff  alla  guardia  cMle  vigne  :  io  aon  gur4ai  la 
*  mia  •  Altri  fioalmeiiie  per  fottcrchio  amoircHm:^ 
pfopM  quiete>  fbggené»*lcrfiitfdie  ^  aftinnt  »  con* 

rradittioni»  e  battaglie  >  che  porca  (eco  la  don^ui- 
£ia  dieilo  animej  Tucci  queitì  ammooiice  S.  Grego^ 
Admonir.  gi»^^ll^'ÌTicordino-det  iC^WKOi^hriWP  yche  fi  dii^ 

minètuff  tèW  fk  ifcwitrtiiiitetiteiie  l<r ifc<rfci> 

Matc.i5.  fotto  Li  terra  con  titolo  di  afficumiio  *  I>iin<jue^ 
H  che  conto  fi  dimanderà  a  colui»  che  ne  rìceuè  cin- 

\M^t^n  ^ae  9  fe  li  Impellila  tutti  cinque  ?  Molco  nieglio  li 

4à4ÌvNii^M^èc«lf^^^^       ne  gtadagiid^diV 

ci)  e  ne  riportò  duplicato  il  premio  di  dieci  •  Non 
ò  contraria  l'humiltà  alla  magnanimità  >  ne  fi  per- 
derà vbedendo  airioipiraciooe  di  Dta^i4  i]iiale  libei 

at  gii-<*iikmi  da>  iÉglli  la  diMyMkri  .vI^ 
Pro.sT.38  torie  contro  tutti  grinilnief  .'  '&jraIallarrlr^oft 

Wij  ma-  non  guardò  la  Tua  vigna  >  è  perche  non  lediedJeLJ 
f^^Skù  carico  lo  Spofo>  ma  gli  cnmii  (av>i  figKaoIi  di 
ruDc  me  mrxaàH  •  Ma  ni  per  infjpiratioaavtlrùfnav  nòit 
^rvtntT  ^  "><fin»  di  eMie^afliM  Ap^gw^^hmaéi^cffer 
Prou?r*i  g«irdhftif»' delle  vigne  ,«Iddtb  tr^  ahnarà  a  ^filindir 
as  >  la  tua  *  Se  il  mifericoMUoiblacciuio  la  limo/ina^ 
-UQ.:..       ^    *  '  corpo-* 
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e  riceuc  cenca  e  più  di  quelche  di  »  quanto  meno  * 
Ccapitarà  li  mifertcoxdioio  nella  li raofìna  fpiricua^ 
k  ^  .ABZìiriinarri  con  mtita  maggior  guadagno'! 

farà  dato  :  e  farete  mifuraci  alia  mifura  ,  con  cui 
voimiibrarecaglialcri^&ikSaiiio  dice  f  che 
mibfimt^iffk  qmfut  mghi4tér :  Chi  iflibriaca  fari 
ifnbriicmrftM»  Ì9-iu  Cfo-fi^      di  fpiriio 
imhriacarai  i  cuoi  ptoCSmi  x^o\  wio  detramor  cU« 
nino  9  Iddio  tmbriacarà  te  «col  mcdt[imo  ,iinolto 
fiàcbcjooa  cti  per  auanti  •  Pctche  ftcòme  i  Prin- 
cipi regalm  4e  balie  ftqnooMifB^aHO  di  hÉtti 
lìgnaggìoi  afinche  iàccitiio  buon  Iacee  per  allettar 
bene  i  loro  figliuoli  5  così  Iddio  ti  re^alarà  con— • 
maggiori  doni  dcf  ftio  ^pirico»  fe  tu  hai  cura  di  al- 
leuare  |.fuoi  i^^uolij  eh  egli  ama  tanto  fuifcerac;^- 
RMte  rifoirf^Me^  a  etd^ctieHltflb  &  I^kt  ^  SkiiM  ,  i,^ 
cottfebeif  &  ammféftr^f  »  atfndk  ciHiMw»»»  &  * 
ammaeftriamo  voi  altri .  E  fc  Iddio  è  si  liberal^-*  , 
reco,  che  vuole  infpirarti,  e  chiamarci)Che  procu- 
ri tutta  la  perfecttone  eoo  ki  fifa  àmbiti  ;  ]per(;he  " 

m  adefer  niskfimft  'ye^MtA^r.^bci  ni^diiitefitt  Lacio^ 
delia  meta  ^  Buona  parte  è  quella»  che  eldTe  Ma* 
ria,  ma  none  fe  non  vna  parte  :  vnifci  con  etCì  la 
parte  di  Marta  nelle  migliori  opere ,  ch*ella  ha  ri* 
fpett^So-'fuoi  Infimi  ^e  hni  àc^m^koT^  ód  tacco  $ 
th  è  neeeflerièf^Mtotlit  ciiAi  ciiitipininleote'peiSi 
fcteo .  Gli  Angèlliche  veggono  Dio  a  faccia  a  fac- 
cia, fi  tengono  per  felici  quando  gli  vbìdifcono  io 
tenircf  cònW  dtóe  S  Paolo ,  ad  effcre  miniftri  (uoi  Heb.f1.14 
ferii  f4Ìuce^6gK^E4ei«i*i 'fiN  HnM^xko  ftaoM  m.é4 
MWMio  le*dM(iel#di ,  i^ttM  a^ffnMèif  kL> 

liMMdegli  httoimini  !  e  quel  eh  e  più,  il  medeffmo^ 
Verbo  diiiiao.fcefo  dai  cielo- foianieace  per  quefta 

li  4  im* 


5  o4  Trattato  Sluarto 

ìmprefa>  e  (pendendo  le  notcìnciroratione  di  DiOf 
impiegaua  i  giorni  nella  predicationc  per  conuer- 
cìre  le  anime.  E  non  terrai  tu  per  gran  ventura 
tua  ,  che  Iddio  ti  chiami  adimitar  gli  Angeli,li  Se- 
rafini» &  il  Signore  di  tutti  cffi  ?  Non  dubitare  di 
feguire  quello  che  ti  chiama,  ch'egli  ti  darà  il  capi*» 
tale  necciTario  per  feguirlo  .  Eleggi  il  più  perfet'* 
to,  a  che  egli  t'inuita  :  che  lui  ftcflb  ti  aiutarà,  ac* 
cièche  tu  non  perda  la  parte ,  per  la  cura  che  por-, 
rai  in  cercare  il  tutto  .  Digli  con  grande  animo» 
come  Ifaia  :  Ecce,  ego:  mitte  me»  Eccomi  qui, Si- 
gnore, mandatemi  ouunque  vorrete  :  che  mandan- 
domi voi  ftarò  licuro  oue  mi  mandaretc  ,  e  voi  mi 
aiutarete  ad  effettuar  ciò  che  ordinarete . 

Gap.  VlGESIMOSECONDO  .  \ 

In  cui  finutU  "vnafotnma  delC eccelle fjzey 
utilità  dello  BatOy  che  attende  alla^ 
propria  perfettione  y  ò'a  quella  de^proj^ 

:  Jimi  i  e  degli  aiuth  che  ha  per  'vincer  le 
difficoltà  >  e  battaglie  y  che  in  quefto  fi 
prouano.  ' 

•     •    •  •  '  r  * 

E  bene  baftauano  le  cofe  già  dette  pen 
intender  Teccellenra  »  &  vtiliri  dclU 
vita  9  che  vnifce  le  opere  più  perfette: 
della  vita  actiua  ,  e  contemplatiua  ,  at*. 
lendcfndo  inficme  aila  perfettione  pror 
pria  ,  &  a  quella  de'proffimi  ;  nondimeno  farà:  bcjr 
nc  per  dar  confolationc,  e  lena  a  coloro  ,  i  quali, 
la  profeffano  ,  farne  vna  fomma,  &  epilogo  di  tut-v 
ce^  cauaco  da  vna  piaceuoleliaiilitudiiKjuclie  il  me-; 
*  defi' 
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Giouaani,.moitt"2ndoglL.!n  cielo  vna  Donna  n^ira-  Apo«M.i 
colofa  vefiita  di  Solo  caUdta  deihi^Lana  1  c  coro« 
nata  dtdedifi  Aritela laU|uale  iiautaa^va  bambino  ' 
^1  imcce  i'6fH<kliur|ier  parcorte  »  e  paciua  di>*  - 
lori  i\  parco  1  finche  arrìuò  a  partorire  vn  ficrliuo* 
lo  mafchio  tanto  auuènturato  ,  che  giunfe  ad  elTc- 
re  rapito  peci^o  9  &  a  ledere  nei  trono  diluì» 
R^prefentaiia^ftti^fta  Donna  colfub  iìgliuolo  tur* 
fa^ài  CiiietkGttcèlica»:!!!  eniiÌMO  àwt  ftaci  prìn» 
•cjpali  :^  vno  di  l^reUti,  e  Macftri,  che  attendono  al 
bene  dc*proffimi  :  Talcro  dc*Giufti>  che  fcguono  U  ..^  ,  •  . 
loro  ammaeftramcQti ,  e  dircttioiie  •  li  primo  è  lì-       .  <  • 
góificato  Dfìlkiinadir»:  U  fecondò  nel  figlialo  •  fi 
ildaeiìbofie}  Trtttttca  fecendofi  didkro  alarne  ec*  Cip.8.1a 
eclienze  della  madre  y  importata  tuttauia  per  fine 
diquefto  Libro  il  tiichiararle  tutte  ,  perche  fono  * 
parinaMce  ytsu.ÌQmf»z  di  tutto  ciò  i  che  iui  Ti  à\Sc 
deUa      CttnbeìMpbdàa»  ede'fhmi  lynmd.di  ^9 
ia:«  lo4Mfta(  <;0iiie  dice. SiGtegorio  );hafmo  a4  ^  ^«^^^ 
effer  molto  eminenti  li  Prelati  >  e  le  Guide  delle-*  * 
anime,  mettendo  il  Aio  Tcggio  ,  e  la  fua  ftanza>  co? 
me^quefta  mifteriofa  Donna>nel  più  alto jdei cielo  « 
«lUHieftittdo  Uisu  eoi  fuo  fpiritOtqa^otaQqile  col 
rarpa  Wttanojfi  terra  *  Quindi: è  die«laioro  vìr4 
tutta  è  cclefte  ,  rifplendendo  in  quattro  cofc  pm: 
celeftìalij  più  diuine  che  humane  >  La  principale  q 
leflervtftijù  del  Sole  di  giuditìa  :  ìmperoche  ficot 
nitlrcocfidi  èsmmcoliéa  mftkaidiB  lo'fiMp^v» 
aéoriia»  0tredda,r«difeii^)  còsi     haoiia  il  loro  x 
^ìrito  vnito  col  loro  Dio  >  e  «col  loro  Redentore 
ceo  vna  eccellentiffima  vnione  di  gratin^  e  carità» 
dtt'^pofeimento  ^  A  amore  v  E  per  ^uefta  vnione 

infecataioiore  di^fietti  »  vn  mcrauiglioro  fplenf 

4ore  41  Qpcfj^jjcgòftite.fomigliaftjtf  ne'  cortami; 
w  eoa 
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rezza  »  e  pace  per  ia  protettione  di  Dio  ,  e  la  fu* 
prema  perfettionc  della  loro  Gerarchia  >  la  qualej 


cai.  hici.  ^  poffibile.fwugiiaiiio  a  DfD 

ca&eflbhiié     ?  » .  ' 

Quindi  ne  rifultano  loro  due  aflfetti  heroici»  co^ 
quali  perfetcionano  »  &  afficurano  quefta  vnione»  e 
fooùglianza  •  ^L*ymo  è  grajade  fi|p«iùoricà  i  e  maf 
gnammica  di  caoiie)4Mr  mnterfifottó»  aT^iàdi  iacf 
te  le  oèfe  MnpbraUie  iMcibìli  >  ii^wy  oott^* 
Libro  54.  dice  S.Gregorio ,  per  la  Lana,in  quarito.efTa  è  nm* 
inor.c«;.  labile  r  e  non  folamente  dtfprezzaoo  le  cofe  dciU 
iérra  >  perche  c^eftc  ne  pur  .«oasUiMo  cocnite 
-      .   ca'pieckt  fffcoikdo  clttfiM0  appx«m«èMlnih«Ì 
<b  «ifei  iMkfafEuio  piitauBclìnTopraftare  aMM 
ra  a  tucce  le  cofe  mutabili  del  cielo  9  perche  han*^ 
no  vn'animo  fuperiore  alle  profperltà.  Se  aouerii^ 
tàt  alle  conlòlationi  >e  defolatiom  >  alle  tenerezze 
di'  diaodoiDe  ^  Ai  alli»ahdilià.'deUo/fitia9«  buh 
'  mera  the'«MferBoao  .a^Péèr^t  qiidhr  mafiata^ 
tioni»  e  reprali  fpirituali^  che  fi  aiutano  facilmente^ 
ma  folo  perche  egli  è  quel  che  è;  oontentandqfi  dà 
lui  folo  t  e  deirvnione  diamorei  che  hannò  con^ 
..J^    lo  ipicfto.dniiiio  diiliu  •  B  qiriiub  oalce  Ifakrai  afe 
'       fcttOf  che*c.  wa  grande  ftima  »  &  vna  ferma  votow 
ne  con  le  cofe  fuperiori,  ftabili  >  eterne  1  &  immu** 
tabili  f  figurate  per  le  ftelle  fiflé  >  cbè-fonò  le  virtik 
fode,  e  maf/icde»  con  .Ir^aali fi  férm,  May  &  im^ 
nata  Dia  9  Jé  i^ul^  ^  ponfooà  in       cotse  lalii 
ricca  coròna^'pfcgiaiidoft  di  effe  pià^  che  di  cnct^ 
le  alrre  cofe  creace,per  honorar*,e  glorrS  are  con 
effe  ildeatoreji  g^ttaaìdo  quiade  kntagm  qoeA^ 
Apaé4.ii  korona^Yiàoi'picéidiniv»'  èomeifilei  vecchi  delm 
irft^csfiflt^a  imce(famdb  cte  d  Dio 
dar  la  gloria  delkli^ro  viuoric^  E.^uc^a  coroni 
'  -*       .  «di  • 
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doiSc5*'ftelle ,  perchè  nonfi  cmmitanò  di 
farfi  fcgnalaci  inlvna  ,  ò  in  due  virtù?  ma  in  tucrc  ,  * 
produccado  li  dodici  frutti  dello  Spirito  con  1$^  Ciiat.5. 
mggior  melleii2a>  dit  pdflciio  ;  aiotendofi  pari* 
nmm  dfiVbDfvmmAùVfL  «dg^fiiii  Hn^lue  èa^iacn 
Apà  ftoliyglf  eflTempif  de'  quali  iiDÌtanoje  con  dCi  & 
corotianoi^e  fi  difendono  •     *     '  • 
'  Vft^\iiiidi«p»ocede  k  qMrta  ccceUciiBa  cht,  kai^ 
«tfty-ddfdmriido  éi  partorire  fgU  rpìmuls  f 

che  Vna  donna  rìgratiofa»  e  bella,  ch'è  veftita  del 
Sole  fteffo»  con  tanca  fuperiorità  fopra  la  Luna  >  « 
eòo  si'^rioli  corona:  di  ftelfe  f  non  deiie  e^crelf 
jb^ie  »  tnl  cyMtto:Mtaw<fc>ltacfcdr wifc  h  fi» 
'MtiM'l^cttiixv^fi^feilmr  fi  Spofo 

Chriilo,  ne'  quali  fi  confcrui  ix  memoria  ,  e  (otnì^ 
glianza  di  lui .  £t  è  skgrandtf  cjiiefto  de^dcriOfCilé. 

^riénli^iptr^mokiàe^  orni'  gnn  dnteckdi  paffca% 
thg  grtlWnRwi<f^<|iiefti ,  fe  non  fe  ofatfoìii ,  gemi- 
ti>  e  folpiri,  eh  tfcono  dal  cuore  per  la  falure  delle 
anime  ?  £  che  dolori  di  parco  fono  i  fuoi  «ieooa 
Ib  afiflictÌMimauagli,  e  faciofac  che  parifcejsrMiH  ' 
1fznémy\àmittLiUi  fatotoo  ?*Scfai  (efa  <krip]«At 
ghdi  ,  ff  ttOfi^amore  ?  E  chi  la  sforza  a  patir  que- 
fii  dolori  ,  fe  non  il  zelo  ?  O  amor  forte  come  la  Ctat.l.# 
morte  O  zelo  duroc^me  l'Iofemo  /  Tu  fai  doli- 
#èiami>rte,per darhvitifleolomdife  :  :r 

ilitH  tèf«finnrfi«iiiiéK;ar  abbracci  Uiolori  comi 
ilWernoVper  liberare  le  anime  dalle  mani  del  De- 
momo*  O  quanto  quadra  bene  all'vltimo  fìghuolp 
di  Ridiele ,  il  chiamarli  l^luolo  del  mio  doloM)  [jf"* 

fféieké  cfet  ìftliiw  c«É^caiico>iéloreii  *  à  attevacè 
jmi^kf  im^V    .     *   .   .  .  r  r 

'  Ma  vediamo  com'è  tale  quefto  figliuolo,  e  per- 
6  chìam  yqo^.^  ft-  mg  tf^d^i  xapprcienta^ 
.  *•  '  •  moip 
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tnohtrdiefeòo  .'lPiiteoEi  in  carici!)  te  h¥mh 

PflMtit  fi  cuorc>  &  vn'anfma  •  E  figlio  mafchio  %  e  0on  femfr- 
f  ulum***  perche  il  zelo,  e  dcfiderio  di  ^ucfta  madre>è  di 
geocrac  figU^pcrfetià^jdi^  bàbb'uuao  aiMiOf«yirile»c 
fcotrefo  9  c&e  Tcfc ante  nette  wtià'  '^otte^Gùifirfh 
pe  ,e&UMi  figlinrii  detti  ééftra  dtDìoi  ceMBitQr 
VMy.^  iamino  ;  di  cui  fi  pofla  dire  quello  del  Salmo  :  I» 
EctUfik  btneiiàti  Dee  Domini  ,  de  fùi^tibm  j frèmi  : 


Mditeji Signore  neUr  CJiìrfe  ^^ym  ^ètéoùiiWéM 
dalle  fSMicane  dwaele:  ivi  fi  tntiiò  Muiwno  il 

giouanctto  con  grande  ecceffo  dirpiriCQ  :  impero^ 
/         che»  quale  ha  da  eiTere  vn  figlio  della  Conteaif>la? 
cionei  iìliiiaft  dato  alla  conteni|ilatioM  i-Afa  jBfjlkQ 
ikttVttiocé»  ^e  4ete'iare  »  b  iioa>afder»J*iiibBe  i 
&tliaiier'ec ceffi  d'amore  come  fut'm^dte  ?  Perche 
in  fatti  li  padri  generano  i  figli  /imili  aie  :  e  tjuabr 
da  fono  per  ietti  nella  «oaceroplacione».e  oel^anMf 
re«  proGQBasó  parto^nte  c h^ila  te w  ^glìpatt  fiatof 
^      tàU^tiOf«Bd#gi«»#iMa  gratta  clil>{6^ 
Bapcitifll  ciòtl.tce  S.GiouanniyChe  hauendo  la  Donna  patron 
i^^cnm!  ^^^^'^^  figliuolo  fu  r^ipicQ  per  Dio ,  etìolloCaco  nel 
*  Aio  esilio  :  perche.  ia>qiie(la  viiaiapraulej  ìMmI 
fe  I  «  la^i^Ihtiper  tofa  Aia:deitfllÌMrk;CMie^. 
i.cor.i2.  vp'altróSaBlottr^  tribfedi  BtiiiatAiOiè  fipiW» 
4  .l-T    ZIO  al  terzo  cielo,  per  vedere,  &  vétreli  fegreti  di 
Dio;  &  al  f\jo  tempo  lo  rapifce  in  Paradiso  »  prima 
Si|^4,it  jcheia  nuJitìa  delonoado  «  elbiforia  del  Demonio 
il  iiiioct«  OiìHke*0i|udrf;>iChet>aìr^^ 
«mpirè  il  cielo  f  O  biadi  fìgUvolt^  a'qualicMva^ 
per  forte  tal  madre  1  O  benautnturato  rapimene 
'  ^  tOi  per  cui  li  figliuoli  della  Chiefa  foho  rapiti  per 
ftare  vniti  col  luo  D^òr^poi  fono  inalzatialtroAO 
della  gloria  di  lui  /  La  verità  è».che  tfAiHtfoprinr^ 
4Nfale  di  qujsftcf'telie  è  il  Padre  delle  mtfericordiet 

«te  con  h^Sui^4sì^i^^i0mìì^^ 


j  ^  .d  by  Coogl( 


^oeAf  «gBoDli ,  e  gli  inaba  a>  canta  gtaodetza  in 

qutllaje'neil  alxra  vita i  ma  tuttaoia  la  fua  amoro- 
fa^prouidenza  vuole  anche  per  qiicfto  feruir/i  de' 
lÌMi  mmfirt»  facendo  tifi  molto  perfetfitC  per  mei*. 
i#itpì^fcitfmib«aiépyaàfjltirim  #   

axsvi'f.   1        l'i*.  •*  •   :   *  • 

iiVx  doflrabanagUe^fieléqdhibmòilri  la  fua  fer^ 
teaza  >  e  coflanza  >  eia  fua  confidanza  in  Dio  coni 
&perréueran2a>iino  ad^tcqutftar  l^^Tltima  coi ona  i>  / 
Ftrtfae^  fa > cotto  ciò  ir  aeceflaria  per  im^  acqnifto 
dMUrtp^òpna  peffcniaiiei  tàìaà  &è<deteQ^à  ptt>v 
lQtnQit0  nccelfano  per  icquiAar  la  perfcttione  de*- 
gli  altrP)  qu^lc  è  tanto  aborrita  dal  Deiaomo  # 
che  nimu'  cofa  brama  piìi:^  che  rimpedìslsi  »  >  Per? 
éaàCeiin  ^«i^he  aggiiagrsfiibito  il  gioriofo'Sa» 
^  0k»àémik  ^iricidU'<iicè|!Mfi8agdBe  graiute,e  roC^ 
fa  fidie'haùeua  fette  capi ,  0  dieci  corni  1  e  con  la 
coda  draua  a  terra  la  terza  parte  delle  ftclle  :  il  ' 
^le^fofo  yùciao  la.  duna  py  inghiottire  silfio 

Slio^  tfl^c^m  per  paitorirè  •  E  |if  cche  tiotf  p«fi 
^9fer>1iM^:khfaowii^af^  ^  volt6  la  {oaraM 
bia  contro  la  donna  per  per(èguftaria  :  ma  le  furor 
nò  date  due.ali  molto  grandi»medianti  le  quali lug«< 
gi^^vcitòìalla  folimdiiutiv  luogo iphe Iddio  le  ha** 
'OàistippaIracchifaD  pèr«iapc«nerl^  30  Tcrfiindo j|; 

bocca  »  la  terra  laiutàvìiprendoiì  pev'iffocbirc il 
fiume  •^*Che.>co fa  è  tutto  qqeflo  >  fé  non  va*dipÌR- 
gelei  li^fÉB  trauagli  >  e^  peHJbcuqiooif  the  patiféo- 
lArf  liénMiÌAi  apoftoli|:ry«U  trattano  di  guadaci 
gtiarlaaiilfeiLWore  principale  ài  effe  è  isatanaffo,  ^.^  ^  ,^ 
figurato^  come  dice  Si^^Xkegoriotper  quefta  befiia  mÒlm/. 

'  moftrao* 


5;  I  o         •    Trattato  Inatto  • .  i 

inortruofa  :  &  è  Dragone  pei  l  aftutia  y  e  veleno  : 

grande  per  la  fuperbia  :  rolfo  per  la  crudeltà  :  di  I 

fette  capi  per  li  molti  Demoni j.,  che  mena  in  lua^  I 

compagnia,  per  precipitarci  ne*  lette  peccati  mor-  1 

tali:  &  ha  dieci  corna,per  li  moiri  Tiranni,de'  qua-:  ( 

j-.T^otn.  li  fi  ferue  per  perfeguitare  i  Giufti  :  la  cui  fierezza  i 

'  i.  p.  S-^i-  è  tanto  grande  ,  che  con  la  Aia  maledetta  .perrua-  1 

fione  tirò  giù  dalicLelo  Empireo  vna  moltitudine^  ( 

grande  di  Angeli, che  rifplcndeuano  a  guifa  di  ftel-  ( 

le .  Con  quefta  figura  Ipauenteuolc  preferita  lìt)at-  i 

taglia  a'  mmiilri  delia  Chiefa  >  afEnche  . s'impauri-  1 

fcano,  e  lafcino  di  generare  irgliuoli  aChrillo,  ac-  ; 

ciochè  non  fiano  diuorati  dai  Demonio  .  Ma  edi  ( 
con  grande  animo>c  fortez2i  non  fanno  tonto  di 

queiìa  fiera  >  e  non  lafciano  perciò  di  fare  rolficio  | 

loro:i  perche  fono  veftiti  di  Sole  ,  e  coperti  della/  { 
virtù  del  cielo  ,  che  li  rende  fuperiori  alle  forze— l 

dell'Inferno.  Sonò  armati  di  prudenza  cótro  Taiiii-  ] 

datici  Dragone  :  di  humiltà  contro  la  fuperbia;  di  r 

'  '  patienza  contro  la  crudeltà  :  de'  fette  doni  dello  i 

Spirito  fanto  cótro  li  (ette  capi:  della  ilabile  ofler^i  I 
Hanza  de  precetti ,  e  configli  diuini  contro  le  dieci 

corna  di  eiTò  .  £  quantunque  habbia  tirata  giiì  dal  < 

cielo  la  terza  parte  delle  ftelle  ,  confidano  però  in  1 

DÌ0)Che  cfli  Tarano  più  forti  di  quclleiperche  tutto  i 

altre  ,  cherimafero  vittoriofe  nel  cielo  Empireo,li  1 

le  coronano  >  e  circondano  per  difenderli  ^  il  che  l 

dichiarò  molto  più  S  Giouanni  dicendo,  che  fopra  1 

quefto  parto  feguì  vna  gran  battaglia  nel  cielo  fra  1 

S.  Michele  co'  fuoi  Angeli  da  vna  parte ,  &  il  Dra^  I 

gonc  co*  fuoi  feguaci  dalUaltra  :  e  quelli  Su  vinto#  1 

e  cacciato  dal  Cielo  i  per  darci  ad  intendere  y che  1 

$•  Michele  Principc  jdélla  Ghicfa  con  gli  altri  An;  1 
^eli  fuoi  compagni  halnno  pènfiero  di  reprimere  la 
.  .  ,  furia  de'  Demoni) .  E  come  che  fono  più  di  nume» 
ro  9  e  più  potenti  nella  virtù  ,  facilmente  fieicono 

vitto- 
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vittoriofi}e*C3icdMO  dal  pollo  k>roTiafiifico.  Ciò. 
f perimcntà i>ene  vno  de'  mtniftri  del  Sigaorc  il  pro« 
fera  Elileo, quando  dttornìato  da* nemici  ftaua  mol- 
to ficuro  >  s  per  torreJa^a^ra  aj  iao«tlj?ruitore>gli. 
óiSt  :  flmetmobifmm  funi%  \^H/im09m'3ÌUé4,  Più  ^*  4»  t<g.4r« 
DO  a  fiittor  éfAìt^%  che^a  du&Mae.rfrM^premlogU  t«. 
Iddio  gli  occhi  meéiaote  roratione  del  Profetarvi* 
de  vn  monte  pieno  di  cauailit  e  <;Arri  di  fiioco>che 
cttcoiidanaiio  Elifeo  •  O  (c>l4dio  ti  apri&  gU  oc- 
chi fier  mder  il  foccorfo  t  irte  «gli  omumÙ  in  t^a 
dUUa»  qoaoitfoTettperfegvt^^      Diragone»  :feo-, 
2a  dubbio  crefcerebbc  can^  la  tua  confidanza.^  > 
che  non  temerefti  la  rpauenrcuole  figura  di  cflb  . 
--.Maiche  vorrè4i<e  ^che  la  Donna  fugge  il  Dra* 
gMe  I  volandofeae.aiia  Coteutinibi  perciie  il  ftig*, 
girc^MO f  xi^jda  iKabf  oft  ma  da  cc^itirdi ,  £  5*011 
la  ftaua  nel  cielo  a  che  propofico  fugge  al  deferto? 
imperciochè  oue  poceua  ella  ilar  più  iicura ,  chc^ 
ftd  cielo  ?  £t  oue  più  combattuta  »  che  H^Ua  fqlit 
mdtiiB  i  Mtift  fi  jwra  fate  qucftofuggiiHPf 41011  pa^ 
ice  ém  codanitef^tMP^prudeflzà  ;  eperciò  noi^U 
diedero  ali  di  colomba  paurofa^conie  a  Dauidj  ma 
di  aquila  forte, e  generofa:pcrche.  gUbuomyii  apo- 
ftolici  alle  vokcivittooo  in  publico  a  vifta  di 

si  naodé^prrf aa<Ìamr'fWM^o^  itow? 
liMi^Tdkioéiie  MTkiroerem       ma  altre  voi* 

te  fi  ritirano  alla  folitudine ,  &  al  fegretoiper  con; 
uerfare  con  Dio  %  &  attendere  alla  propria  pcrfpi;? 
làoM.^Qi^^fÀh^tD^vi'ià^iom^ìt  due  ale  disuiui* 
la  pmà^^  con  ic^quaU  fiiggoiiO!t#ióè  a  dkie  ^u;  < 
Ibroemi  defid^n'/:  vno  del  tratto  1  e  conuerfatienc 
con  Dio  nella  vita  contemplatiua  :  I-altro  della  lor 
ro  propria  puriti»  ^  Cintìaàs<inde  operedcUa  y  iCf 
atciiuifiacbc  fitMnpo  di-tornajp*ftl  pubUcoiper  gM 
Ragnar  di  ^amtCk  attine  a  Chcifloik  Et  in  quefta  for 
litudioe  han^o  il  ciclo  loro  »  pqdic  il  medefimQ  * 

Sigoo- 
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a^aort  4i«t^ieitfc«ra.  quella  >  fÉerpólar  lóro  al* 
cnbre  ;  t'CMfoliMló  fpirico  l<»po .  Quiui  fi  alza- 

Ofce  ».  I.  no  l'opra  fé  mèdefinAi  >  caminartdo  per  qaefto  dcferr. 
ro pieni  di  deli^cie>& ap|»ogg!ati alloro  dàatthcbi^ 

oàii^ti^»  li  fa  fempre  cempaesia»    lui  li 41  la  loD^pirte^c 

T  t  ibi  pa  ^'^'^^  tàobltf  n«l  deferto  »  e  fatiar  col  pane  cclcn 
fV  tT  cim  •  fté  quelli  che  viuono  in  folitudine'.  £  fe  il  Draga-^^ 
P'a^  77*  gettarà  dalla  boccaqiuUikc^me  di  tnbitUcio^ 
019  per  atNiegare  la  loro  «atacà  «o^  tateia  trloato 
ifwete  rnon  ùri  loro  daaao ,  per ciie fmnotte  di 
effi  è  potente  per  attener  da  Dio  quanto  gli  chieder 
deranno  t  E  come  effi  abedifcono  al  Crcatore,co5l 
le  creature;  obedifcona  ad  effi»  e  tome  akoJiefo* 
Ao^ftrotneoro  del  Oenonio  per  «Mwèr  Unro  perft«^ 
cmioaHeoiiafcrelòiio  lAromatouttOìopa^aMiip 

carie  .    '  *    '     '  ; 

•  Per  tanto  chi  non  fi  merauiglia  j  e  cònfola  con 
la  proutdeiiea  sì  amoroOii  che  il  noOro  Padre^ 
f otirai^'  ha  d6Ua4iiai^*0iiefa  ,  e  de  faei  mimftraac 
ite  foiioi  Freiacis'e  IteUgiofi  >  quMdo'efccno  in 

publico  per  attender  allapeifetcione  de' proffimit 
e  quando  (tanno  ritirati  attendendo  alla  ^roprìa.^ 
^er fectione  i  X^oie-noo  beMo  a  confolarfi  ne'  lo* 

{ce  IcM-o*  di  parte  {aayfaocBcfarefii^ò  che  deuMor^ 

daHa  loro?  Come  non  ftaranno  allegri  con  tanti  fa* 
itoHfCOfi  t^U  mezzine  con  fucceffi  si  gloriofi  i  B  fe 
biene  è  ve^o>  th^mmcàào  làolté  volte  quefti  fucr 
cefti  proceri*  pen  eo^  »  e  aegligenaa  di  tdUyoi 
khé  ^tfemaiio ,  o  fono  gouematii  perette  Ja'^diiUH 
na  prouideiiza  lafcia  ciafcuno  nella  fua  perfetta  li- 
bertà ;  nondimeno  è  gran  coofolacione  riateodere 
the  Iddio  ci oflbvilca' tanto  gran  beo}  i  cxhe  con  b 
Illa  gratta ^potrttai^'cofireguirU'.  O.Fadre  delle niir 
fericordie  »  che  gr4tie  vi  renderemo  pei.li  faiioaii 
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che  fate  ad  vna  creatura  si  vilc^  come  e  rhuomo» 
inalzandolo  a  tanto  gran  cofe^  che  eccedono  la^ 
fiacca  natura  di  lui?  Lo  follcuate  dalla  terra  al  eie* 
*  lo  :  li  mettete  la  Luna  fotto  lì  piedi  :  lo  veftite  di 
Sole  :  lo  coronate  di  ftelle  :  li  date  virtù  di  gene- 
rar figli  fpirituali  :  lo  prouedetc  di  ali  per  volare  j 
e  di  tortezza  per  refiitere  ad  vn  Dragone  sì  forte: 
l*honorate  in  publico  :  io  regalare  in  fegreto:  in—» 
tutti  li  luoghi  lo  difendete  :  e  >  quel  che  io  più  am- 
miro 3  in  mezzo  di  cant'alcezza  lo  tenete  in  piedi 
con  humiltà>accioche  non  cada  per  fuperbia  •  Lo- 
dinui  le  Gerarchie  degli  Angeli  per  le  gratic  si  fin- 
golari  >  che  fate  a  gli  huomini  :  E  poiché  ci  offeri- 
te beni  sì  gloriori,preuengaci  la  voflra  copiofa  mi- 
fericordia,  acciochè  li  pretendiamo  di  manicra-jj 
che  li  confeguiamo  • 

Di  quefle  battagliey  e  vittorie  più  iV       ri  colare  . 

$.  IL 

Conchiudiamo  il  noftro  dlfcorfo,  moftrando  a 
gli  Opcrarij  Euangclici  vn  dilegno  piii  parti- 
colare di  quanto  fi  è  detto,  in  ciò  che  fuccedete  a 
Chrifto  Noltro  Signore  quando  fccfe  dal  Monte— >  Mait.rr. 
Tabor ,  oue  pollo  in  oratione  fi  era  trasfi^rurato  :  J^,  ^  , 
perche  fubito  s'incontrò  in  vn'huomo  ofleffo  da.^ 
demonio,  il  più  fiero  di  quanti  fe  ne  nominano  nei 
Canto  Euangelio,in  cui  erano  rapprt  Tentaci  tutti  li 
mali,  che  li  maligni  fpiriti  poflbno  fare  a  gli  huo- 
mini  peccatori  •  Imperochc  lo  rendcua  fordo,mu« 
tolo  ,  arido,  e  fccmo,  inhabilitandolo  ad  ogni  trat- 
tole conuerfationecon  gli  altri  huomini  .  In  oltre 
lo  pcrfeguitauaje  mairrattaua  col  fuoco,  acqua-.  > 
terra,  e  luna  :  perche  alle  volte  lo  gittauanel  fuo- 
co ,  affinchè  fi  abbrugiaflc  :  altre  volte  ncll'ac» 
qua,accioche  fi  annegalfe  :  altre  nella  terra,  riuol- 
Guida  Spir.  Par.lL  Kk  tandolo 
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landolo  con  gran  furia  :  e  calhora  Io  rendcua  lu- 
cacico>e  tanto  furiofo  j  che  mandaua  fuora  fchiu- 
nia  dalla  bocca^  c  (Irideua  condenti  •  £  (opra  cut* 
ti  qucfti  mali  li  era  impadronito  di  qucfto  mifcra- 
bile  fmo  dalla  fanciullezza  di  lui  con  casca  perti* 
oacia  >  che  gli  Apoftoli  di  Cbrifto  non  lo  puotero 
cacciare  >  quantunque  ne  haucHì^ro  cacciati  molti 
ir.sL  u  7*  altri  fenza  rcfiiicnza  •  Ma'in  arriuando  il  Saluacor 
^  re  fubitolo  cacciò  ,  e  lafciò  lano  l'infermo ,  auui- 

'^  ^  fandoi  fuoi  Apoftoli,che  fimiJi  Demoni j  non  fipof- 
fono  cacciare  fe  non  conTorauone  >  e  col  digiu- 
no .  Nel  che  c'infegna  sì  con  le  parole»  come  co* 
fatti,  che  coloro  ,  li  quali  fono  flati  fpiricualizati 
nel  monte  mediante  il  digiuno  y  e  trashgurati  con 
Torationeper  mezzo  di  quelli  eferciti),  acquiftano 
forze  contro  li  Demonij ,  chic  s  impadronifcoao 
delle  anime:  e  niuno  di  effi  può  effer  tanto  forte  > 
che  con  queftc  armi  non  reftifupcrato  :  e  con  effe 
vincono,^  acquiftano  ogni  torre  di  peccatori.  A* 
fordi  aprono  l'vdito  ,  affinchè  fenrano  la  parola  di 
Dio  >  e  le  fuc  diuìne  ìDfpiracioni  :  a' mutoli  danno 

f  U  lingua  )  accioche  con  effa  confcffino  i  loro  pec- 
caci ,  e  chieggano  perdono  di  eflì  :  intencrifcono 
pli  aridi,  e  duri ,  affinchè  piangano  le  loro  colpe, 
c  fentano  k  loro  miferic,  e  trattino  di  riraediarui  : 
illuminano  i  fcenai  5  dando  loro  intelletto  percu- 
trar'in  fe  fteffi  ,  e  riconòfcere  gli  errori  loro  :  li- 
berano dalle  fiamme  della  luffuria  quelli,  che  fono 
infiammati  da  tal  fuoco  ,  accioche  non  muoiano 
in  effo  :  cauano  fuora  del  profondo  pozzo  della^ 
difperatione  coloro  ,  che  vi  fono  caduti ,  affinchè 
refpirino  con  la  confidanza  nel  foccorfo  diuinp  : 
alzano  da  terra  quelli  >  che  con  le  affcttioni  terrc- 
pevi  fi  vanno  riuoltando  ,  folieuandogli  a  preten- 
dere le  ricchezze  del  cielo .  Rendono  fermile  co- 
ttami nella  virtujcome  il  Sole>coloro,  i  quali  fono 

luji:iti- 


Dell'aiutar  il  pvoffmo  .  j  1 5 

lunaticìie  mutabili  come  la  Luna  .  Raftrenano  eoa 
rhumilùf  e  patienza,  perche  fiaoo  maoÌJ>e  patieo- 
ti,  quelli  che  fono  fmioii^gittando  dalla  bocca^ 
fchiuma  di  brutte  parole  ,  e  ftridendo  i  denti  con 
de&dcrio  di  vcndicarfi .  E  finalmente  conucrtono 
con  nuirauigUofa  eliicacia  coloro  >  che  dalla  lora 
fanciullezza  hanno  viffuto  vitiofameatc,  :^cciocbc 
mutino  vita  ,  e  fi  diano  a  nuoui  coftumi .  Iroper- 
cioche  con  |a  diuina  gratia  niuna  coù  ^  impofli- 
biU  a  fa  oratione,  ^  fi  mortifica  .  £  le  confida 
nella  diuina  onnipotenza  conr  tanta  fede,  quanto  e 
vn  granello  di  Senapa,  ch'c  Yiua>  &  efficace,potrà 
come  dice  il  Redencore,ftaccar'  vn  monte  dal  fuo  Mitt  t«. 
proprio  luogQ,e  trasferirlo  ad  vn'altro  ,  e  fare— >  jcrew.u. 
che  il  Moro  muti  il  fuo  colore,  e  la  Tigre  la  fua 
varietà  • 

Quindi  è  che  con  quefte  armi  li  miniftri  Euan- 
pelici,  quantunque  fiano  fiacchi  di  loro  natura^»  ) 
fpauentano,  e  fanno  fuggire  li  demoni)  9  benché-^ 
fiano  de'più  forti  :  ma  fenza  effe  h  demoni)  noo-» 
fanno  conto  di  loro  y  ancorché  fiano  come  tanti 
iSpoftoli.  E  ficome  Gedeone  ,  e  li  fuoi  foldati  vin* 
fero  i  Madianiti,  rompendo  le  loro  brocche,  nelle  ' 
quali  teneuano  ferrate  le  loro  lampade  accefe,fuo-  ^"^^^^^'^ 
nando  le  loro  trombe,  e  chiamando  il  nome  di  ^i,o,«c 
Dio^edi  Gedeone:  cosili  foldati  di  Chrifto  vin-  Gcdcom. 
cono  i  demoni),  e  conuertono  i  peccatori,  morti- 
ficando i  loro  corpi ,  affinchè  rifplenda  la  virtù 
efemplare  delle  anime  loro:  fuonando  latromba-> 
della  predicanone ,  e  parola  di  Dio  >  infieme  col 
grido  dell'oratione  5  echÌ2mando,&  inuocando  i) 
fauor  di  Dio,  e  di  Chrifto  noflro  Saluatore,  com- 
battendo alla  prefenza  di  lui  con  zelo  fcruenic/c 
con  defiderio  grande  ,  che  fi  flcnda  la  gloria  di 
Dio  per  tutto  il  mondo, ad  imitatione  del  loro  Ca- 
pitano ,  di  cui  difife  i!  Profeta  Ifaia,  che  in  tal  ma-  hVi.f.^ 
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nicra  haucua  fracaffaro  il  giogo  pefantedel  demo- 
fiio,e  lo  fcettro  diquefto  crudel  tiranno.  O  Capi- 
tano glorio/ìf5mo,  che  a  guifa  di  vn  altro  Gedeo- 
ne animafte  i  voftri  foldariconTefcmpio  >  permet- 
tendo che  il  voftro  corpo  fuffe  ftracciato  con-» 
varie  forti  di  tormenti,affincherifpIendeffero  mag- 
giormente i  voftri  miracoli,  e  virtù  :  &  in  quefto 
modo  trionfaftc  de'demonij  y  foggiogafte  i  pecca- 
torij  e  fpogliafte  Tinferno  :  infpirate  quefto  modo 
di  combattere  a'SoIdati ,  che  hora  tenete  nella  vo- 
ftra  Chiefaj  affinchè  feguendo  le  voftre  pedate-i, 
confeguiftano  nel  nome  voftro  fomiglianti  vitto- 
rie ,  guadagnando  per  gloria  voftra  molte  anime  , 
che  regnino  poi  con  effouoi  nc'cicli  per  tutti  li  fe- 
coli  dc'fecoli  •  Amea.»  • 


Fine  della  (juida  Spirituale. 


TAVOLA 


OELLE  COSE  PI V  PRINCIPALI 
che  fi  trattano  in  quello  libro . 


urattone 


di  Di 


0  . 


Vanto  fia  ncceff^- 
ria  per  cntrarf_, 
y^X^^JJL  nell'oracione.Par 
te  I.  facciata  2p. 
L*interiofe  in  che  confìfte, 
c  come  fi  fa  in  fpirito.e  ve- 
rità, p.  1. 133.  Deli'adora- 
tione  leflcriore  .  p.i.  142. 
i  buoni  • 
Come  hanno  ad  accompagnar 
la  meditatione.  p.i.26.]fi. 
Come  fi  cauano  da  eflSu,  . 
p.  !•  404.  Hanno  ad  cflère 
efficaci  .  .p,i.  4O7.>'02.  & 
accommodati  alla  necefl[ìtà 
diciafcuno.  p.i  407.5^97. 
Il  feruore  di  efsi  io  che  có- 
fifte  .  p.2.351.  Per  gii  ef- 
fetti 5  che  cagionano ,  fono 
paragonati  ai  vino,p.i.4o9. 
502.68^  &alJe  fcintille , 
che  e/cono  dalla  felce,  p.j. 
404-  &agii  iftromenii  mu- 
fici  .p.i.H^.  Degli  cfiet- 
ti  in  ordine  a  fc  ftci]ò.  p.  i, 
491*  in  ordine  a'  profsimi. 
P'2.47^'.  in  ordine  aCUri- 


fio  .p.r.  ^20-  in  ordine  a 
Dio  proportionati  agli  at- 
tributi diuini.p.2.f5.L  or- 
dine ,  che  in  eHì  fi  deue  te- 
nere, p.  r.  410. &  p, 2,475. 
11  rimanente  fi  vegga  nelle 
parole  di  ciafcuno  afiètto 
particolare  . 
^jfctt  ioni  difo rdina  t  e  . 

Come  fi  hanno  a  mortificare  . 
p.  2.190.&  2 IO.  Quando, 
e  come  fi  hanno  a  lafciare 
le  co/è^delle  quali  fi  nodri- 
fcono  .  p.  2.  208.  &  21  2. 
Il  dannojche  fanno  all'ora- 
tione .  p.  2;  3  2.&  5o.  Co- 
me l'oratione  combatte  có- 

^  tro  di  effe,  e  le  vince,  p.i. 
54.  Come  Tamor  dì  Dio  le 
mortifica  .  p.  1.5^4.  Come 
fi.  deue  cuftodir'  il  cuore  da 
cfle,  accioche  non  vi  entri- 
no.p.  2. 3  i^4.  Della  preftez- 
za, con  la  qualefideuono 
troncare  .  P.2.5S5.  Come 
fideueaflàlir'il  capitano  di 

tutte,  p.2.  I  IO,  Come  l'a- 
mor proprio  è  i!  capitano, 

e  neruo  di  cu;tci  c  quanto 
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pnue  èia  lotta  dì  ctìb  con- 
tro Io  Ipifico  .  p.  f .  T  r.  Co- 
me fi  mefchia  con  le  cofc 
fpiricuali,  Se  il  dannò  ,  <Iie 
fa.  p.j.  363.  &  p. 2.  322. 
&  3  3  « .  Come  im^di(ce  il 
proprio  conofci mento,  e  la 
cura  eie'  viti],  &  il  rimedio 
di  quefto  .  p.2.  177.  Veg- 
gafila  parola,  Fo'ontà  fro-' 
fria  y  e  le  parole  de'  vici) 
particolari . 

militare  le  anime  , 
Colui ,  che  già  ha  fatto  molto 
profitto  ,  dcuc  de/ìderare  , 
che  altrr  R  approfittino ,  e 
crc(cano.p  2  jo2.  Có  qua- 
li opere  poflono  tutti  aiu- 
tare i  profs  imi.  p.i.foy.  co 
le  oration! .  p  2.  497.  con 
gliefonpij .  p.  2.  T4y»  co' 
ragionamenti  fpiritualipar 
titolari .  p.  2.  ycf .  Delle 
opere* ,  c  fti  ini  fieri  j  degli 
opersrij  Euangeliti ,  ch^ 
iMflD  ^flkity'  d'afurar  i'thi 
me .  p-  2.  5  r  ^.  L'ccccllen- 
Tadi <{ticni  m,  .      ^.  p.2. ^ 

Il  prrvfirto,  e  pcrfct- 
tfo»"  -^^^  '^'^ue  rilucere  in 

filili;.  "  Tio. 

JjtdìfhciuUy  t  battaglie, 
che  ^  MAò  nella  co^iih 
fta  delie  ai^HÉè  ,  p.  t.  rop. 
Gli  aiuti ,  clì-r  hanno  per 
vincerle  .  p.2.  f  10.  C 
di  tempo  in  tempo  fi  dcue 
interromper  la  conceinpia. 
tionc  per  attender  a*  profli* 


più  principali . 

mi  .  p.     "li.  &  p.  2. 4P  7. 

Nafcc  dalia  fuperbia  p.2. 23  z. 
Modo  di  com  re  Cótro 
l*ambi;ione  degli  honori . 
pt.z  24S«  e  contro  l'ambi« 
tione  delle  dignità  .  p.  2. 
249^  Come  gli  huomini 
fpirituali,  li  quali  conolco- 
no  fc  medehmi ,  le  fi'ggo- 
no  .  p.  2 .  2  f  I . 

Untore  di  Dio  . 
Chi*  cofa  fia  l'amar  Dio.  p. 
175'.  L  àmor  perfetto  è  di 
amicitia .  p. 1. 1 23.  Laca- 
xità  ama  Dio  principalmen 
te  pcf  la  bontà  di  lui,  fenza 
hatier  mira  a*  propri j  inte- 

refsi .  p.2. 33  i.&  3S^* 
atti  di  quefto  amore  .  p  a. 

y7.  Vn'altro  molto  eccel- 
lente ,  che  mira  a  Dio  nel- 
la fua  immenfità  .  p.2.  ^3. 
Della  fila  larghezza  ,  fon- 
ghezza,  altezza,  e  profon- 
di rà.p,  2. 9 3  .  Come  il  aderti 
pie  per:      ncnte  il  precet 
to  dell*anifort .  p.  r.  6zt. 
&  p  2.1  ly.Sc  3  IO.  Come 
ci  fìimol^  cò*  fiiót  pungo- 
li' all'efercitio  delle  opere 
buone . 'p.T.337.  Come  le 
efèrcita  con  artiore  ,  e  per  ^ 
amore  fenza  altri  interefsi 
neirintentione  .  p.  2.  33<?. 
Imprime  nell'animale  con- 
ditioni  di  Dio  .  p.  2.  ^2.  e 
la  fornisci ianza  ,  con  Chri- 
jfto.p.      p.Ci  fa  tali  qual* 

è  l'amo-  , 


è  l'amore  .  p  ^.  542.  Ca- 
giona la  mortTikacioiic  éi 
mete  ^iò  che  è  conrrario  a 
1^  Dio .  p.  ! .         è  gran  for- 
tezza per  fa  re,  e  nati  re  per 
Dio.  p.i.fi7.  con  fame  in- 
famtnle  in  ogni  colà  .pi. 
628,  &  p.i.  114.  F  !»bera- 
le  in  dare  cucco  ciò  che  ha , 
&  in  rinunciar  ^oanto  pof- 
fìecJe.p.        I.  &  p.  i.acy. 
Non  fi  perde  ne'  di  (pregi . 
p  1.652.  Genera  l'humilta 
d'affètto.  p.T-  <r9^&p.2. 
23Tit  IVbidienza  della  ca- 
rica p.  1 . 3  05?.  &  il  zelo  del- 
la propria  pi?rirà.  p.2.  3J-  4, 
e  della  gloria  di  Dio,  e  be- 
ne delie  anime  .  p  2.495. 
Fa  che  fiano  cfaudite  le  no- 
ftrc  orationi .  t>  i.  175.  E 

radice  della  v  .>iritualc  . 

p.  2  87.  e  dell^aumento  in 
efl'a.  p. 2.364.  e  della  con- 
cemplacione ,  bramando  di 
veder  quello,chc  ama.  p.  2. 
3 5». 77-  87.  E  inucnciiK>  di 
traccie  per  aggradirgli ,  e 
fargli  bene.  p.i.5y4.  Fuo*. 
ri  della  Tua  sfera  ha  bilb- 
gno  di  pafcerfi  con  medica- 
tioni^eniioui  benefici],  p.  r. 
67S'  Laftima,  che  fi  deùe 
fare  della  carità  .  p.i.  41 1, 

jimorc  di  -Ynìonc  con  Dio  . 
L'amore  è  vniciuo  della  coft 
amara  con  chi  l'ama  ,  e  ca- 
giona IVnione  c6  Dio.  p.  i. 


1 1  2,656.  Vi  è  vna  vnione 
habitualepcr  rhabitocklla 
carità,  che  Tempre  dura  nel 
Giufto  ,  &  vn'alcra  accua- 
le  per  atti  di  coiiofcimeuco, 
e  di  amore,  p.2. 1 19.  Que- 
ftaè  fine  dell'oratione.  p.i. 
31.  e  della  conremplatio- 
ne  .  p.  2«  1 1 9.  In  eda  fta  la 
l^earicudine  di  cjuefta  vita . 
p.2.  4.  Il  modo  come  fi  fa 
,  raccoplicdo  cutce  lenofìrc 
potenze  .  p.  2 . 1 2  c .    .  i  cc- 
cellenci  propricrà ,  che  ha . 
p.  2. 1  2  2.  Altre  Tei  grandez- 
ze ,  ctie  l'accotnpagnano . 
p.2,.  127.  Impiaga  fpt rituale 
mente  l' anima ,  c  che  pia» 
ghe  fiano  quefie  .  p.  2. 1  26. 
Ferifce  il  cuore  di  Dio  per 
encr*c  ad  vnirfi  con  cfio  . 
p.2.  130.  Cagiotia  eccelii 
marauigliofi,  cauandodi  fé 
mede  fimo  il  giudo  per  vnir 
lo  con  Dio  .  p.  1.517.592. 
&  p.z.  1 23 .  e  per  vnirlo  co* 
profsimi .  p.  1.475,  Cagio- 
na gran  dolcezza,  p.  1. 1 25 . 
234.  L'ordine,  in  cui  ìò^xo 
mette  quefto  amore  .  p^  i. 
4 1  o.ll  pericolo,  che  ha  fen  • 
za  la difcretione.  p.  1.365. 
La  merauigliofa  vnione  di 
amore  con  Chrifto  crocifif- 
fo ,  &,occo  eflLtti ,  che  ha. 
p.i.  6i9,Vegg3fi  la  parola, 
Giesit  Chrifio  .  Qnello  chc 
fi  acquifta  col  fantifsimo  Sa 
cramenco   p.  1/659.  Veg- 
K  k    4  gafi 
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gafi  la  parola,  EucurifìtA. 
come  quefta  vnione  co  Dio 
fa  (piccare  Toratione ,  e  le 
altre  opere  della  v  ta  con- 
templaciua  .  p.2. 13 2.  eia 
morti ficacione.  p.2. 151.  & 
204.  Come  cagiona  la  con- 
fidanza heroica  in  Dio.p.  i . 
25  9.  Otto  modi  d  vnione 
nelle  opere  buonc.p.2.i4j. 
^morc  d'rnione  co*  frofjimi, 
E  eftetto  dell'amóre ,  &  vnio 
ne  con  Dio  .  p.  2.  147.  Ve 
n*è  vna  per  natura  ,  &  vna 
per  grafia  ,  e  la  difterenza, 
.  che  pafla  fra  efl'e  .  p.  i  ,6jo. 
Le  cofe,  che  Chrifio  nofiro 
Signore  ci  ha  date,affinchè 
fiamo  vniti  per  amore  a  iò- 
miglianza  delle  voioni,  che 
egli  ha  col  Padre.  p,i.65b'. 
&  p.2, 4^4.  Le  cofe,che  ab- 
braccia qiiefta  vnione.  p.z. 
455.  Quanto  è  ammirabile 
fra  le  per(bne  difuguali,  e 
difsimili  di  conrtirione.p.i. 
J3  i.&p. 2.478.  DellVnio- 
ne  co*  maggiori .  p.  2,  311. 
e  con  gli  vouali  »  p.2.  477. 
e  con  gl'inferiori,  p.2. 480. 
Come  il  fantifsimo  Sacra- 
mento cagiona  quella  vnio 
ne. p.  1.658.  Del  zelo  del 
bene  de'  prolsimi ,  che  na- 
fce  da  quefto  amore  ^  Veg- 
gafi  la  parola,  Zelo, 
Amor  yroprh  . 
Vcggafi  la  parola,  Affetthni 
difordìn^te  , 


piH  principali  • 

Angeli  , 

Come  afsitìono  airoratione  • 
p.  I.  18.334.  Come  fi  ac- 
codano a  quelli ,  che  ora* 
no  con  attentione.p.  1.275. 
&  a  quelli ,  che  attendono 
a  purificarH  .  p.  i .  f  o5 .  &  a 
mortificar  la  propria  volon- 
tà .  p.  2. 25  8  Come  ci  par- 
lano, &  aiutano  co'  loro 
impulfi.  p.  I.  332.  Come 
cuftodifcono  ilnoftrocuo- 
re .  p.2. 379. 

y!ttìf,n^di  grafie  . 
Del  modo  di  orare  per  via  di 
attione  di  grafie  p.r.  181 . 
Le  offerte ,  che  fi  hanno  a 
fare  a  Dio  m  ringratiamen- 
to  de*  Cuoi  beneficij  .  p.  i. 
185:.  Coinè  ce  Tin- 

fègnò  Dauid  nella  Tua  ora- 
tione  d'eccefiò .  p.  1.187. 
5:  ;  7-  Come  fi  fonda  in  co- 
nolcere  il  noftro  niente  >  e 
lorigine.  de'  noftri  beni  . 
p.r.  fi  4.  Come  fi  efercita 
meditando  nel  libro  delle 
creature  p.  1, 435.  &  43  7. 
Come  fi  hanno  ad  èfèrcitar 
le  lodi  di  Dio  .  p.i.  173. 

Beadtftdinc  • 

LA  beatitudine  di  quefta 
vita  confifte  nella  con- 
tcmplatione,  &  vnione  con 
Dio .  p.  2. 4.  e  nella  confor- 
mità con  la  diuina  volontà 
in  tutte  le  colè  .  p.  2.  190. 

E  il 
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E  il  rc^no  4i  Dio,  che  con- 
fi/le iiì  giuftieia,  pice,&  al- 
legrezza .  p.i.xio.  Come 
il  ha  a  crelccre  pei*  acqui- 
fìjrla  •  p.x-3  5  8.  La  beaci - 
i      2  eterna  è  maceria  del 
la  perfetca  coiuempIacÌQne. 
p.2.  8f.  Delle  cjuaccro  do- 
ti di  gloria  .p.r. 592.  Dife 
modi,  ne  '  quali  può  effer  fi  • 
ne  della  noilra  inccncione 
nelle  opere. p.  1.  J5  f.  Li  be» 
ni  ecerni  fi  hanno  a  cercare 
nel  primo  luogo  ,  p.2.  j  ly. 
Beni  tempù  Yali . 
Come  Iddio  tiene  cont  ui  li 
giorni  5  ne*  cjuali  hanno  a 
durare  per  cialcuno  .  p.  i. 
480.  La  feparacionc,  che  fi 
fa  da  efsi  nella  morte .  p.  i. 
4ii5.  Come  pofiono  efiere 
di  vtile  j  e  di  danno,  i.  23  2. 
In  qual  caio  è  neceflàrio  la- 
^zmVi,  p.  2.  2o3.  Come  fi 
pofiòno  pofiedere  ,  &  vfàre 
con  frutto,  p.2.2  r  i .  Come 
non  fi  hanno  a  pretendere 
principalmente  perfe  ftelTi. 
p.  2.  522.  &  j25.  In  che 
modo  fi  poflbno  chiedere  a 
Dio  con  rafìegnatione.  p.i. 
232.  In  che  modo  pofiono 
efl'er  fine  della  noftra  inten 
tione.  pr2.5 1  jr.Come  e  me» 
glio  afpettarli  per  giunti^, 
rimettendogli  alla  diuina_j 
prouidenza.p.2.526.  Quan 
to  perfetta  cofa  fia  il  rinun 
tiargli  per  amor  di  Dìq  ,  c 


ofc  principali  . 

cambiarli  con  gli  eterni  . 
p.j.2 1  j.  Veggafi  la  parola, 
B^nunti^  di  tutte  U  cofe  - 

Carità  . 

VF/-:gafi  la  parola,  jinàQfdi- 
DfOye  dil  frojjìtno. 
CufiiiÀ  . 

Come  cuftodifcc  il  fenfòdei 
Taccole  gli  altri  fcnG,c  raf- 
firena  i  loro  diletti. p.*.J97« 
C  hit  fu  . 

Ha  (ètte  eccellenze  ammira- 
bili .  p.i.  ^16,  figurate  per 
laica  di  Noe.  p.i.  529.  te 
altre  per  la  donna  miraco- 
lofa,  che  vide  S.  Giouanni 
nella  fua  Apocalidì.  p*  i*54t 
Cognitignc  di  Chriifo  . 

Come  in  cfla  confitte  la  vita 
eterna  .  p.  i.  402.  Coin^è 
nccefiaria  per  loracione  . 
p.  1 .  2  5 .  e  per  ella  fi  giunga 
alla  cognitione  di  Dio,  p.  r. 
402,  Come  fi  forma  il  con- 
cetto perfetto  di  quel  che  è 
Chrifto  5  per  trasformarct 
nell'imaginedi  lui.p.  1.575 
La  cognitione  prartica  di 
Chrilto .  p.i.  ^94»  Come 
fi  acqiiifia  meditando  nei 
libro  della  vita  di  lui,  li  cut 
fette  figilli  egli  ci  apri. p.i. 
5lo.e  ne*  libri  viui  de'San- 
ti.p.i^.532.  Cagiona  glicf- 
fetti  5  che  fi  fono  polli  nel- 
la ^parola^Cogvi tiene  di  Dt$: 
Il  reftante  fi  vegga  nella  pa« 
rola,  Ciejif  chrifto . 

r  ogjìi' 
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Cogy/t rione  di  Dio  ,  e  Contem^ 
plationc  . 

La  necefsiti  di  cono(ccr  Dio  , 
&  i  danni  di  chi  non  lo  co- 
nofce.p.  f  54.  Si  conolce  ne* 
due  rpecchi,dclle  creature, 
c  delle  fcritturc  diuin^__^  . 
p.2.59(^.  &  414.  Il  modo  , 
con  cui  lì  forma  la  perfetta 
cognitionc  di  Dio,  trasfor- 
mandoci nella  imagine  del- 
la gl9rìa  di  lui.  p.  1.554.  & 
p,3.47.  le  co(e,che  abbrac» 
eia  p.T.f  49. Comincia  dal- 
la fede, e  meditatione  ,  c  fi. 
nifce  nella  cótemplatione . 
p.  1.^96.  La  beatitudine  di 
quefta  vita  confìtte  nella 
perfetta  contempi ntione  di 
Dio.  p.  2 . 4 .  Cerca  Dio ,  lo 
troua,c  ne  gode.  p.  2.  6.  E 
otio  ,  (ilentio  ,  e  ìolitudine 
fpirituale.  p.2.  r  I.  E  come 
fogno,  morte,  e  fepolcro  di 
tutto  il  creato. p. a.  1  y. E  co- 
me la  terra  di  promiffione. 
p.i.io.La  confidanza,  con 
cui  fi  ha  ad  ininrendere.  p* 
a. il.  E  neceflaria  la  voca- 
tione  di  Dio  per  efl'a  .  p.s. 
XI.  Non  fi  concede  a  colo- 
ro,! quali  non  fi  fono  mor- 
tificati, né  efèrcitati  nell)^ 
vitaattiua.  p.r.25  .  Altri 
quattro  impedimenti  col- 
peuoli ,  per  li  quali  non  fi 
acquifta.  p.z.^o.E  fpecial- 
mente  per  la  fiiperoia  del 
giudicio  proprio,  p.i,  25/. 


ili  principali . 

E  per  iafòuerchia  CJriofi- 
tà.p.z.i7^.  Di  altri  impe* 
dimenci  noncolpeuolir  p.s» 
ji.  Della  rafiègnacione  in- 
torno a  quefto.p.x.  ji.  Vi 
fono  varij  modi  di  giun- 
gere al  colmo  di  cfla  .  p, 
•  5.47.  Nafcc  .     .1  carità,  & 
amor  di  Dio.  p  2.3  74. 
E  vifia  fpirituaie  dell'ani- 
ma, p  2.75.  E  figat&ata^  j 
per  lo  nome  di  Rachele . 
p  T,4oi.e  dlfraelc.p.  i.^6. 
Come  l'aiutano  i  doni  del- 
lo Spirito  lànto.p.2.^8.Ca. 
giona  eleuatione  dello  fpi- 
riio.  p.  1.  41.  fofpenfiooe  . 
2.45.ammirdtione.  p.2.4^, 
dolcezza  brande  .p.1.45'. 
pienezza  ài  Dio  .p.  2.  87» 
vnione  cè  Tua  Diuina  Mae^ 
ila  p.  2. 1 1 9.  ecce/fi ,  e  rat- 
ti, p.  2.1  if.  La  più  alta  du- 
ra poco ,  quantunque  h^ci 
grandi  cflctti.  p.  1.44.  Va- 
rie firade  per  arriuar*  a  co^ 
nofi:ere,e  contemplar  Dio  . 
p.  2.  47.  Come  vi  Cono  due 
modi  di  conolccrlocvno  per 
afFeniiationi,  &  ra*.iltro  per 
negationi.p.2.  ^o»  Modo  di 
conofccrlo  per  li  nomi  af* 
firmaciui,che  ha.  p- 1.5 1.  c 
per  le  creature,  mettcdo  in 
Dio  con  più  eminenza  ciò 
che  fi  trcHia  m  efiì. p.1.45 5. 
cp.2,5'3.  e  del  modo,  eoa 
cui  fti  vnito  alle  creature  . 
p.i .439.6  parimente  come 
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le  creature  fi  cohofcom)  in 
Dio  p.2.f ^.Modo dicono- 
fcetb  falertdo  (òpra  tticte 
le  creature  ,  e  loglicndo  da 
lui  ciòch*c  m  cfie.  p«2..59. 
Modo  di  contemplarlo  nel- 
la Tua  diuina  prefenra.  p.i* 
74.  e  per  le  opere  più  alte, 
che  ha  fatto,  p.i.77-  e  co- 
prendendo  come  fi  può  la 
Aia  larghezza ,  lunghezza , 
altezza,  e  profondità  .  p.i. 
8 5. &  ^9.  e  per  rèfperienze 
degli  efetti  interiori ,  che 
cagionano  le  tre  diuine  per- 
foac.p.i.  13Ì.&  cjy.  Della 
contemplatione  ftraordi  na- 
ri a  per  le  figure  fenfibili  . 
p. 1.^42.  e  p.  2.9^.  e  per  le  ^ 
figurt  imaginarie  ,  e  gli  ef- 
fetti,che  ha.p.i.344.e  p.i. 
97.  Della  puramente  intel- 
lettuale.p  2.  r  i^.Le  verità, 
che  Iddio  infegna  in  efl'a  . 
p.2.  106.  Gli  fcalini  per  li 
quali  fi  Tale  alla  perfetta^, 
contemplatione  .p.2..  15 9. 
Come  la  '  contemplatione 
fcuopre  li  tre  escplari  del- 
la diuinità  ,  &  humanità  di 
Chrifto  5  e  della  Tua  legge  , 
affinchè  l'imitiamo,  p.2. 
188.  Cagiona  laperfetra^» 
mortificationfe  di  {é  fteflb , 
c  la  rmuntia  di  tutre  le  co- 
fc.p.i.2T2  .  &  in  efl'a  fi  di 
il  centuplo  a  chi  le  lafcia  . 
p.2.  2  1 6.  Come  cagiona  la 
perfetta  humiltà .p.2.  23 j . 


'  piti  principali  . 

c  la  mortificàtiòne  dcHsL-i 
euriófifà  nel  tratto  co:i_j 
•D!o.p.2.2  7i.  Come  r,cne* 
ra  gran  dcfiderij  di  crefccre 
in  tutte  le  virtii.  p.2.  J44.  c 
Tvnione  co*proflìmi .  p. 
45i.  ic  ha  tré  dats  i ,  nelle 
quali  inlcgna  a  trattar  co* 
fuperiori,  con  gli  vguali,c 
con  gl  inferiori,  p.2. 47 5.  e 
come  genera  il  zelo  delle 
aoimc.  p.2.49(. 
Cjgnitiont  fiYoprU' 
E  fondamento  della  fc lenza 
dello  rpirito.p.i.447.edeI- 
lot-dtione.  p.i.  23.  In  che 
confifte.  p.  1.  457.  Come  fi 
acquifta  con  la  meditatio- 

ne.  p.  1.400.  e  nella  lettio- 

ne  delubri  fanti.  p.T. 4 14.  e 

meditando  nel  libro  delle 

creature,  p.  i.  428.  e  negli 

elèmpij  di  altri  huomini. 

p.i.<32.  epiij  pcrfettamctc 

nel  libro  della  propria  co- 

fcienza.  p.i.  44^.  e  medi- 
tando li  peccati .  p.  I.  4  f  8. 

&  il  niente  che  fiamo  per 

le  opere  buone,  p.  i .  47  ^ .  e 

l'origine  de*  nollri  beni. 

p.f.^il.  &  ilniéte che  fià- 

mo  dà  noi  ftefii .  p.  r.  <  1 4, 

Come  s'impara  dagli  ab- 

band^naméri  interiori-p.i. 

3 1  f .  Come  fi  hanno  a  co. 

nofcere  i  beni  propri]  fcnzà 
pregiudicio  della  humiltà  • 
p.i.  ^13.  Come  mediante 

la  cognitionc  propria  ^  fi 

giua-  "giua 
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giunge  alla  cognicione  di 
Dio.  p.T.401.  Come  il  fine 
di  efi'a  è  la  purità  dell* ani - 
ma.p.  1.491. L'aborrimento 
propriojChe  le  corrirponde. 

Come  genera  l'hu 
miità  verfo  Dio,  e  verfo  gli 
liuomini.  p. i.ir^  Come 
combatte  contro  la  Super- 
bia,e  li  quattro  liioi  atti  in- 
teriori, p.  2.122.  e  contro 
la  vanagloria,  p.i.  240. 
C onp dan'Ka.  in  Dìo. , 
E  il  principal  appoggio  dell'o, 
ratioae.p.  1.21*4.  Ci  rende 
come  onnipotenti  in  virtù 
di  Dio  ,  p^  2JVZ  .  Quella 
che  lì  ha  ui  Dio  come  io.^ 
Giudice  giudo  .  p.i.  i^n. 
Come  in  amico  fedele,  p.r. 
223  .  Come  in  limofiniere 
liberale. p.i ,  127.  Come  in 
padre  amorofb  .  p.  i_,  230. 
Quella  che  fi  ha  perlVm- 
genito  filo  Figliuolo  .  p.  i. 
2  35.  Cinque  modi  perfet- 
ti di  confidanza,  p,  l  2^0, 
La  confidanza  in  chieder 
cofe  grandi  a  Dio.  p.2.  74. 
Quella  che  fi  ha  /  ch*egli 
habbia  cfa udite  le  noftre 
orationi.  p.  i.  i-;^.  Come 
IVnione  con  Dio  per  amo- 
re, &  vbidienza,  e  radice  di 
cjuefta  cofidanza.  p.  1.235?. 
Le  radici  della  diffidanza . 
p.  1.247. 1  danni  di  eflà  ne* 
pericolile  tentationi .  p. 
433  •  La  confidanza  che  fi 
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deue  hauere  in  e(]'a  ,  &  il 
moltOjche  importa  per  riu- 
fcire  con  vittoria. p.  -.^^  ^ 

De'buoni  dettami  di  efì'a ,  e 
come  fi  deuono  feguire^  • 
p.  L.3 1  y .  Quanto  pericolo- 
Ib  fia  il  r efift eri i .  p.  1.33 
Cóme  fi  ha  a  iludiare  nel 
libro jdella  propria  cofcìen- 
za.p.  1.446.  Come  fi  deue 
cfaminare.  Vedi  Efame, 
Ciiorcye f  Ma  cufìodia» 
Si  ha  a  cuftodire  da  oc^ni  (or- 
te  di  colpe ,  di  afì'ettioni , 
turbationi,  Se  imaginationi 
fconcertate,  e  quato  ciò  fia 
difficile,  p.  2.  374 .  Come 
Iddio  c  il  principal  cufto- 
de,e  le  guardie  che  vi  met- 
te, p.  2^Z2i  Come  lo  cu- 
Rodifce  la  prudenza  .  p.  2^ 
3 So.  &  il  zelo  della  puri- 
tà.p.2. ^84^  e  la  preftezza, 
con  cui  lo  defendono  da  gli 
nemici  aflblendoio  effi.p.2. 

.  Come  parimente  lo 
cuflodifcono  la  memoria 
della  noftra  profcn:one,e 
della  presenza  di  Dio.  p.i. 
;  S^  G  ioua  molto  la  cuftor 
dia  de'fenfi.  p.  2.3  91,. 
C uno/ita . 
In  che  confifle  ,  e  com*è  com- 
pagna del  giudicio  proprio» 
p.2*  270.  Di  quella,  che  è 
cótraria  al  tratto  con  Dioje 
come  (ìdcuc  mortificare, 
p.  2^  271.  Di  quella  che  è 
~^  con- 
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coffarja  al  goucrno  di  Dio. 
p.  2.  272  .  &alla  perfetta 
vbidienza,  che  chiamano 
ciecajSc  il  modo  di  morcifi- 
carla.p.2.  275.  Come  pre- 
tende di  crcfcere  in  fcien- 
7:a,e  non  in  virtù,  p.2.3^4. 
La  curiofirà  deTenfi ,  e  co- 
me la  modcftia  la  reprime . 
p.  2.404 

DiUtti  fpirhuali. 

NOn  fono  beni  radicati , 
ma  mouibili  per  tre  vtj. 
liti,  che  recano  feco  .  p. 
5  3  c .  e  per  alleggerimento 
del  corpo,  p.  1.  i^o.  Non 
deuono  efler  fine  principa- 
le^nè  ci  doniamo  appoggiar 
in  eflìjma  in  Dio,  p.  i . 3 oP. 
354.cp«2-  125.  Checofà 
è  il  dilettarfi  in  Dio  .  p.  i. 
354-  Nafcono  dairoratio- 
ne.  p.1.41.  e  dalla  memo- 
ria della  prefenxa  di  Dio . 
p.2.  125-  ,  edallacontem- 
platione.  p.2  .45.  cdall'v- 
nione  con  Dio  .  p,  2.  1 2 
1 3  4 .  e  dalla  conformiti  co 
la  volonti  di  Dio.p.  2, 290. 
e  dalla  propria  mortifica- 
tone .  p.  2  .  401.  Quanto 
grandi  fiano.p.2.127.  So- 
»o  il  centuplo ,  che  di  Id- 
dio a  chi  lafcia  tutte  le  co- 
fe.p.  2 . 2 1 9.è  come  la  man- 
na, che  ha  in  fé  varij  fapo- 
ri.p.i.554/&p.2.5'7.  Ai- 
cuoi  fianno  nella  parte  fu- 


c  flit  principali . 

periore  dell'anima  :  altri 
nella  inferiore,  p.  1.375. 
Quali  (bno  inditi)  dello  fpi 
rito  buono,  p.  i.  3(^3  ,  & 
5  9  r  Le  cagioni^per  le  quali 
Iddio  ce  le  niega.  p.  1.3  13. 
T>iFirattioni, 

Varif  modi  di  diftratrioni ,  e 
le  radici  di  efì'e.  p.  i.65.  & 
p.  2.  7 1 .  Come  Torationc 
combatte  contro  le  diftrat- 
tionijche  la  impedifcono,  c 
le  vince,  p.  1.  65.  e  p.2. 72. 
Come  le  reprime  la  memo, 
ria  della  prefenza  di  Dio . 
p.  2.  74  &  il  timore  riue- 
rentialc  di  Dio  .  p.i.  102. 
Come  mancando  la  vifita 
di  Dio,il  cuore  fi  diffonde, 
e  con  efla  fi  raccoglie  .  p.  i. 
301.  Come  fi  ha  a  chieder 
a  Dio  confidentemente  il 
perfetto  raccoghméto.  p,  z. 
70  •  Come  aiuta  il  racco- 
glimento efteriore.p.  1.27. 
e  le  guardie ,  che  fi  pongo- 
no al  cuore,  p.  2.  3  74.  &  a' 
fènfi.  p.2,391,  e  l'efempio 
di  Chrifto  Noftro  Signore 
nel  ventre  di  fiia  madre, 
p.  1 .  5  f  9  .  e  nell'Euchari- 
ftia.p  1.545. 

I>i  Hot  ione  • 

La  foftantiale  in  che  confiiie  . 
p.i.i5S  -  eia fenfibile.p.  I. 
1 5o. Ad  efla  appartiene  ciò 
che  fi  è  detto  nella  parola  , 
Diletti  fj^iritu ab  ,  E  lingua 
dell'  anima  neli'  oracione . 

p.  1 . 
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p.i.  1 53.  I  doni,  che  offe- 
rifce  a  Dio  per  varij  titoli', 
p.  I .  I  f  1. 1  varij  affetti,  che 
genera ,  vegganfi  nella  pa- 
io\Zy  Affetti  buoni .  Come 
procede  dalla  vifìcadi  Oio^ 
e  le  cagioni,  per  le  quali  (ì 
pega  ,  veggalì  la  parola, 
yìjhta  .  e  p.  1 .  404.  Le  te- 
ixerexxe,  e  lagrime  poflbno 
nafcere  dalla  patura  ^  dallo 
(pinco  buoao,e  dal  cacciuo. 
p.j.254.  &354.  Lela^ri- 
me  dello  rpinco  buono  na- 
no  cinque  motiui.p.  1.256. 
Come  lì  deuono  vfare  con 
modcracione  sì  le  lagrime, 
come  tutti  gli  aflecci  fenfi« 
bili,  p- 1.161.  313.321 
Voni  dello  Spìrito  fanto» 
Si  danno  afHnche  fi  obedifca 
alle  diuiné  in(pirationi ,  e 
lòno  ticolo  per  chiederle  . 
p,  X,  3  29  .  Corri rpondono 
alle  lètte  dipiaivde  del  Pa- 
ter notter.  p.  i .  n  •  Come 
giouano  alla  contemplacio- 
ne.p.2.37.  Come  difendo- 
no il  ci^ore.  p. 2.3 80. 

Efame  di  cofcien%^» 

Modo  di  far  giudicio  di 
.  fé  flefib  nelle  fame.  p. 
1.494,  Vp'altro  modo  fcr-. 
uencc.  p.  1.504.  Lafrequé- 
za  degli  ef^mi  in  ui- 
lè  circa  le  noftre  opere. p,  i. 
Sc8  .  Dell'oracione  fteffa  . 
p.i.32,5c  503. 


più  pine ip ali  • 

hjtajti  e  adatti  . 

Vegganfi  le  parole  ,  Jmore,  e 

ContcmfUtione  . 
Euchartfiia  S actamento, 
E  il  libro,che  infegnala  fcie» 
za  dello  fpirito  con  grand* 
eccellenza,  p.  i.  635  •  Ha 
fette  cofe  marauiglioIè,che 
rappre (emano  per fett ione 
ammirabile.p.  1.636.  Del- 
Tvnione  di  Chrilto  con  gli 
accidéti  del  pane.  p.  1 . 6  3  S« 
Della  conuerUone  della  Ib- 
flanzadel  pane.p.i.  641* 
Del  modo, in  cui  Chnfto  fi 
troua  in  eflà.p.  1.6 46. Del- 
la venuta  ,  &  vbidienza  che 
in  efìa  dimoilra  .  p.i.  649* 
Deiramore  ,  che  moftra ,  e 
come  na  fce  da  amore .  p.  i  • 
65^.  Le  ammirabili  vnio- 
ni, cheha,  e  fa  .p.i.6yy. 
Come  caufa  Tvoionc  di  a- 
more  con  Chrifto.p.  1.6  S9y 
&  664.1  vari)  gradi  di  que% 
fta  vnipne,&  1  lùoi  mirabi- 
li efietti.p.  1.662.  Come 
aumenta  la  gratia^  e  rini|o- 
ua  lo  ipirito.p.  1.663 .  Co- 
me dà  rifettione  ,  8c  alle- 
grezza, p.  1.664.  E  vena 
delle  diuine  inlpirationi . 
p.1.  33  I  .  Come  caufa  IV- 
niope  co*  proffimi,  e  quan- 
to (ìa  eccelle^  ^'i.Sfi^' 
ft^p.i.  47^«  (^om'è  vivan- 
da ordinaria,  qunntùquc  fia 
pretiofa.  p«  1.  673.  Come 
la  communione  Ipiritualc 

difpo* 
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<!i/j3one  per  Ja  fàcramenta- 
le.  p.  1.675. &  687.  Con- 
(ìik  iQ  tre  acci ,  di  noedita- 
tione,inorci£catione,&  imi 
tatione.p.T.577.  Varij  mo- 
riui  per  communi  carG.  pa- 

Tede  . 

COcn'è  fondamenca della 
m«di(acione,e  conteoi- 
placione.  p.  1.395.  Laim- 
jraujgUa,  che  Iddio  Tviiiica 
eoa  i'  Incellecco  huaiano  • 
p.  1-5  Su 
Coinè  Chrillo  dimora  per  fe- 
de ne'  ciiori,&  il  Giuflo  vi- 
ue  per  fede.  p.  2. 8  5  .&  27 1 . 
Come  fi  ha  a  cacciuare  1  in 
telletto  nelle  cofe  della  fe- 
de, p.2.2  54.8c  272.  Come 
CI  polliamo  fcruire  delle  ra. 
gtoni,  che  muouono  a  cre- 
dere, p  2.  277.  De/la  fede 
neli'oracioni,  vegga/i  la  pa- 
rola 3  Confidanza, 
Femore  di  f^irito  • 
E  vn  deliderio  vehemente,in- 
fatiabile ,  e  collance  di  fer- 
uireaDio.  p.2.5  5 1.  Ilre- 
ilance  fi  vegga  nella  paro- 
la>  Profitto  frof  rio  . 

CiesU  Chrifio  : 

EU  libro  principaIe5Ìn  cut 
s'impara  la  (cienza  del- 
lo fpirico.  p.i.H^*  Come 


7//  principali . 

CI  fcuopri  li  miftcrij  della 
Tua  human  iti  >  e  diuiniu  . 
p.i.  550.  &  5161.  Seucv* 
niooi  mirabili  di  colè  niol-* 
to  di  (parate,  che  fi  trouaro- 
no  nella  ftia  viu  ,  &  incar- 
nacione.p.  i .  5  8 1  .Delle  due 
vice  di  lui,  humana,  e  diui* 
na-  p.  I.  588.  Li  mociui  di- 
quelle  vnioni.  p.  t  •  5  ^  i  •  Le 
virtù  marauigliofe,  ch'egli 
efercitò  nel  primo  ifiance 
della  Tua  conceccione,  e  nel 
ventre  di  (ùa  madre,  p.  l. 
y  99. Quelle,clVefercitò  nel 
naicimento.  p.f  .60^.  Co- 
Oie  rinunciò  le  quattro  do- 
li gloriofe ,  e  fi  vetìi  delle 
nottre  ignominie,  p.i  .52f . 
Come  rmuntiò  tutte  le  co- 
fe del  mondo.p.  1.631.  Set  - 
te  virtù  illuftri, ch'egli  elèr- 
citò  nel  difcorlò  della  fua 
vita.  p.  I .  j  5  5.  Quel  le,  eh* 
egli  efercitò  nella  lìja  paf- 
fione,  e  quanco  ammirabile 
libro  fia Chrillo  crocifitìb  . 
p.  1 .  613.  L'amor'  ecceffi- 
uo ,  che  iui  moilrò  in  otto 
cofe  molto  heioiche  .  p.i. 
619.  Veggafi  la  parola  , 
jimoredi  Dto.  Coni' egli  è 
il  figillo ,  con  cui  fi  hanno  a 
figiilare  i  Giudi  per  imicari 
lo ,  &  eflèrgli  fimili .  p.  !• 
575'.  fpecialmente  è  figlilo 
come  ftà  nella  croce .  p.  i. 
520.  Il  modo,  con  cui  egli 
efercitò  le  virtù,  diftcrente 

da 


\ 
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da  qncUo  della  diuiniti  có 
mortificationi .  2.  i  ji  j  • 
Com'cfercitò  in  quefto  mo 
^  do  l'vbidienxa  .  p.  2.  5031 
Come  Ci  cinfe  di  vna  cinta 
di  perfetta  monificationc  . 
p.i  defìderò  di  mor 

tificarfi  più^fe  fufle  fiato  ne- 
cefl'ario.  p.  103.  Come 
pctfcuerò  nelle  fu  e  opere 
Jìno  al  fine.p.i.65:o.&  p.  2. 
45  5»  C  ello  fiato  gloriofo  , 
che  ha  in  cielo  có  le  c^uac* 
tro  doti  di  gloria,  p.  i  .692. 
Degli  vflicij  di  Aiiuocaco , 
di  limofìniero  maggiore, 
&c.  che  iui  fa  per  noi.  p.i, 
697  •  E  il  principale  ap- 
poggio della  confidenza . 
p.i.  z$6  .  I  ritoli ,  ch^ 
per  parte  di  lui  poflìamo 
allegare  neiroratione.  p.i, 
105.  Vegganfì  le  parole, 
Buchariftia  y  e  3  Cògnitione 
dichrifio.  La  imitatione 
di  Chrifto  è  fofiegno  dell' 
anima,  p.  i,  584.  e  frutto 
deir  oratione ,  e  lettione  • 

p.i.424- &p.2.  I J4' 

che  feruore  fi  ha  a  fare  nel 

defiderio^e  con  qual  mode- 
rarione  neiropera.  p.  2. 3  j  1. 
Giudicio pnale  . 

Vcggafi  la  parola ^on^. 
Giudicio frof  rio  . 

Che  cofa  fi  chiami  giudicio 
proprio  ,  &*  in  che  cofa  fi 
habbia  a  niortificare  .  p.2. 
25^4.  Quanto  fiera  befiia 


f  in  principaii . 

fia,  e  le  lue  proprietà,  p.  2. 
2  y  y  .  Com'è  idolo ,  che  li 
pertinaci  nel  loro  parere  a- 
dorano ,  e  la  grauezza  di 
queflo  peccato .  p.  2.  257. 
De  Tuoi  errori  intolerabili. 
p.  2.  265.  I  rimedi)  C0tifi- 
flono  in  fógettarfi  al  parer* 
altr u  i  •  p ,  2. 2  5  7.  C ome  gli 
antiani  hanno  a  fiar*  appa*» 
recchiati  a  quefto.p.2. 1 74 
Come  genera  la  cuMofità 
di  faper  le  csgioni  di  ciò 
che  fi  dice,  &  ordina  .  p.z. 
270.  Com'è  contrario  ali* 
vbidienzacieca  .p.2.  275. 
Com'è  indicio  dello  fpirito 
malo. p.i .355.  Come  To- 
ratione  inclina  a  mortifi- 
cario,  p.2.  2 f  4.  Veggafi  la 
parola,  C  urio/ttà . 
Guida  ,e  2^1  aef Irò  nello 
fiorito . 

la  principal  guida  interiore  è 
Iddio.  p.2.27.Ci  guida  per 
quatrro  modi  d*  impulfi  . 
p.1.323.  Ibenijchenafco- 
no  dal  fbgettarci  al  (uo  go« 
uerno.  p.  2. 260.  La  necef» 
fità  di  hsuer  guida  vifibiie 
per  tre  pericoli ,  che  fono 
nella  via  della  vircii .  p.  2. 
1 6  5  .e  per  imparare  la  (cic- 
za  dello  fpirito  .p.2.  171. 
c  per  cfTer  curato  nelle  in- 
fermiti rpirituali.p.2.l77- 
Come  gli  antiani,  e  perfet- 
ti deuono  clìer'apparecchia- 
ti  ad  effcr  guidati  d;i  altri . 

p.2- 
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p»  ».  t74.Il  ws^o  cbe  li  do.  * 
usamo  dii«rp.s,i8o.  Co- 
flit  habb«io  a  lc«(^re  il 
noftro  giudicio  al'  uio,  Veg- 
gafi  la  parola,  Giudicio  fro^ 
frio .  Quale  deue  cflèr  1; 


guida  ,  che  habbiamo  ad 

; «kggue^p.i.  ifo  Dcua 

*  hauer  doto  di  difiraraere 

•  eli  fpirici  •  p.  ufii.  li^re- 

•  ftanie  fi  ì^a  QaiU  parola^ 

« 

^  T  B  n'é  vna  ri  fpetto  a  Dio, 
V'  &  vn'akrjrrifpetto  agli 

-  ibttooiini.  p.i.f  13.  Vna  di 
wicsiy  ft  m'akni  di  carità . 
p.  r«  234*QueIla,<be  fi 
da  nella  cognicionedeLe  no 

•  ftrc  colpe  .  p.  1-45  8.  e  nel 


Slamo  flati  creati  per  cer- 
car Tempre  Dio,  e  crouar- 
.  -  lo.  p,  2.6.  Come  non  fi  tro- 
^  ua  nella  iìiperficie  delie  co* 
*  fé,  nmad  pid  inrimo,  e  na- 
&0A0.  p.  I.  J99*  LobìBo 

•  «  incompraiifitHle  delle  fiic^ 
t  grandmce.p.i.  éf.  &89. 
I  Lijniflerij  della  Tua  diuini^ 
'  tà  ^  che  CI  fcuopri  il  Salua* 

•  torc  .p.i  580.  il  modo  di 
«fiercitar  le  virili  proprie 
della  diu  in  ita.  p  lAfi^Là 
imitacioae  di  efle..p«z«  154* 

« .  il  reflaxnefi  vegga  nelle  pa« 

Ghsu  Chrifio  • 


niente,che  fiamo  da  noi  lief  Quella  di  Te  ftetfo  porta  feco 


fi,e  per  le  opere  buone  p.  i. 
47o*&  S 1 5.  Come  fi  con- 
.  firuérà  nella  CD^cìooe 
Qoftrtbeni  •  pv-iéfxft»  Or- 
•toaiti  dtlamiltà,  che  fono 
-  fi^i  deHo  Ipirico  buono . 
p.  1. 3  o.  Come  1  humilci 
elegge  Tvltimo  luogo  fri_» 
tutti  li  peccatori  nella  Tua 
fiima.p*^..  233.  Dell*fan« 
auki  di  cariti ,  &  affetto  • 
f*Ki99.  9l  xi6,  Ragiom, 
e  nmiui  f«r  dclfionarfi  ad 

cfla.*  p.a;235.  Tpecialnien- 
te  per  gli  cfempij  di  Chri- 
fto  no&oSjgnore.p.i.j^j. 

.  Guida  Spir.Par.]It 


ue  danni  m^Uoi^raui.  p.x, 
449*  Vari}  «iodi  di  efl'a^. 
puu  45.2*  Quàiifio  fia  pre- 

fodicMe  l'ignoranza,  che 
ha  di  Dio ,  e  di  Chriilo  • 
p.  1. 5^4.  Varij  modi  di  ef- 
fa.  p.i.j55. 
Imitationc  di  Chriflo . 

Vcggafi  la  parola^  Qho^  ckn* 

Imfulfi  »  infjihatkfddtlU 

fiirtto  buono  m 
ìa  necdiìtà  delle  diuine  ifpi- 
.  rationi  per  le  opere  della 
vita  acciua ,  e  contemplati- 
fa.  p.  1.3  01»  cperl*ora- 
tioMi.  p«i.  70.  Ccaield« 
LI 


« 


^  kju.^cd  by  Google 
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dio  ci  paria  per  efl'e  .  p.  i. 
3  zy.  Titoli  per  chiederle . 
p.i«)»9«  mezzi  per  nc^o- 
mrie  p.i.)}i*  Stdaanot 

-  doni  dello  Spirm  fioco  if 
findiè  fi  efeguiicano  .  p.  z. 
37.  Grimpuiiì  dell'Angelo 

•  buono.p.  1.  33  z.  quelli  del- 
la buonn  cokienzap.  i  .3  3  f 
qbelli  (iell  amore  di  Dio. 
•p» I*  3 j  7 .  Quanto  dannoib 
fit  il  r«iSftcre  agli  impulfi  ^ 
te  ifpiracioiii  àékb  tgitàso 
Imoho  •  p«i.  339.  Quanto 

*  difficile ,  e  neceflano  Ca  il 
'  conofcerle.  p.1.349.  La  va- 
:  rietà,che  fi  iroua^dcgli  (pi- 
nci. p*i*  354.&p«a«  4a4« 
I,a  graeia  di  d&lcemerli.p.  1  • 
jf&.Regolegeticrali  pòco 
sioicerli.  p*».3  f  7«  Alcri più 

*  '  particolari  per  li  fooi  met* 

*  ti. p.  1.374.  Spincualmence 
quando  fono  di  calè  fìi aor- 
dinarie, p.  1 .36  7-  Inclinano 
•alte  ventile  vfità.p.i*3  f  7. 
Cagionano  para  intencio- 
iie*p»iv363.  condticreào- 
ne,  &  ordine,  p.i.3  65*liu-  , 
milti  vera. p.  1.380.  fbgct- 

'  tione  giudicio  .  p.  I.  384. 
mortificatione  delle  paiiìa- 

*  ni  •  P'  f . 3  86.  Lafciaao  coA 
pace,&  aHegrexzaup.i*3  88. 
co»  lena  ne*  trauàgli  della 

.tà  .  p.  1.431. 

parlar  di  cofe  buone ,  e  con 
buon  modo  .  p.^.^a^.  Col 


fiù  principali  • 

diurno  impulfb  tanto  può 
correre  il  iìacco>  come  il  ga 
gliardo.p.  2.3  7 1 .  NelUoe- 
defimi  luoghi  fi  dice,  cooìe 
gl'impulfi  dello  -fymc»  19»^ 
lo  iànoo  e&cri.concrari)  • 

Imén  tione  «  . 
I  beni  della  buona  intentione, 
&  1  danni  della  mala  •  p. 
318»  Tremale  intentioni^ 
^  che  preiédooo  ii  beni  tem^ 
potali  per  lorófieffi  •  %m 
311*  AlrremaleJncencioiu 
periifliuQi  óielhrfanienti  • 
p.i.  312.  Della  intennone 
vana .  p.  z,  144*  La  buona 
intentione  pretende  pria*  ' 
cipaloiettfe  li  beni  ecemi  • 
.fu  1.  3if.  Come  puàfw» 

^^^^^^^^^^^^    ^  ^H^^^^^^^^^^^^^M^ 

cenner  t  iniMiiii  ♦  iP*  a* 
3^7*  P^iMidie  k  vinA  per 
loro  flefl'e.  p.  z.3 19.  Come 

può  pretender'  i  beni  an- 
ncflì  adefle  .  p.  z.  33 1.  La 
più  pura  intentione  ha  mi« 
ra  a  Dio  per  liti  medefimOf 
e  quanto  fia  ecteUente*p.a« 
333  &  3 3 7*CoMÌlappfo» 
fitta  della  paura  dell'ili- 
iìo,e  della  (peranza  del  Cie 
lo.  pi.  534.  Come  fide- 
ue  pratticarc  ,  oflFercndo  a 
Dio  ogni  naattina  tutte  le 
opere  del  giorno  p.i*j4x* 
e  facendo  daiìlM  operaJ* 
rconamor,  e  per  amoii at* 
cuale.p.  2. 3  7  2.  e  fimilmen- 
te  le  opere  naturali .  p.  i.^ 
340,  Deirincentione  parti- 

colare 

• 
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.  .colare  nellVratione .  p.  i. 
.  19.  Com'è  effetto,  Òc  indi- 
«ìq  ikllo  ipi^ico  bMOQo  • 


Matia  Madre  di  Dio* 


Ldgrim . 

VEggafi  la  parola  *  Dm^ 
Itone 
Let  tone  j^irituale, 
E  il  primo  fcalone  della  vita 
contempiauua*  p.  1  414- 
Ptecede  come  efplorafere 
la  Dcetnplacione.  p.x*ao. 
Il  ìnodo  come  fi  hanoo  a 

leggere  i  libri  diuoci  •  p<  l* 
4ii.Il  reftante  fi  vegga  nel- 
le parole,  Scntinra  facra. 
Se  j  MtdàtAtiom  • 
tinguaytfma  ai  fi  odia  . 

La  dsficolci  01  cufiodire  la  lia 

fiuL*p.2*4i  a.  CòM  Uéo 
il  prìadpal  ciiAode  di  elt 
fa.p.A.4i4.Come  fonone- 
ceflarie  tutte  le  virtù  per 
guardarla .  p.2 .4 1 8  I  por- 
•citiari,clie  rhanno  ad  apri- 
rCj  e  ferrare  a*  Tuoi  tempi  • 
fc.aj41S.Del  fileiiMdiÀre* 
Èo^  t  de*  beni  che  porca  ie« 
co .  p.i.  4 19.  Varij  iiiotiui 
per  tacere  ,  e  la  mifùra  da 
tenerli .  p.i.4z2.  Del  par- 
.  lare  difcreto  .  p.  z.42.4.  Le 
regole  da  ofièruarfi  per  par« 
lar  con  perfet  ciooe.p.  a»42  7 
De*  fitatj[^lpiriri  »  che  omo- 
'  iioiioaparlariiialc.p.a.424 


DElIe  ecceUcnxe  di  lei . 
p»i.  T42-  Icitoli»  che 
..M  Inaile  di  Ifi  poffianoaU 
:  ^aie  iicll*onpoqe.«  pu 
ai  f. 

Meditutìone . 
Conrè  fi.o  proprio  officio  il 
generar  tre  cognicioni ,  di 
Dio,di  Cbriilo^e  di  fe  me- 
.  defiaM>«  p.  I.  39^-  Q?M 
genera  gli  afiètti  della  vo# 
tenti*  p.  1 .404«*  Com'è  do* 
no  di  Dio  p.  1 .41    La  ma-^ 
teria5che  ha  ne*  libri  facri . 
p.  I.  414.  e  nel  libro  delle 
creature. p.  1.418.  Modo 
di  medicare  per  via  di  finnb* 
«  Ikndini*  p. i.44£* per  proi* 
poftC)  erifpofte.  p.i.ajr« 
difcorrendo  per  le  proprifi* 
ti,  e  mifure  delle  colè,  p.a*  - 
93.  Come  precede  Toratio- 
ne  •  p.i.iz.. &  è  vn  cfplo- 
racore,  che  va  inanzi  la  c6« 
cemplatione  .  p.  a.  io.  & 
all'efercicio  delle  oper^ 
baotie,^  finiloiente  fi  chia- 
ma confideracione  practiti 
.  p.2.i48*  In  che  cofà  di0è« 
rifce  dalla  contemplatione  • 
p.x.3^.&  77  Come  legio- 
aliano  li  doni  dello  Spirito 
fanto.  p.x-3 7-  Conte gUHia 
^oiorti&BacioQt.p^iSf 
Come  fi  accompagna  con 
cfla  ,  &  in  qoefio  modoft. 

LI    i  follc- 

> 
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Ibftegno  delPanima .  p.  i.      viene  da  matio'  àtcrì ,  et *6f« 


677.  Il  rcftantc  fi  vcgg i«» 
uclle  parole,  Co^nitìpru.  6u 
Orinone  •  ' 
Moderna .  '  '  t 
tTvna  è  interiore  dr Ilo  Ipiritt^: 
lederà  efteriore  del  corpo  s 
c  come  quefla  compone  tue 

,  ti  li  mooimenti  corporali . 

:  p.  2.  -'^O'f.  L'eccellenze  di 
efia  .  p. 2.407-  In  che  cofà 
diSèrirce  la  perfetta  dall'ap  * 

'  *];»9rénte,ò  finca,  ò  naturale  • 

te  miferie ,  che  in  eflà  fucce- 

dono.p  1.478  Come  id- 
dio conta  i  giorni  noftri ,  & 
.  ellì  hanno  fine  .  p.  i  .4?^?.  e 
iimiloiente  le  noflre  cofe 
"  temporali,  p.  1.48  f.  Còme 
nel  giudfCtoparcicoiarepe- 
fii  le  noAre  opere,  p  I.485* 
Qnatrro'  fepararioni  teiri- 
bi]i,che  allora  fuccedono  a* 

trifti  .  p.  !•  485. 

Montfcatior.c  . 

Come  fideue  cominciar  la  vi- 
ta fbiriruale  dalla  morcifi* 
cetione  di  (è  fieflb.p.  i.i  8  % 
Si  henna  a  mortifiar  prin- 
cipalmente quattro  cole  • 
p.i.  1S4.  Della  mortifica- 
tione  interiore^&  citeriore. 
p.2. 18^.  Dì  quella  di  pre- 
cetto ,  e  di  quella  di  config- 
gilo .  p.2.  Di  qiielli , 
che  fi  pigKa  per  pròpri.t»t 
elettone ,  e  di  quella,  che  a 


ficia  di  queila  feconda,  p. 
Iji  &  191.  Della mortifi— 
catione  in  colè  piccole*  p.  x« 
X90.&  joo.  Della  preftcx- 
'%a  in  mortificarle.  p«t*3  8 6» 
Della  mortificaiiooe  in  co* 
le  lecite,  ma  però  n^o  per» 
fette .  p.  1.  ]  9 1 .  I  fiori ,  e 
frutti  della  perfetta  morti- 
ficai ione .  p.i,  19*'  C?orn*è 
caufa  della  rinouatione  io* 
tenore  •  p.2. 1^4,  Quattro 
afictu  eccellenti  che  ia  de- 
nono  accon)p.i^nare .  z* 
1^7*  Quanto  eccellente  fia 
la  mortificatione  d*amore . 
p.i.yo5.  621. &p. 2.  I9S. 
&  3SN.Come  mortifica  dif- 
ferentemente le  affetcioni 
naturali ,  e  le  vitiof^^ 

!»•  i;  6i4<  Altre  vhtà,  clie 
'accompagnano,  p.i.i^^. 
Del  defiderto  feiiiente  di 
mortificarfi  ,  più  di  quel 
*  che  rhuomo  può.  p.2.2oi.  ' 
&  ;fo.  Della  continuatio- 
ne  in  mortificarfi.  p.a»aoa»  - 
Del  premio  della  morcifi-  . 
catione,  p.  i.joi.&p.  z^./j 
104,  Comefiaffirsitellac9n> 
l'oratione.p.i.cSy  e  con 
IVnione  di  Dio.p.i.  194. 
&I104.  e  fi  acquilta  perfet- 
tamente con  la  contempla- 
tione.  p.«.i8;^.  edilpone 
9defla»  p.2.17  Ar  e  mezzo 
per  vnire  la  car£  co  lo  ^i* 
rito .  pi^.  I ^4,  e  per  efitci* 

tar 


Tamia  delle  cofe 

urie  vircn  ad  imitar  ione  di 
Cfari()o  .  p.z.  ^  zp3, 
C  penl^  cibo  ipiriuiale  dei- 
i'aimna.  p.i.68i«  fitodi* 
ciò  dello/pirico  buono  p*i«» 
j8.^»  D^lla  mortificatione 
del.propi;io  giiidicio  .  p.  i. 
25^4.  della  propria  volontà, 

L 1.1 8 5. delle  aflètcioni  di- 
rdiottc  «  p«  2. 1 1  o.  delle 
itna^nationi,  &  asceti  det 
qjore  •  p.z.  3  74-  delle  paf*^ 
fioni  della  carne  •p.aaSp, 
de*  fcnfi.p .1391-  della  lin- 
gua.p.2  4 1  •  •  della  fuper- 
bia^e  Tuoi  auinéci.p.i.  212. 
dell'accidia  ,  e  tepidezza  . 
p.x.429.  Veggafi  le  parole, 
che  cominciano  da  quefte 
co&^chfi  fideuoooBiQm- 

-  , 

L*Obedienza  alla  diuini^ 
volonci  abbraccia  tutte 
le.vircà t  p.a«2P9.  I  beni, 
che  proinetce  Iddio  all'vbi* 
diente .  p.2«  t^o.  Si  fenda 
.  nella  mortificacione  dell a_» 

Eropria  volontà  ,  &  i  f>ran 
eni ,  che  reca  per  quefìo  • 

PvV^P»  Similmmeii  fon 
da  nella  mortificarior  e  del 
proprio  giudirio,  &  i  beni  9 
che  apporta  per  ciò  .  p. 
2T4.  Quknco  eccellente  fu 
'  Tvbidienza  ,  che  lì  chiama 
cieca  j  perchè  non  cerca  al-* 


jfut  fTÌncipali . 

tre  ragion»  di  voler  ciò  che 
il  commanda,  fc  non  cb^  lo 
commaodaiddio,  p*z.27p, 
'   Conìc  ci  pofliamo  vakce 
d'altre  caconi  %  p*2«a78. 
Dell*vbidienza  alla  diuina 
'^ggc ,  e  com  e  frutto  della 
oratione.p.2.1 58'E)ell'vbi- 
,  .  dienza  a*  precetti  grandi,  c 
piccoli.  p.x^$go.9c  30C. 
DcU'vbidienza  a*  confegli  • 
p.  ^0$o}M  modo  perfeuif* 
fimo  di  adempir  gli  vni  #,e 
fli  altri  in  terra  come  fi  fii 
in  cielo,  p. 2  505.  Com'è 
frutto  deirorationc  .  p.  2. 
}oH*  DellVbidienza  di  ca- 
riti con  tre  atti  d*amcre  é 
p,2  3  IO.  Dell'amore  a*  Su- 
perìpri.)  io«Oeirnmoreal- 
le  coft  oommandare  •  p»  a. 
5 1  i.Come  fi  deue  (are  dif- 
icrentcmcte  nelle  cofè  prò  - 
Iperc,  e  nelle  auuerfe  .  p.  » . 
3  13.  Dell'amore  alla  fteiia 
vbidienza,  equàto  (la  ama* 
btio  il  viuere  in  vbidiensBi  • 
f,2*$t$.  Lad%reozafra 
gli  ubidienti  feraenti ,  &  i 
tcpidijCÓ  refempio  di  Abra 
mo  ,c  dr  leftc  .  p.2.  29^. 
Come  rvnione  aiuta  Tvbi- 
dicoza  di  qiu^oglia  Su* 
periore ,  quantunque  fin  di 
^  pochi  laicati       f}^  ft; 

p.i47P. 

Ofere  buoni. 

Si  dcuono  accompagnare  eoa 
la  cc^/iderarione  prattica  di 
LI   3  tre 
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tre  rofe.  p.^  i4^.  Modo  di 

accompagnarle  coforario- 
nc  5  e  la  prefenza  di  Dio  . 
p.i  294.  &  p  i. 151.  Più  fi 
ttima  il  modo, con  cui  fi  fan 
no ,  che  ciò  che  hanno  per 
«  loro  natura,  &  <^ecrp p*i« 
Vo*opera  fi  deue  ac- 
compagnare con  hfitefitio* 
ni,  &  afietci  di  varie  virtù  . 
p.  2. 3  72.  In  tutte  douiamo 
cffcr  molto  eccellenti .  p.z. 
373.  Hanno  per  fine  otto 
modi  di  vnione  9  che  4bno 
frutti  della  dootenij^Ia^io- 
iie.p..a.i4r. 

Evna  (alita  dello  rpirrco  a  t>io 
per  ttattar  familiarmente 
^on  eflb  .  p.i.  ri  Sale  per 
fei  icaglioni,o  atti  eccellea 
ti  •  p*  I  •t5.  e  ragionamea- 
to»  e  colloquia  eoo  Dio • 
f.iitiMt'^.  etimo  fa- 
tiiiliare.  i.^i  À  f^*  V^€Ì 
lenze  di  cfla.  p.  i.^J'Bt  5 
E  mezzo  della  diuina  pre- 
deftinatione  per  giunger*  a* 
fuoi  eflècci.  p.1.3^.  Acc|ui- 
iU)  e  gode  il  regno  di  Dio. 
^1*41.  Iti  efla  ctt  iddio  il 
centuplo  ^,  ctàjtìKtf(tt  ef*» 
'ibfila<cta.p.2;2ff^  Reti» 
de  (bmigliante  agli  Angeli, 
p.  I  32".  &  43.  Per  efla  fi 
adempie  la  legge  di  Dio ,  e 
fi  fa  la  volontà  diuina  in  ter 
ta,come  (ì  fa  in  cielo  •  p.  i« 
43«6c  so^^fififeetioiie  del*. 


pià  friiuigéUi  • 
Paniina^p.  f.4f»  Incfiafi 

'  bcué  il  vino  dellc^  fpirito, 
che  lo  rallegra  ,  é  fbftenta. 
p.i. 58j.  Libera  da' pecca- 
ti, tentationi,  &  altre  mife* 
rie .  p.  I  47.  Quanto  ne» 
ceflària  fia  per.  ogni  cola, 
p.i.fo.  Come  {a  alia  km 
con  Dio  •  p*f  •  f  4-  contro  i 
Demoni; .  p.  1.  r8.  control 
quattro  impedimenti  inte- 
riori, p.  i.5o.  Com'è  dono 
di  Dìo .  p.  f .  70.  &  a  quali 
perfoné  fi  dà  il  dono  fpecia* 
le  di  eflà  .  p.x.  74'  Le  dili" 
^ttnt  per  àequiftalo»  pvi» 
77.  Dell'apparecchio  affo* 
raeione  per  tutto  il  giorno, 
p.  1 .  8 1 .  Dell'apparecchio 
più  vicino.p.  1 .84  .Del  luo- 
go per  l'oratione  .  p.i  .277, 
Dei. tempo  della  mattina, 
p*  f.  a$i.  Ddtempodella 
notte,  p.  i.aSf.  il  primo 
Icagl  ione  della  oratione  è 
entrare  nella  prefenza  di 
Dio  .  p.f  ,1 6.  Vi  fono  varij 
modi  di  orare  nella  prefèn- 
xa diDio.  1.^7.  Deirado- 
ratione,c  rinerenza  interio- 
re,  e  dd  nodo  di  pratiicar*^ 
ki  •'p.'f.  1 2^.  IMPeAcriò*  ' 
ie,e  della  eompoStiìNie  del 

corpo,  p.  1.142.  &  279.  I 
nomi  di  riuercnza,  &  amo- 
re, co*  quali  habbiamo  a 
chiamar  Dio  nell'oratione. 
P*  («'^J*  t quattro  modi  di 
«ffate^  che  metter. Paolo. 
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p.i.  f7t.  Il  modo  per  via 
diMi<liDfo.p.r.t  73.  per 

rti  di  attiene  di  gratie.p.  i . 
181.  per  via  di  petitioni . 
p.1.191.  per  foli  defiderij. 
p.i*i93.  per iuiinuatione 
di  erti  .  p.  1.195.  pervia  di^ 
dflcaacioiie  allegando  vari)" 
fjtoli 9  equali  nano  •  p.  i. 
aoo.  Oetlatonfidanza,eon 
cui  fi  deue  orare,  e  vari)  gr^ 
di  di  efTa.  p.i.2i4.  Veg'4a(ì 
la  parola  Confdan^ft.  Chi 
ben'or.i  (èmpre  riceue  qual. 
,  che  lifflofina.  p.  t .  1 2S.  Co* 
me  fi  hanno  a  chiedere  da 
Dio  K  beni  ipirictiafi,  e  tem 
porali .  p.  T .  2  3 1  le  co(è,che 
fi  cótengono  nelle  fette  pe-  ^ 
citioni  del  Pater  nofter.p.u 
5  5. Come  réte  Iddio  ie  ora- 
rioni»  con  Je  quali  fi  chieg- 
gono beni  tépQraIf,per  dar* 
celi  a  (no  tempo ,  e  quando 
fi>no  per  eflerci  miìi .  f.  u 
"£^6-.  Come  ancora  fi  deue 
orare  per  altri .  p.  1.  ?4 1. 
Scgfii  che  l'oratione  è  fiata 
eflatidita.  p.i.z43.  ^c  cau- 
kf  per  le  quali  non  è  efiàu* 
dka  .  p.i.  Dell'orare 
con  Ii^tme.  p.t •  2  So.  Del- 
la oftcione  focafesede*  Sai 
mi.p/r.  i^7.  Del- 

la oratione  DorDÌnicaIe_j  • 
p.  r.  35.  Deirarrcnrione^ 
nell'oratione  vocale .  p.  i« 
' lot.  6c  z6  ?•  Tre  modi  di 

•nenuone,  aUe  farole  ^  al 


ìià  principali  * 
•  ftofodieflèt  dÉMNreAqza 
dì  Dio«p*i.a7t^1fartfjna* 

•  df  di  orar  Tempre,  p.  1.289. 
con  giaculatorie .  p.  i .  193. 
con  ie  opere  elterioi  i.  p.  i. 
294.  La  perièueran;»  * 
tucfo  ciò  che  i|>etta  alt  'ora- 
tione •  p.i.297.  Delle  vifi* 
re,  e  parlare  di  Dio  io  eflà, 
(•  come  fi  deue  attendere  ad 
vdirlo  .  p.r, 2 99.  Vegganfi 
le  parole  ,  Tarlare)  e  f^'ifi'  *  ' 
te .  Come  orando  fi  apro- 
no le  porte  del  ciclo  per 
due  fitti,  p.  1 .4 1 .  Come  Po» 
rafione  con  Dio  infi»'Uora  » 
ft  iUuflm  l*urarione  in  tutti 
li  fiioì  atti.p.i.r  ::2.  Come 
fi  aBrarclIano,  &  aiutano  la 
oratione  ,  e  la  morcificatio- 
ne.  p.  2. ì  8  ^.  lo  flato  d]  chi 
ora,  e  non  fi  morti  fica,  «p,  2» 
no*  bc*  frutti  dell'orario 
>  veggafi  ciò  che  fi  é  det- 
to nella  parola,  r«firemf/4- 
$font  •  DeUe  diftratttonì 
quel  che  fi  è  detto  nella  pa- 
rola y  Déiir Attimi  » 

TstUre  di  Diù  . 

COme  Udio  parU  tote« 
riormente  a  chi  parui 

^  <on  ftj3  Diuina  Maefti  nel- 
la oratione  .  p.r. 299.  Co- 
me quefto  parlare  ordina- 
riamente  il  fa  perviad'in- 
ipirationi^e  gli  efitttt  di  ef* 
ft»p«  1.^23.  e  parimente 
LI  4  per 
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per  m  di  altri  infiìoti*  p.  i  • 
332.  Dd  parbr^  ftnordt- 

nario  per  via  vori  lenii* 
bili  5  e  de'  Tuoi  eft'etti.  p.  i. 

per  via  di  parole  inte- 
riori nell'imnginatione  ,  c 

de'  61OÌ  <&ui.p*i.j44«per 
via  di  parolepurameiiic  in*, 
.  teliettuali'  p.  i .  3  ;  j|.  Tiiite 
'  k  CO&  s  che  dice  Iddio ,  (i 
riducono  a  veriri ,  é  virtà» 
p.  I.  ;  5^7.  e  conforme  alle 
neceffìti  di  chi  le  ode  .  p.z. 
joS.  Iddio  ha  il  Tuo  pro- 
prio modo  di  parlar*al  cuo- 
re, per  cui  èconoftioto  da 
colóro,]  quali  trattano 
,  miliarmente  con  lui .  p  1  • 
37S  4  •!!  rcftante  fi  vegga 
nella  psroìa^  Imp  -Ifi  , 
Variare  dello  fj  irito  malo  • 

Come  fi  trouano  tre  fpiriti 
mali,  che  parlano  al  cuore> 
0  muottofio  la  Iti^a  per 
spa'larmale  jp*a.  4.^4*  l  a 
differenza  fra  le  parole  del  • 
]o(piritomaIo,e  quelle  del 
buono .  p.  1. 385.  &p.  2. 

,    4i  6.  Del  noftro  parlare,veg 
gafi  la  parola.  Lingua. 
T?atien\a  . 

Com'è  effetto  delPamor  mi- 
tino  .p.r.  627.  Sifcuopre 
per  ccceUeoza nelle  morti*, 
ftationì  )  che  ci  vengono 
per  mano  altrui  .  p.  2.  i  ;  2. 
Come  I*afFetto  di  patire  ac 
'  coropaena,  &  illufira  più  la 
^  i^orcificaticne  •  pa.i  (^7«  £ 


fià  ptincipali  • 
pietra  del  parane  per  co* 
nolceVe  lo  fpirico  bilpna« 
p.2.164.  Da  effacominc]& 

Chrifto  Signor  noftro.  p.i . 
607,  Con  eflkfÌQÌ.p.i.6iS« 

Veccato . 

Del  peccato  originale^  e  delle 
piaghe  di  eflb«p.  T  «4  f  9-Dc« 
gli  attuali ,  e  miserie  1om>  • 
p.it^54«. Od  danno  di  ni 
Iblo  peccato ,  e  delta  miiii- 
ra  de*  peccati  ,  che  Iddio 
afpetta.  p.  1.470.  Com^  fi 
.  hanno  a  fuggire  i  peccaci 
veniali,  e  piccoli. p.  2. 190. 
&  >oo.  Le  radici  de*  pec« 
cari  occulti .  p.i.4p8*Co« 
me  fi  vorrebberojialbonde* 
renDfo.  p.2.  285» Come 
la  memoria  della  prefenza 
di  Dio  li  vince  .  p.i.pi. 
Veniicn\a  , 

Varij  atti  della  vera  peniten- 
za intcciore*  x«49i.  Modo 
dieflètcitar  laicontritiotie. 
P»i  •499«Modo  di  confeSar* 
fi  rpirituairoente  nella  pre« 
fénza  di  Dio. p  i . 49  7.DcN 
le  penitenze  efttriori .  p.  2. 

.  189.&  39f.  Come  per  ef- 
fa  cancella  Iddio  li  peccati. 
P*-^!*  S  33«  Comepereflàfi 
riacqnìfia  il  primo  feruore. 
p  a.4j>i.Coniefidettecbie 
dere  a  Dio  «  p.i.axx« 

Verfettione. 
Confifte  nella  intiera  imita- 
tacione  di  Dio  ,  e  d'  C  hri* 
fio.  p.2  •       Confifte  nel* 

i  lavo» 


\ 


Tamia  delle  co  fi 

If  foloocà  buona ,  aggr  ade  • 
iide»  e  perfetta,  che  li  eoa- 
ibniiaallavioioncàdt  Dio. 
p«i.299.  Conche  genero- 
fiù  fi  deue  chieder ,  e  pre- 
tendere,  p. 2.7C.  Tutti  fo- 
no ammefsi  a  pretenderla . 
p.t<36^.  Il  niodo^col  quale 
ii  ha  a  procurare  la  perfec- 
rione  propria,  e  poi  quella 
de'  proffiini  •  Veggafi  nel* 
k  parole,  Trofino  frofrio  ^ 
flt  ^i*tAfe  le  anime  • 
Verfeueranyt , 

Tre  modi  di  pcrueranza  fitto 
uano,  e  la  guerra,  che  fa  còl- 
erò di  eflìa  Demonio,  p»»* 
449*  Le  ra»oai,  che  mio- 
nono  a  p^muerare  •  p»  %• 
4f4*  U  modo  più  fertioiee 
di  perfenerare ,  benché  fia 
per  molto  tempo,  e  con—* 
molti  trauagli.  p.  2.460.  Li 
danni,  che  lèguono  dal  non 
perfeuerare.  ^%^^S'^.  ic 
45  S«  CooM  la  penitenza  ri« 
flora  le  roficiHt  «della  periè- 
iieraasca  ».  p«'a«  45 1.  Della 
periRrueranza  nell'oratione. 
,  P.1.219.&  25>7.1>clla  me- 
defima  nella  vita  ,  che  Ci  è 
eletta,  p.2.  460.  L'immu- 
tabilidd'aniioo^  che  fi  de-  ' 
veiiauere  nfft  ItcoA 
nntabili  »  p.  2.  Lap. 
TigriOm . 

Veggafi  la  parola,  TtfidiT;^ 


fiu  principali  • 

Touertà  dì Jpmt$  • 

Vqgafi  la  parola,  Mifmmia  dà 

L'officio  di  lui  è  confiderart  » 
&  eflaminare  i  pefi,  che  de- 
ue imporre  a'  (ùdditi .  p.  i» 
280.  Li  deue  imporre  vc- 
ftici  di  mociiii  diuini,quan« 
ciiiK|ite  poflà  ancor'aggiim*  ; 
gemi  ragioni  huma^e.  p«  a« 
a8o«  Quanto  gran  carie» 
fia  il  dillribuire  i  carichi  acl 
altri  con  rettitudine  .  p.  z* 
282.  L'vnionc  di  amore» 
che  deuono  haucrc  ì  Supe« 
riori  co'fudditi.p.2.309. 
Si  493*  Come  fifiippone»  . 
diefiaiiopcrfBCtt-p.x.fof»  < 
Il  ucìof  cne  denono  bauere 
del  bene  de*  fuoi .  p.2.49T» 
Come  hanno  ad  entrare 
ncirvfBcio  per  vocatione  di 
Dio .  p.  2.  2^  I .  Come  dal 
canto  loro  deuono  fuggire 
ibiniglianci  carichi  •  p«  a* 
afa.  U  reflance  fi  vegga 
nella  parola,  jiim^n  k 

anime . 

Trefenr^a  di  Dio* 
B  il  primo  grado  deiroratio- 
oe  •  p.i.  16.  I  vari)  fini  di 
cntrar'in  efla.p.  1 . 8  7.  £  vna 
Icoffucoia  per  ftr  acqoìfio 
della  fcrfiettione.  fi»  1.89* 
B  dScace  meno  per  fihi*  ' 
uari peccati,  p.i.^i.  per 
dolcrfidieffi.  p.  1.499  per 

fic^fiar  le  vircù « p. i«  94* 

.  per 
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TauoU  dcUc  cofi.^ 
.  per  far  le  opere  delia  via 
fnttiiia .  p.  I.  99^  per  f fl^' 
corre  il  cuorc.p.  2»  74iCin* 

S e  modi  di  ttar  con  noi  ^ 
e  VA  Mdib  .  p.  t*  los». 
Modi  di  orare  (òpra  di  efii. 
p.  1  .io5.  In  quali  atti  con- 
fifte  il  caminare  alla  prefen 
ZtdiDio.  p.i.  II».  i^uf-  / 
fimo  crcatti  per  quefto  ef- 
fttto*p.x«4*  Mododimi* 
nrDìoiiicieto.p.i«  11^* 
Modo  di  mirar  noi  ftéfii 
dentro  di  Dio  .  p.  [ .  1 1 9*  A 
p.  2.65.  e  Dio  dentro  di  noi 
ftefsi.p.r.i2  2.  Come  Id- 
dio fta  vaico  con  le  Tue  crea 
ture,  p.i.439^  Coane^fta 
fiuco  con  ^  per  mexzo 
d*imagiiii  interiorf'*  p.  i« 

I^^&p.2.99•A  |C7.L*at* 
eentione  alla  prefènza  di 
Dio  nciroratione  vocale. 
*  p,  1 . 274.  Nelle  opere  efte- 
riori.  pa«a94.  Come  il  fu. 
premo  atto  della  contem- 
•  placione  é  vedere  ftodr 
la  dittiaa  prefam.  p»a.77. 
Come  l'amore  cagiona  qtie 
fta  cótinua  prefènza  di  Dio. 
p.T.i  I  2.&  p.2,.iz5.  Veg- 
gafila  parola,^  mor  di  >ii#o- 
m.  Oattoi-della  fcordamLa 
diOio  P.I.9X**  <oo. 

La  tieoelstfà  di  jppuefittaifi 

nelk>  rpirtto .  2. 3  4  5 .  La 
felicità ,  che  ha  .  p.  1.  3  5  5. 
il  defiderto  iaierno^d^  co* 


iìt  principali , 
dicioni  deue  hauere.  p«  2. 

350.  Ha  da  eflèr  /òpra  le. 
fime»    ftina  taffa  •  p*  a. 

351.  ottconraflcjg^nekme 
neHe  braici^df  Dio  •  p.  2. 

3  n-  Nelle  opere  cfteriori 
deu'eflere  cófbrme  alle  for- 
ze con  difcrerione  .  p.  2.  ^ 
351»  Il  profitto  fi  deue  di- 
fyùTft  appoggiandofi  nella 
mui^pdtenaa  di  Dio .  p»  a. 
Tiicri  hanno  capitale  |cr 
crefcere  p.i.3rJ?.  I  P™- 
cipiantj,  &  1  Perfetti  hanno 
ad  andar  fèmpre  crefcendo. 
p.  I.  347.  Si  deue  crefcere 
per  li  fiioi  gradi  iàlendo 
dali*i«ferfore  al  fuperiore  • 
p«a«359»  e  principataMte  ' 
t^inteii»»  dri  cuòre.  p«a» 
3  ^  1  .No  tato  nelle  fcienze* 
&  altre  eccellenxe,  quanto 
nelle  virtù  •  p.2.364.  Si  ha 
da  crefcere  in  quefta  valle 
di  laorime ,  e  ne'  trauaglit 
t  defcilarioni  interiori.  p.a» 
36p.  eiieQoAMo,ltiogo# 
ac  iriBcio ,  che  ciafiMo  ht 
*   per  vocatione  di  Dio.  p.  2» 
357.  Colui,  chefi  trouain 
flato  bafl'o, può  crefcer  tan- 
to, quanto  chi  fta  nell'alto, 
6c  il  fiacca  tanm  9  «pianto  il  ^ 
gagliardo4>.  t  «3  70;  Sehiprc 
fi  ha 'a  preteiidbrM  piìt  per^ 
fctto  nelle  opere,  p  2.37a* 
Con  vn*opera  fi  ha  crefcere 
in  molte  virtù  •  p«2.3 

t 
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Vriidenxji  • 

X^atto  di  efla  è  la  confiderà- 
tione  practka  dtlle  cole 
•    necedàrte  per  le  opere  buo* 

•  ne .  p.i.  1 4v  •  E  guida  delle 
virtù ,  e  le  difende  con  gli 
occhi ,  che  ha  da  tutte  le 
parti.p.i*5^  x.Com'è  guar- 
dia del  cuore.p. 2.380  Co^ 
Bie  regge  il  zelO|  c  raiiica  • 
.  p.2.3  84*  S*illttftli  con 
ratione ,  e  con  la  meniorit 
della  preicnza  di  Dio .  p. 

'Punti  ài  cffore  • 
B  il  proprio  fine  degli  eierci- 
ùf  delproprio  conoftimen- 
to.p.M^a*  Edicuicigli 
efircirif  Mia  rita  ipirinii- 
le  con  gran  beni ,  che  porta 
feco  .  p  2.384.  Del  zelo  di 
confèruarla.  p.  i.  3St*  U 
modo  fi  vegga  nella  parola, 
C»0Te,e  fua  chB^dia*  £  le- 
gno delie  4^irito  boooo  • 

Veggafila  parola,  Te£i<U'^a. 

CHe  cioft  «Uiracci  5  «  dit 
tenif^iti  feco  la  cofer. 
mità  con  la  dtuina  volonri. 
p.2.153.  &  290.  La  rafie  • 
enatione  in  tempo  di  de(ò« 
httione,  &  abisaiidonamcii- 


i  più  prlncif alti 

44  S\  Et  in  quanto  alle  CD* 
tèi  che  chiediamo  nell'ora* 
•  tion0»p»i«i9S-&  233.  Ec 
in  quanto  al  cretcere  nelle 

virtù,  p.2.3  53.  E  ciunnto  al 
dono  della  conrcmplatione, 
p.2.34*  Com'è  ft  gno  del- 
lo rpirico  buono .  p.  i .  3  S4«  , 
U  reflante  veggafi  sella  pa- 
rola >  OM«>fi^it. 

la  rinuntia  di  tutte  le  coir 
prop  ia  della  Rf  ligione  • 
p.2.20f  &  li  ^.  Il  voto  di 
vbidienxa,  cheprofcfla,  con 
le  fuc  eccellenze.  pa*|  if* 
La-mortificacione  propria 
4i|)iiefiottatovp.  a.  19^» 
E  figurala  nd  o^Ue  di  Dio, 
e  negli  efèrcitij,  che  io?  ft- 
fceuano  i  Profeti .  p  i  .l4^« 
Come  ciafcuno  Jeue  ere- 
(cere  nello  ilaco  di  Religio* 
ne,in  cui  fi  rroua.  p.  2.35P« 
L'niì(Mià,cberiipÌende  nel<» 
la  Religióne .  p  2»4^7. 

Tiinouatione  di  fpirpto  •      ^  ^ 
Ha  per  fine  la  perfetta  confor- 
formici  con  la  diuina  volon 
tà  in  tutte  cofe  •  p.  a.  19^*  ' 
£  eflèm  della  morrificario» 
Mp»».i9^L*aiucaQomol^  • 
w>  li  fcMrii .  p«»<r  ite.  B 
'  «Setto  detta  r  onmntmione* 
p.  1.5 6 9.  EdelPvnione  con 
Dio. p. 2. 13 4.  Li  fcgni  di 
tfutR  a  r  inouation  e  .p .  2 . 3  o  ^ 

Vcgpfilaparola)  T^fide^sr 

Idilli*» 
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TiuoU  dette  cofc  ftù  ftmcifali  i 

^Jrtuntta  di  tutte  U  cofe .  p.  i  -  5  44-  Come  fi  hanno  ad 


rinuntia  di  tutte  le  cofc  il- 
lecite, o  che  ci  recano  fcaa« 
dalò.  p.  2.208  •  Dticmele 
a6»tttoai  daiòrdinace  i* 
1  IO.  Ditucce  le  cofe  ki^cf* 
fecto.p.s.  Ili  lOelIa  rimili* 
ti  a  di  fé  ftcflb  propria. dell  i 
Religiofi.  p.z.  21  Della 
rinuncia  di  tutto  il  viabile . 
p.2.  :i  1 5,  Del  caucuplo,che 
il  dà  a  chi  rinuntiarucce  le 
cofes  e  le  graadme  che 
abbraccia  •  p.iai7.  Qie* 
fta  rinuncia  è  effetto  delTa^ 
mordiDio.  p.  I.525.& 
631.  &  p.  2.  20/.  E  della 
contemplatione  .  p.  2.  20  5. 
£  della  imitationejj^Cìtu^i- 
fio^  che  rinuntiò  ogoi  a>la« 
p.i.6o5.8cp.:(a|jr  Eri* 
nunciò  ie  qmatfro  dbtidel* 
h  gloria  «p  1.509. 

\jSan.i, 

Modo  di  medicar  la  loro 
vica..p.i«T32*  leio- 
«o grandi eccellfBoze.  p*i* 
540.  Come  cancellarono  i 
peccati ,  che  fecero  .  p.  i. 
5^3.  Come  fcrìHero  nelle 
loro  anime  la  legge  di  Dio, 
,  elevircà  p*i*  535. Come 
OHraodo  in  e&i  fi  acquìfla 
Il  conoicimeoco  di  A  me- 
^6mo,  e  di  Dio  t^* M3f  • 
«  &  f38.  L'efficacia  decloro 
'  cfcmpij  per  mutar  i  cuori  t 


imitare  p.  i  5^^•  No"  pe- 
,  rò  m  tutto  i  efteriore  ;  ma 

blamente  in  ciò,  ch*èpro.> 
.  pqrtioiiaco  al  ooftro  &a(o  • 

p.2.  35^.  f  •  j 

Sette  eccelleGze,che  ha. p.  1,3 
.   l  libri  ne*  quali  fi  itudia  • 
i,  p.i.3^3.  l  fiioi  atti  propri) 
«  fiMM>  citdere  i  meditare ,  e 
f  OMcmpIare  •  p.  i*  196*  Vi 
(bno  ?arie  rie  per  acqui* 
{tarla. p.2. 3*  Bdonodel-» 
lo  Spirito  Tanto ,  e  fi  ffcruc 
degli  altri  doni .  p.2. 5  7-  A 
quali  perfine  fi  communi- 
.  ,  €a,ò  fi.  n^a.p  .2.31  •  L'abif* 
.  fi)  incomprcnfibile  di  eiia  • 
'p*  a.  58  .  I  gradi  >  per  li 
quali  fi  faglie  al  iòmmo  il 
eflà .  p.  z.  1 3^.  Il  reftaiH 
te  fi  vegga  nelle  parole.  Co- 
gnitioMi  ContentfU" 

Ptouede^di  maceria  la  medica- 
rione,  p.  r  «4 14*  L'ectellen* 

zt  de*  quattro  Euangeljj , 
p.  1.4 16.  6c  il  modo  di  leg» 
gerii .  p.  1.423.  La  diuina 
Scrittura  e  come  vna  lette- 
ra,clie  Iddio  ci  nàndarp*^ 
4a*  L*ecccllenzè  ,epro« 
prietidi eflà  <ìgn  ficacejpec 
'  le  'mote  del  carro,  che  vid* 
de  £.xecbiele  .  p.i.4i5.  e 
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viddc  Tenir  volaado  i« 
466.  £mcauob,k  èui 
;Udio  fi  VA  banchmocaB 
'  li  miracolile  Tiitiì,  che  prò  • 
'  (onc  •  p. 1, 67^.  è  la  can- 
tina de' vini  di  D»o.  p.  T. 
'••409.  de  pafcoli ,  de*  quali 
Iddio  paice  le  iìie  pecorel* 
le <;on  la  Riccione .  p.i.  77, 
è  l«i  corre  di  Dauidyehe  prò* 

iiede  di  armi  conno  le  tefi<* 
ratiaQÌ.pbi.4^T«  è  iabif- 
lo  de*  mittenj,che  ha.  p.  r. 

417.  è  li  libro  ()giJlato,che 
aprì  l'Agnello .  p,  1, 

S entimemi  • 
Quando  tm  finomòrtificaci 
fi>no  caafa  di  crani  danni . 
p.*.  jpi.  La  fame  5  è  fete 
mfatiabfle  de*diIcttÌ5ch'cj>- 
tra  per  efsi ,  non  fi  fmorza 
concedendoglieli  s  ma  ne-. 
i[    gandoglieli.  p.2. 59^.  Pri- 

*  vano  della  diuocione^,  e  di* 
letti  Ipiritiudi .  pi'%.  5^3. 

V  €omeÌicnftodifi)e)e«w. 
tificalacifticA.  p.  2.397. 

•  E  la  temperanza .  p.  2.40  r . 
e  la  modeftia  •  p.i.  404.  e 
Toracione .  p.2.4 1  o.  e  l'ef- 
fempio ,  che  ne  dà  Chrifto 
noAro  Signore  ifej  Aotiffi- 
mo^Sacramenco .  p'.j  *6^6. 

SiUmiù^  . 
litaceriare  in  cbecon^^ . 
p«*ì«^oz.  Com'è  proprio 
della  conte mplaiione  p.z. 
'  i^*  li  £kiKio  iòpraaaciua* 


*  lenti o  eAerìóre  aiuta  l*in^  ; 
teriore ,  e  come  fi  ha  ad  of. 
ofTeruare.  p.2,420.  Vegga* • 

'  fiiaparoJa,  lAii^iitft  •  *  . 

'  Sìtferbta  , 

Quanto  terhbile  è  la  guerra, 
che  d  fir  ;cp^a.  %%u  Venti 
vtm  ìhdMlaMÉ,  «rnidm 
ipirìtuate  »  p.  1.215.  Vna  è 
Arectamenfe  contro  Dio, 
l'akra  contro  gli  huomini . 
p.2. 129  Vna  c  vana,  1  al- 
tra cieca.  paa*S.  Modo  di 
combatter'  coocco  di  cSà^ 

*  '  ^  ragioni.  p.A.  zaf  •  Con- 

*  tip  «dia  arroga  i  be 
^ytnthà,  p.1.219.  Con- 

«  *  tìfo  quella ,  che  penfa  di  fc 
più  di  cjuel  che  è,&ha.p.2, 
251.  Come  ilfuperboar* 
riua  a  tenerfi  più  diuttti. 
p  i-2ji.  Comedefidffiidi 
àiif«'al  monte  della  ftitn-» 
.  tt,i^poflainza,e4io«  a  qiieU 
.  .'lo^dbinQriiàntita.  p.  z« 
564 .  Defidera  di  crelcere 
nell'opinione  de^h  altri ,  e 
non  nel  Tuo  cuore.p.2.351. 
Come  impedifice  le  vifice 
diDio.p.i.jao  filacùiU 
templatiooe^a.jiéft  léj* 
'  '   .  i  ♦  ,  ^ 

»    •  Tm»fermn\a. 

*  .   .  • 

COme  cuftodifce  il  fenti- 
mento  del  Gufto,e  repri- 
me idiletti  di  eflb.  pt  ». 
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Tentanti .  .    •  hdanza  ,  che  h  deuchauer* 
La  fierezza  del  Demonio  in      in  Lio.  p.  2 .  43 4,  &  440,  . 
tehtar^i  Giufti  .p^z.5  0^.  ;  Come  iì  deue  aiiìlii:*ii  (a- 
4e  )  I  ^  Cocn'é  liooc  contro  fiuoo  d^*  rxi) .  p.  h  445. 
1  codaadi  ,  e  formica  con  Gooietiiicoitàtaoafcedal- 
quèlli.che  ^Sfidm  in  Dio  •  là  tepide^ ,  fic  il  modo  di 
,f.^.^^6i  Coaf^,ci aflàlein'  ^     vinccrb .  p.  2.45 1.  Lo  fta^ 
tre  tèmpi  •.1-450.  Gli  aiu-  fo^del   tepido  dipinto  in  - 
'  ti, che  habbiamo  per  vincer  vna  vilione .  p,2. 1 1 o.  Co- 
le tcntanoni  di  eflo .  p.  2,  me  la  tepidezza  entra  poco 
V  fio.  Il  molto,  c^impor-  a  poco  .  p.  2.  202.  &  45K 
DBrlacoofidaQMrin Dio  p.i.  « Qm^» cheli  iu nell'ora-  , 
'^ais^^pt  ^é^t%•^  Come  fi  tioQe.p.i«497«';fiiieli>bi^  ' 
Tviéìcono  dando  coniQ^ié  ^bT-  dtenxa .  p  a«  ajjt^i  Veggafi 
fe  a  chi  ci  guida,    i  x  6$:  ■    la  parola  ,  B^nm^tiom  di 
La  necefsità  di  hauer'yna  jjp^ma  .  , 
guida  perijuefta  caufà. 
^•li^y.Come  l*oratione  aiu-  ^'^tì^.é^w^tfiJfiw.  ,  % 
itoBnerolctentationi,  p.i.  ..i.^-* 
4r,  fi  le  vtaricà  4e^la  Àcra  £rche  6  chiama  vana, 
6crKtfira«p.i(«|H«&.p*^  danni  di  e£là«  pa.a40, 
'  "tir*  Àlcnài  iwìilt  pcc  r  Medo^  di  mnbaecer  contro 
cerle  .  p.  2.  443  •  .Come  fi  di  efla  co  viue  ragioni,  p.  2. 
ifleue  loro  rcfiftcrs  con  pre-  242 .  Contro  Tintentione  ^ 
Aezza.  p.  2.  38d.& 444»  vana  .  p.  2.  245.  &321. 
EpfOiieder*i  tenàfx>  i  rime  .  Conrè  lègno^  dello  fpirico 
4i)  .       44^*  Alcune  ca-  p.  i.  383*  II  relhipce 
gìotii,  per  It ipidtMdio  le  veggafi  neUe  iftKfAt^ufw^ 
periiieiee.fMi.53^  Fer^^nal  iéay  ^yJmAkkm  ^ 
cagione^'  ViMono  »  p;  yia,  fmgMnA^  Mn^minatiua^ 

Teftde'XjA  di  ^irito  .  Come  la  prefenza  di  Dio  muo 
Wiatci  j  e  danni .  p.  2.429-  ue^alleopere  di  tutte  tre  . 
Come  ifigrandilce»  i  traua-  p.  Le  vifitodiPlo  in 
gli  della  virtù,  p.  2.  43*»  '  tutte  tre.  p»«*30f.Lcnl^l- 
•Mòdo  di  iiisfar  qfoio  i»*  .  tattottf  >  cfeie-  fi  trouaoo  tt 
gaàni».p.  2.43!^;G!Mii^e^  toiietre^  fooo  come  rirW» 
'iti;  timori  fi  vincono  «a-  uerno ,  Primauera,  &Elta-. 
Icndoli .  p.  Z.44}.  La  eoa-  le  «  p«i«  i  1^.  L'ordine,  che 

banno^ 
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Tauota  delle  cofefià  frìncipalL 

hanno  i  loro  affetti,  p.  i.  Fi  fi  te  di  Dio* 


40  S .  Hanno  il  laro  mexM 
diye  perÉKcionc  proporcio- 

iMita.p«2.84*  IpaflTttckefi 
iMfeino  a  fare  in  àaftnol  • 
p.2.  69.  Gli  efercicij  della 

.  Purgatiua  (ì  cominciano  a 
trattare  .  p.  i.  44^.  ^  p-^r 

;  182.  Quelli  della Ulumi^ 
*  *  naciu%càe  crefce.p.  i .  5  49- 
&  P*  2«  344*  Quelli  deUa 

.  Vnicita  •  p«2.4. 8c  1  ip« 
«fri. 

Sono  beni  radicati  nell'anima. 
p.2..330.&  5oó^  Le  viuan- 

.  de,  che  ci  d.i  Iddio  ne'  iuoi 
banchetti  Ipiritualu  p«  i. 

Le  guardie, che  pro- 
pongono al  noAio  cuore . 

'  f*  ^*  Ì79*  Si  hanno  a  pie-  ' 

-  aendar  con  pura  intentione 
per  fe  metlefimi  .pi.  3  29. 

•  ìiaiino  anneffi  nuditi  beni ,  , 
che  fi  danno  con  cfìe  .  p.  2. 
x^o.  Le  virtù  eilemplari  di 
Dù>9  che  fi  hanno  ad  imi- 
tare. p.z.iT  4.  Quelle,  che 
Chrifto  nofiro  "Signore 
Icuoprì  con  la  (Ita  imnca  • 
nel  mondo  p.  1 . 5  5  5. 1 1  mò- 
do di  efèrcitarle  con  morti- 
ficatione  p.i.rjy. &  292, 
il  camitìo  dtìh  virtù  ha  tre 
pericohV&  il  modo  di  libe- 
rarfiibel$i.p.2«43f,  Itra- 
uadi  delia  virrà  fimo  mino 
ri  di  quelli  del  vitio  •  p.  2. 
455.  , 


Io  che  conìSiia  la  vifica^diela 
Iddio  airanioia  '  p.i»  lOf. 
&30U  Laoece&ità  dttal 
.irtfta^p.  1.  301.  De*fiiot 
effetti. p.  1.305.  e  de'ftioi 
fcgai.  p.1.308.  Le  caule 
perchè  fi  negano  ,  ò  fi  diffc- 
'ri(cono»  p.1.3 13,  La  varie- 
tà,  ohe  ciitct  pfboaifo  ìmC- 
fe.'p.  laezziper 
'  negociailr.p.t.3i8#Cooie 
..lordinartamete  fi  ftnna  per 
-  viad'infpirationidcHoSpi- 
rito  finto,  e  de*  Tuoi  Ange- 
,  li  . p. I.  3  23.  Delle  ftraor- 
dinarie  con  parole  efierne  • 
p.i.  yki.  e  eoo  pàok  in- 
terne. p.2.48.  con  mf- 
ritioni,  e  figure  corporali* 
p.  2.96.  e  con  f%ure  imag^ 
natie.  p.i.97« 
Vita,  attìudy  e  contmfU" 
'  '       tiua  • 

Come  ficreice  in  effe  fino  al 
fixnmo.  p.2. 140.  Amen«| 
due  (juefie  vite  fono  il  iè- 
polcro  dell'anima  •  p.  2. 1 7« 

In  amendue  cj  gouema  Id- 
dio con  le  file  infpirationi. 
|>.  1 . 3  ;i3  .&  p.  2. 1 53  .La  ne- 
celsirà  di  guida  vifibile  per 
accertar  in  efle  .  p.2.  1^4, 
Coone  Chriflo  nofiro  Si- 
gnore le  mi  per  efempio 
ooflro.  p.  I.  Tpo.&  599* 
Vijol*efler'imitato  inamév 
due  .p.  1.5  7 5".  La  vita  mi- 
fta^  che  abbraccia  il  meglio 

di 
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tduola  dette  cùfcfià  Ttinctptdip 
iì  amendue con  Dìo,  eco*      B  duro  coitie  Ptaftnio  9 


profstmi,  è  più  eccellente 

p.2.  f  03. 

VoiontÀ  di  Dìo  • 
(ì  la  parola  >  Ohtdkn^f» 

la  Dio  iblo  è  buona ,  e  fonta* 
'  tiM  'S  intti  li  heoi ,  in  noi 
'  dtri i^1llala,  e  foomi  eli 

tatti  li  peccati ,  e  tnifèrie 
del  mondo,  p.  z.  28  S.  In  noi  * 
altri  è  effetto  del  peccato 
originale,  p.  1.450.  Se  p.a. 
a89*  (ì-on  due  appetiti  in- 
fitiabili>dt  hooori)  e  di  di« 

letti.  p.i«46$.&  p  t.^9f^\ 
'  I  gran  beni  4  che  nafioM 

dal  mercificarla  «.p.!.  190.^ 

>  ZtU. 

•  •  • 

IL  zelo  della  propria  puti- 
ti è  efietto  deU*amre  ^  e 
e  qttanfo  fiajefficace  per  co« 


disfacendo  tutto  ciò  che  è 
contrario  all'amore,  p.  i« 
6zs>  Come  il  zelo  del- 
la falute  delle  anime  fi  ge- 
nera nella  coateni|4atiooe 
Iboprendo  otto  motiui.p»a« 
49  r«  Quello^  che  hebbe^ 
Chrifionoftro  Signore.p.i 
tfo4.  &  617  L'eccellenze 
di  qucfto  zelo  .  p.  2.  y<ì4. 
Quattro  atti  interiori  moU 
toneroicijche ha.  p.2.jroy» 
Com  è  proprio  di  doloro 
che  iòno     perfetti  nelPa* 
OKm»  ekonoàiifyche^lna* 
tto .  p.z.  sòBi  Le  opere  di 
queAo  zelo ,  con  le  quali 
tutti  poflbno  aiutare  i  prof- 
fimi  .  p.2.  S06.  Le  opere 
proprie  degli  operarij  Euan 
gelici .  p.  2. 107.  il  refiamo 
fi  vegga nell# parola, yMi» 


Lode  a  Dio  *  alla.  Beatilsima  Vergine  9 

&  a  tutti  li  Sancì. 


P>0,V.A  <. 


«  • 


:  > 

Digiiized  by  Goo^l^ 


i 


; . 


I 

r 


Digitized  by  Google 


i 


V 


Dìqitizcd  by  GoOQf'' 


y  Goo<?'  ^  J 


